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WW  (  /  ^ÈÌKOnve?7evoh  ed  onefìtjjìmo  io  reputo  il 
^^^i/^fji^i^  eojìume  di  Jegnare  con  tejìimonian* 
'^^g/^j^ì-  ^  7,6  aurevoh  ed  onorate  tir  mento  e 
lo  fplendorc  delle  perfone  illufìri^  e 


qualificate  nel  Mondo,  A  quefìo  uopo  io  ejìimo  fé* 
gnat amente  ricbiederft  le  giufte  lodi^  e  le  offerte  di 
opere  d' ingegno  ^  le  quali  divenendo  di  ragion  pub- 
blica pafjano  e  fi  diffondono  nelle  fuccejjioni  de  pO" 
fieri ,  ed  a  mtfura  della  loro  pe^-fe%ione  viver  pof" 
fono  coi  chiari  nomi  de  Mecenati  d'  una  vita  florida 
e  permanente  nel  vario  ,  e  continuo  rivolgimento 
delle  fiagioni  y  e  de' f ecoli . 

Guidato  da  sì  ragionevole  confylio  ho  meco  fìef" 
fo  propofìo  ^  N  O  B.  ED  O  R  N  A  T  I  S  S.  S  I  G.  B  A* 
il  O  N  E  5  di  contraffegnare    con   pubblico  monumento 

*    2  il 
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IV 

il  verace  merito  vojìro  }n  ojjecjutofo  pegno  della 
fomma  ejììmazione^  e  della  rifpettofa  amicizia  ^onÌ 
ho  /'  onore  di  riguardarvi  già  da  pih  anni.  A  ta* 
le  mio  divifamento  non  veggo  circofian%a  più  prò* 
pizia  di  quefta  ,  in  cui  per  mia  attenzione  fi  pub- 
blicano alquante  DilTertazioni  recitate  neW  Aduna?z- 
%a  Letteraria  del  Ch.  Sig.  CONTE  GIAMMA- 
RIA MazZUCHELLI,  e  pero  mi  fo  gloria  dì 
confecrare  al  vo/ìro  celebre  illujìre  Nome  quejìo  pri" 
mo   Tomo  della  Raccolta  . 

/  di/ìinti  rapporti^  eh'  io  dìfctrno  tra  V  opera  ^  e 
Voi ^  pr e giatijjimo  Signore ^ fono  sì  favorevoli  all'in» 
tendimento  mio^  che  accuferei  d' ingiu/ìtzia  me  ftef 
fo^  s  io  non  ccgliejfi  quefta  opportunità^  e  \_lafciat^ 
che  il  dica']  imputerei  anche  a  Voi  un  fovercbio  e 
troppo  auflero  difprezzo  de"  meritati  onori  ,  fé  non 
prendejle  a  grado  quefto  divotijjimo  ^  e  da  Voi  per 
ogni  riguardo  meritato  tributo  .  A  Voi  che  fiete  a 
dovizia  fornito  di  varia  e  fquifita  Letteratura  mol* 
to  ben  ft  conviene  la  dedicazione  dt  un  Volume  j  che 
abbracciando  argomenti  di  moltiplice  gujìo  ,  e  dot* 
trina  y  vien  ad  effere  in  ifpezial  modo  conforme  al 
genio  vojìro  dilicato  e  preflante  •  Già  è  noto  all'  Ita- 
lia^ ed  alla  Germania  il  Voftro  fervore  ^  e  la  felici* 
tà  del  Vojìro  ingegno  nella  coltura  degli  ottimi  fu- 
dj  di  antichità  Greche^  e  Romane -^  di  Filologia^  e 
dì  lingue  dotte  ,  effendo  in  parte  manifefti  per  le 
flampe  i  faggi  delle  profonde  vojìre  applicazioni  , 
giacché  faggi  appunto  io  li  chiamo  a  confronto  del- 
le altre  opere  v^jlre  ,  che  lafciate  giacer  MSS.  ,  o 
the  già  divifate  ,  ed  abbozzate  attendono  impazien' 
ti  da  Voi  la  de/ìinata  forma  e  la  vita  . 

Se  poi  ripenfoj  che  quejìe  Diffbrtazioni  furono  re- 
citate 


V 

eìt^afe   in  un  Letterario  Congrejjo  ,    "^(^'ggo    un    altra 

motivo^  ond' abbiano  a  mnggiorme?2te  allettnri)t .  Con' 

ciojjìacbè  a   Voi  pur  debbeft  la  maJJtmaHode  di  ave 

re  promojfa  e  fondata  una  Letteraria  Adunan-^a  in 

Trento   Vofìra  Patria  ,    la  quale  fin  dalia    culla    ha 

cominciato  a  fiorire  per  r  eccellenza  d e gP  ingegni  ,  e 

per  la  fquifitezza  de  compon'mienti  dì  vano  genere 

onorovoli  alle  bell'arti^  e  alle  faenze .  Da   qui  cer^ 

to  avverrà ,  cbe  divulgando  fi  con  profitto  ^  e  con  ono^ 

ve  quefìa  Raccolta  ,  fentirete   a    defìarft  in   Voi  un 

anticipata  compiacen-z^a  pel  grido  illufìre  ,  e  pel  fa* 

vore  y  con  cui  forfè  un  giorno  vedranno  la    luce  an^ 

che  le  Differta%ioni    dell'  Accademia    Trentina  \    ef- 

fendo   in  vero  di  grande  coìiforto  e  diletto  agli  ani* 

mi  onejli ,  che  rendeft  fruttuofa  ed  onorevole  all'  unì* 

verfale  degli  Eruditi  la  loro  follecita  cura  pofìa  nel 

promuovimcnto  d' ìllufìrì  e  fegnalate  ìntraprefe . 

Oltre  a  tutto  ciò  il  Nome  del  Sig.  G  O:  M  A  z- 
Z  U  C  H  E  L  L  I  Promovitore  meritevoltjfimo  della  no* 
(ira  Adunanza  ,  aggiugne  nuovo  titolo  all'  offerta  , 
mentr  io  ben  fo  ^  che  Voi  ftete  e'iimator  fin  polare 
di  quefìo  celebrato  Nome  ^  e  fo  eh'  egli  molti jftmo 
a  vicenda  vi  apprezza  e  vi  ama.  E  ancor  mi  ricor* 
da  quanto  fu  il  Vojìro  giubilo  allorché  già  tre  an* 
ni  fec  egli  convocar  f  Adunanza  affine  di  porg^ervì 
geniale  trattenimento  con  una  dotta  Di fler razione  ^ 
che  da  uno  de'  S oc j  fu  recitata. 

Finalmente  giufitficano  vieppiù  f  offerta  prefente 
e  le  vofìre  Morali y  e  le  Civili  virtù  ,  per  cui  fic" 
te  cotanto  amato  e  riverito  da  chiunque  ha  l'  onore 
di  cofìumare  con  effovoiy  e  colle  quali  altresì  degna* 
mente  corri fpondete  all'  antica  e  ragguardevole  No» 
biltà  della  Vofira  Profapia  ,    la    quale   ejfendo  fiata 

Bre' 


VI 
Brefciana  prima  di  trapiantar   nel  Trentino  le  fue 
radici  y  anche  per  ciò  dovran  ejjervi  in  pregio  i  frut* 
fi  maturati  in  una  Provincia  ,  che  ne  tempi  andati 
fu  Patria  agli  onorati  Avoli  Voftrìn  Lo  comprovano 
due  Lettere  concernenti  appunto  la  Voftra  illufìre  Fa- 
mìglia^ le  quali  non  fo  difpenfarmi  di  offerirvi  qui 
^pprejjo  5  giacché  per  fomma  corte fta  dell'  erudito  Stg. 
Ds  Bartolommeo  Bìancardi  Arciprete  di  Vione  fono 
n^enute  in  poter  mio.  V una  di  effe  è  fua  fattura  • 
r  altra  è  del  celebre  P.  Benedetto  Bonelli,  Pojfono 
ejje  con  ogni  ragione  elfer  comprefe  in  quefìo  Volu' 
7ne  ^  perchè  dovran)  dal  Sig*  Arciprete  ^  fé  l'  /Idu^^ 
nan%a  fi  fojfe  convocata  in  tempo  di  fua  dimora  tri' 
Brefcta^  ejfere  recitate  con  una  tlliijìra%ione  del  MS* 
di  Bernardo  Biancardi  in  ejJe  accennato» 

^uefìi , Egregio  Signore, fono  i  rappor- 
ti y  eh'  io  voleva  accennarvi  ,  pei    quali  of^nurio  ben 
vede  con  quanta  convenevolez^-^a  io  abbia  pcìifato  di 
fegnalare  l'ojjequìo^  e  l'amictzta  cojìanre ^  che  nutro 
finceramente  per  Voi .  Fate  colla  di-gnazian   Vojìra  ^ 
e  he    il    maggior    prezzo    delle    altrui    DilTertazioni 
adempia    in    qualche    modo    fiella  Vojìra    opinione    il 
difetto  di  quel  poco  5  che  il  Volume  contiene  di  mio , 
onde  la  divotijftma  offerta  ,    che  ho  fcelta  per  ono* 
rarvi    non   porti   per    colpa  mia    effetto   contrario  al 
mio  desiderio*   Vi  auguro  per  fine  ogni  piìi  lieta  prò» 
fperità  ,  e  nella  Vojìra  fìimatjjfima  grazia    ed  ami* 
cizia  con  tutto  l' animo  mi  raccomando» 


tef' 


VIF 

téCtteve  accennate  nella  Dedicatoria. 


Molto  Rev.  Padre  Prone  Colmo. 

PEr  dare  a  V.  P.  M.  R.  un  gìuflo  ragguaglio  delle  noti* 
zie  ,  che  dopo  ufate  varie  diligenze  in  Valcamonica , 
ed  in  Vermiglio  mi  è  riufcito  di  rintracciare  intorno  ali* 
origine  e  difcendenza  deli' antichifllma  Famiglia  Gresseri, 
di  cui  tra  gli  altri  un  ramo  di  (juà  partitofi  per  alcune 
generazioni  foggiornò  in  Vermiglio  fin  tanto  che  Simone 
Figlio  di  Tommafo  ,  e  Fratello  di  Giannantonio  di  là  fui 
principio  del  1600,  ,  com'  Ella  mi  afficura  ,  fi  trasferì  e 
ftabilifli  in  Trento  ,  dal  quale  derivano  i  viventi  Signori 
Baroni  Gresseri  Signori  di  Gaftel  Pietra,  incomincierò 
da  una  vecchia  Cronica  manofcritta  intitolata  :  Fondamenti 
Hlftorìali  del  forte  &  antico  Cajlello  di  Vìone  (  detto  prima 
Poi  agra  )  compojìi  da  me  Bernardo  Bìancardi  &c,  Quefta  era 
psffeduta  dal  Sig.  Girolamo  Biancardi  mio  Agnato  oriundo 
da  Vione,  ora  abitante  in  Lovere  ,  ove  fofìiene  con  fom- 
ma  fua  lode  la  carica  di  Cancelliere  di  quella  ilJuflre  Co- 
munità .  Ma  prefentemente  per  generofo  dono  del  medefi- 
mo  appartiene  alla  Comunità  noftra  di  Vione ,  la  quale  cu- 
ftodifce  quefto  MS.  con  molta  gelosìa,  per  effere  veramente 
un  preziofo  Monumento  di  uno  ,  che  con  queflà  fua  opera 
ha  formata  una  fpecie  di  Eftratto  di  tutte  le  più  intcref- 
fanti  antiche  Carte  della  Comunità,  tanto  quelle,  che  attual- 
mente fi  ritrovano  nel  fuo  Archivio  ,  quanto  le  altre  ,  che 
di  ragione  ifleffamente  della  medefima  ,  effendofi,  com'egli 
rarra ,  per  accidente  trafportate  a  Vezza,  perirono,  lui  vi- 
vente ,  nel  famofo  incendio  di  quella  Terra  ,  del  quale 
fa  anch'  egli  menzione  al  foglio  20.  Da  quelle  ,  che  ci 
fono  rimafte,  e  che  io  ho  efaminate  in  gran  parte  ,  fi  può 
agevolmente  ricavare  ,  eh'  egli  era  fedeliffimo  nel  regiftrare 
il  contenuto  delle  medefime  .  Quefio  MS.  è  originale,  co- 
me fi  ricava  tra  le  altre  cofe  da  due  Protocolli  dell'  ifieffo 
Autore  parimente  originali ,  co'  quali  fi  è  confrontato  e  da 
me,  e  dal  Sig.  Giammaria  Gtiarncri  Notajo  di  Vione,  che 
li  cuftodifce  3  il  quale  perciò  a  mia  iftanza  lo  ha  autentica- 

ro 


vili 
io  .  Frk  Gregorio  di  Valcamonica  dee  averlo  aV'uto  fralle 
mani  ;  poiché  nell'  Opera  fua  intitolata  :  Curlojl  T^attenU 
menti  &c,  intorno  alla  Scoria  di  Valcamonica  flampata  in 
Venezia  Tanno  169%»  in  4.  lo  cita  alle  pag,  313.  e  317. 
Ora  al  foglio  7.  di  quefto  MS.  leggonfi  le  feguenti  parole  : 
Li  Marchejì  venuti  da  Bregnano  di  Gieradadda  fui  principia 
delti  anni  1 200.  al  tempo  delle  guerre  e  fattioni  de  Guelfi , 
e  Gibellini  ,  Famiglia  aW  bora  potente  ,  e  riguardevole  ,  e 
giudico  ,  jcffe  flata  Feudataria  di  quella  Terra  col  nome  di 
Marchefe  ,  chiamandoft  nelP  antiche  Scritture  Marchefi  di  Bre* 
gnano  ^  quali  poi  nelC  anni  1300.^/  nominarono  Crefferi^  no" 
me  mafcherato  forjì  per  fottofuggir  dalle  fattioni  già  dette  ^  o 
fianca  forfi  di  pik  guerreggiare  .  Continuò  però  quefla  Fami* 
glia  fin  hoggi  ad  acqui fiar  al  Batte^XP  ^^  nome  di  Bregna^ 
no .  Porta  quefla  Famiglia  Cremeria  per  fuo  Stemma  un^qui* 
la  ,  e  tale  anco  porta  la  Famiglia  Vailetta  ISJobil  di  Bergam 
ma ,  olim  pure  delti  Marchefi  di  Bregnano . 

Queffo  Capitolo,  come  V.  P.  M.  R.  ben  vede  ,  confifte 
parte  in  conghietture   dell'  Autore  ,  e  parte  in  cole  reali  • 
Attenendoli  noi  alle  cofe  reali  ,  troviamo ,  eh'  egli  afferma 
aflblutamente  ,   che  i  Crefferj  difcendono   da   una  Famiglia 
fin  dal  principio  del  milledugento  potente,  e  riguardevole; 
che   portavano    prima  il  Cognome  di  Marchefi  ,  che  quelli 
nelle  antiche    fcritture   fono  nominati  Marchefi   di  Bregna* 
no  {a)  y  e  che  in  memoria  di  Brignano  ,  d'onde  efli  par- 
ti- 
ci) Sembrami,  che  il  noflro  Autore  conghietturafìe ,  che  il  Cogno- 
me di  MArchcfi  ,  il  quale  varj  rami  di  quella  Famiglia   hanno  porta- 
to per  a'cun  resiipo,  ed  altri  portano  ancora  ,  come  diraffi  a  fuo  luo- 
So  ,  derivi  d^lTavere  la  medefìma  avuto  prima  il  titolo  di  Marchefe, 
Quefìa  coU  in  vero  non  mancherebbe  di  efempj  .   Piacemi  tra  gli  al- 
tri   di    nierirne  uno  cavato  dai  Sanlovino   al   Capitolo  della  Famiglia 
Paliavicinp. .  Parlando  egli  di  que' Pallavicini ,  che  furono  Marchefi  di 
Varano,    furono^  dice  egli,  NobiUjjimi  e  molto  filmati   &c.  Qusjìa  Fa- 
mìglia refiì)  fp  agli  a:  a  per  le  guerre  del  Duca  dì  Mi/ano  coi^  RoJJi  de*  Feudi 
di  l^arano ,  e  ai  Rr/cca  La/izone  ....  Dopo  tali  e  così  fatti  avvenimen» 
si  quejì.i  Famiglia  anaò  non  Jolamente  declinando^  ma  fi  jPenfe  qua/i  af 
fatto  ,  perchè  mancarono  gli  Uomini  e  le  facoltà  ,  e  [i  fmarrì  la  Nobiltà 
fua  ,  e  ft  mut)*  di  modo  il  proprio  Cognome  ,    che  inccmincìarono  ad  ejfet 
e  nojciuti  non  più  per  Pallavicini  ,    ma    erano  detti  Cafa  Marchefi  .... 
Sp(gliati  adunque  delle  cofe  loro  ^  e  venuti  in  òaffezza  y  eQendo  vlmajìi  tre 
Fratelli ,  cioè  Orlando ,  Delfino ,  e  Varano ,  fi  fermarono  in  Borgo  S.  Doni- 
no ,  t  allora ,  perchè  etano  flati  Marchefi  di  Varano  ,  furono  detti  i  Mar* 

chefir 


1^ 

•tirono  ,  varj  di  quefta  Famiglia  impofero  dipoi  a'  loro  Fi- 
gliucli  al  Battefiino  il  nome  di  Bregnano(^),  il  qual  co- 
ftume  continuava  ancora  a'  fuoi  tempi  ;  ed  io  nelle  Carte 
della  Comunità,  e  della  Parrocchia  n'ho  ritrovati  ben  die- 
ci,  o  dodici.  Fu  nel  mille  trecento  (die' egli)  che  i  Mar- 
chefi  riabiliti  in  Valcamonica  incominciarono  a  chiamarfi 
Crefferi  (b).  Conviene  peraltro,  che  fino  alla  fine  di  quel 
lecolo  fi  chiamaffero  effi  promifcuamente  e  Marchefi  ,  e 
Crefferj;  poiché  feguita  nel  1398.  in  Valcamonica  la  pace 
univeriaie  traile  fazioni  Guelfa  e  Gibellina,  mediante  un  Con- 
greffo  generale,  per  maneggiar  la  quale  fpedito  avea  ogni  Co- 
munità al  Ponte  di  Breno  un  Legato,  e  dato  effendofi  que- 
ilo  carico  per  parte  della  Comunità  di  Vione  ad  uno  di 
quella  Famiglia  ,  Fra  Gregorio  fuddetto  alla  pag.  411.  Io 
chiama  Bregnano  Marcbe/ìo ,  e  di  ^ntonlolo  Marchefio  fa  men- 
zione il  medefimo  Iftorico  alla  pag.  410.,  il  quale  fu  un3 
di.que'  Nobili  Capi  di  Fazione,  che  intervennero  allo  fl:effo 
Trattato  di  pace .  Della  parte  Guelfa  i  Noòili  Intervenienti 
come  Capi  (  ecco  le  fue  parole  ifteffe  )  furono  ^n tomolo  Mar» 
chefi  da  Grevo  ,  che  habitava  nel  Caflello  di  Cimbergo  ^c. 
Beilo  fteffo  lafciò  egli  fcritto  alla  pag.  3Ó.  le  feguenti  parole: 
•Antoniolo ,  che  per  nvbtltà ,  ricchexx^  ,  e  fatti  illujlri  fu  noti' 
poco  famofo  in  quefia  Valle ,  //  quale  oltre  le  Torri ,  ed  babt' 
tastoni  Jlgnorili ,  che  baveva  in  Grevo  y  era  Signore  anco  del* 
la  Rocca  di  Cimbergo  {c)j  e  pojfedeva  altri  molti  poderi .  Ma 

*  *  dair 

chefir  la  qual  cofa  durò  per  un  pezzo.  Ma  in  ptoceffo  di  tempo  il  Gogna* 
me  di  Marchefi  repò  folamente  a  coloro  y  chs  furono  Succeffcri  dì  Oriamo  > 
come  r/^aggiore  de*  Fratelli  .  Agli  altri  fu  dal  l^otgo  dato  cognome  di  Del' 
fini  ,  e  Varani  ,  ficcarne  fino  al  prefente  fi  vede  .  Ma  nelle  Scritture  fona 
chiamati  (ora  nuovamente  coli' antico  cognome  di)  Vallavìcini, 

(/«)  Anche  di  quefta  cofa  dalla  nota  precedente  ricavali  un  fimile 
cfempio  in  Varano  Marchefi  della  Cafa  Pallavicina  . 

(^;  Rifpetto  alla  mutazione  di  Cognome  da  Marchefi  in  Crefferi 
non  mi  fembra  molto  felice  la  conghiettura  dei  noflro  Autore  ,  il 
quale  fuppone  ,  che  nuovo  Cognome  affumefle  quefia  Famiglia  per 
iottrarfi  dalle  ulteriori  Fazioni  de'  Guelfi  e  Gibellmi  .  Senza  ricorrere 
a  ricercare  cagioni  di  quello  cambiamento  balla  riflettere,  che  ne'fe- 
coli  decimo  quarto  e  decimo  quinto  frequentiflìma  cofa  era  >  che  le 
Famiglie ,  maflimamente  fé  in  più  rami  fi  dividevano  ,  cangiafìero  ^i 
Cognome  .  Per  l'  iftella  ragione  non  mi  fermerò  io  a  ricercare  ,  per 
qual  motivo  altri  di  quefia  Famìglia  chiaminfi  ora  Vailetti  • 

(tf)  Di  queflo  Caflello  dice  Fra  Gregorio,  che  bora  per  generojo  ds^ 
m  della  Seteniffima  RepMca  è  poffeduto  da' Conti  di  Lodrone , 


dair  anno  1420.  incirca  a  quella  parte  ninno  di  quefla  Fa^ 
miglia  ritrovafi  in  Vione  efferfi  mai  altrimente  chiamato, 
che  col  cognome  dì  Grefferj . 

Si  conferma  1'  origine  dei  Grefferj  anche  da  quanto  ri- 
trovali alla  pag.  153.  del  primo  de'  due  Protocolli  foprari- 
feriti  ,  dove  fi  teffe  fecondo  V  Alfabetto  il  Cattalogo  delle 
Famìglie  antiche  dì  Vìone  ,  e  fm  Comune  •  Si  annoverano  fra 
quefle  anche  Marcheftj  a  Brìgnano^  «  più  fotto  :  Ex  Mar^» 
e bejìjs  (  d^kendunt  )  Crefferìì  ^  In  fine  poi  del  Catalogo  leg- 
gefi  :  Ego  Bernardus  Blancardus  Notarlus  ex  antìquìjjimìs 
Jeep  e  a  e  fapìus  leBìs  Ù*  peri  e  61  ìs  publicis  Scripturis  extraxi» 
Fu  egli  in  fatti  Uomo  indefeffo  nei  rintracciare  da  auten- 
tici documenti  le  notizie  di  Vione,  ma  particolarmente  fu 
verfato  nello  ftudio  delle  genealogie .  Ne'  fuddetti  due  Pro- 
tocolli appiè  d'  uno  degl*  Iftrumenti  di  quafi  tutte  quelle 
Famiglie,  che  dell'opera  fua  di  Notajo  fi  fervi  vano  trovafi 
una  fpecie  d' Albero  genealogico  ;  e  quefto ,  credo  io  ,  affi- 
ne di  regolare  le  fucceffioni  ne'  Fidecommiffi  ec.  Sarebbe 
defiderabile ,  che  dell'opera  fua  fi  foffe  fervita  anche  la  Ca 
fa  Grefferi,  della  quale  avremmo  in  quefto  cafo  ifteffameti 
te  l'Albero  da  lui  compilato.  Ma  fé  egli  non  ce  ne  ha  la- 
fciato  un  compito  Albero,  nella  feconda  parte  però  de'fuoì 
Fondamenti  Hiftorìalì  fotto  la  rubrica  degli  Huomìni  lllujln 
per  Religione  ,  per  Santità ,  e  Dottrina  della  Spettabil  Comu» 
nità  di  Vione  di  Valcamonìca ,  Territorio  Brefciano  ,  defcrìtti 
di  Famìglia  in  Famiglia  &c.  Al  §.  della  Famiglia  Crefferi 
troviamo  da  lui  regiftrati  quattordici  della  medefima,  il  pri- 
mo de' quali  per  nome  Brignano  chiamafi  ivi  Homo  di  Dot* 
trina  e  per  origine  di  Famiglia  chiaro  .  Tra  quefti  quattor- 
dici Uomini  illuftri  della  Famiglia  Grefferi  lodafi  in  parti- 
colare un  Andrea  ,  il  quale  fposò  una  Nobile  di  Valtellina  ^ 
f  morì  Iranno  IS74» 

Volendo  noi  formare  un  compito  Albero  della  Famiglia 
Marchefia  o  Grefferia  (  la  quale  per  altro  farebbe  imprefa  di 
lunghiflimo  tempo  )  converrebbe  premettere  ,  che  ufcirono 
dalla  medefima  molte  diramazioni.  Daquefta,come  abbia- 
mo veduto  di  fopra  ,  traggono  la  loro  origine  i  SignoFi- 
Conti  Vailetti ,  i  quali  in  Bergamo  traile  primarie  Famia 
glie  fiorifcono  con  chiarezza   e  fplendore .   Quefti  fono  or* 

fubdi- 
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fubdivifi  in  parecchj  rami ,  alcuni  de'  quali  (labiliti  in  quel- 
la  Città ,  altri  difperfì  per  lo  Territorio  Bergamafco  chia- 
iTJanfi  prefentemente  chi  Vailetti ,  e  chi  Marchefì  ,  Di  uà 
ramo  della  Famiglia  Marche!!  ftabilito  in  Grevo  di  Valca* 
monica  fuila  fine  del  1300  abbiamo  ifìeflamente  parlato  di 
fopra  .   Quattro  rami  della  Famiglia  Crefferj  conravanfi  iti 
Vione  verlo  la  fine  del  fecolo  paffato,  tre  de*  quali  eftinti 
cffendofi  quafi  ai  di  noftri ,  le  n' è  qui  confervato  un  folo, 
il  quale  confifte  in  due  Fratelli  giovani ,  il  primo  chiama- 
to Anton-Maria  q.  Tommafo  ,qa  Antonio,  q,  Tommafo,  ec« 
il  fecondo  di  nome  Bartolommeo  indirizzato  per  la  via  Ec- 
clefiaflica  .  Vive  inoltre  un  loro  Zio  paterno  pure  Ecclefia- 
ftico,  chiamato  ifìeffamente  Bartolommeo,  il  quale  gode  iti 
Anfuro  un  vecchio  Jufpatronato  della  Cafa  Crefferi  r  Inoltre 
di  tre  altri  rami    della  Famìglia  CrelTeri    partiti  da  Vionc 
fi  fa  menzione  al  foglio  zp,  del  fopracitato  MS.  ,  uno  de* 
quali  leggefi  effere  paffato  a  Fontedilegno  tre  miglia  di  qua 
diicoflo  , 

Finalmente  ritrovali ,  che  un  ramo  di  queda  Famiglia 
nel  mille  cinquecento  era  ftabilito  in  Vermiglio  •  Quattro 
dunque  dovrebbe  dirfi  a  quefto  modo  che  foffero  i  rami 
della  Famiglia  Crefferi  partiti  di  man  in  mano  da  Vione. 
Io  giudico*  per  altro  ^  che  il  ramo  di  Vermìglio  fia  quell* 
ifteflo  ,  che  il  MS.  afferilce  effere  paflato  da  Vione  a  Fon- 
tedilegno ;  poiché  il  medcfimo  non  vi  fece  lunga  dimora  ^ 
come  fi  dee  dedurre  dal  non  ritrovarfi  ivi  notizia  o  docu- 
mento alcuno  della  vera  Famiglia  Crefferi  (^)  ;  e  Vermi- 
glio è  poco  di  là  difcofto ,  per  effere  queSo  ai  confini  del- 

**  2.  la 

(a)  Ho  detto  ,  che  in  Pontediccno  norr  ritrovanfi  notizie  o  docu* 
menti  della  vera  Famrglia  Crejfrì  ,  giacche  combinazione  porta  ,  che 
la  Famiglia  Pa  pan  gatti  di  Fontedilegno  da  non  moiri  anni  a  quefta 
parte  ,  iafciaro  il  fuo  vero  Cognome  ,  a  poco  a  poco  ha  aflunro  11  Co- 
gnome di  Cref  eri  ;  e  !a  cofa  ^  pafTata  a  qaefto  modo  .  G  ovanni  Pa- 
pangatti  morto  prima  del  J580  lafcjò  di  Te  Crefcerio  (nome  di  Bat- 
tefimo;  Papangattr.  Di  quefto  nacque  Barto'ommeo,  il  quale  nel  1616. 
chiamafi  Barthciam^us  q  Cvejcetis  Vapangatti  ..  I  Figij  di  quefto  nel 
\ò>6.  rirrovanfi  nominati  Petrus  iSf  ejus  Fr.-Jer  q.  BartòoLv^^i  de  Qre^ 
fcetiis y  [ìve  de  Papangattis  .  Finalmente  nel  iyzt.  vedefi  lafciato  del 
tutto  il  vero  cognome  Papangatti  m  queiìa  maniera:  Petrui  q  foannis 
^refcerii ,  Da  quelle  norizie  eflrattc  da  quattro  libri  degli  Éftimi  di 
quella  Comunità  ricavafi  dunque  ,  che  1  Papangatti  di  Fontedilegno 
nxiììà  hanno  che  fare  coi  CrelTeri  di  Vione . 
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la  Val  di  Sole  Territorio  Trentino  ,  e  Pontedilegno  ai  con- 
fini della  Valcamonica  .  Quefto  ramo  di  Pontedilegno,  o  fia 
di  Vermiglio  ,  che  è  qut^lio,  dal  quale  derivano  i  viventi 
Signori  Baroni  Cresseri  ,  trae  la  fua  origine  da  un  SU 
mone  Cnjferi .  Dì  quefto  ritroviamo,  eh' era  pofTeffionato  ia 
Vermiglio  fin  dall'anno  1532.,  venendo  egli  nominato  tra 
1  confiijanri  a  un  certo  podere  in  un  ruotolo  d*  I frumento 
rogato  in  quei!'  anno  in  Villa  Fraviani  Communis  VeYmtlij 
da  Filippo  Gregoriano  di  Pejo  i  ) .  Ch'  egli  per  altro  fia 
da  quel  tempo  non  foffe  già  del  tutto  ftabilito  in  Vermi- 
glio ,  fi  dee  dedurre  da  un  Documento  del  1542.(2),  dal 
quale  apparifce  ,  che  Simone  Crefferi  in  quell'  anno  fi  ritro- 
vava ancora  in  Vione  .  Bensì  dopo  il  1542.  in  niun  altro 
Documento  di  Vione  trovo  di  lui  farfi  parola  .  Ali*  incon- 
tro tra  i  Documenti  di  Vermiglio  di  Simone  Crejjeri  ancora 
vivo  fi  fa  menzione  in  un  Iiìru mento  del  iJSi.fj),  e  di 
lui  morto  in  uno  del  i$65.  (4)  in  uno  d-1  158*5.  (5  ), 
ed  in  uno  del  1598.  {6}  .  Conviene  dunque,  che  Simona 
Crederi  partiffe  ài  Vione  dopo  il  1542.:  fi  rrasferiffe  prima 
«  Pontedilegno,  per  effere  più  vicino  ai  fuoi  beni  ficuati  nel 
tenere  di  Vermiglio;  toccatigli  in  forte  nelle  divifi)ni  fat- 
te con  Antonio  CrefTeri  fua  Fr^itello  ,  indi  che  di  là  poca 
dopo  fi  fìabiliffe  in  Vermiglio.  Dìfcende  qucflodil  ramo  di 
Tommafo  (7)  e  K/fntonlo  (8)  fratelli  (g)  figlj  di  Bregnano 
Crejferi  (io)  Confoli  amendue  della  Comunità  di  Vione,  il 
primo  nel  150^.  li)  e  nel  1512.  il  fecondo  (12)  ;  poiché 
Antonio  generò  Creffero  Crejferi  (13)  e  Brignano  Crejfirri  (14)» 
Quefto  generò  xAitonio  (15)  e  Simone  Crejferi  (16)  ^  che  è 
quello,  del  quale  parliamo.  Dà  Antonio  nacque  Tommafo 
Crefferi  {17)  il  quale  continuò  la  fua  linea  in  Vione  .  Si- 
mone Crefleri  trasferitofi  a  Vermiglio  ebbe  ivi  dae  figli- 
uoli, Tommafo  (18)  e  Gto'uanm  (ip)  Padre  di  Barto^lam* 
meo  (20)  e  di  Domenico  (21)  Padre  di  Crejferio  Creffe-^ 
ri  (zi)  .  Da  Tommafo  Crefferi  nacque  in  Vermiglio  altro 
Tommafo  (  23  )  Padre  di  Gianantonio  ,  e  di  Simone  ,  che 
V.  P.  M.  R,  trova  efferfi  ftabilito  in  Trento  .  Sino  al  qua- 
le effendo  io  giunto  colle  notizie  che  fuccintamente  n^i  do 
r  onore  di  comunicarle  ,  fo  fine  a  quefla  mia  Lettera,  affi- 
curandola.,   che  ,  quanto  in  cffa  fi  contiene  è  veriffimo,  ed 


xiir 
appoggiato  ì!  tutto  a  documenti  incontr?.flàbilì  .  Anzi  at 
♦finché  Ella  poffa  da  fé  medefima  toccare  ,  come  fuole  dir* 
fi  ,  con  mano  quefla  verità  ,  giacché  mi  fi  prefenta  op* 
portuna  e  ficura  occafione,  le  fpedifco  ii  MS.  originale  del 
Biancardi  autenticdto  dal  Sig.  Gian-Mark  Guameri  ,  a^. 
giuntavi  una  Copia  pure  autentica  del  Cataf^^go  delle  FamU 
glie  ^4nttche  di  Vtone^  che  fi  ritrova  nel  prime  de'  fopran- 
nominati  due  Protocolli,  un  Efiratto  degli  Ertimi  di  Pon- 
tedilegno  toccante  i  Crefseri  di  qoella  Terra  autenticato 
dal  Sig.  Carlo  Mazzola  Gancclliere  della  medefìma  ,  e  varj 
originali  Documenti  ,  fra'  quali  quelli  che  fono  citati  ap- 
piè di  quello  foglio,  fpettanti ,  come  dalie  cicazijni  ofTer- 
verà,  buona  parte  alla  Comunità  noflra  di  Vione,  altri  a 
quello  noflro  ramo  della  Famiglia  Grefferi,  ed  altri  a  varj 
particolari  di  Vermiglio.  I  quali  Documenti  mi  furono  per 
qtialche  tempo  affidati,  avendo  afficurati  i  rifpettivi  Cufto- 
di  e  Padroni  di  farne  la  dovuta  reftituzione  ,  ficcome  la 
prego  di  farmeli  quanto  più  preflo  effer  poifa  e  con  Ccura 
occafione  ricapitare. 

Altro  non  mi  rimane,  fé  non  che  di  pregarla  di  gradire 
la  mia  attenzione,  e  fé  ardifli  chiedergliene  un  compenfo, 
la  fupplicherei  di  comunicarmi  alcune  notizie  intorno  a  co- 
teflo  ramo  della  Famiglia  Crefferi  dal  tempo  che  trafpor- 
toffi  da  Vermiglio  a  Trento  fino  ai  giorni  noflri ,  giacché 
bramerei  di  unirle  a  quelle,  che  mi  è  riufcito  di  rintraccia- 
re in  quelli  paefi .  Se  in  altro  vaglio  fervirla,  mi  coman- 
di liberamente  ,  che  riputerò  fempre  a  mio  fommo  onore 
il  potermi  cogli  effetti  vieppiù  dimoftrare 


Di  V,  P.  M.  R. 


Divotlfs.  Obbligati  fs.  Servitore 

Bartolommeo  Biancardi 

Arciprete  di  Vione. 
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(i)  E'  del  Sìg.Don  Pietro  de  Petris  di  Vermiglio.  (2)  Vieni,  rog» 
dvi  And.  Crcjf.  £*  della  Famiglia  GreOeri .  (^  In  Villa  Pizzani  Co» 
munis  Vermiiii,  rog.  da  Aat.  Pafotti  di  Tueno  .  E^  di  àleffio  Cal- 
legari  di  Verm.  ^4)  L^  Foz.nis  OfTanae,  rogj  da  Enrico  Marota.  E* 
del  S:g.  Don  Pietro  de  Petns  di  Verm  (5)  In  Vii.  Frav.  Com. 
Verm.  rog.  da  Qaarienro  Guarienti  di  Ratio .  E'  di  Aielf.  Calleg. 
di  Verm.  (6)  In  Vi).  Frav  de  Verm.  rog  da  Michele  Frijio.  E' 
di  B(/rtolam.  Zambotn  di  Verm.  (7)  A.  1508.  Vieni,  rog.  da  Gio: 
Guzzi  .  E*  delia  Fam.  Cref.  (S)  A.  1515.  Vioni  ,  rog.  da  Breg» 
Cref.  E'  delia  Comunità  di  Vione  .  (9)  A.  1512.  Vioni  ,  rog.  d^ 
Gio:  Guzzi.  E'  delia  Fam.  Cref.  (io)  Vid.  fup.  9.  (n)  A.  1509. 
Vioni  ,  rog.  da  Breg.  Cref.  E*  della  Com.  di  Vio.  (  11)  A.  1512. 
Vjoni ,  rog.  da  Breg.  GreC  E'  della  Com.  di  Vio.  (  i^  )  A.  1522, 
Vioni,  rog.  da  Breg.  Cxef.  E*  della  Com.  di  Vio.  (  14  )  A.  1525, 
Vioni  ,  rog.  da  Breg.  Cref.  E*  della  Fam.  Cref.  (15)  A.  1577, 
Vioni,  rog.  da  Gio;  Guarneri .  E'  della  Fam.  Cref.  (16)  Vid.  fup. 
num.  2.  (17)  A.  15.88.  Vioni,  rog.  da  Gior  Guarneri .  E' della  Fam* 
Cref.  (18)  Vid  fup.  num,  %.  (19)  Vid.  fup.  nura.  6  (20)  A.  1564. 
In  Vii.  Piizzani,  rog.  da  Gianand.  Foppolo.  E' di  AlefT  Calleg.  di 
Verm.  (  21  ;  Vid.  lup.  num.  6.  (22)  A.  1^85.  In  Vii.  Frav.  Com. 
Verm.  rog.  da  Gio:  Brcfadola  .  E'  di  AiefT.  Calieg.  di  Verm.  (2^) 
¥id.  fup.  num.  s> 


Re?*' 


Revercndifs.  SÌ2,  Pròne  Colendlfs. 
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REndo  a  V.S.  Rma  diftinte  grazie  per  le  notizie  ,  che 
fi  è  compiaciuta  di  comunicarmi  intorno  alla  Fami« 
glia  Grefferi,  la  quale  fralle  antiche  ed  illuflri  meritamen- 
te può  annoverarfi.  Molto  ben  ragionata  e  conchiudente  mi 
pare  la  fua  Lettera  ,  ftrano  unicamente  a  chi  di  fimili  co* 
le  non  ha  cognizione  fembrar  potendo  V  avere  varj  Creffe» 
ri  a'  loro  Figlj  al  Battefimo  importo  il  nome  di  Bregnano 
in  memoria  dell*  antica  loro  patria  .  Ma  fomiglianti  cfem- 
pi"  ritrovanfi  a  fufficienza  ;  e  fenza  ufcire  io  da  quefti 
paefi  noftrì  trovo  nominati  nelle  Carte  al  1541.  Volanus 
de  Volano  ,  ali'  anno  I343»  Pomarolus  Bo^tvolli  de  Po» 
marolo  ,  e  all'  anno  13Ó5.  Margonus  fiK  q.  Bartholamc&i 
de  Margone  &c.  Non  farebbe  flato  dt-  meflieri ,  eh'  Ella 
tutti  gli  originali  e  autentici  documenti  mi  aveffe  fpeditl^ 
da'  quali  ha  tratte  tante  cognizioni  ,  mentre  a  me  baflata 
farebbe  la  femplìce  fua  afferzione ,  per  avervi  piena  creden- 
za; ma  giacché  Ella  ha  voluto  abbondare,  avendoli  già  efa. 
minati  tutti,  e  trovato  avendo,  che  confermano  appieno, 
quanto  V.S.  Rma  mi  fcrrffe  [a)  ^  glieli  rifpedifco  colla  pre- 
fente  congiuntura .  Rifpetto  poi  alle  notizie ,  eh'  Ella  mi 
ricerca  ,  riguardanti  quefio  ramo  della  Famiglia  Crederi  , 
dacché  fi  trafportò  qua  da  Vermiglio,  ficcome  fembrami  co- 
fa  molto  difdicevole  non  corrifpondere  almeno  in  qualche 
parte  alla  gentilezza,  colla  quale  mi  fon  veduto  da  Lei  fa- 
vorito, cosi  m'ingegnerò  di  fervirla  con  quefta  mia. 

Incominciando  dunque  da  Tommafo  Crefleri  di  Vermi- 
glio Padre  di  Gian-Antonio  e  di  Simone,  il  quale  fui  prin- 
cipio del  fecolo  paffato   fifsò    il  fuo  domicilio   in  Trento  , 

dal 

{a)  In  occafione,  che  i  Documenti  dì  Vione  e  di  Vermiglio  fura- 
no fpediti  a  Trento,  furono  quefti  com.unicatì  anche  al  Prsfidente ,  a 
fia  Cancelliere  del  Gonfigiio  del  Principe  Vefcovo  di  Trento  Sig.  Gìan^ 
battifta  Alberti  >.  ed  ai  Segretario  di  Stato  Sig.  Filippo  Manci  ,  ai 
quali  ,  avendoli  minutamente  efaminati  ,  parve  ifleiTamente  debbail 
inferire ,  ficcome  anzi  hanno  eftefù  un  lóro  autentico  Atreflato  del  le- 
guente  tenore,  che  Simone  CreJJ'eri  il  primo  di  qu^fta  Famiglia^  il  quali 
fiabiìijji  in  Trento  Jul  principio  del  ffcoo  pajfa: 0  ,  non  Jolamente  era  No- 
tile ,  ma  che  traeva  la  fua  Orili  le  dai  Ma  che  fi  di  Brignano  ,  /  qaaìé 
furona  Signori  potenti  avanti  cinquecenfo  e  più  anni . 
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dal  fuo  Tcftamento,  che  quefl:!  Signori  Baroni  Cresseri 
orÌ9ÌnaÌe  confervano,  celebrato  in  Trento  l'anno  iSp8.,  ho 
ricavato  anch'  io  ,  che   fu  figlio  d'altro  Tommaib  ,  e  che 
€ra  di  Vermìglio,  ch'ebbe  inoltre  due  Figliuoli,  chiamato 
Gian -Antonio  il  primo,  e  Simone  il  Secondo.  Pafsò  egli 
qualche  tempo  in  Trento  in  compagnia  de'fuddetti  fuoi  Fi- 
gliuoli ,    il  che  deducefi  e  dal  foprariferito  Teftamento  ,   e 
dalla  Patente,  che  i  Conlbli  di  queita  Città   Tanno  I^^z. 
fpedirono  ai  due  Fratelli  predetti,  quando  furono  aggregati 
al  Patriziato  di  Trento ,  nella  quale  fi  legge:  Magnifici  Do* 
mini  Joannes  ^Antomus  &  Simon  Fratres  Filìt  q,  Thoma  Cref* 
feru\  exponentes^  eorum  Genhorem^  &  tpfofmet  Fratres  muU 
tìs  abbine  annìs  hac  in  Civhate  habìtaffe  &c,  Quefti  due  Fra- 
telli dopo  la  morte  di  Tommafo  Crederi  lóro  Padre,  abban- 
donato interamente  Vermiglio,  foggiornarono  per  lo  più  in 
Trento;  Simone  anzi  vi  fi  piantò  flabilmente  fui  principio 
del  fecolo  decorfo,  allora  quando  fposò  Elifabetta  unica  fi- 
glia di  Mattia  Beltrami,  ed  erede  d'una  facoltà  molto  confide* 
rabile.  In  un  ruotolo  d*I(lrumento  rogato  in  Trento  da  Gian- 
Pietro  Xicho  leggo:  j.w  Magntficus  Domìnus  Mathìas  Beìtra» 
mus  .....  INobilem  Dominam  Elifabetham  dìBl  Domìni  BeU 
trami  heredem  univerfalem  . . ,  •  per  Nobilem  Domìnum  Simo* 
nem  Crejjerium  uti  Maritum  &  ufufruBuarium   dieta   Domi* 
na  Eltfabetha  &:,  Morì  quefto  Simone  in   Trento  T  anno 
i66$*  Lafciò  dLfe  Mattia  Crefferi,  la  mafchlle  difcenden* 
za  dei  quale  fino  ai   noftri   giorni   ritrovo   compilata   dalla 
Cancellarla  del  noftro  Principe  Vefcovo  con  quefte  parole: 
t^utbenticis  documentis  Nobis  exhibitis  ^  fidem  facimus  ^  quatuor 
tìovijjimas  generatìones  enumerando ,  Mathiam  Crefferium  ex  Si» 
mone  legìtlme  dcfcendentem  uxorem  duxlffe  Catharinam  Mar* 
tini  :  Simonem  eorum  filium  Matrimonio  /ibi  Junxijfe  Pacificam 
Sardagna  de  Meanberg ,  Baronem  vero  Mathiam  horum  fiUum 
Margaretham  Si^^ZP  (di  quella  inclita  Famiglia  è  il  regnan- 
te noftro  Principe  Vefcovo)  fibi  defponfaffe^  cum  qua  inter 
coeteros  genuit  Baronem  Simonem ,  qui  cum  Comitiffa  Elifabeth 
ab  •Art^  filium  fufcepit  Baronem  Mathiam.  Il  Barone  Mat- 
tia Crefferi  qui  fopra  nominato  da  Margherita  Sizzo,  oltre 
il  Baron  Simone,  ebbe  tre  altri  figliuoli  ,  Giangiacomo  ,  la 
di  cui  letteratura  è  già  fatta  pakfe  si  per  le  ftampe,comc 
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per  altre  produzioni  dell'  erudita  fua  penna  ;  Giufeppe  ,  il 
quale  fposò  la  BaronefTa  Chiara  di  Coredo-  e  Gtanbatttjìa  ^ 
Primo  Tenente  nel  Reggimento  di  Dragoni  Saxen  Gotha 
al  Servizio  dell'Imperatrice  Regina;  e  quattro  Figlie,  Pam 
cifica  maritata  in  Cafa  Terlago,  Tevefa  Monaca  Agoftinia* 
na  ,  Cattertna  maritata  in  Caia  Schracenberg  ,  e  MargberU 
ta  ancor  nubile  . 

Le  Famiglie  qui  fopra  mentovate  imparentatefi  colla  Ca- 
fa Crederi  ibno  per  la  Nobiltà  loro  nel  Principato  di  Tren- 
to,e  forfè  altrove  talmente  conofciute,  che  fuperfìuo  io  fti« 
mo  trattenere  V.S.  R.-na  fopra  le  medefime  .  Ricornando  ai 
Signori  Baroni  Cresseri,  molte  altre  cofe  rimarrebbon- 
mi  a  dire  di  quefk  iliuftre  Famiglia,  le  quali  rralaicio  per 
amore  della  brevità  .  Dico  folo  ,  dacché  flabiliffi  in  Tren- 
to ,  che  dall'  Augu^iflima  Cafa  d'  Aullria  fu  in  varie  ma- 
niere favorita  ,  e  per  fervirmi  anche  qui  delle  parole  della 
Cancellaria  di  Trento  ,  aggiungo,  llluflrem  hanc  Famllìam 
Crefferiam  novìs  NobilJtatis  thul'ts  Imperiali  munificentìa  fuc* 
cejfivs  ter  ,  dtverfo  femper  Diplomate^  in  quorum  antiquìori 
avita  ejufdem  Noòilitas  confi rmatur  ,  /«{/Jè  in/igni tam  ,  ac 
feudis  cumulai am  , 

Ecco  quanto  le  altre  molte  mie  occupazioni  mi  hanno 
pcrmeffo  di  ftendere  alla  sfuggita  in  fervizio  di  V.S.  Rma . 
Ritrovandomi  Ella  in  altre  cofe  capace  di  ubbidirla,  non  mi 
rifparmi  in  conto  alcuno  ,  che  la  fervirò  fempre  di  buon 
cuore*  Col  Ch.  Sig.  Co:  Giammaria  Mazzuchelli ,  del  qua- 
le io  fo  effer  Ella  qer  alcun  tempo  (lata  ajutante  di  Studio, 
V.S.  Rna  terrà  forfè  più  frequente  carteggio,  di  quello  ab- 
bia io  l'onor  di  fare.  La  prima  voltaiche  Ella  gli  fcrive, 
la  prego  di  umigliargli  i  miei  oflequj ,  e  le  bacio  le  mani  • 

Di  V.S.  Rma  . 

Trento  15.  Febbrajo  17^4- 


Umilifs.    ed    Obbligatifs.    Servitore 
F.  Benedetto  BoBelli  M.  a  R» 

PRE. 


xviir 


PREFAZIONE 

DEL  r     EDITOR  E. 

Iccome  dalle  Novelle-  Letterarie  Fiorentine  y  dille 
!  Memorie  Letterarie^  dalla  Minerva^  e  da  aleuti 
altra  Giornale  fi  è  già  diffufa  m  Italia  ^^  e  fuori 
onorevoi   contezza   dell'  Adunanza  Letteraria  y 
che  comincia  a  tenerfi  in  Cafa  del  Sig»  Conte 
Gl^mmaria  Mazzuchelli  neiranno  1738,,  e  dipoi  molt' 
anni  ioterrottamente  ha  fiorito  ,.  cosi  non    pochi    fono  gli 
Eruditi,  i  quali  bramano-  una  Raccolta  delle  Differtazioni ,, 
che  di   tempO'  in   tempa  vi  fona  (late  recitate  ..   Una  tale 
Raccolta   per    vera   dire  dovrebbe   piacere   ai  Brefciani  per 
Fonor  della   Patria  ^  e  per  la  conrpiacenza  di  gulìare  colla 
lettura  que' componimenti,  che  foltanta  hanno  potuto  udire 
dalla  voce  degli  Autori  •    e  dovrebbe  alt  resi  elTere  general* 
mente  accetta  ,   e    cara  ai  Letterati  Italiani  per  la  fodezza 
degli  argomenti,    che  fi  fono  trattati  ,  e  pel  profitto,  ch« 
forfè  non  ifcarfo  trarne  potrebbero,  come  amatori  delle  buo»^ 
ne  Lettere,  e  delle  Scienze. 

Uomini  dotti  e  di  fomma  grido  confeffano  fenza  efita* 
zioneyche  pei  loro  fiudj  fovente  aiuto  maggiore  hanno  trat* 
to  dalle  piccioìe  operette,,  che  dai  grofll  volumi  ,  mentr' è 
più  probabile,  che  un  Aurore  su  d'un  folo  fpecial  argomen» 
to  poffa  evacuar  la  materia  affai  piii,  che  non  faccia coluiy 
che  imprende  opere  di  lunga  indagine,  e  di  grarr  mole.  Per 
tale  cagione  d  moffe  Giovanni  Cinelli  all'imprefa  della  fua 
Biblioteca  Volante  ^  continuata  poi  dal  Sancaffani  ,  e  òàl  Po. 
M.  Ruele  ;  e  da  ciò  pure  d  è  fvegliata  in  molti  la  folle- 
citudine    o   di  pubblicare  Raccolte  di  Operette  ,    come  di- 
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vcrfi  hanno  adoperato,  e  fegnatamente  il  famofo  e  beneme- 
rito P.  Ab.  Calogierà,  la  cui  Raccolta  d' Oj^ufcoU  Scientìfi* 
e;,  e  Filologici  giugne  ormai  a  LXIII.  Tornilo  col  racco- 
gliere DilTertazioni  5  ed  altri  piccioli  componimenti  fepara- 
tamente  qua  e  là  ftampati  ,  cos^'  è  ben  noto ,  che  fecero  i 
celeberrimi  Fratelli  Zeni  ,  il  Cardinale  Quirini  ,  Giulio 
Gagliardi ,  e  tant'  altri ,  e  fi  fa  pure ,  che  le  pubbliche  ,  e 
private  Librerie  non  efciudono  dalle  loro  ricchezze  le  Mi- 
Jcellanee  d'  ogni  genere  di  Opufcoli  •  Perocché  in  Venezia 
nella  Libreria  de'  PP*  Domenicani  fi  confervano  gelofamen» 
te  tutte  le  Operette  raccolte  da  Apoftolo  Zeno  ;  ed  in  quel- 
la de' PP.  Serviti  fi  guarda  come  preziofa  fupellettìle  la  ftu- 
penda  Raccolta  di  circa  MCG.  Tomi  contenenti  a  un  di- 
preflb  fedeci  mila  Operette,  compilata  per  la  maffima  par- 
te dall'  eruditifs.  P.  M.  ed  Efprov.  Giufeppe  Maria  Ber- 
gantini  .  Ma  fenza  ufcire  di  Brefcia  ,  veggafi  pure  il  graa 
conto,  che  fi  tiene  di  fiffatte  Opericiuole  e  nella  Quirinia- 
na  noftra  rapporto  a  quelle  lafciate  dal  Cardinale  Quirini, 
e  nella  Libreria  dell'  Oratorio,  ove  fi  cuftodifcono  cogli  al- 
tri Libri  le  Mifcellanee  di  Giulio  Gagliardi  ,  e  nella  Li- 
breria de'  PP.  Teatini ,  che  va  con  tanto  merito  accrefcendo 
e  adornando  il  rinomato  P.  Giangirolamo  Gradenigo. 

Molt'  altri  efempi  potrei  recare  in  mezzo  ,  fé  quefti  po- 
chi non  baflaffero  a  manifeftarc  il  genio  de' Letterati  intefo 
ad  apprezzare  in  un  colle  Opere  grandi  anche  quelle  di  po- 
ca mole,  per  effer  anch'effe  ai  loro  ftudj  fo venie  opportune 
e  vantaggiose . 

Per  fiffatte  ragioni  ho  prefo  cura  di  compilare  la  prcfentc 
Raccolta,  in  cui  ho  proccurato  di  adunare  tutte  quelle  Dit 
fertazioni  dette  nella  mentovata  Adunanza  ,  che  finora  mi 
è  riufcito  di  ottenere  dai  loro  Autori .  Alcuni  Socj  di  quc- 
fto  Congreffo  non  hanno  confervati  i  loro  feri t ti ,  altri  per 
modeftia,  o  per  altri  rifpetti  non  hanno  confentito  di  far- 
mene parte;  altri  in  fine  me  n'hanno  fatta  cortefe  promef- 
fa,  allorché  avranno  foggettati  a  nuovo  efame,  e  ripuliti  i 
loro  componimenti.  Per  tanto  ho  divifato  di  troncare  l' in- 
dugio ,  e  di  far  paffare  fra  quefto  mezzo  fotto  '1  torchio  que- 
lli due  Tomi,  ne' quali  ho  prefo  ardimento  d' inferire  le  cofc 
fnie,per  compiere  un  certo  difcreto  numero,  comecché  per  ogn'aU 
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tro  riguardo  immeritevoli  di  andare  in  ferie  colle  altrui  , 

Le  Diflertazioni  a  dir  vero  non  fono  tutte  di  prima  edi- 
zione,  né  credo  per  quefl:o,che  perdano  il  pregio  loro.  Nel 
primo  Tomo  contengon fi  Operette  ,  le  quali  fono  la  II. 
IH.  IV.  V.  VI.  e  Vili,  già  fiate  pubblicate  nella  pre- 
fata  Raccolta  d*  Opufcoll ,  ma  non  poflbno  e  fiere  molto  co- 
muni, perchè  tal  Raccolta  per  la  fua  ampiezza  è  pofTeduta 
da  pochi  privati.  Nei  Tomo  fecondo  fono  tutte  di  nuova 
flampa,  eccettuata  la  IL  e  la  III.  comprefe  già  nella  teftè  men- 
zionata i^^cco/f^  d'OpufcoU^mdi  pure  la  II.  può  dirfi  di  nuo- 
va  edizione  per  effere  fiata  emendata  ,  ed  accrefciuta  quafi 
di  un  terzo.  Quanto  a  quelle  già  fiate  altra  volta  impref- 
fe ,  io  ho  ufato  T  arbitrio  di  troncare  ad  alcune  di  effe  le 
Dedicatorie  come  non  importanti  al  noftro  difegno.  Ho  pa. 
nmenti  ommeffa  la  Lezione  del  Canonico  Paolo  Gagliardi 
intorno  alla  Lingua  Brefciana  ^  ^qv  effere  già  tre  volte  fiam- 
pata .  Ho  poi  fatte  feguire  le  Differtazioni  una  dopo  1'  al- 
tra con  quell'ordine  onde  furono  recitate^  con  tutto  ciò  mi 
è  fembrato  conveniente  di  porre  in  primo  luogo  quella  delm 
le  t/fccademis  Letterarie  Brefciane  ,  perchè  ferva  come  d' in  • 
troduzione  alla  Raccolta,  trattandovifi  nell'ultimo  Articolo 
deir  Adunanza ,  in  cui  furono  tutte  recitate .  Bramo  final- 
mente, che  da  quefta  Raccolta  tragga  il  Pubblico  quel  di- 
letto ,  e  profitto ,  che  fu  mio  penfiere  di  proccurargH  con 
efla,ficehè  l'aggradimento  degl'intendenti  mi  accrcfca la  lr« 
na  di  continuarla  con  altri  Volumi, 
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DISSERTAZIONE    ISTORI  C  A 

DELLE 
ACCADEMIE    LETTERARIE    BRESCIANE 

DETTA 

Da    Giambatista    Chiaramonti 
Li  vili.  Marzo  MDGCLXII. 


jfL    NOBILE    SIGNOR    CONTE 

FILIPPO      MA2ZUCHELLI 


L'     Autore, 


S'Egli  è  pur  vero  ^  che  le  lodi  ^  e  gli  onori  giu' 
ftamente  a  Padri  tributati ,  tornano  in  gloria  de 
virtuoft  Figliuoli  y  egli  è  ancor  manifefto^che  le  pub' 
hliche  offequiofe  te/iimonianzey  che  ne'  mìei  f ertiti  ho 
io  rendute  al  Ch.Sig.Conte  GIAMMARIA  Vojìro  Pa- 
dre  5  pojfono  dirft  onorevoli  a  Voi  fìejfo  ^  ed  a  Voi 
comuni^  per  ejfer  Voiy  gentìlifs.  Sig.  Conte ^  egregio 
e  degno  figliuolo  di  un  tanto  Padre  .  Con  tutto  eia 
V  effer  Voi  nato  da  un  Uomo  sì  celebrato  nel  mondo , 
e  r  ejjere  dipoi  educato  negli  /ludi  in  nobile  gui/a  pari 
alla  naf cita  yjono  quefti  due  vo/ìri  ornamenti  ^  i  quali 
mi  fanno  da  buon  tempo  bramare  di  porgere  a  Voi 
fperÀalmente  alcun  peggio  dijìinto  della  verace  divo-^ 
zion  mia  in  verfo  di  Voi.  Di  quefìo  modo  potrò  fen^ 
tire  la  compiacenza  coli' onorarvi^  di  render  onore ^  co^ 
me  per  riflejjo^  anche  al  Sig.Conte  Vofìro  Padre  (ono^ 
re  fempre  tenero  e  grato  all'animo  di  un  Genitore  y 
cui  preme  la  vera  gloria  di  un  figliuolo  )  nella  ftejfa 
maniera^  che  lodando  lui  altre  fiate '^  s'è  diffufa  an- 
che f  opra  di  Voi  la  mia  lode. 

A  2  ^e- 
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S^ejìa  mìa  Differtazione  delle  Accademie  Lette- 
rarie Brefciane,  che  divotamente  Vi  prefento  e  dedi- 
co j  è  quel  particolare  tributo  y  che  vi  ho  riferbato  y 
jembrandomi  pure  y  che  meglio  à  ogn  altro  mio  fcrit'- 
to  a   Voi  /?  convenga. 

Voi  avete  fortita  la  più  illujìre  e  avventurata  na^ 
fcita^  eh' uom  bramar  pojja  ;  perocché  l^  antichità  del-- 
la  Vojìra  Progenie  luyninofa  per  uomini  grandi  nelle 
virtù  civili ,  e  militari ,  è  fregio  nobile  ^  quando  tra- 
luce da  per  fona  gentile^  e  ornata  come  Voi.  Ma  fé?:-' 
%a  r  antichità  della  fìtrpe  ella  è  pur  gran  co  fa  ^  che 
il  Conte  Voftro  Padre  forpajfando  la  nobiltà  del  f an- 
gue con  un  collante  efercizio  della  f uà  prudenza  ^  e 
dell'  àmpia  facoltà  del  fuo  i^^gegno  fi  rende  utile  y  s 
quafi  ancor  necejjarit)  alla  Patria  y  ed  ai  Concittadi" 
ni  pel  maneggio  d'  affari  molti  e  gravi  ,  e  a  tutta 
l- Italia  y  e  fuori  coli' Opere  f uè  pubblicate  ^  e  in  fine 
dovunque  col  fuo  chiariffimo  efempio  .  //  nafcere  da 
un  tani  Uomoy  Sig.Conte  YlL'^VPO -)  è  fomma  gloria ^ 
ma  è  gloria  diro  così  ^  piuttojlo  nata '^o  rinvenuta  ^  e he^, 
col  merito  proprio  acqui  fìat  a. 

Se  tanto  nondimeno  que/ìa  gloria  sfavilla^  quanto 
poi  divien  ella  più  elevata  e  lucente  dove  chi  la  trae 
feco  nafcendo  con  gentili  maniere  -^  cogli  fluàj  ,  colle 
vìrtuofe  opere  procaccia  di  corrifpondervi  ?  Lo  veg- 
liamo in  Voi  ^  che  con  voglie  accefe  andate  in  sì  fre- 
fca  età  pareggiando  il  voftro  nobile  72 af cimento  .  / 
gemali  vojìri  ftudj  ^  de'  quali  avete  pur  onfentitOy 
che'  le  flampe  ne  abbiano  dati  al  m-ondo-  i  fa^9Ì.^  e'I 
plaufibile  tenore  del  viver  voftro  fanno  fede  del  g^C'- 
nio  che  vi  fede  neli  animo  e  ad  un  tcmt)o  prometto*- 
no  di  Voi  ?nolto  più,  J!n%i  pure  molto  pìh  fi  afpet'- 
tanoy  ed  efiggono  da  Voi  e  la  Patria  5  e.  la,  Repuh^ 

blkik 


,5 

hi  tea  delle  Lei  t  ere  \  né  la  promejja^  e  P  afpettazione 

pojfono  ejfer  vane  .  Poiché  ejfendo  Voi  feguace  del 
Paterno  ef empio  ^  ftccome  da  un  canto  vi  andate  far» 
mando  per  abito  corte  fé  ^  benefico^  prudente  ,  giujìq  ^ 
magnanimo^  così  d'altro  capito  nel  gran  Pregno  Let- 
terario farete  ìnirabiii  progne jji ^  e  vi  piacerà  di  de- 
fìare^  e  di  favorir  gli  altri  ingegni^  onde  corrano  f  ar- 
ringo con   Voi . 

Io  veggo  che  in  fomigliaate  gutfa  vi  ftcte  propo- 
fìe  le  vojìre  mete  dietro  alle  tracùe  Parerne  ]  ve  ne 
fta  lode  immortale^  perchè  dove  calcatesi  onorate  vt- 
fiigia  potete  vantarvi  di  feguir  /'  orme  fegnate  dai 
più  celebri  genj  antichi  e  recenti  della  noftra  Città  ^ 
Lo  fcorgerete  in  leggendo  quefla  mia  Di[ferta%ione  , 
la  quale  vi  aprirà  per  ifloria^  che  i  Brefciani  nofìri 
fono  flati  fempre  fol leciti  dell'  avvanzamento  comune 
de  buoni  (ìndi .  //  Conte  Fortunato  Martinengo ,  Mon- 
ftg^  Bartolommeo  Averoldo^  il  Conte  Al  fon fo  Cavrio- 
lo^  Girolamo  Bornato^  Giulio  Martinengo  ^  il  Ven.Alef 
f andrò  Lu%%ago^  il  Conte  Francefco  Gambara^  F eli- 
dano Betera^  Lattanzio  Stella  ^  Ottavio  Rojft  ^  Fran* 
cefco  Terzo  Lana  uoìnini  rinomati  fondarono  quafi  tut- 
te le  Accade-mie  nofìre^  volendo  metter  lena  ed  emù- 
lazione  negli  aniyni  gentili  per  f  ajfldua  e  fervida 
coltura  d'ogni  erudizione.^  e  dottrina.  Il  Sig.  Coìite 
Giammaria  ravvivando  gli  efempj  altrui  ha  accolti 
nella  propria  Cafa  uomini  di  lettere  Brefciani  e  Fo» 
rafìieri^  i  quali  con  utili ^  e  comnìendevoli  efercizj  han- 
no dato  illuflre  nome  alla  noflra  Adunanza  ,  di  cui 
nell' ultimo  articolo  di  quefìa  Dijfertazione  ho  trattato^ 

^efte  fono  le  cure ,  che  acquifìano  vero  merito  e 
vera  fama ,  le  quali  giovano  ci  viventi  ^  e  laf ciano  a 
pofteri  larghi  ajuti  ,    ed  onorati  vantaggi  •    E  quejìi 

fono 


fono  i  mezzi  ^  che^  la  Divina  Providenzra  àejìina  at 
Nobili  y  perchè  rifplendano  ad  ef empio  de  loro  pari  y 
e  de g[  inferiori  y  diffondendo  fé  fiefjì  ad  altrui  bene* 
fizio  coli'  autorità  y  col  conftglio  ,  col  favore  ,  e  colla 
continua  protezione  delle  Lettere  tanto,  necejfarie  ad 
erger  gli  uomini  dal  bu/o  fataledella  naturai  ignoranza. 
Seguite  dunque y  ornatifs.  Sig.  Conte  FILIPPO  5 // 
hel  corfo  in  tr  apre  fa  dietro  al  Paterno  ef empia  ,  che 
corrifpondendo  y  come  fate  y  alla  nafcita^  ed  alla  edu* 
cazioney  farete  poi  negli  anni  più  maturi  la  delizia 
de  Vo/ìri  eguali  ^  il  foftegno  degl'  inferiori  y  e  la  gloria: 
di  Brefcia  5  e  delf  Italia  • 
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DISSERTAZIONE     ISTORICA 

Delle  Accademie  Letterarie  Bref ciane. 
J  NT  RO  D  U  Z  IO  N  E. 

A  emulazione  ,  ed  il  premio  ,  fé  ben  fi 
confiderà  ,  fono  d'  ordinario  ,  e  furono 
quafi  generalmente  in  ogni  tempo  i  mez- 
zi più  efficaci  e  valevoli  per  dettar  gli 
animi  agli  ftudj  d'ogni  genere, ed  alla 
virtù,  per  invaghirli  degli  uni,  e  dell' altra,  e  per 
infpirare  ne' petti, talvolta  anche  neghittofi  e  freddi, 
quel  fervore,  e  quella  voglia  infiammata,  ch^è  tanto 
effenziale  per  dar  corpo,  e  vita,  e  luflro  alle  pre- 
ftanti  e  nobili  intraprefe  •  Non  m'avvifo  io  già, 
che  fimiglianti  mezzi  fieno  generali ,  ed  indifpcnfa- 
bili  al  confeguìmento  di  si  bei  fini,  cosi  che  fen- 
za  di  effi  non  fi  pofla  voler  la  virtù,  e  la  fcienza; 
veggo  ben  io  chiaramente,  che  la  virtù,  e  i  buo- 
ni ftudi  volti  a  degno  e  profittevole  ufo ,  racchiu- 
dono  in  fé  tanto  di  allettamento^  di  venufta,edi 
merito  interiore  ,  che  poffono  da  per  fé  fteflì  ade- 
fcar  gli  uomini  ,  ed  impegnarli  anche  a  voler  ef- 
fer  loro  feguaci  •  Ma  perocché  la  cecità  ,  e  debo- 
lezza umana  alla  femplice  contemplazione  di  sì 
chiari  oggetti ,  non  fa  levarfi  dalla  fua  naturai  tor- 
pidezza, e  feguir  quella  luce  ^  che  pur  le  sfavilla 
d'intorno  si  bella  e  sì  pura,  forza  è  però,  che  al- 
cun ftimolo  ne  la  rifcuota,  e  la  vinca,  onde  lafci 
libero  il  campo  alla  parte  migliore  di  fpaziare  per 
le  onorate  vie  del  fapere,  e  della  virtù.  La  emu- 
lazione generofa  ,  e   la  viva  fperanza  delle  ricom- 

penfc 
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penfe  fono  deffe  veramente ,  che  penetrando  nelV 
intima  parte  dell'  uman  cuore  lo  armano  contra  la 
dappocaggine,  contra  l'ignoranza ,  e  contra  il  vilif- 
fimo  ozio,  e  feco  il  tirano,  e  lo  animano,  e  for- 
temente lo  eccitano  a  lodevoli  e  degne  fatiche.  In 
tale  guifa  moffo  e  fvegliato, diviene  quafi  maggior 
di  fé  fteffo  ,  fembrandogli  pure,  che  ia  emulazione, 
e  la  fperata  ricompenfa  abbiano  in  certo  cotal  mo- 
do poteft'a  e  vigore  di  alleviare  e  raddolcire  le  mol- 
.  te  fatiche  ,  che  agli  ftudj ,  ed  all'  acquifto  della 
virtù  fono  neceflariamente  richiede  ,  giufto  quella 
fentenza: 

Vìrtutem  pofuere  Dii  /udore  parandam^ 
e  queir  altra: 

Optatam^  ut  pojfep  curfu  contìngere  metam 
Multa  tulit ,  fecìtque  puer  ,  fudavit^  &  alftt. 

Q_uefl:a  fu  la  cagione  ,  che  introdufle  preffo  le 
coke  Nazioni  di  tutt'  i  tempi,  e  fegnatamente  pref- 
fo a' Greci,  ed  ai  Romani  l'ufo  delle  ricompenfe, 
e  degil  efteriori  contraflegni  di  onore  ,  e  cosi  an- 
cora quella  emulazione  ,  che  da  Tullio  fu  detta 
imitazione  di  virtù  cielle  Tufculane  Quiftioni:  imU 
tatto  ^jirtutis  (smulatio  dicitur^  per  forza  della  qua- 
le furono  lavorate  quelle  tante  Riaravigliofe  opere 
degne  di  effere  le  delizie  di  tutti  i  fecoli  •  In  tal 
modo  l'onore  è  divenuto  l'ordinario  fentiero  ,  che 
conduce  alla  virtù,  contra  il  configlio  di  quell'an- 
tico Romano  ,  che  fece  edificare  un  Tempio  all' 
Onore  ,  e  T  altro  alla  Virtù  ,  ma  li  volle  difpofti 
in  maniera,  che  fi  dovefle  palfare  per  quello  della 
Virtù  prima  di  entrare  in  quello  dell'Onore. 

Comunque  però  fia  lodevole  ,  o  nò,  che  i  buo- 
ni (tudj)  il  fapere,e  la  virtù  abbiano  meilieri  de' 

mez- 
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zi  accennati  per  conquiftare  feguaci  ,  ed  ingrandire 
il  loro  dominio ,  non  voglio  ora  difviarmi  dal  filo 
del  mio  ragionare  per  quifiionar  su  di  ciò .  Io  fo- 
no contento  di  poter  afleverare,  che  fimiglianti  mez- 
zi quafi  folTero  effenziali  ^  e  di  fomma  rilevanza  fo- 
no fempre  riufciri  a  ottimo  fine  con  larghiamo 
vantaggio  delle  pulite  Nazioni  .  Per  la  qual  cofa 
jiì' immagino  losche  dapprincipio  nellS  noftra  Ita- 
lia fìenfi  fondate  le  Società 5  o  Accademie  Letterarie 
j^d  oggetto  ,  che  dal  mutuo  commercio  de'  molti 
ingegni  in  effe  raccolti  ,  e  dai  continui  confronti 
nelle  prove  Accademiche  nafcer  doveffe  la  emula- 
zione ,  che  con  dolce  violenza  fpigneffe  ciafchedu- 
no  a  far  paffi  fempre  maggiori  e  più  franchi  ne' 
vaftìffimi  campi  del  fapere  ,  onde  poi  meritarfi  quel- 
la gloria  che  deriva  dalle  azioni  onorate  e  virtuofe, 
ed  è  la  mercede  confueta  (  e  in  oggi  per  la  con- 
dizione de' tempi  quafi  unica  rìcompenfa)  ai  fudo- 
ri  della  gente  dotta  ,  e  fegnalata  nella  virtù. 

E  certamente  è  pur  mellieri  ,  che  da  qui  venga 
l'origine  vmiverfale  delle  Accademie  ,  poiché  non 
folo  ogni  Metropoli  5  ma  ogni  fiorita,  e  quafi  an- 
che ogni  mediocre  Città  in  Italia  ha  nodrite  le  fue 
Accademie  Letterarie  ,  e  cosi  ci  ha  dimoftrato  il 
generale  confenfo  ,  «he  le  Adunanze  fono  le  princi- 
pali promotrici  degli  ftudj  per  la  emulazione  ,  e 
per  le  ricompenfe  d'  onore,  che  in  effe  hanno  pro- 
priamente e  nido,  e  dominio  infeparabile • 

Né  parlo  io  qui  de'  Pubblici  Studj,  ovvero  Uni- 
verfitkjche  fi  appellano  anche  Accademie;  ma  in- 
tendo folranto  di  favellare  delle  Accademie  ,  o  fia 
Società  d'Uomini  Letterati  fondate  con  leggi  fcrit- 
te,  o  con  certe  confaetudini,  nelle  quali  fi  eferci- 

B  tano 
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tano  gli  fpiriti  elevati  o  in  una  ,  o  neir  altra  ,  o 
in  molte  facoltà  pertinenti  ad  ogni  genere  di  dot- 
trina, o  di  varia  letteratura ,  d'onde  poi  torna  a^ 
le  Citta  ,  ed  alle  intere  Nazioni  tanta  gloria  ,  or- 
namento, e  profitto.  Quefti  gloriofi  frutti  prodotti 
dalle  Accademie  ,  oltrecchè  fi  fanno  palefi  da  quel 
poco  che  ho  detto,  fono  flati  anche  manifeftati  da 
alcuni  Scrittori  ,  e  più  che  dir  fi  pofla  fono  com- 
provati dalla  copia,  e  fceltezza  delle  opere  già  pub- 
blicate, le  quali  hanno  fortita  la  nafcita,  ed  han- 
no fatta  comparfa  ne' Congreffi  Accademici. 

Quand'  ebbe  meflb  piede  in  Italia  la  non  mai 
abbadanza  commendata  inftituzione  delle  i\ccade- 
rpie  Letterarie  fu  caramente  accolta  anche  nella  no- 
ftra  Citta  fempre  amante  de'  bei  fudori,  e  celebra- 
ta per  molti  pregi  antichi  e  nuovi,  e  per  generofi 
intraprendimenti.  E  febbene  Brefcia  non  fia  la  pri- 
ma,che  abbia  dato  luogo  a' Ceti  eruditi, colle  pri- 
me però  la  contende  di  gloria  per  quel  poco  ,  che 
mi  è  accaduto  di  oflervare  .  Anzi  pure  farebbe  la 
prima,  fa  aveflimo  a  predar  fede  a  Giambatifta Al- 
berti, che  nel  Difcorfo  D^//'  origine  delle  Accademie 
p.  dj.  atiribuifce  il  primato  ali'  Accademia  degli 
intronati  di  Siena  fondata  nell' anno  1525 ,  quando 
la  noitra  de'  Vertunni  è  credibile  ,  che  venifle  infti- 
tuita  prima  dell'  anno  147^.  ficcome  noteremo  a 
fuo  luogo. 

Ma  qualunque  fia  la  verità  (lorica  di  quello  fat- 
to ,  io  per  me  non  ho  vaghezza  d'  intrattenermi 
full'  efame  critico  di  un  tal  punto,  baftandomi  af- 
fai di  poter  afierire,  che  la  noftra  Patria  può  darfi 
il  vanto  di  aver  nodrite  non  poche  Accademie  rag- 
guardevoli ;  onde  non  abbia  in  tal  parte  ad  invi- 
diare 
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diara  la  gloria  di  molt' altre  anche  maggiori ,  e  per 
altri  titoli  più  eminenti  Città. 

Deìie  Breiciane  Accademie  per  tanto  è  mìo  pro- 
pofito  di  favellare  ,  a  intendimento  ,  che  i  nortri 
Concittadini  prendano  animo  e  lena  d'imitare  Tem- 
pre più  le  nobili  e  liberali  cure  degF  illuftri  noftri 
Brefcianì  oltrepaffiri  ,  onde  la  Citta  noftra  poflli 
compiacerfi  e  lodarli  del  prefente  fecolo  niente  me- 
no  che  de'  fecoli  andati  ,  e  il. nome  Brefciano  u  ten- 
ga in  polTelTo  di  quella  chiara  fama,  che  god^  li- 
no da  antichiffimi  tempi. 

A  quella  imprefa  tanto  più  coraggiofamente  mi 
accingo^  quanto  meno  è  ftata  curara  da  altri  Scrit- 
tori ;  e  volefle  pur  Dio  ,  che  alcun  altro  prima  di 
me  fofle  entrato  di  propofico  in  quefto  fteflb  argo- 
mento y  che  non  faremmo  ridotti  a  tanta  fcarfezza 
e  penuria  di  notizie  ,  infufficienti  al  compiuto  la- 
voro di  un'Opera  (lorica.  Non  mi  maraviglio  pun- 
to però  di  tanta  povertà  ^  dacché  non  fono  a  mi- 
glior condizione  le  altre  Citta  d'Italia,  che  hanno 
avute  Accademie  ;  ficchè  era  coflretto  dire  Apodo- 
lo  Zeno,  il  quale  avea  ftefe  le  fue  ricerche  per  tut- 
ti ;i  confini  della  erudizione  Italiana,  che  il  punto 
delle  Accademie  d'  Italia  era  uno  de'  più  fcarli  e 
mancanti  di  notizie  ,  di  quanti  ve  n'  abbiano  ia 
tutta  la  Storia  Letteraria. 

Ciò  non  ha  punto  però  rattenuto  il  mio  divifa* 
mento  ,  anzi  pure  mi  ha  animato  vieppiù  ad  intra- 
prendere quello  trattato  ,  confiderando  io  ,  che  fia 
più  giovevole  avvifo  raccogliere  5  e  confervare  uni- 
te le  poche  notizie  ,  che  abbiamo ,  di  quello  che 
trafandarle,  e  permettere,  che  quefte  fteffe  dalla  in- 
fazi abile  voracità  degli  anni  vengano  confumate. 

B  2  Ar- 
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Articolo     I. 

Dell'  Accademia  de  Duhhto^i. 

FAcendomi  al  propoflo  argomento  ,  io  tratterò 
delle  noftre  Accademie  colla  poflìbile  offervan- 
za  deir  ordine  cronologico,  mettendo  in  ferie  me- 
todica tutte  quelle,  delle  quali  ho  potuto  avere  con- 
tezza, fuor  folamente  di  quella  de' D^^^/o/i,  di  cui 
piacemi  ragionare  in  primo  luogo  ,  per  non  effere 
certo,  eh'  ella  appartengafi  a  Brefcia  •  Nove  Acca- 
demie unicamente  vengono  attribuite  alla  noftra 
Cittk  dal  celebre  Ab,  Qiiadrio  nella  fua  Storta  e  Ra- 
gione d' ogni  Poejia  (i)y  nella  quale  fi  è  fiudiato  di 
rammemorare  tutte  le  Accademie  Italiane  .  Egli 
conta  in  primo  luogo  quella  de' Dw^^/oyj,  di  cui  fu 
Promotore  ,  e  primo  Prefidente  il  Conte  Fortunato 
Martinengo,  alla  cui  morte,  avvenuta  prima  dell' 
anno  1553. >  dice,  che  l'Accademia  ancora  rimafe 
efiinta  •  Il  Quadrio  però  non  accenna  il  tempo  della 
inftituzione  de'  Dubbioft^  né  adduce  tampoco  autori- 
tà veruna,  perchè  tale  Accademia  fra  creduta  Bre- 
fciana.  Anzi  egli  medefimo  in  altro  Volume  della 
fteffa  Storia  (  2  )  corregge  il  luogo  accennato  volen- 
do ,  che  tolgafi  via  del  tutto  il  paragrafo  fpeitante 
^'  Dubbioff  ^  e  diafi  il  pr/mato  all' Accademia  degli 
Occiihì .  Attribuifce  per  tanto  a  Venezia  i  Dubbiofi 
ritolti  a  Brefcia  (3),  ampliando  eziandìo  le  notizie 
concernenti  ad  effi.  Le  fue  parole  fono  di  quedo  te- 
nore :  „  In  quefto  torno  di  tempo  il  Conte  Fortuna- 
„  to  Martinengo  Cavaliere  Brefciano  di  fmgolarif- 

>rfifn^ 

CO  Voi.  I.  pag.  s6.        (2>  VoL  V.  p.  8.        (j  )  VcL  V.  p.  24, 
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55  fime  qualità  fu  il  Fondatore  dell'  Accademia  de' 
55  Dubbiosi  ^  e  ne  fu  il  primo  Prefidente  eziandio. 
55  Ma  col  morir  fao  5  che  fu  prima  del  1553.,  fi 
55  giacque  ancor  efla  .  E  che  tale  Accademia  fi  te- 
55  nefle5e  foffe  in  Venezia,  egli  è  manifefto  da  ciò 
55  che  premette  il  Rufcelli  al  Tempio  di  D.  Gio- 
55  Vanna  d' Aragona  .  PafTato  alcun  tempo  Giulio 
5,  Strozzi  trovandofi  in  quella  Citta  tentò  di  refti- 
55  tuirla  :  e  per  qualche  tempo  nel  raedefimo  Pa- 
53  lazzo  de'  Conti  Martinengo  vi  ebbe  qualche  con- 
55  tinuazione  e  durata .  Ma  poi  fini  affatto  per  va- 
55  rj  motivi  ;  e  il  detto  Strozzi  pafsò  a  inflituirne 
55  un  altra  in  fua  Cafa  propria,  ec.  ^5  Cosi  il  Qua* 
drio  5  il  cui  facile  cambiamento  mi  fa  fupporre5che 
ci  fia  del  bujo5  molto  più  ch'egli  attribuifce  i  Dub- 
bioft  a  Venezia  nel  Catalogo  delle  Accademie  di  Udi- 
ne .  Io  però  tengo  opirrione  ,  che  non  fi  pofla  con 
certezza  determinare  il  luogo  precifo,  in  cui  fiorlf- 
fé  una  tale  Accademia  .  Imperocché  anche  il  Cre- 
fcimbeni  (1)  prima  del  Quadrio,  e  l'Autore  della 
Libreria  Capponi  (2  )  full' aflerzione  del  Crefcimb^- 
ni,  e  prima  di  tutti  Girolamo  Rufcelli  nelle  Opere 
da  efli  citate  ,  rammentano  l'Accademia  àS  Dubbio  fi  ^ 
ma  ninno  mi  perfuade  a  dover  crederla  più  Brefcia- 
na,  che  Veneta,  od  Udinefe  .  Anche  Domenico  Gis» 
berti  (3)  riferifce,  che  il  Timido  Accademico  Dub* 
biofo  ha  compofta  la  Togna  in  lingua  ru/ìica ,  ma 
non  dice  fé  il  Timido  foife  membro  dell'  Accade- 
mia fondata  dal  Conte  Martinengo,  né  dove  efiftef- 
fe  .    Lo  fteflb  dicafi  del  celebre  Lodovico  Caftelve- 

tro, 

(  I  )  Commentaci  delP  ìfl.  della  Folg,  Poe/.  Tom.  V.  p.  loj. 
(  2  )  Liiff.  Capponi ,   p.    1 08. 

(  g  )  Gisberti ,  Storia  MS.  delle  Acctiàemie  d*  Italia ,  prcffo  il  Sig.  Conte 
Giammaria  Mazzuchdli . 
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tro,  che  fi  nomina  i\ccademico  Dubbio/o y  fenza  più, 
in  una  fua  Lettera  a  Francefco  Giuntini  fopra  redi- 
zion  del  Boccaccio ^  che  meditava  di  fare  Gugliel- 
mo Rovinio  ,  la  qual'  è  ftampata  colla  rifpolta  del 
Giuntini  fenza  nota  di  tempo,  di  luogo,  e  di  Stam- 
patore. 

Convengono  però  i  precitati  Autori ,  che  il  Con- 
te Fortunato  Martinengo  ne  fia  (lato  il  Fondatore, 
e  primo  Prefidente  ,  e  quefta  non  è  picciola  gloria 
della  noftra  Citta  ,  che  un  fua  Cavaliere  ornatiflimo 
abbia  con  tanta  diftinzione  promofle,  e  favorite  le 
Lettere  in  altrui ,  com'  egli  fleflb  le  avea  accarez- 
zate ,  e  coltivate  ,  ond*  era  felicemente  riufcito  e 
dotto  Letterato,  e  coftumato  e  faggio  Cavaliere,  ed 
egregio  Poeta  Italiano  .  Si  ha  un  buon  faggio  delle 
fue  Poefie  nelT  accennato  Tempio  di  D.  Giovanna 
d'Aragona^  e  nella  Raccolta  di  Rime  di  Poeti  Bre- 
fciani  di  quel  fecolo  .  Del  carattere  di  si  nobile 
Perfonaggio  ci  da  idea  il  Bonfadio  (i)  con  quelle 
parole:  „  In  Voftra  Signoria  è  una  cortefia  infinita, 
„  una  bontà  fondata  con  altiifime  radici ,  ond'efco- 
„  no  infiniti  rami  fempre  verdi  ,  e  fempre  belli  ; 
„  una  dottrina  varia  degna  d^  uomo  nobile  ,  cioè  di 
„  Lei  ;  e  brevemente  tutte  quelle  perfette  virtù  e 
„  di  natura  e  d'induftria  ,  e  tutte  quelle  onorate 
,y  qualità  ,  che  fi  poflbno  defiderare  „.  E  veramente 
fu  molto  riputato  dai  Letterati  dell'  età  fua  il  Con- 
te Fortunato  per  quanto  fcorgo  anche  dalla  Dedi- 
catoria fattagli  da  Pietro  Aron  Fiorentino  del  fuo 
Lucidarìo  in  Muftcay  ftampato  in  Venezia  per  Giro- 
lamo Scotto  1545.  in  4.  efiftente  preffo  di  noi, 

Ar- 

(  I  )  Bonfadio  -   fua  Lettera  fcritta  da  Padova   ai  Conte  Fortunato 
Mariinenso,  fta  nel  l-ibro  J.  delia  Raccolta  di  Aldo,  e  altrove.. 
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Articolo    IL 

Deir  Accademia  de'  Vertunnì^ 

MA  lafciando  ftare  l'Accademia  à^"  Dubbio  fi  ^ 
non  effbndo  certo  che  appartengafi  a  Brefcia, 
venghiamo  di  mano  in  mano  annoverando  le  altre 
Accademie  ,  che  veramente  hanno  fiorito  in  quella 
Cittk.  Nel  che  fare  però  mi  farà  d'uopo  fcoftarmi 
dalfAb.  Quadrio,  s\  perchè  ha  ommeffe  alcune  del* 
le  noftre  Accademie,  s\  perch' egli  ha  fconvolto  al* 
quanto  r  ordine  de'  tempi  nel  riferirle  ,  affegnando 
con  poca  efattezza  a  taluna  Tanno,  e  fin  anche  il 
fecolo  del  fuo  fiorire,  Cofa  peraltro  non  guari  ri- 
prenfibile  in  un  Autore^che  ragionando  di  tutte  le 
Accademie  Italiane,  non  poteva  andar  efente  affat- 
to da  errori,  e  da  ommiffioni. 

Prima  d'ogn'  altra  pertanto  riferiremo  F  Accade- 
mìa  de'  Vertunni^ìdi  quale  a  buona  equità  debb'  ef- 
fer  creduta  la  più  antica.  Il  Quadrio  (i)  ferivo, 
che  circa  il  16^0.  fiorirono  gli  Eccitati^  e  i  Vertun- 
ni  ;  degli  Eccitati  diremo  più  abbaflb  ;  ma  per  ciò 
che  concerne  i  Vertunni^  un  groifo  sbaglio  egli  ha 
prefo,  mentr' è  affai  probabile,  che  fioriffero  a  un 
di  preffo  un  fecolo  e  mezzo  prima  del  16^0. 

L'Accademia  de'  Vertunni  fu  inftituita  da  Barto- 
lommeo  Averoldo  Benedettino  Gafinefe  Brefciano  , 
ultimo  Abate  del  Moniftero  di  Leno  ,  e  poi  Arci- 
vefcovo  di  Spalatro,  uomo  letterato,  e  dotto  Giu- 
reconfulto,  le  notizie  della  cui  vita  ho  eftefe  in  al- 
tra 

(  i)  Quadrio,  ItorÌA  e  Rag.  c^.' ogni  ?osfu^  Voi.  I.  p.  do. 
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tra  mia  Opera.  Ottavio  Roffi  (i))  e  dietro  a  lui 
il  P,  Leonardo  Cozzando  (2),  ed  indi  il  Canonico 
Gagliardi  (3),  e  ultimamente  il  Sig.  Conte  Giam- 
maria Mazzuchelli  (4)  affermano  concordemente  , 
che  TAveroldo  abbia  infìituiti  in  Brefcia  i  Vertunnì^ 
ma  niuno  di  efli  ha  fegnato  l'anno  di  tale  inftitu- 
zione  •  Egli  è  molto  probabile  non  pertanto  ,  che 
TAccademia  foffe  introdotta  prima  del  1475?. ,  cioè 
prima,  che  TAveroldo  fi  trasferlfse  al  governo  del- 
la Ghiefa  Arcivefcovile  di  Spalatro .  Ma  quand'an- 
che non  reggefle  quefta  femplice  conghiettura, cer- 
to è,  che  nofl  può  fiffarfi  l'epoca  dell'Accademia 
oltre  il  confine  del  fecolo  XV. ,  perocché  il  noftro 
Arcivefcovo  ufci  da'  viventi  in  vecchia  et^  fui  prin- 
cipio del  fecolo  XVI. ,  come  abbiamo  notato  nelle 
accennate  Notizie  della  fua  Vita  contro  l'aiferzione 
del  Roffi,  che  ricorda  la  di  tui  morte  come  avve- 
nuta nel  1480. 

Niuno  degli  Scrittori  da  me  confultati  ci  hanno 
tramandata  memoria  né  dell' imprefa,  né  delle  co- 
flituzioni  deli'  Accademia  de'  Vertunni^  laonde  può 
farfi  probabile  induzione,  che  foffe  nulla  più  che 
un'Adunanza  ,  o  una  regolata  Converfazione  lettera- 
ria 5  in  cui  fi  raccoglieffero  varj  uomini  dotti  fot- 
to  il  nome  comune  di  Verfunni .  Qual  nome  fu  da 
effi  trafcelto  forfè  perch'  ebbero  inftituto  di  rivol- 
gerfi  alla  coltura  delle  Scienze,  e  di  ogni  pulita  Let- 
teratura. 

Siamo  tenuti  al  Roffi  dall'  averci  ragguagliati  al- 
meno i  nomi  di  coloro ,  che  furono  all'Accademia 

aggre- 

(  i  )  RofTì  Elogi  <^^^  Brefciani  lUuftri  p.  ip2. 

(2)  Cozzando  Riflretto  delta  Storta  Brefciana  P.  I.  cap.  <jj. 

(^)  Gagliardi  Lezione  del  dialetto  Brefciano ^  in  principio. 

(  4  )  MazzuchcUi,  Scrittori  d'Italia  Vol.I.  P.H.  fotto  i'artic.  dcìVAvfroldo, 
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aggregati,  affermando,  che  tra  gli  altri  ha  trovati 
deferirti  Lanfranco  e  Paolo  ambedue  Oriani,eGiu- 
reconfulti  Brefcìani  ,  F.  Antonio  Domenicano  Inqui-» 
fitor  Generale  della  Lombardia  ,  del  Genovefato  ,  e 
della  Marca,  Predicatore,  ed  Autore  di  Sermoni,  e 
di  alcuni  Dlicorfi  del  Tempo ^  e  de'  Santi ^  Criftoforo 
Barziza  pubblico  Profeflbre  di  Medicina  nella  Uni- 
verfità  dì  Padova,  da  alcuni  creduto  Bergamafco, da 
da  altri  Brefciano  (  i  ) ,  Bernardino  Gadolo  (  2  )  Aba- 
te Gamaldoiefe  Autore  di  varie  Opere,  Carlo  Val- 
gulio  (3)  Letterato  Brefciano  Segretario  del  Cardi- 
nal Gefare  Borgia  ,  Teofilo  Bona  Benedettino-Cafme- 
fe  Brefciano  (4)  valorofo  in  belle  Lettere  e  nella 
latina  Poefia  ,  e  finalmente  Antonio  Locadello  Do- 
menicano chiaro  per  dottrina  e  per  fantita  di  vita. 
Quefti,  e  s\  fatti  altri  Uomini  riputati  erano  e  Co- 
accademici ,  e  famigliari  amici  dell'  Averoldo  ,  e 
tutti  infieme  facevano  fiorire  la  loro  Accademia  ;  ma 
non  eifendoci  pervenute  intorno  ad  effa  ulteriori  no- 
tizie ,  faremo  contenti  del  poco  ,  che  n'abbiam  ra- 
gionato. 

Articolo     II  L 

Dell'  Accademia  degli  Occulti. 

NEI  fecolo  XVI. ,  di  gloriofa  rimembranza  alle 
Italiane  Lettere, furono  tre  Accademie  in  Bre- 
fcia  fondate.  La  prima,  e  la  più  celebrata  di  effe 
fu   fenza  dubbio  quella  degli  Occulti  ,  avvegnaché 

e  fie^ 

(  1  )  Scrìttovi  cP  Italia  fotto  V  artic.  del  Barziza . 

(2)  Cozzando  Libreria  Brejc.  Par.  I.  p.  56. 

(  :?  )  Ibid.  Par.  I.  p.  22. 

(4)  Scrittori  d'Italia  Voi.  II.  P.  Ili,  fotto  T artic.  del  Bona, 
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fieHO  veramente  difcordi  le  opinioni  degli  Scrittori 
intorno  al  tempo  precifo  del  Tuo  nafcimento,  L'Ab. 
Quadrio  (  I  )  la  crede  inftituita  circa  Tanno  1553., 
e  in  altro  luogo  (2)   emendandofi   anticipa  la  fua 
origine  di  dodeci  anni  a  un  di  preflb,  e  la  fegna  circa 
il  1540.  Altri  Scrittori  la  mettono  in  altro  tempo; 
e  air  oppofto  Ottavio  Roffi,  ed  il  P.  Cozzando  non 
ne  fanno  pur  cenno  .   Con  tutto  ciò   egli   non    mi 
fcmbra   che  T  epoca  della  prima  inflituzione   degli 
Occulti  fia  involta   in    tanta  ofcurita ,  che   non   fia 
pofiQbile  averne  contezza  .   L'Autore   della  Libreria 
Capponi  {i)  ci  fa  fapere,  che  Bartolomnieo  Arnigio 
uno  de'  primi  Accademici  Occulti  divulgò  col  mez- 
zo della  ftampa  l'Orazione  dì  Alberto Lollio  in  bia- 
fmo  dell'Ozio^  e  che  nella  Dedicatoria  ad  Aifonfo 
Capriolo  Prefidente  degli  Occulti^  fegnata  fotto  li  7. 
Maggio  1557.,  lafciò  Icritto,  che  l'Accadejuia  degli 
Occulti  ebbe  incominciamento  nel  15(^3.  •  In  fatti 
io  fteffo  Arnigio  nel  1554*  pubblicò  una  Canzone  all' 
Accademia  Bref ciana  nel  fuo  naf cimento  (  4  )  ^  e  pro- 
babilmente  debbe   intenderfi   dell'  Accademia  degli 
Orci^W 5  nell'anno  precedente  incominciata  (5).  Ol- 
tre a  ciò  in  un  Codice  MS.  pofleduto  dal  Sig. Conte 
Giammaria  Mazzuchelli  ,  fi  contengono  diverfe  Ri- 
me di  Giulio  Martinengo,  e  tra  quefte  due  Sonetti 
in  lode  degli  Accademici  Orr^/^i,  il  primo  de' qua- 
li incomincia: 

Spirti  leggiadri^  che  d'ardenti  rat 

Di 

(  i  )  Qiiadrio,  Storia  e  Rag.  cP  ogni  Poefia,  Voi.  I.  p.  60. 

(2)  Q.uadrio,  in  detta  Opera  Voi.  V.  p.  59. 

(?)  Li^r.  Capponi  y  pag.  255. 

(4)  Q.aefla  Canzone  è  riferita  tra  le  Opere  deìV  Arnigio  fotto  il  fuo 

Artic.  nei  Voi.  I.  Par,  II.  degli  Scrittori  ei^  Italia . 
(  5  )  Anche  il  Cardinale  Qiierini  nello  Specimen  Brix.  hitterat,  P.  Ih 

p.248.  mette  la  fondazione  degli  Occulti  fotto  il  1565. 
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Di  sì  nobil  desìo  i  cori  avete 

Acceft  &c. 
fotto  cui  fi  legge , /^;//V(9  alU  v mudi  Luglio  15(^4 
L'altro  incomincia: 

5*^  r  Occulta  virtù  te  ^  che  in  voi  reg?ia^ 

Spiriti  illujlri  ^  bora  ciafcuno  ammira, 
e  fotto  fta  notato  cosv.femto  alli  vuilJi Giugno  i^Sy . 
Col  fin  qui  detto  pare  che  pofla  concordare  una 
teftimonianza  ,  che  cavafi  dal  Ragionamento  (  i)  fat- 
to dal  Selvaggio  (  2  )  Accademico  nel  nafcimento  dell' 
Accademia  degli  Occulti^  ftampato  in  Brefcia  Prejfo 
Gianfrancefco  ManhettiwiDLxv /in  4.  La  Dedicatoria 
di  eflb  a  Barbara  Calina  è  data  dall'  Accademia  Occulta 
di  Brefcia  il  dì  XIX.  Gennajo  MDLXV.5  e  vi  fi  dice 
cosi:  „  onde  eflendonii  toccato  quefti  meft  addietro 
„  a  far  alcune  parole  per  dar  ordinato  principio  all' 
5,  Accademia  noftra  delli  Occulti ^  e  convenendomi 
5,  ora  per  confenfo,  e  deliberazione  dì  tutti  gli  Ac- 
55  cademici  noftri  darle  in  luce  ,  a  Lei  &c. ,, 

Nel  Ragionamento  poi  fi  efprime  il  Selvaggio  nel- 
la feguente  maniera  :  „  Poiché  dunque  convenevol 
5,  cofa  è,  che  in  ciafcuna  cofa^che  gli  uomini  fia- 
5,  no  per  fare,  dallo  ammirabil  Nome  di  Colui,  il 
5,  quale  di  tutto  fu  Fattore  ,  le  diano  principio, 
,,  oggi  fatti  prima  i  dovuti  facrifizj  alla  infinita 
5,  bontà  di  Dio  ,  nel  cui  divin  volere  confitte  non 
55  folo  quanto  occhio  umano  può  vedere,  &  orecchia 
„  udire,  ma  quanto  può  ancora  animo  penfare  ,& 
..,  core  contemplare,  &  più  volte  divotamente  aven- 
yy  do  fopra  di  noi  chiamato  il  fuo  fanto  &  infalli- 

G  2  „  bile 

(  I  )  La  notizia  dì  queflo  Ragionamento  mi  è  fiata  cortefemente  par- 
tecipata dal  celebre  Sig.  Carl-antonio  Tanzi  Letterato  Miianerc. 
(2)  Di  quefto  Selvaggio  non  fi  l  trovata  contezza. 
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,5  bile  Spirito,  fi  è  deliberato  di  dar  cominciamen- 
^^  to  a  quella  Accademia  ,  della  quale  già  tra  noi 
y^  più  d'  una  fiata  fi  è  dtfcorfo^  &  ragionato.  &  co- 
55  mechè  &  fecondo  lo  intento  noftro  ,  &  fecondo 
„  le  ordinationì  &  leggi  nel  fuo  preferite  nafcimen- 
55  to  fcritte ^  &  confermate  in  fola  umilia,  &  vera 
55  amor  della  virtù  ,  &  non  in  fuperba  oftentazione 
55  fia  fondata  con  aggiunta  di  giuramento  di  fegre- 
55  rezza  occ*  ,5 

Ora  fé  attentamente  fi  confiderlno  le  parole  ordì- 
nato  principio  nella  Dedicatoria  5  e  le  altre  nel  Ragio- 
namento a  quell'  Accademia^  della  quale  g'tà  tra  noi 
pili  d' una  fiata  fi  è  difcorfoyÒ*  ragionato  5  pare  che 
lafcino  luogo  a  conghietturare ,  che  verfo  il  fine  del 
15(^3.  cominciaffero  gli  Occulti  ad  adunar  fi  5  e  che 
nel  15(^4.  teneffero  alcune  letterarie  converfazioni,. 
e  poi  nel  Gennajo  del  15(55.  fofle  dato  fermo  ordi- 
ne5e  fl:abiIimento  ali' Accademia  con  le  ordinationiy 
&  leggi  feritte  &  confermate,  K  ficcome  folamente 
nel  detto  Gennajo  fi  fono  pubblicate  le  leggi  acca- 
demiche 5  così  dobbiamo  intendere  quelle  parole  nd 
fuo  preferite  nafcimente  5  per  nafcimento  formale  e 
folenne  5  il  che  non  efclude  un'  origine  anteriore  , 
che  5  febbene  ancora  informe  e  fenza  leggi,  abbia 
potuto  aver  l'Accademia.  In  quefta  guifa  fi  può  met- 
tere il  primo  cominciamento  della  medelìma  fecon- 
do l'Arnigio  nel  15^3.  5  fenza  punto  ferire  l'auto- 
rità del  Selvaggio. 5 

L'Accademia  degli  Occulti ^  come  attefiano  il  Rcf- 
6(1)5  e  appreffo  il  Gozzando  (  2  ),  fa  promoiili ,  e 
{labilità  da  tre  illuftri  e  dotti  Brefclani,   comecché 

il 


(  \  )  RofTì ,  Elogi  Storici ,  pag.  ^{?8.  e  kz,^. 

(  2  )  Gozzando,  Rìflreno  della  Stor,  Bvefc.  pag.  loi, 
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il  P.Calzavacca  (x)  a  due  foli  ne  artrlbuifca  il  me- 
rito. L'uno  di  eflfi  fu  il  Conte  Alfoufo  Gavriolo  Ma- 
tematico  e  Poeta;  T  altro  Girolamo  Bornato  Mece- 
nate de' Letterati  ,  molto  verfato  nelle  buone  lette- 
re, ed  amico  delle  Mufe  Greche ,  Latine,  ed  Italia- 
ne ;  ed  il  terzo  Giulio  Martinengo  egregio  Po^ra  Ita- 
liano ;  di  tutti  e  tre  fcrive  il  Roffi  (2)  con  molta 
lode. 

La  prima  Imprefa  comune  degli  Accademici  Oc- 
culti era  (  uferò  le  parole  del  Selvaggio  nel  citato 
Ragionamento  )  //  fuoco  ,  che  per  forza  d' accia jo 
sfavilla  fuora  della  pietra  col  motto:  EXIHT  QJJOD 
DELITUIT.  La  (ìeffa  Imprefa  è  rammentata  dal  Fer- 
ro (j),  e  da  qualche  altro  .  Non  andò  guari  poi^ 
che  PÀccademia  alzò  la  nuova  Imprefa  del  Sileno 
col  zuffolo  5  come  fi  foleva  formar  dagli  Antichi  in 
guifa  5  che  aprire  e  chiudere  fi  poteffe  col  motto  : 
INTUS5NON  EXTRA.  Giafcheduno  poi  degli  Acca- 
demici ebbe  la  fua  peculiare  Imprefa  col  proprio 
motto,  ed  ebbe  eziandio  il  fuo  nome  Accademico, 
come  appreflb  vedremo. 

Non  è  qui  da  tacerfi  come  non  ha  molt'anni  è 
ftata  in  Roma  indituita  una  nuova  Accademia  in- 
titolata anch'  effi  degii  Occulti ^  la  quale  ha  addot- 
tala la  ftefla  generale  Imprefa  del  Sileno,  col  motto 
medefimo  Intus  ,  non  anitra.  Nel  1757.  il  Sig.  Abate 
Pier' Antonio  Seraffi  chiariffimo  Letterato  Bergama- 
fco,  Rettore  in  Roma  del  Collegio  di  fua  Nazione, 
e  pofcia  Segretario  del  Cardinale  Aleffandro  Furiet- 
ti  5  fi  compiacque  per  fua  fpontanea  cortefia  di  ono- 
i":  rarmi 

(i)  Calzavacca,  Unìver/ttaT  Uetoum  Bttnia^  P^S*  45* 
(2)  RofTì  nel  luogo  citato. 

il)  Ferro,  Teatro  d' Impre/e ,  Par.  II.  pag.  18.  Qjuadrio,  Storia  e  Rag.. 
à"  ogni  Voefia  y  Voi.  I.  p.  6d. 
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Tarmi  della  Parente  di  aggregazione  a  quella  fiori- 
tiffima  Adunanza  jdella  quale  in  detto  anno  egli  era 
degnamente  Principe ,  detto  ho  Adombrato  ,  Si  afcri- 
va  per  tanto  a  gloria  della  noftra  Accademia ,  che 
una  fcelta  fchiera  d'ingegni  eruditi  nella  maggiore 
Metropoli  deir  Italia  abbia  ravvivate  con  tant' ono- 
re le  di  lei  infegne  medefime,  fotto  le  quali  falì  ella 
ftefla  in  tanta  eftimazione  quafi  due  fecoli  prima. 

Per  ciò,  che  s*afpetta  alla  fignificazione  dell' ac- 
cennata Imprefa,  ed  airinftituto  de' noftri  Occulti^ 
non  fappiam  dirne  con  più  autorità  e  chiarezza  di 
quella  ,  che  riluce  nelle  parole  fteffe  del  fulodato 
Arnigio.  Egli  nel  fuo  Difcorfo  intorno  dell' Imprefa 
Accademica -i  ^x^m^^o  dXÌQ  Rime  degli  Occulti  da  noi 
qui  fotto  accennate,  dichiara  con  eguale  felicità  e 
dottrina  cos\  Flmprefa^come  anche  rinftituto  delT 
Accademia  .  Non  voglio  però  difpenfarmi  dall'  ad- 
durre in  mezzo  un  tratto,  di  quel  Difcorfo, il  qua- 
le avvegnaché  alquanto  diffufo,non  potrà  non  pia- 
cere ,  tanto  più  ,  che  la  edizione  delle  Rime  degli 
Occulti  è  rarifllma,  ed  è  cuftodita  come  una  gioja 
da  chiunque  in  forte  la  pofliede  •  Scrive  l'Arnigio 
in  quefto  modo  :  „  E  certo  parmi  convenevole  co- 
„  fa, che  qualunque  fchiera,  o  collegio  di  Virtuofi^ 
„  che  ad  operazioni  rare  di  mano  ,  e  di  lingua  fi 
,,  difponga  ,  debba  ancora  con  qualche  fuo  leggia- 
,,  dro  fegno  ,  o  fimbolo  rapprefentar  altrui  P  infti- 
5>  tuto,  la  mente,  e  lo  ftudio,o  vero  fin  fuo.  Per 
;,  il  che  l'Accademia  degli  Occulti  impiegando  ogni 
^,  fua  cura  ,  diligenza  ,  e  fatica  in  tener  defta  e 
5,  monda  quella  Divina  particella,  che  Iddio  bene- 
„  detto  a  guifa  di  fcintilla  di  fuoco  ne'  penetrali 
^,  de'  corpi  noftri  ci  ha  occultato  ;  e  volendo  fpie- 
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Vi  gar  quefio  intento,  e  concetto  fuo^ha  eletto,  ol- 
5,  tre  molti,  di  ufare  per  corpo  d'Imprefa  Tlmagi- 
,,  ne  di  Sileno  non  naturale,  ma  come  fi  folea  da- 
y,  gli   antichi    maeiìrevolmente   formare  ,   in    guifa 
,5  che  aprire  e  chiudere  fi  poteva  ;   perciocché  nel 
„  voto  del  corpo  Tuo  vi  riferbavano  rinchiufo  qual- 
,,  che    belliflìmo  Idolo   di  Dio  ,   o  di  Dea  ;    acciò 
5,  dair  ingiurie  dell'  aere  ,  della  polve  ,   e  del  luto 
„  non  fi  confumafle;  ma  nella  fua  intera  perfezio- 
5,  ne  lungo  tempo  durafle;  la  qual  Imagine  fu  già 
„  ricordata,  e  portata  dal  Chiufo  (i)  Accademico 
„  al  nofiro  Collegio  .  Di  quefta  Platone  nell'  amo- 
„  roio  Ccavito   fuo  fa    chiara    teftimonianza    con 
5,  quefle   parole  ,   introducendo  Alcibiade  a  parlare 
„  <leir innamorato  Socrate  fuo:  Socratem  afferò  per- 
„  ftmilem  Stlenis  ijììsj  qui  fedentes  ìnPer  alias  Ima- 
„  gines  a  Sculptoribus  ita  figurantnr^  ut  fijìulas^  ti- 
„  biafve  teneant.  ^ui  ft  bifariam  dividanfur  ^  repe' 
„  riuntur^  intus  imaginem  habere  Deorum.  Dal  qual 
„  luogo  abbiamo  tratto  a  propofito  noftro,checo- 
„  me   tenevanfi   con  ogni  cura   V  Imagini  de'  Dei 
„  fpeciofiflime,  e  degne  d'ogni  riverenza  appreflb  gli 
„  antichi  Etnici  rinchiufe  fotto  quella   fcorzale  co- 
„  pritura  di  Sileni  incorapofta,  rozza,  e  ridicola, 
„  cos\   d'  affaticarfi  intendiamo  intorno   agli  animi 
„  noftri,  che  ci  fono  dati  da  Dio  pieni  di  luce,  e 
„  di  bellezza  divina  rinchiufi  e  celati  per  qualche 
„  tempo  fotto  la  fcorza  de' corpi  inconditi  e  pieni 
5,  di  tenebre,  e  di  mortalità.  Sotto  il  velo  del  cor- 
„  pò  di  quefto  Sileno  artificiale  afcondiamo  l'anima 
„  deirimprefa,ch'è  l'intento  primo  di  mantener  la 
„  parte  noftra  migliore  nella  fua  nativa  forma  e  pu- 
*^iqi  ,)  nf- 

(  i  )  Cioè  dal  Conte  Alfonfo  Cavriolo . 
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riffima  luce;  però  v'aggiungiamo  qual  fia  il  fine 
noftro  fotto  il  lettera!  veftimetito  del  motto  intus^ 
non  e^itra'yCìoh  come  per  entro  il  Sileno ,  e  non  per 
di  fuori  miravano  gli  Antichi,  cosi  noi  nell'in- 
5,  terna,  e  non  nell'erterna  forma  curiamo  di  por- 
55  re  ogni  Audio  .  Ma  perchè  quefto  comporto  no- 
55  Aro  ad  altro  ancora  e  bellifTimo  fenfo  fi  può  trar- 
55  re,  io  dico  che  effendo  ecceilentifTimo  modo  ,  e 
55  fomigliante  a  quello  ,  onde  fi  governano  e  reg- 
,5  gono  tutti  e  tre  i  Mondi  ,  fovramondano  ,  cele- 
55  ite  5  ed  elementare  5  il  coprir  e  occultare  lo  fplen- 
,5  dorè  degli  altri  milterj  della  Verità  agli  occhi 
55  de' plebei  5  e  minuti  uomini  5  perchè  le  preziofif- 
55  fime  gemine  della  Filofofia  non  s'avilifcano  nel- 
55  la  lordura  di  coloro 5  la  cui  principale  vita  è  il 
55  fenfo;  con  quefto  Sileno  eh' a  prima  vifta  pare  a 
55  tutti  inetto,  materiale  e  ridicolo  5  dimoflriamo, 
„  che  fotto  velo  di  favole  ,  parabole  ,  ed  amori  , 
5,  fempre  farh  noftra  mente  di  occultare  cofe  rimo- 
„  te  dal  cieco  e  florto  giudicio  delle  turbe  .  Né 
„  ciò  facciamo  fenza  imitazione  di  chi  meglio  di 
5,  noi  feppero  velar,  come  Pitagora,  la  dottrinalo* 
„  ro  ,5 .  Sin  qui  rArnigio5  che  dopo  aver  addotti 
alcuni  efempJ5  fegue  a  dire  cosi:  55  Per  tutti  que- 
„  fii  efempj  veggiamo,  come  nell'ofcurith  llia  in- 
„  volta  ed  occulta  la  Verità;  cosi  noi  quefto  ftile 
„  tenendo  non  fenza  ragione  Occulti  ci  dimandia- 
„  mo  ,  e  non  come  alcuno  a  prima  faccia  penfar 
„  potrebbe,  perchè  da  niuno  fuffimo  conofciuti ,  ed 
5,  intefi.  Airimagine  di  Sileno  fu  ivi  d'Alcibiade 
„  raffomigliato  Socrate  ,  non  folo ,  perche  di  fuori 
„  il  graviffimo  e  fapientiflimo  uomo  parefle  vile  , 
55  fozzo,  e  negletto,  e  di  dentro  poi  foife  di  fom- 


,,  mo 
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^,  iBO  pregio,  belliflimo,  e  purgatiffimo  ;  come  per- 
,,  che  eoa  r  efficacia  delle  parole  fue  moveva  ,  e 
yy  fpronava  alla  viriù  gli  animi  umani  affai  più  che 
„  la  dolce  eloquenza  di  Pericle  ,  o  di  qualfivoglia 
,,  a  que*  tempi  celeberrimo  Oratore  ,  e  che  il  fuo- 
y^  nocche  il  temerario  Satiro  Marfia  in  Frigia  col 
55  zufFolo  far  folca  ;  e  perchè  non  diflbmigliante  è 
5,  l'interno  noflro  a  quel  eh'  ebbe  Socrate  di  conci- 
55  tare  ogni  uomo  docile  alia  virtù  ,  quarta  figura 
5,  di  Sileno  col  zuffolo  prefa  abbiamo.  I  Satiri  quan- 
55  do  fon  vecchi,  Sileni  s  appellano,  i  quali  per  ef- 
5,  fere  inclinati  all'ozio,  alla  crapola  ,  al  vino,  al 
^,  fonno  ,  ed  alla  libidine,  fimbolicamen te  ci  raffi- 
„  gurano  il  corpo  noftro,  il  quale  punto  ,  e  ftimo- 
jy  lato  dal  fomite  della  concupifcenza  per  fua  natu- 
„  ra  c'inchina  alle  viziofe  operazioni.  Gotal  natu- 
„  ra  nel  fuo  Sileno  Virgilio  dipinge  .  Però  merite- 
„  volmente  il  Sileno  al  corpo,  ed  il  fimulacro  di- 
„  vino,  che  tien  dentro  occultato  all'anima  noftra, 
„  vera  fembianza  di  Dio,  raflbmigliare  fi  può  • 

„  Né  rimarrò  di  dire  ,  che  ci  convenga  quefta. 
„  Imprefa,ed  il  Nome,  effendo  il  defiderio  noftro 
5,  di  conofcere  tutte  quelle  cofe  ,  che  occulte  agli 
„  intelletti  noftri,glL  rendon  men  belli  e  perfetti; 
„  o  fian  quelle,  che  per  acquiftato  abito  pofleder  (1 
„  ponno,  o  fiano  ancora  di  quella  fpezie,che  folo 
5,  per  grazia  e  per  rivelazione  fuperna  ottener  pof- 
„  fiamo,  delle  quali  dice  il  Profeta:  incerta ^  &  oe- 
„  eulta  faptentice  tuce  manìfejìajìi  mi  hi* 

„  In  quefta  guifa,  e  con  quefto,  e  con  gli  altri 
5,  fentimenti  ,  che  ho  efplicato,  l'Accademia  noftra 
5,  intende  sì  di  ftudiar  ogni  perfezione  dell'  intima 
55  parte  noftra  Occulta ,  e  d' intendere  tutte  le  più 

D  „  de- 


20  DtJJevt.  delle  Accad. 

^5  degne  cofe,  che  al  debole  Inme  degrintelletti  no- 
5,  ftri  èpermeflb,  come  di  occultar  fotto^velame  i 
„  facri  tefori  Tempre  dell'  umana  e  divina  Sapienza 
„  al  volgo  ignorante  e  fciocco  •  Ed  in  conchiufio- 
,5  ne,  con  Tlmprefa  del  Sileno  informato  dal  mot- 
5,  to  ìntus^non  esctra^  moftriamo  (come  poc'anzi  ho 
55  detto)  che  impiegando  ogni  cura  noftra  nelTab- 
55  bellìr  il  di  dentro,  ci  sforziamo  d'effere  tanto  fi- 
,5  mili  a  quel  fapientiffimo  Greco ,  quanto  difTmiili 
55  a  coloro, che  folo  moflrandofi  ftudiofi  del  corpo, 
,5  e  nafcondendo  un  animo  contaminato  e  beftiale 
5,  ai  Tempj  degli  Egizj  fi  raflembrano  •  Perciocché 
„  (come  dopo  nacque  proverbio)  que' Tempj  erano 

con  maeftrevol  mano  di  marmi,  d'oro,  e  di  pit- 


3^ 


5,  ture  con  varj    e  finiffimi  colori  di  fuori  ornati  , 
„  ma  poi  dentro  quello  per  cui  erano  si  riccamen- 


te fabbricati  ,  era  qualche  ridicolo  e  ferino  ani- 
male ,  come  Gatto  ,  o  Cane,  o  Scimia  ,  o  Bue  ,  o 
Cocodrillo  ,  o  T  Ibis  loro  famigliare  uccello  ,  o 
Lupo  ,  od  altra  fera  .  Ragionevolmente  dunque 
ci  abbiam  propofto  quefta  Imprefa  ,  per  fimbolo 
5,  dell'  interno  noftro  ,  non  difegnando  noi  d'atten- 
,5  der  ad  altro, che  alla  parte  veramente  effenziale, 
„  e  per  la  quale  da  ogn'  altro  animale  fiamo  di- 
„  (tinti  non  folo,  ma  con  le  fuperne,  ed  intellet- 
„  tuali  foftanze  communicare,  e  nella  natura  di  Dio 
5,  trasformarfi  poffiamo  „• 

Dal  fin  qui  detto  colla  voce  medefima  deli'  Ar- 
nigio  affai  fi  fa  chiaro  qual  foffe  ,  e  come  nobile 
ed  elevato  Tlnflituto  de' noftri  Accademici  Ocrw///, 
per  cui  aveano  aperto  il  varco  di  fpaziare  a  loro 
talento  nel  regno  di  tutte  le  fcienze  più  aftrufe  e 
fublimi  ,  e  cosi  nelle  Teologiche ,  come  nelle  Fi- 

lofo- 
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lofofiche,  e  Morali  dottrine^  non  meno  che  ne'de- 
liziofi  e  fioriti  giardini  della  Eloquenza  e  della  Poe- 
fia.  A  s'i  lodevole  intraprendimento  corrifpofero  ab- 
bondantemente gli  Occulti  colla  fcehezza  degli  flu- 
dj  ^  e  colle  Opere,  che  ancor  fi  confervano  a  pen- 
na y  ed  a  (lampa,  ben  note  agli  eruditi  ;  perocché 
l'Accademia  era  comporta  de'  più  eccellenti  e  pre- 
giati  ingegni  la  più  parte  Brefciani. 

Quefto  fioritiflìtiio  Collegio  ebbe  in  coftume  ezian- 
dio di  ftipendiare  un  Accademico,  che  renelle  pub- 
blica fcuola.  Forfè  il  primo  Maeltro  deirAccademia 
fu  Giufeppe  Valdagno,  il  quale  colie  (lampe  di  Vin- 
cenzio da  Sabbio  pubblicò  nel  15^7.  in  8,  un'Opera 
con  quello  frontifpizio:  Jofepbi  Valdanii  Academici 
Brixiani  de  Philofophia  moralis  ufu  in  Arifiotelis  li- 
èros  de  Morìbus  ad  Nicomachum  prafatio  ad  Acade- 
micos  BrìrAanos  una  cmn  definitionibus  quibufdam  es^ 
eifdem  libris  excerptis.  Item  de  Logices  ufu  in  Arifto- 
telis  Topica  pr^ejatio^ac  alia  prcefatio  de  Mathematica^ 
rum  ufu  m  Euclidis  dementa .  Dopo  dette  Prefazioni 
in  una  lettera  al  Lettore  dice  di  averle  pubblicate, 
ut  Brixianam  Academiam^  in  qua  nunc  vevfor^  &  in 
qua  exornanda  ,  atque  illuftranda  top  nobilifftma  inge- 
nia  certatim  contendunt  y  ego  quoque^  fi  poffem^  ali" 
qua  ex  parte  exornarem^  e  inoltre  per  mollrare  alla 
Gioventù  il  frutto  della  Filofofia  Morale,  della  Lo- 
gica, e  della  Matematica  ,  e  per  efortarla  a  colti- 
var quelli  ftudj.  L'accennato  Arnigio  eziandio  ebbe 
il  Magidero  dell'  Accademia  ;  nei  qual  tempo  go- 
dendo egli  il  favore  del  Conte  Alfonfo  Cavriolo  , 
diede  in  luce  alcune  Opere  proprie,  tra  le  quali  me- 
ritano dillinta  memoria  le  fue  Rime^  e  le  Veglie  de- 
gli ammendati  cojìumi. 

U  %  Di 
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'Di  quefte,  e  dell'altre  Opere  tutte  deirArnigvO' 
ha  ciato  un  diligente  Catalogo  il  Sig.  Conte  Mazzu- 
chelli  negli  Scrittori  d'Italia  Voi.  L  P.  II.  dopo  la 
Vita  dello  fteffo  Arnigio  ;  ma  non  ifcorgendovi  in- 
dividuata una  Raccolta  fatta  da  lui  medefimo  ,  mi 
farò  lecito  di  foggiug-nerne  qui  la  notizia,  giacché 
mi  è  accaduto  di  vederla  .  Efla  ha  per  titolo  :  Le 
funebri  Poefte  di  alcuni  pellegrini  ingegni.  Dedicate 
al  fepolcro  dell'  llL  Co.  Lelio  Avogadro  ^  acciocché  la 
di  lui  memoria  tra  ononati  Cavalieri  perpetuamc?:te  vi" 
va,  InBrefcia  1575.  Che  ne  fia  autore  TArnigio  fi 
manifefta  dalla  Dedicatoria  da  lui  (teffo  fattane  al 
Co.  Scipione  Avogadro  ,  nella  quale  efalta  con  efi- 
mie  lodi  tanto  il  Co.  Lelio  ,  come  il  Mecenate  di 
lui  Fratello  .  A  p.  22.  fi  leggono  tre  Sonetti  dello 
ftefib  Arnigio  .  Quefta  picciola  Raccolta  è  molta 
pregevole  p^i  componimenti  latini  ^  e  volgari  di 
varj  illuftri  Poeti  di  quel  fecolo,.  tra  quali  riiplen- 
dono  anche  alcuni  Accademici  Occulti . 

Fu  egli  fteflo,  che  promulgò  anche  U  Rime  de^ 
gli  Accademici  Occulti^  con  le  loro  Imprefe^  eDifcorfi^ 
In  Brefcia  apprejfo  Vincenzo  di  Sabbio  I5d8.  in  4^ 
Richiede  il  pregio  delT  Opera  una  convenevole  re- 
lazione di  qaefto  volume,  non  tanto  per  effcre  mol- 
to raro  e  filmato  per  la  eccellenza  della  (lampade 
di  que'  fregi,  che  rendono  fingolare  una  edizione  , 
quanto  ancora  perché  contiene  i  nomi  ,  e  le  parti- 
colari imprefe,.  e  fatiche  del  fiore  de' Letterati  ag- 
gregati agli  Occulti. 

Un  Rame  eccellente,^  che  nel  mezzo  mofira  come, 
in  pompa  la  furriferita  Imprefa  generale  dell'Accade* 
mia,  ferve  al  libro  di  nobile  frontifpizio;  appreffo  fi 
legge  la  Dedicatoria  del  Segretario  alla  Sig.  Barbara^ 
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CalinajCcì  indi  il  Difcorfo  gi)i  mentovato  fopra  la  te* 
ftè  detta  Imprefa;  s  fegnatamente  poi  fi  hanno  in  ra* 
mi  editti  e  gentili  le  Imprefe  proprie  di  ciafchedua 
Accademico^  che  ha  parte  nel  libro,  e  quefte  fono 
dichiarate  con  pari  eleganza  ed  erudizione  con  al- 
trettanti fpeciali  Difcorii  .  Ogni  Difcorfo  è  feguito 
da  un  manipolo  di  purgate  e  leggiadre  Rime  di  cia- 
fcun  Accademico  ,  tranne  foltanto  Alberto  Lollio^ 
ed  Agoftino  Gallo  y  de'  quali  fi  foao  pur  efpofte  e 
fpiegate  le  Imprefe  fenza  niun  loro  Componimento. 
Per  quanto  fi  dice  nella  Dedicatoria  tutti  i  Difcor- 
fi  fono  facitura  dell' Arnigio^  detto  il  Solirigo^  fuor 
folamente  di  quello  fopra  Tlmprefa  fua  efprimente 
il  Capro,  o  fia  Becco  montano,  col  motto:  Infus- 
tum  per  iter  (i),  il  qual  è  lavoro  del  Secretarlo, 
com*  egli  fteflb  afferma  nell' accennata  Dedicatoria, 
dove  parlando  dell'  ingegno  dell'Arnigio  lo  raflem- 
bra  ad  e  fu  Fera,  c/:?e  come  quella  fempre  tnonta  all' 
ertale  va  pafcendoft  folo  delle  cime  degli  arbofcelli^ 
e  delli  Jìerpi  ,  così  egli  va  falenda  ,  e  /puntando  le 
fommità  ,  quanto  puh  ,  delle  liberali  dottrine  ^  e  co- 
me quella  coricarfi  all'  ombra  dopo  7  pafcolo  fuole  , 
così  egli  tacito  e  folitario  va  riandando  le  cofe  pih 
alte  fotto  /'  ombra  di  favole  ,  e  di  nllegorie . 

Gli  Accademici  ,  che  hanno  luogo  nel  volume 
lodato,  fono  i  feguenti,che  piacemi  annoverar  qui 
acciocché  nulla  rimanga  a  defiderare.. 

Nomi 

(  i)  Dae  altre  Impr-^e  ebhe  rArnigio,  come  fi  h^^  nej?li  ScYtttoYÌ  d'Ita - 
lia  Voi.  I.  Par.  II.  {(AIO  i' Jlrntgio  ^  T  una  il  Sole  colia  Nuvola 
col  motto  non  d^u  y  l'altra  ricordata  nella  Not.  15..  come  veduta, 
nel  Ritratto  deii'ArnigiO  confile  in  due  legni  incrocicchiati ,  da'' 
quiii  ckQ  fuoco  coi  motto  :  ex  attritu  fplendof  ;  U  prima  fu  da- 
ini ufata  come  Occulto,  T  altra  poi  forfè  può  eflere  arbitraria  » 
quando  non  T  avefie  trafceita  come  Socia  di  ^ualch'  altra  Acca^ 
demia  . 


Nomi  Accademici. 

Abjìrufo 

Adombrato 

Arcano 

Chiufo 

Defiofo 

Incognito 

Intricato 

Notturno 

Nubilofo 

Offufcato 

Ofcuro 

Sepolto 

Solingo 

Sommerfo 

Trasformato' 
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Nomi  propr/^ 

Girolamo  Bornato 

Pietro  Antonio  Soncino 

Alberto  LoUio 

Conte  Alfonfo  Cavriolo 

Francefco  Ricchino 

Agoftino  Gallo 
Antonio  Querengo 
Gior  Antonio  Taglietti 
Cefare  Ducco 

Conte  Carlo  da  S.  Bonifacio^ 
Tommafo  Porchacchl 
Lodovico  Federici 

Bartolommeo  Arnigio 


Diomede:  Sala 
Giulio  Martinengo 
Un  altra  Raccolta*  di  Poefie  Latine  fu  ftampatai 
dagli  Occulti  col  titolo:  Carmina  Academitorum  Oc- 
Gultorum  •  Jo.  Francifco  Commendono  Card.  Amplifs. 
D*  .  .  Brixice  apud  Vincentium  Sabienfem  1570.  in  8,. 
Il  frontifpicio  confifte  in  un  bel  Rame  poco  diffe- 
rente dal  foprammentovato  ;  gli  Autori  della  Poefie 
veramente  auree  fono  Cefare  Ducchi^  Lodovico  Fe- 
derici ^  Conte  Carlo  di  S.  Bonifacio,  Girolamo  Bor- 
nato, Antonio  Querengo,  Diomede  Sala  ,  Tomma- 
fo Porchacchi,  e  Gio.  Antonio  Taglietti, 

Quefte  fono  le  Opere  a  noftra.  notizia  pubblicate 
dall' Accademia  degli  Orcw/^/,  le  quali  fono  fempre 
(tate  in  grandiifimo  pregio  prejafo  a  giudi  ertimaro- 
ri.  del  buon  gufio  ,  in  tanto  che  hanno  rifcofll  glL 
applaufi  più  diftinti  in  ogni  tempo  ,  non  eflendo  qua- 
fii  mai  fenza  elogio  rimembrate  dagli  Scrittori.  An- 

za 
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■z\  varj  Raccoglitori  di  Poefie  Italiane  ,  o  Latine  han- 
no tolti  da  effe  molti  componimenti  ^  e  n'  hanno 
adornate  le  loro  Raccolte,  come  ognuno  compren- 
derà per  poco  che  fi  faccia  a  fcorrere  le  molte  mi- 
fcellanee  Poetiche  ftampate  dopo  quelle  degli  Occulti^ 
Così  pur  fofle  fiato  piacer  di  Dio 5  che  quefia  lu- 
minofa  Accademia  avefle  continuato  a  fiorire  per 
lungo  giro  di  tempo ,  come  di  certo  avrebbe  appor- 
tata fempre  maggiore  utilità  alla  Repubblica  delle 
Lettere,  e  luftro  al  nome  Brefciano.  Il  Card.  Que- 
rini  (  I  )  porta  opinione  ,  che  durafle  pel  corfo  di 
foli  vent'  anni  al  più  ,  e  che  poi  ripigliaffe  alquan- 
to di  vigore  ,  allorché  era  gik  fiata  fondata  P  Ac- 
cademia degli  Erranti .  Ea  (fono  fue  parole  riguar- 
danti l'Accademia  Ocrf^///7),  r^/-  vidimus^anno  i'$6^. 
cxptt ;  oportet  ighur  per  XX,  ad  fummum  annos  flo^ 
rutjfe .  Poftea  tamen  quadantenus  revi^it  ,  quo  ipfo 
tempore  Errantìum  Academia  jam  fuerat  exorta» 

Non  pofliamo  non  approvare  l'autorevole  tefii- 
moniatiza  dell' Eminentifs.Scrìttore,  perchè  l'Acca- 
demia degli  Erranti  ebbe  origine  circa  il  i dio., co- 
me vedremo  a  fuo  luogo,  e  gli  Occulti  nel  1^23. 
diedero  in  luce  una  Raccolta, pofieduta  dal  Sig.Tan- 
zi  fovralodato,  la  quale  ha  per  titolo:  Pr/Vw/  raggi 
deir  Occulto  Lume •  Impref a  efpojìa  dall^Illmo  e  B^mo 
Monftg,  Aurelio  Ve f covo  Av  eroi  do  (  2  )  Frencipe  dell' 
Accademia  degli  Occulti ,  Raccolta  da  Af canto  Marti* 
nengo  ne  detti  Accademici  il  Perduto.  In  Brefcia  ap* 

prejfo 

(  1  )  specimen  Brix.  Litterat,  P.  II.  p.  248. 

(  2  )  li  Roffì  Eiog,  StoT.  p.  go7.  fotto  Tanno  i^^o.  rammenta  Aure- 
lio Averoldi  Vefcovo  di  Gafteilaneta ,  ed  il  Cozzando  pure  Sror. 
Brefc.  P.  I.  Gap<  5^.  ne  fa  memoria  come  Principe  degli  Occulti^ 
fenza  diflinzione  di  tempo  .  Debbefi  però  correggere  l'epoca  del 
Roflfi,  perocché  Monfig.  Averoldi  morì  nel  lózp.in  età  d'anni  6^, 

co- 
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preffo  Paolo  Rizzardi  lói^An  4.  L'Imprefa  di  Mon- 
fig.  Averoldo^  detto  V Opportuno^  confiftc  in  un  lu- 
me chiufo  in  un  vafo,  col  mono  Revelandum .  Afca- 
nio  Martinengo,  autore  della  Raccolta ,  era  Segreta- 
rio deir  Accademia  detto  il  Perduto  ,  e  ne  fece  la 
dedicatoria  al  Conte  Giambatifta  Porto  Governatore 
di  Brefcia.  La  Raccolta  contiene  Componimenti  poe- 
tici dello  fteflb  Martinengo,  del  Feda  detto  WCon- 
figliato  ,  di  Giacomo  Rebaglio  detto  il  Rinchìufo  , 
di  Domenico  Locatelli  detto  V Illuminato^  di  Fran- 
cefco  Guarniero  detto  il  Solitario^  di  Francefco  Ari- 
cordi detto  V  Infcrutabile^  di  Achille  Pontoglio  det- 
to il  Velato  ,  di  Ambrofio  Fermino  detto  il  Timo- 
rofo^  e  di  Vincenzo  Rebefio  fotto  nome  di  Ab/condii 
ti .  Oltre  alle  accennate  Poefie  degli  Occulti  vi  fi. 
leggono  due  Sonetti  di  Ottavio  Roffi  fra  gli  Erran- 
ti {'Agitato^  ed  uno  di  Giacomo  Gagliardi,  ed  uno 
del  P.  M.  Gioii  pure  Erranti .  Vi  fono  anche  altre 
compofizioni  d'incerti ,  e  d'altri  Autori , cioè  di  MonC 
Cefare  Vimercati ,  del  P.  Cirillo  Lucatelli  ,  del  P. 
Giambatifta  Bighì  Predicatore  Domenicano,  d'Ippo- 
lito Buzzone,  di  Giambatifta  Bianchini ,  e  di  Tom- 
mafo  Ramazzotti.  Del  ragguaglio  di  quefta  Raccol* 

ta 

come  rilevafi  dalla  feguente  Epigrafe  efiftente  appiè  del  Presbiterio  del- 
la Chiefa  de' RR.  PP.   dell' Oratorio  idi   quefta  Città. 

HING  Q  DOTAVIT 

»        -  ^^ 

AUR.    EPUS  O  OBIIT 

CASTELLANETEN.  W5      ANNO   MDCXXIX. 

SVFFRAGIA  O  iETATIS   LXIIL 

PETIT  B         VIVENS   SIBI   P. 

SALTEM    aViE  B      ANNO   MDCXXV. 

DO- 

Si  ha  un  diftinto  Elogio  di  qucflo  Vefcovo  preOb  il  Paino  Qcslum 
5.  Brìx»  Ecclefie  p.  Ii8. 
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ta  fiamo  tenuti  alla   gentilezza  del  mentovato  Sig, 
Taazi ,  che  n  è  il  poffeffore  . 

La  detta  Raccolta  probabilmente  fu  T  ultima  de- 
gli Ocr/^//^/ 5  poiché  oltre  il  i(523,non  fi  ha  memo- 
ria 5  che  continuaffero  a  fiorire  ,  o  che  decaduti  , 
ancor  riforgelTero, 

Articolo    IV, 

Deir  Accademia  degli  Ajjtdui. 

DUe  altre  Accademie  Letterarie  ebbero  origuie 
in  Brefcia  nel  fecole  XVL  fempre  memorabi- 
le ne' farti  della  Letteratura  Italiana.  L'una  fu  det- 
ta degli  Aljidui^  e  l'altra  de'  Rapiti]  parliamo  del- 
la prima,  e  dell'altra  tratteremo  appreffo. 

L'Accademia  degli  Ajjidui  fu  infhtuita  nella  no- 
ftra  Città  prima  dell'anno  i<%6.  ;  non  fappiamo  da- 
re di  efla  più  ampia  notizia  di  quella  ,  che  ci  ha 
lafciata  il  Cardinale  Querini  (i)  con  quelle  parole: 
No/irce  Occultorum  Academice  brevem  fuijfe  (Statem 
aperte  confìat  ei9  nova  Academia  Brixi^e  jnjìitiita^& 
AjJiduoYum  difla  ,  cujus  Apparatum  litterarium  prò 
adventu  Pr^sfulis  nuper  ele^i  J&.Francifci  Mauroceni 
celebranda  Brixienfibus  typis  anno  1585.  evulgaturyp 
ad  manus  habeO'^  dicavitque  Gabrieli  Cornelio  Briaice 
Prcefe£io  unus  ex  ilUs  novis  Academicis  in  Epijìola 
nuncupatoria  affirmans  ,  Ajjiduorurn  Academicorum 
ereUam  fuijfe  ^  ut  nobilifftmce  Occultorum  Academice^ 
quoe  temporum  injuria  pene  jam  deleta  e/ì^^  memori am 
renovaret. 

Se  aveflì  potuto  rinvenire  1'  accennata  Operetta 

E  degli 

(  1  )  specimen  Brìx,  Litterat.  Par.  !!♦  pag.  248. 
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degli  Ajftdut  5  avrei  forfè  ripefcate  quelle  ulteriori 
notizie 5  che  per  avventura  furono  dall' Em.  Cardi- 
nale tralafciate  come  non  confacenti  al  fuo  uopo  • 
Per  altro  è  prefumibile,  che  quefl' Accadenua  o  non 
avefle  molto  grido,  ovvero  fioriffe  per  non  fo  qual 
inftituto  fenza  pubblicità  ,  e  in  modo  affatto  priva- 
to ,  mentre  nulla  ne  dicono  il  RofTì  ,  né  gli  altri 
Scrittori  Brefciani 5  e  neppure  il  celebre  P.Gian-Gi- 
rolamo Gradenigo,  che  nella  fua  Brìma  Sacra  fotte 
l'articolo  ài  Gio.Francefco  Card.  MoYofini  rammenta 
pure  le  Orazioni ,  e  le  Poefie  in  onor  fua  recitate 
qui  in  Brefcia .  La  pafla  con  filenzio  anche  l' Aba- 
te Quadrio,  comecché  con  tanta  diligenza  abbia  con- 
gregati i  nomi  delle  Accademie  Italiane.  Il  folo  ac- 
curatiffimo  Sig.  Conte  Mazzuchelli  (  i  )  ne  fa  motto, 
ma  nulla  più  dice  di  quanto  viene  afferito  dal  Car- 
dinale Querini. 

Articolo    V. 

DeW  Accademia  de    Rapiti. 

VEnendo  all'Accademia  à^'  Rapiti^  effa  ebbe  il 
fuo  cominciamento  in  Brefcia  verfo  l'anno 
^Spo.  (2)  Non  é  però  cosi  certo  il  tempo  della 
fua  fondazione  5  com'è  certo  il  di  lei  Mecenate  pref- 
fo  agli  Autori  5  che  hanno  fcritto  à€  Rapiti.  Otta- 
vio Rolfi  (3)5  indi  il  P.  Calzavacca  (4)  ?  e  fìnal- 

men- 

(  i)  Scrittori  d^  Italia  Voli.  P.  II.  fotto  l'artic.  degli  Ajjidut . 

(2)  L'Ab.Qiiadrio,  Storia  e  Rag.  d'ogni  Poefia,  Voi.  I.  p.  sp.  mettt 

i  Rapiti   fui  principio  del   fecolo  XVII.  ,   quando  dovea  porli 

non  poco  prima  del  fecoJo  precedente. 
(5)  Roffì,  Elogi  Storici,  pag.470. 
(4)  Calzavacca  1  Vniver/itas  Umum  Bfixia^  pag.  j6. 
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mente  il  P,  Cozzando  (i)  affermano ^  che  II  Conte 
Francefco  Figliuolo  del  Conte  Lucrezio  Gambara  fe- 
ce profeilione  di  lettere,  e  fu  Inventore^  Prìncipe y 
ed  Ofpìte  degli  Accademici  Rapiti . 

Col  Roffi  s'accorda  anche  il  Crefcenzl  (2)  fcri- 
vendo  di  quella  maniera:  55  II  Conte  Francefco [G/?;w- 
55  bara'\  è  ftato  un  Mecenate  de'  virtuofi  ingegni  * 
^5  Avea  in  propria  cafa,  oltre  il  mantenimento  d'una 
55  compitiffinia  Mufica,  un7\ccademia  d'Uomini  let- 
55  terati  con  miileriofo  titolo  (  in  efpreffione  dell' 
5,  onorata  violenza  fatta  loro  da  Cavaliere  dì  tanto 
5,  merito)  chiamati  ^ì  Accademici  Rapiti. 

Ma  fé  il  Conte  Francefco  fu  Principe  ,  ed  Ofpite 
de'  Rapiti^  non  ne  fu  poi  l'Inventore,  come  abbiam 
veduto,  che  il  Roffi  vuol  darci  a  credere.  Mentre 
il  primo  Inventore,  e  Promovitore  dell'Accademia 
fu  il  noflro  Ve».  Aleffandro  Luzzago,  fempre  memo- 
rabile per  fantita  di  vita  ,  e  per  infigni  ornamenti 
di  fpirito  ;  ed  egli   fu  pure  che  confortò  ,  e   moffe 
il  Conte  Francefco  ad  inftituirla  e  rioovrarla  in  ca- 
fa  propria  .   Tal  era  appunto  l'iftinto  virtuofiffimo 
di  Aleifandro  ,  di  promuovere  per  altrui  mezzo  la 
pietà  ,  la  religione  ,  la  virtù  ,  ed  il  fapere  ,  ftando 
egli  fempre  in  fegreto  ,  conforme  il  coftume  degli 
Uomini  fanti  e  profondamente  radicati  in  un'eroica 
umiltà,  i  quali  in  ogni  lor  fatto  mirano  alla  gloria 
di  Dio  ,  ed  al  virtuofo  profitto  de' popoli,  né  però 
vogliono  dagli  uomini  per  le  degne  opere  loro  al- 
cuna ricompenfa  di  onore.    Ottavio  Ermanni  (3) 

E  2  nella 

(  i)  Cozzando  Riftreuo  della  Star,  Byejc.  Par.  I.  cap.  5^. 
(2)  Crefcenzi,  Corona  della  Nc6:lrà  d^ Italia,  pag.  518. 
(  ^  )  Fha  di  Aleffandro  Li^zzago  Gentiluomo  Bref ciano  fcYttta  la  feconda 
-volta  ,  ed  accrefaiiua  di  molte  aggiunte  da  Ottavio  Hermanni  Pro^ 

pofitQ 


3<?  D'^Jf^^^'  ^^^^^  u^rr/?^. 

nella  Vita  di  Aleflandro  fomminilìra  raccennata  im- 
portante notizia  infieme  con  quaich'  altra  partico- 
larira  concernente  i  Rapiti y  ond'  io  mi  farò  lecito 
di  recare  in  mezzo  il  paflb  intero  5  che  fuona  cos\: 

^,  La  quinta  fu  un'Accademia  nobiliffima,  e  pie- 
55  na  di   molti  perfonaggi  di  gran  qualità ,  in   ogni 
5,  profeiTione,  nella  quale,  dopo  una  Mufica  fcelta  di 
55  voci  ed  iftromenti  di  gran  valore  e  guflo,  ragio- 
5,  nava  Tempre  ogni  fettimana  uno  de'  Signori  Ac- 
55  cademici  con  gran  concorfo  di  tutta  la  Citta  ,  e 
5,  de'  medefimi  lUuftriiTimi  Magiftrati  ;  fapendo  quel 
,5  nobiliffimo  intelletto  di  Aleflandro  non  poterfi  in 
5>  una  Citta  tanto  nobile,  e  piena  d'ingegni  eleva- 
55  ti  trovar  modo  più  conveniente  alla  riputazione, 
5,  ed  onorevolezza  di  lei    più   efficace   per    la  fuga 
5,  dell' ozioy  fentina  di  tutt' i  mali,  e  per  la  coa- 
,,  fervazione  della  pace  e  concordia  de'  Cittadini  y 
„  più  utile  per  l'acquiito  di  tutte  le  virtù  morali, 
„  e  intellettuali,  più  atto  all'  efercitar  gì'  ingegni, 
„  acciò  non  s'ìntorpidiibano,  e  arrugginifcano,  più 
„  proprio  d'uomo  ragionevole  dopo  gli  atti  di  Re- 
„  ligione  ,  e  più   neceflario  a  chi  fi  è  propoflo  di 
5,   far  vita  non  affatto  animaiefca  e  barbarar^  ma  ci* 
„   vile  ed  onorata. 

„  L'indudria  fua  in  quefto  si  utile  e  nobile  ne- 
„  gozìo  fu  perfuadere  all' IlLlio  Sig.  Conte  France- 
„  fco  Gambara  ,  giovane  fin  allora  di  nobilifiTime 
j)  quali taj  e  di  afpettazione  de'  maggiori  ,  che  vo- 

yy  leffe 

pofiio  dì  S.  Lorenzo  'Ò'e.  In  Bvefcìa  per  Francefco  Commcini  1622.  in  8, 
Nel  Lib.  III.  Capo  Vili,  fi  legge  il  pafTo  che  riportiamo,  fuggeri- 
tomi  dal  dotto  Sig.  D.  Carlo  Doneda  Bibliotecario  della  Q.airiniana,^ 
il  quale  mi  attefta  efTerfl  notata  la  riferita  promozione  de'  Rapiti 
ne'  Proceffi  formati  in  Brefcia  per  la  Beatificazione  di  AlefTandrO' 
Luzzago,  ne' quali  egli  pure  con  tanto  merito  ha  impiegata  l'opgL* 
ra  fua» 

/ 


Letterarie  Bref ciane.  37 

„  leffe  intraprendere  quefta  si  gloriofa  imprefa,ra- 
,5  gunaodola  in  cafa  fua^  degna  per  l'ampiezza,  ed 
5,  antica  maeft'a  fua  di  congreflb  tale,  e  facendo  le 
55  fpefa  convenienti  alla  generofita^e  ricchezze  fue. 

55  Fu  prontifiìmo  il  Sig,  Conte  all'  efortazione  di 
55  Aleflandro,  tanto  da  lui  aniato  e  ftimato,  come 
55  parente  ,  ed  amico  fedele.  Diede  ordine  di  for- 
55  mar  i  Capitoli  all' ifteffo  AlefTandro,  fé  gli  diede 
55  il  nome  di  Jlccademici  Rapiti^  fi  fece  alcuni  an- 
55  ni  5  e  farebbefi  ancora  molt'  anni  prefervata  ,  fé 
5^  r  ifteffo  Sig.  Conte  non  foife  fiato  configliaco  a 
55  profeguire  i  fuoi  ftudj  in  una  delie  Univerfitk 
55  maggiori  ,  come  fece  con  molta  felicità  d'ingc- 
5)  gno,  e  profpero  fucceffo  nella  Citta  di  Bologna, 
5,  finché  difefe  pubblicamente  conclufione  di  Teolo- 
55  già,  e  fi  addottorò  in  Leggi,  e  poi  fi  trasferì  a 
5,  Roma  „  . 

Gli  Accademici  Rapiti  ebbero  anche  la  loro  ge- 
nerale Imprefa,  affermando  il  citato  Roffi  (  i  ),  che 
il  Canonico  Guid*  Antonio  Guidi  ebbe  cura  dì  far 
r  Imprefa  degli  Accademici  Rapiti ,  de'  quali  anch'  ef* 
fo  era  uno  de  principali^  e  vi  difcorfe  più  volte  con 
rara  eloquenza  ^  e  in  divcrfi  propoftti.  Non  fappiamo 
però  né  dal  Roffi  ,  né  d'altronde  in  che  confifteflb 
r  Imprefa  accennata  . 

Erano  aggregati  a  quell'Accademia  i  maggiori  let- 
terati  di  quel  tempo;  oltre  il  Canonico  Guidi  (2) 

loda- 

(  i  )  Roffi  Elogi  Stof.  de'  Brefc.  llluflri  p.  427. 

(2)  Il  Canonico  Guidi  vien  celebrato  da  varj  Scrittori  ,  e  diOinta- 
mente  da  P.  D,  Angelo  Grillo  con  alcuni  Sonetti  flampati  fra  le 
fue  Rime,  i  quali  cominciano:  0  s' a  me  di  portat  quel  sì  felice^  ec. 
Guidi  ^  carme  non  è  tra  l"*  altre  rime\  ec.  In  quejìo  monaun  corjo, 
invitti  Duci,  ec.  Poe'  anzi  a  pie  giugnefti ,  e  'n  ver  l^  cime,  ec. 
Betta ^  Guidi ,  eh'  io  ferivo  ,  e  fon  P amare,  ec.  Mentre  mi  eampo 
.>:  di  mie  lodi  i  rivi,  ec. 
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lodato  eranvì  afcritti  Antonio  Rizzardi  ,  TAb.  Pu- 
blio Fontana  5  ed  il  celebre  Feliciano  Betera  (i)> 
tutti  Autori  di  varie  Opere  note  agli  Eruditi. 

Da  unOpufcolo  5  di  cui  mi  Iia  cortefemente  co- 
municato ragguaglio  il  eh.  Sig,  CarFAntonio  Tanzi 
di  fopra  mentovato  con  lode  ,  fi  fa  chiaro  ,  che  i 
Rapiti  favellavano  ne'  congreffi  loro  fopra  qualun- 
que argomento.  L'Opufcolo  è  intitolato:  Ragiona- 
inerito  della  forz^a  d' Amore  ^  e  della  Morte  sfatto  72elC 
Accademia  de  Rapiti  di  Brefcia  dall'  Accademico  Era- 
mofo  de  ^Solleciti.  {2)  All' IlluJlriJJimo  Signor  Conte 
Fra?ìcefco  Gambara^  Prencipe  dell'  Accademia  de'  Ra* 
piti.  In  Brefcia  nella  Stamperia  di  PoUcreto  Tur  li" 
ni   15^5.  in  4.    ^ 

Dalla  Dedicatoria  al  Conte  Francefco  fi  ricava  quan- 
to di  fopra  fi  è  già  favellato  intorno  al  Mecenate,  e 
al  luogo  dell'Accademia,  dicendovifi  eziandio:  chi 
non  vede  con  quanta  dignitade  fta  fiata  da  Lei  infti'» 
tutta ^  ed  ordinata  così  parità  Accademia  de'  Rapiti? 

Per  la  lettura  poi  del  Ragionamento  apprendia- 
mo,  che  l'Autore  lo  recitò  in  prefenza  di  Silvana 
Capello,  e  di  Niccolò  Donato  Rettori  di  Brefcia > 
e  che  prima  di  lui  avea  ragionato  il  Medico  ^^' 
IQXdL  (^'^)  della  fomrna  dignità^  ed  eccellenza  d'Arno^ 

rey 

(1)  Vegg.  il  RofH  negli  Elogi  ec.  pag.  44T,,  e  465.  Del  Betera  ha 
daco  l'Articolo  il  Sig.  Conte  Mazzuchelli  negli  Scrhtorz  abitali  a 
Voi.  II.  P.  II. 

(  2  )  Per  quanto  traluce  dalla  Dedicatoria  di  detto  Ragionamento  il 
vero  nome  delio  Bramofo  è  Cipriano  Gjambeili  da  Verona  Cano- 
nico Regolare  Lateranefe  autore  di  varie  opere  accennatemi  dal 
Sig.  Tanzi,  le  quali  non  \  meflieri  di  rammemorare.  In  una  di 
efìe  intitolata  Diameroyie^  Ci  nomina  il  Gìambdìì  Predicatorie  Let- 
tore delia  S.  Scrittura  nella  Chiefa  Cattedrale  di  Trevigi . 

(3)  Q.uefto  Ragionamento  del  Betera  è  forfè  reftato  inedito,  e  Cih 
per  avventura  fmarrito  ,  non  avendone  fatto  alcun  cenno  il  Sigv 
Conte  Mazzuchelli  fra  l'altre  opere  del  Betera  defcritte  appreilò. 
li  di  lui  articolo  rammentato  nella  Not.  fuddetta  nura,  i. 
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re  <y  che  dipoi  Orazio  Zecco  avea  trattato  in  che 
guifa  Catone  Uticenfe  fojje  fofpinto  a  dar  la  ìnorte 
a  fé  fìejJo\  che  il  P.  M.  Vittorio  Zanetti  avea  par- 
lato della  Magnanimità  ;  Monfignor  Guidi  della  dot-^ 
trina  Fi  atonica)  e  in  fine  Monfignor  Fontana  del  co- 
me  fi  dee  feguir  la  Virth  ;  i  quali  Difcorfi  Accade- 
mici confefla  l'Autore  di  aver  egli  fleflb  afcoltati. 
Da  ciò  fiamo  venuti  in  cognizione  del  nome  di 
quaich'  altro  Socio  dell'Accademia  non  rimei^ubrato 
dal  Roffi  .  Quefia  illuftre  Adunanza  ebbe  fine  poco 
prima  5  che  tramontalTe  il  fecolo  XVI.  per  la  ragio- 
ne addotta  dì  fopra  dall'  Ermanni  nella  Vita  del 
Venerabil  Luzzago  5  laonde  il  fiorir  fuo  non  fi  erte- 
fé  oltre  il  giro  di  otto,  o  al  più  di  nove  anni. 

Articolo    VI. 

Dell'  accademia  degli  Eccitati  » 

FElicìano  Betera  non  ha  guari  mentovato  ^  Cit- 
tadino, e  poi  nobile  Brefciano  5  Medico  eccel- 
lente, e  infieme  verfato  nella  Teologia,  e  nella  Fi- 
lofofia  ,  raccolfe  nella  propria  cafa  una  fchiera  di 
Medici  5  e  formò  un'Accademia  col  nome  degli  Ec" 
citati.  Égli  è  credibile  che  la  nuova  Ragunanza  in- 
cominciaffe  in  fui  nafcere  del  fecolo  XVII..  Ottavio 
Roffi  (  I  ),  il  P.  Calzavacca  (2),  il  P.Leonardo  Coz- 
zando (  3  ) ,  e  finalmente  il  Sig.  Conte  Mazzuchel- 
li  (4)  parlano  con  lode  di  Feliciano ,  e  concorde- 
mente lo  decantano  Inftitutore  degli  Eccitati ,  ma 

oltre 

(  1  )  Elog.  Storici  p.  465. 

{  2  )  Calzavacca ,  Univ.  Heroum  Brix,  p.  44. 

(  O  Cozzando  Lio-  Brefc.  p.  44. 

(4)  Scrittori  cP Italia  Voi  II.  P.  II. 
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oltre  ci&  ,  non  aggiungono  veruna  circoftanza  par- 
ticolare rapporto  air  Accademia,  L'Ab. Quadrio  (i) 
nomina  parimenti  gli  Eccitati  di  Brefcia  ,  lenz'  al- 
tra notizia,  fé  non  che  pone  il  loro  fiorire  circa  il 
1530.5  quando  gli  accennati  Scrittori  fembra,  che 
fegnino  la  morte  del  Betera  fotte  il  idio.^nè  pe- 
rò dicono  5  che  l'Accademia  fi  fofleneffe  anche  do- 
po la  morte  del  fuo  Infìitutore. 

Articolo    VII. 

Dell'  Accademia  degli  Erranti. 

Circa  Fanno  i<520.  TAccademia  degli  Erranti 
riconobbe  il  fuo  primo  cominciamento  dal  P. 
D.  Lattanzio  Stella  Abate  Cafinefe  (2)56  infieme 
dal  più  volte  citato  Ottavio  Roffi  (3)5  ambedue 
fcrittori  di  grido  in  quel  tempo.  Fin  da  principio 
fu  efpofta  per  corpo  d'imprefa  Accademica  la  Lu« 
na  crefcente  col  motto  noìi  trrat  errando.  Ne'  pri- 
mi anni  fi  tennero  le  adunanze  Accademiche  nel 
Moniftero  de' Monaci  Cafinefi, di  poi  gli  Accademi- 
ci furono  ricovrati  dal  Cont€  Camillo  Capriolo  nel 
proprio  Palazzo  .  Sotto  quefti  aufpìcj  profeguirono 
a  fiorire  fino  a  tanto ,  che  circa  il  1^34.  fi  trasfe- 
rii l'Accademia  nel  pubblica  luogo  ,  dove  ha  poi 
fempre  continuato  a  ragunarfi  .  La  Sovrana  Munì- 

ficen- 

(lì  Storia  e  Reg.  d'ogni  Poe/ta .  Voi.   i.  pag.  jp. 

(2)  Il  RofTì  negli  E/ogì  Storici  pag.  420.,  ed  indi  il  P.  Calzavaccà 
Univ,  Her.  Brix.  pag.  45.  ,  ed  anche  il  P.  Cozzando  nel  Rfftret- 
to  della  Stor.  Brefc,  Par.  I.  Gap.  5^.  attribuifcono  concordemente 
rinftitnzione  degli  Erranei  al  P.  Ab.  D.  Lattanzio  Stella;  il  per- 
che debbe  correggerfi  V  Ab.  Quadrio  ,  che  re  fa  infìitotore  Sii» 
vie  Stella  ,  Star,  e  Rag.  d\ogm  Poefia  Voi.  I.    pag     59. 

(5)  I  mentovati  PP.  Calzavaccà,  e  Cozzando  atrnbuiicono  anche 
ad  Ottavio  Rofli  il  nicrito  della  inflituzione  degli  Erranti , 
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licenza  dlfcefe  fin  nel  1(^23.,  indi  nel  161%.  a  fa- 
vorire gli  Erranti  con  efpreffioni  di  lode,  e  con  af- 
fegnaniento  di  rendite  ,  come  può  vederfi  da  un  De- 
creto deir  Eccellentifs.  Senato  del  idjS.  30.  Marzo. 
Fin  dalla  prima  Tua  inflituzione  fcelfe  ed  invo- 
cò r  Accademia  degli  Errnnt't  S.Caterina  per  fua 
(peciale  Celede  Protettrice  ,  in  onore  di  cui  ogni 
anno  fi  cantava  una  Meffa  foienne,  e  recitavafi  da 
uno  degli  Accademici  un'  Orazione  panegirica  .  Si 
eleffero  anche  per  Mecenati  gli  Ecczlii  Rapprefentan- 
ti  di    quella    Citta. 

Nel  1Ó35.  fi  pubblicarono  le  Leggi  per  conferva- 
zione  e  metodica  direzione  dell' Accademia, con  que- 
fto  titolo  :   Capitoli  ,  ed  Ordirli  per  l'j^ccadcmia  de^ 
gli  Erranti  di  Brejcia.  In  Brefcia  1^35.  dalle  fiampe 
di  Giammarin  Rizzardi.  in  4,  Sulla  prima  pagina  co- 
minciano   le  Leggi  deir^ccademia  degli  Erranti  dì 
Brefcia^  colle  quali   flabilifccno  ,  che  l'Accademia 
fia  governata    da  un  Principe  ,  da  tre  Ccnfiglieri  , 
due  Sindici  5  tre  Cenfori,  e  quattro  Confervatori,  e 
preferi vono  ancora  un  Teforiere ,  un  Segretario,  ed 
un  Vicefegretario.  In  tale  occafione  fu  anche  ordi- 
nato, che  TAccademia  dovefle  condurre  un  Profef- 
fore  di  Matematica,  ed  un  altro  di  Filofofia  Mora- 
le, ed  oltre  a  ciò  un  Capo  Mufico,  un  Maeftro  d'Ar- 
mi, ed  un  Ballarino,  all'oggetto  che  gli  Accademi- 
ci acccppiafiero  gli  fìudj  delle  fcienze  ,  e  dell'  arti 
liberali   cogli  efercizj  Accademici,  come  fi  è  cofiu- 
mato  in  altre  famofe  Accademie  Italiane,  e  fingo- 
larmente   in  quella  àq  Co/fanti  di  Vicenza,  infiitui- 
ta  circa  il   1355.5  di  cui  parla  il  Rufcelli  (i)5due 
anni  dopo  la  fua  fondazione. 

F  Nel' 

(  I  )  Rufcelli  nella  Dedica  agli  Accademici  Cojìanti  di  Vkenza    pre- 
roeffa  al  dialogo  dell'Eloquenza  di  Daniel  Barbaro. 
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Nello  ftcflTo  tempo  determinò  eziand'io  la  noftra 
Accademia  >  che  le  particolari  Imprefe  degli  Acca- 
demici dovelTero  effere  uniformi  nella  grandezzate 
neir  ornamento  (  i  ),  e  che  le  ragunanze  Accademi- 
che tener  fi  doveffero  in  giorno  di  Gioved'i  ogni  me- 
fé;  e  ogni  anno  fi  facefle  un  Funerale  pei  Cavalle* 
ri  oltrepaflati.  Con  quell'ordine  continuò  a  fiorire 
fin  verfo  il  fine  del  ìecolo  fcorfo,  ma  ficcome  per 
la  mancanza  del  primo  pubblico  afiegnamento  co- 
minciava a  languire 5  cosi  la  Regia  Clemenza  un  al- 
tro ne  foftitui  per  rinvigorir  l'Accademia  5  con  De- 
creto  1700.   25.  Febbrajo. 

Varj  Uomini  rinomati  in  letteratura  hanno  il- 
luftrata  l'Accademia  degli  Erranti  ,  o  come  Pro- 
feffori^  o  come  femplici  membri  Accademici.  Rap- 
porto ai  ProfefTori  ,  per  non  formarne  un  catalogo 
forfè  inopportuno,  fi  può  far  argomento  del  cofl:u- 
me  dell' Accademia  nella  fcelta  de'  maggiori  Uomi- 
ni per  fapercjfolo  che  alcuno  fé  ne  rammenti,  co- 
me a  dire,  il  dottiflimo  P.D.Cipriano  Benaglia  Bre- 
fciano  Abate  Cafinefe,  a  cui  circa  il  1700.  venne- 
ro conferite  dal  Configlio  dell'  Accademia  ambedue 
le  Cattedre^  l'una  di  Matematica,  in  cui  leggeva 
due  volte  alla  fettimana  nella  Saia  Accademica  ,  e 
l'altra  di  Filofofia  Morale,  in  cui  faceva  le  lezioni 
ne'  giorni  fedivi  (2).  Pochi  anni  però  nella  doppia 
Lettura  continuò,  poiché  a'  20.  di  Marzo  del  1705. 
gli  fu  data  la  feconda  Cattedra  della  mattina  di 
Ragion  Canonica  nello  Studio  di  Padova  ,  dove  fe- 
ce 

(  I  )  Il  Gisberti  nella  SroK.  iWS.  delle  Accad.  a'' Italia  ^  cui  fiamo  tenu- 
ti di  alcune  notizie,  accennando  vari  Socj  deli' Accademia  coi  lo- 
ro nomi  Accademici  ,  riferifce  anche  varie  Imprefe  particolari 
coi  rifpettivi   motti  . 

(2)  Scrittori  a' Italia  Voi.  II.  P.II.  fotto  l'Artic.  ikì  P.  Ab.  Benaglia, 
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C3  la  prima  Lezione  nel  Gennajo  del  lyotf. 

Per  tacer  di  molt' altri  ProfelTori  iiluftri  dell'Ac- 
cademia degli  Erranti ,  accennerò  eziandio  il  P.  D. 
Giovanni  Aitezati  anch' efloBrefciano,  ed  Abate  Ga- 
finefe,  il  quale  ottenne  la  Cattedra  dì  Matematica 
circa  il  1703.,  ndla  quale  ^  coii  feriva  il  Sig.  Con- 
te MazzucheUi  {i),lej[e  tre  anni,  nel  primo  de  qua- 
li f piegò  Euclide,  nel  fecondo  la  Geografia,  e  nel  ter^ 
%o  ( Anbttettura  Militare.  Egli  con  pubblico  vantag- 
gio avrebbe  continuato  in  que/ì'  impiego,  ma  ne  ven- 
ne licenziato  in  occafione,  che  fi  JìabUì  dt  fabbricare 
nel  luogo  della  detta  Accademia  (degli  Erranti)  //_ 
nuovo  Teatro  ,  e  di  rifparmiare  tn  tanto  glt  onorar, 
di  tutti  i  Profejfori,  e  ftipendiati . 

Per  cagione  della  meditata  fàbbrica  pur  ora  mea- 
tovata  cominciarono  a  cader  in  non  cale  le  folite 
Ragunanze  fuaccennate  ;  per  altra  giova  credere, 
che  tìon  tarderà  guari  l'Accademia  a  rifiorire  ,  e 
ravvivare  le  antiche  lodevoli  fiie  coflumanze  nella 
nuova  Sala  teftè  coftruita  con  magnificeaza,  e  a  si 
plaufibile  uffizio  deftinata.  ..... 

Per  ciò,  che  concerne  gli  Accademici  chiari  per 
fama  onorata,  molti  ne  accenna  il  Gisberti  (  i),  e 
molti  pure  fono  mentovati  in  virie  RaccoUe  di 
componimenti  accademici  degli  £rM«^^, promulgate 
per  lo  più  in  onore  degli  EccellentilTimi  Rapprden- 
tanti  ,  e  potendo  per  tal  via  effer  palek-  1  f,.  no- 
mi, torna  foverchio  il  trafcriverli  a  querto  luogo. 
Varie  di  quefte  Raccolte  ftampate  nel  fecolo  fcorb 
fono  in  potere  del  Sig.  Tanzi  di  fopra  rimembrato, 
ìa  una  delle  quali  iìampata  nel   1573.  è  notabile,, 

F  2  che 

(  i  )  ScrhtoH  a'iia/h  Voi.  I.  P.  II.  fatto  l'Artic  del  P.  Ab.  AjìezatL 
(2)  Gisbsrt!  ne!  lu-'^go  citato  fatto  la  Nota  i.  pag.4i. 
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che  dopo  l'approvazione  del  Vicario  del  S^Offizio, 
e  del  Podefta  ,  il  legge  anche  quella  del  Principe 
dell'  Accademia. 

Articolo    VIIL 

Dt^W  Accademia  de*  Dì f per  fi. 

L' Ab.  Quadrio  (i)  tra  le  altre  Accademie  Bre- 
fciane  annovera  quella  de'  Difperft ,  che  fecon- 
do il  dir  fuo  fioriva  circa  il  1650. .  Ma  egli  non 
reca  in  mezzo  autorità  veruna  5  per  cui  li  polla  ra- 
gionevolmente attribuire  a  Brefcia  una  tale  Acca- 
demia ;  né  io  pure  ho  faputo  finora  trovarne  con- 
tezza in  altri  Scrittori  •  Il  Quadrio  per  avventura 
n'avrà  prefo  lume  da  alcun' Opera,  o  Raccolta,  co- 
mecche  ciò  non  accenni,  conforme  il  fuo  coli  urne, 
là  dove  tratta  delie  Accademie.  Con  tutto  ciò  fic- 
Gome  giufìamente  non  fi  può  confermare  a  Brefcia  il 
pofleflb  di  taie  Accademia,  così  non  è  convenevole 
cofa  privamela  fenza  fondamento  .  Lafciamo  ftarc 
adunque  nel  catalogo  delle  noftre  Accademie  anche 
quella  ÒQ  Difperfi^  fino  a  tanto,  che  riefca  ad  alca 
no  di  acquiftarfi  notizie,  che  baftino  ad  aificurarla 
vieppiù  5  ovvero  a  ritoglierla  del  tutto  alla  Patria 
lofìra .. 

Articolo    IX, 

Dell'  Accademia  de''  Sollevati... 

AQuefio  luogo  faremo  ricordanza  dell'Accade- 
mia de'  Sollevati  forpaffata  dal  Quadrio,  dei- 

k 

CO  Q>iadrip  Stona  e  Ra§,  d' ogni  Poe/ta ,  Voi.  I.   pa^.  5^^. 
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la  quale  ci  da  contezza  una  piccola  Raccolta  inti- 
tolata: Annui  fafìi  di  ò.  Andrea  Corfiai  Protettore 
dello  Studio  y  ed  Accademia  de  Sollevati  de'  Padri  Car- 
melitani  di  Bref  eia  ^  dedicati  al  merito  impareggiabi- 
le dell'  Illmo  Sìg,  Conte  Camillo  Cefarefco  Marnnengo 
per  l' III  1^7 a  Città  di  Brefcia  Podejìà  di  Salò  y  e  per 
la  mede  firn  a  Amoafciatore  al  Sercnifs,  Regnante  Vene- 
to  .  In  Brefcia  per  il  R.t%zardi  l6j6,  in  4.  L'Im- 
prefa  dell'  Accademia  impreira  fui  frontifpicio  con- 
file in  un'Aquila  volante  con  Copi'd  tre  llells^col 
motto  al  di  fopra  di  q(Ù:  Super  aftra  volabo^  e  col- 
la leoforenda  al  di  fotto  :  Gii  Accademici  Sollevati  . 
La  Lettera  dedicatoria  e  data  Di  Brfcia  II  z^yGen 
najo  lóó'/.y  e  fono  fottofcritti  P.  Antonio  Maria  Sai* 
vino  Priore  dello  Studio  ^  ed  Accademia  ^  tra  Sollevati 
il  Vigilante  y  con  il  P.Girolamo  Re  fatti  Sottopriore- 
dello  Studio^  ed  Accademia ^  tra  Sollevati  l' Ingenuo. 
Il  Vigilante  ha  nella  Raccolta  due  Sonetti  ,  e  tre 
Madrigali,  e  \'  Ingenuo  tre  Madrigali  ;  vi  fi  legge; 
inoltre  un  Sonetto  di  Giambatiita  Borialino,  detto 
il  Ritirato  ,  il  quale  era  eziandio  Vice-Segretario 
degli  Err/7;7/'/ ;  ed  ha  varj  componimenti  in  profa^ 
e  in  verfo  nelle  accennare  Raccolte  degli  Errami y 
pofledute  dal  Sig,  Tanzi .  Vi  ha  un  Sonetto  il  l\  Let- 
tore Giufeppe  Stroppa  M.  O.  tra  gli  Erranti  il  Cor- 
rifpondente  \  D.  Giambatiita  Signori,  ch'era  pur  £^r- 
rante y  ve  n'ha  un  altrove  tre  Epigrammi  vi  fona 
di  Fault] no  Rulfoni  anch' effo  jErr/?/?/-^,  che  ha  com- 
pofizioni  latine  in  dette  Raccolte  ;  oltre  ciò  vi  fo- 
no comprefi  componimenti  d'altri  Accademici  Sol- 
levati » 

Ora   io   non   faprei   che    foggiugnere   intorno   3^ 
(jueff  Accademia, fé  non  ch'ella  folle  veramente  in 

ftituita 
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ftlruita  a  fimigliaiiza  delT  altre  Letterarie  Accade- 
mie ,  e  teneffe  metodicamente  le  (uè  converrazioni 
accademiche  ,  poteadofi  di  leggieri  trarne  argomea- 
to  dall'  eflervi  aggregati  alcuni  foggitii  ,  che  fice- 
vana  profeflTione  di  lettere  y  ed  erano  afcritti  anche; 
agli  Erranti ,. 

Articolo     X.. 

DeiC  Accademia  de'  Filefoticì. 

NEllo  aeffo  fecola  XVII., cioè  nei  i6%6.  il  ce^ 
lebre  P,  Francefco  Terzi  Lana  delia  Compa- 
gnia di  Gesù  diede  corainciamenco  alf  Accademia 
àQ  Filefotici^  la  cui  infpezione  fu  di  pubblicare  ogni 
mefe  le  fue  oifervazioni  e  fcoperte  Filofofiche,  coli' 
aggiunta  de'  ragguagli  de'  libri  nuovi  Italiani  ,  ed 
elteri  ,  che  andavano  ufcendo  alla  luce  .  Ebbe  per 
altro  breve  durata  quella  si  fiorita,  ed  utile  Acca- 
demia 5  perchè  il  P.  Lana  di  lei  Fondatore  e  Rego- 
latore fi  diparti  da'  viventi  in  eia  d'  anni  55.,  nel 
1687.  a'  z6,  di  Febbrajo.  IFilefotici  hanno  inferita 
in  fine  dell'Opera,  che  qui  fotta  riferiremo,  f  Elo- 
gio dei  P.  Lana,,  da  effi  efaltato  con  eumic  lodile 
chiamato  coi  pregevoli  titoli  di  Maeftro  dottiifimo, 
e  dilettiffimo  Padre.  Gli  Atti  Az  Filefotici  {bao  già 
per  le  (lampe  di  pubblica  ragione  ,  ed  hanno  grido 
trai  Filofofi  ;  non  per  tanto  a  cognizione  de'  meno 
eruditi  giova  foggignerne  un  picciolo  cenno.  Portano 
quefto  frontifpicio  :  A£la  Nov^  Academice  Philexoti- 
corum  Natura  &  Artis  ló8(5.  Celfijjìmo  Principi 
Job  anni  Francifco  Gonzagce  Duci  S  ab  io  ne  t.^  &c.  dica- 
M  ab  Hermete  Francifco  Lnntana  Patricio  Brixiano^ 

Aca.. 
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Acndemtde  a  Secrctis  ^  AuHore  t  Brixice  lóSy.  ^pud 
Jo.  Mariam  Ricciardum.  in  12.  Gli  Atti  cominciano 
fotto  li  25.  di  Marzo  del  i58^.  ,  e  profeguifcono 
lenza  interrompimento  per  tutto  il  Febbrajo  del 
1587.,  tranne  foltanto  i  mefi  di  Settembre,  e  di 
Ottobre  del    i6%6. 

Sotto  ogni  mefe  fi  efibifcono  per  regola  di  nu- 
meri 5  o  cb.fli  le  Relazioni  accademiche  ,  fpettanti 
per  lo  più  a  materie  Fifiche,  Mediche,  Anotomiche, 
Matematiche, Aftronomiche,  e  fimiglianti  ;  dipoi  vi 
fi  accrefce  il  Ragguaglio  de' libri,  tra' quali  occupa- 
no diftinto  luogo  i  primi  Tomi  della  grand'  Opera 
del  P.  Lana  intitolata  Magifìerium  Naturce  &  Jlrtis^ 
la  quale  dovea  efler  diffufa  in  XII.  Tomi  ,  fé  più 
lungamente  vivea  l'illuftre  Autore  ,  come  fi  afferi- 
fce  nel  citato  Elogio  ;  ed  oltre  a  ciò  vi  fanno  com- 
parfa  alcune  Opere  Mediche  del  Dottore  Bernardino 
Bono,  uno  àé  Filefotki . 

Articolo     XL 

Dell'   Accademia  Ecclefia/ìica. 

L'  Accdidcrnh  Ecclefta/ìica^  detta  eziandio  promi- 
fcuamente  Collegio  Ve/covile  ,  venne  inftituita 
fui  principio  dell'anno  1715.  da  Giovan  Francefco 
Barbarigo  noftro  Vefcovo ,  e  poi  Cardinale  di  fempre 
gloriofa  e  reverenda  memoria.  Il  faggio  Prelato, 
zelante  oltre  ogni  dire  per  tutto  ciò  che  concerne 
la  Religione  ,  la  cura  evangelica  de'  popoli,  e  l'ot- 
tima difciplina  Ecclefìaftica,  non  si  torto  fi  trasferì 
dalla  Sede  Vefcovile  di  Verona  a  quefta  di  Brefcia, 
che  fi  mife  in  animo  di  dover   con   ogni  ftudio   e 

fol- 
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follecitudine  rifvegliare  e  promuovere  nel  fuo  Cle- 
ro in  un  colie  fante  pratiche  di  Religione  ,  anche 
le  facre  più  importanti  dottrine  ,  ed  il  buon  guRo 
nelle  lettere  più  eleganti  e  pulite. 

Divisò  Tegregio  Prelato,  che  quefla  doveffe  pur 
efTere  una  delle  più  gravi  e  maggiori  cure  dell'al- 
to e  facrofanto  fuo  Miniflero  5  perocché  i  buoni  fìu- 
dj  fono  pur  de/Ti  5  che  dirozzano  l'ingegno,  illumi- 
nano r intelletto,  e  infiammano  la  volontà  a  de- 
gni ,  e  profittevoli  intraprendimenti  ,  e  in  fomma 
aprono  il  fentiero  che  guida  alla  vera  virtù,  ond'è 
che  gli  Ecclefiaftici  non  potevano  per  niun  altro  più 
valevole  mezzo  divenir  capaci  ad  adempiere  i  ret- 
ti configlj  del  gran  Prelato  volti  a  illuminare  ,  e 
fantificare  \  ampio  fuo  Gregge  colla  predicazione  , 
colla  dottrina,  e  colla  edificazione. 

Nel  breve  giro  de'  primi  due  mefi  di  fua  Refi- 
denza  Monfig.  Barbarigo  fece  fcelta  di  ben  trent'ot- 
to  Ecclefiaftici  per  la  meditata  fondazione  del  fuo 
Collegio,  Ne  dichiarò  due  Definitori  perpetui  coli' 
autorità  di  fopraintendere  alle  Letterarie  funzioni  . 
Lafciò  aperto  l'ingreflb  a  chiunque  avelie  avuta  va- 
ghezza di  effervi  aggregato,  decretando  però  che  chi 
vi  afpirava,  doveffe  far  pubblica  prova  del  fuo  fa- 
pere  alla  prefenza  di  Lui,  e  di  tutto  il  Collegio  o 
colla  recita  di  un  Sermone  ,  o  colla  dichiarazione 
di  un  dubbio  morale  propofìo  da  uno  de' Definitori. 

Si  tenne  l'Accademia  la  prima  volta  nella  Sala 
del  Palazzo  Vefcovile  fotte  l'invocazione  dellaBea- 
ta  Vergine  ,  di  S.  Barnaba  Apoftolo  ,  e  di  S.  Carlo 
Borromeo  .  Intervenne  sì  a  quefta  ,  come  anche  a 
tutte  le  fuffeguenti  Adunanze  Monfig,  Barbarigo  Pro- 
motore e  Mecenate  ,  X  Uhlio  Capitolo  della  Catte- 
drale 5 


Letterarie  Brefdane.  45^ 

drale^^  molte  Perfone  qrudite  d'ogni  ordine.  Qui* 
vi  un  Definitore  lefle  la  Prolufione  latina  ,  dichia- 
rando i  divifamenti  del  Prelato  neJla  infiiiuzio- 
ne  dei  Collegio  ;  di  poi  fu  dal  Cancelliere  pro- 
mulgato il  Decreto  della  fondazione,  i  nomi  degli 
Accademici,  e  le  Leggi  da  offervarfi  pel  governo, 
e  per  l'ordine  dell'Accademia. 

Stabilivano  quefte  Leggi  tralf  altre  cofe^che  gli 
Accademici  fi  ragunaffero  tre  volte  al  mefe  ,  do- 
vendofi  nella  prima  recitare  un  Sermone^  a  fine  di 
promuovere  la  predicazione,  ed  infieme  proporre  un 
dubbio Teologico-Morale,  perchè  fofle  riiblto  e  fpie- 
gato  da  tre  Accademici  eftratti  a  forte  .  Nelle  due 
altre  Adunanze  poi  fi  doveva  leggere  un  Difcorfo  fo* 
pra  la  Storia  Ecclefiafìica,o  fia  un  compendiofo  rac- 
conto degli  Annali  di  Cefare  Barcnio .  Quefto  me- 
todo per  altro  fu  offervato  foltanto  fino  a  buona 
parte  dell'anno  17H(5.  ,€d  indi  fu  ordinato  di  reci- 
tare Differtazioni  critiche  fopra  i  punti  cfcuri  e  dif» 
ficili,  che  s'incontrano  nel  decorfo  della  Storia  Ec- 
clefiaftica. 

Piacque  al  nofiro  Prelato  varj  mefi  dopo  T  inftì- 
tuzione  del  Collegio  di  far  pubblica  moflra  de'pro- 
greffi,  che  andavano  facendo  i  fuoi  Accademici,  il 
perchè  divisò  di  far  celebrare  in  una  folenne  Acca- 
demia le  lodi  del  Protettore  S.  Barnaba.  Scelfe  a  tal 
fine  la  Chiefa  di  S*  Pietro  in  Olivato  ,  perocché  tra 
di  noi  è  fama,  che  l'Apoflolo  Barnaba,  venuto  il 
primo  a  gettare  i  fondamenti  della  Fede  Cattolica 
inBrefcia,  abbia  celebralo  il  fanto  Sagrifizio  della 
Meffa  nel  luogo  medefimo,dove  dipoi  fu  edificata 
la  detta  Chiefa  ;  e  per  memoria  religiofa  di  un  tal 
fatto  dicefi  3  che  dalla  pietk  degli  antichi  Avoli  no- 

G  ftri 
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Ari  fu  coflruita  una  Capella  fotto  il  titolo  di  S.Bar- 
naba tuttavia  efifiente  tra  la  Sacreftia  ,  ed  il  Coro 
della  Chiefa  medefima. 

Nel  giorno  ii.di  Giugno  del  17 15.  per  tanto  fu 
celebrata  la  divifata  Accademia  con  pompa  ftraor- 
dioaria  ;  il  concorfo  e  l'applanfo  fu  infolito  e  gran- 
de ;  fi  recitarono  Profe 5  e  Poefie,  che  furono  pofcia 
confegnate  alla  univerfale  curiofita  colle  ftanipe  fot- 
to  quello  titolo  :  L'  antichità  ,  e  -purità  della  Fade 
Cattolica  in  Brefcia  (  i  )  Accademia  del  Collegio  Ve- 
f covile  recitata  nella  Chiefa  de   'R.K.PP.Carmelitani 
Scalzi  j  e  dedicata  a  Monftg.  llluftrifs.  e  Reverendifs. 
Gian-Francefco  Barbarigo   Vefcovo  di  Brefcia ,  e  Fon* 
datore  del  medejimo  Collegio.  In  Brefcia  iji'^,  dalle 
Jiampe  di  Giammaria Rizzardi  in  4.  La  Dedicatoria  è 
fcritta  dall'Ab.  Giacomo  Capitanio  a  nome  del  Colle- 
gio; egli  è  parimente  autore  della  Relazione  dell'Ac- 
cademia, da  cui  abbiam  prefa  buona  parte  delle  no- 
tizie da  noi  nel  prefente  articolo  efpofte,ed  anche 
della  fpofizione  di  XIL  Medaglioni  colle  loro  leg- 
gende, dipinti  a  fpefe  del  Prelato  ,  e  diflribuiti  in 
Chiefa  per  ornamento  della  funzione  .    Dopo  tutto 
ciò  abbiamo  nella  Raccolta  una  Orazione  Accademi- 
ca di  Pietro  Bonioli ,  e  in  feguito  molti  Componi- 
menti 

(  I  )  Fu  dato  quello  titolo  alla  Raccolta ,  perche  fi  crede ,  che  S.  Bar- 
naba abbia  fparfi  in  Brefcia  i  primi  femi  della  Cattolica  Fede. 
Nel  ToriQO  XX II.  del  Giornale  de"  Letterati  d*  Italia    a  car.  451, 
fi  fa  cenno  con  lode  della  ftefla  Raccolta ,  e  del  Collegio  Vaico 
vile  .    Ne   fa  onorevol    ricordo   anche  il  Canonico  Gagliardi  nel 
Tomo  I.  num.  XIV.  delle  fue  Lettere  da  noi  pubblicate,  dicen- 
do: „  fi  \  fatta  una  magnifica  e  nobile  Accademia  nella  Chic- 
„  fa  di  S.  Pietro  in  Olivéto  per  ordine  di  Monfignor  Vefcovo  da 
„  una   fcelra  Adunanza  di  Ecclefiaftici    da   eflb   infiifoita   (olio  il 
„  nome  di  Collegio  Epifcopale  ....  Le  compofizioni  furono  mot 
„  te,  fra  le  quali  l'Orazione   occupò   il  lucgo  più  ragguardevole, 
„  e  la  parte  maggiore ,  e  fu  in  lode  di  S.  Barnaba  primo  Fondai 
„  tore  di  quefta  Chiefa  „ . 
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menti  poetici  fui  propofto  argomento.  A  pag.  114» 
fi  legge  un  Sonetto  del  dottifTimo  Moftfig,  Filippo 
Garbelli  Abate  di  Pontevico  ,  che  mentre  viffe  {\x 
uno  de'  più  chiari  lumi  del  Clero  Brefciano  non  tan- 
to pel  vado,  e  profondo  fapere  nelle  più  gravi  fa- 
cohhr  facre  e  profane  ,   e  pel  poffeflb  delle  Lingue 
dotte y  quanto  anche  per  vera  vireù,  e  per  nobiltà 
e  purità  di  coftame.  Il  Sonetto  è  indirizzato  a  Mon- 
fignor  Barbari go  ,  che  avea  divietata  agli  Aecademi-, 
ci  di  mefcolare    le   fue   lodi   con  quelle   del  Santo 
Apertolo  .  Piacemi  dì  qui  recario,  perchè  parendo- 
mi affai  purgato  e  gentile  ,  vaglia  per  teftimonian- 
za,  che  anche  in  Brefcia  nei  principio  dell'andana 
te  fecolo  v'  ebbe   chi  feppe  conofcere  y  e  coltivare 
ie  più  eleganti  Italiane  M-ufe.  Eccolo 

^it/ìay  signor  y  de  vojìri  alti  penfierty 
Cinta  di  lieta  pompa ,  opra  novella 
Mi  dice  pur^  che  di  vedere  io  /peri 
La  dolce  Patria  mia  far  fi  più  bella. 
E  già  7  vigor  dì  que  p^jjciti  alteri 
Spirti y  mercè  di   Voi  ^  fi  rinovella: 
^ual  la  Jìagion  dopo  i  dì  fofchi  e  neri 
Allo  fpuntar  di  pik  benigna  fi  eli  a. 
soffrite  dunque ,  eccelfa  Anima  fcbiva^ 
Che  fra  lodi   sì  varie  un  giujìo  omaggio 
Parte  al  voftto  gran  Nome  anco  n  afcriva\. 
ì^ten  la  gloria  così  ,  lodando  7  Saggio  ^ 

AU^  alta  Sapienza  ,  ond'  ei  deriva 
^al  viene-  al  Sol  dalla  beltà  del  raggio. 
Il  primo  folenne  e  pubblico  congreflo,  di  cui  te- 
fìè  abbiam  favellato,  infpirò  negli  animi  degli  /\c- 
cad^mici   vieppiù  nobile  emulazione  ,  e  caldo  fer- 
voj^e  per  gli  ftudj  y  intanto  che  nel  Giugno  delTan- 

G  2.  no> 
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no  feguente  171 5.  un'  altra  pubblica  Accademia  fk 
dal  Collegio  tenuta  .  Di  quefla  fa  memofia  U  Ca- 
nonico Paolo  Gagliardi  (i)  in  una  fua  Lettera  al 
Canonico  Silio  in  data  de'  18. Giugno  l'jiS.  con  que- 
lle parole  :  Domenica  projftma  avremo  un  Accademia 
Letteraria  da  quejìo  Collegio  Epif copale  dì  Brefcia^ 
in  cui  fi  celebretà  la  nofìra  Città  infigne  per  Reli^ 
gione  )  e  per  Dignità  Ecclefta/}icf?e .  V  argomento  è  ot' 
efimo  5  e  porge  motivo  a  cmiofe  ricerche  fpettantt  aU 
la  fiori  a  tanto  antica-^  quanto  recente  della  noflra  Pa- 
tria ,  il  che  non  puh  effer  difgiunto  da  un  dilett9' 
ben  grande  •  ^uì  abbiamo  Cardinali  y  abbiamo  Vefco* 
vi  famoff ,  abbiamo  Fondatori  y  e  Rifìoratori  di  Mo- 
ni/Ieri  y  e  ceni  altre  cofe  y  che  porgeranno  delicato  a 
gujìofo  pafcolo  aduna  dotta  ^  lodevoU  curio fità. Fin 
qui  il  Canomco  Gagliardi. 

Andava  crefcendo  Tempre  più  ftmofo  il  grido  del 
Collegio  a  mifura  che  crefceva  anche  l'impegno  e 
il  valore  negli  Accademici  ;  per  lo  che  il  Gagliar- 
di medefimo  in  altra  Lettera  (2)  fotto  li  20* Ago- 
ilo  del  iyi6,  allo  rteflaCanooico  Silio  ebbe  a  fcri- 
ver  cosi:  S' ella  foffe  al  prefente  in  Brefcia  godreb- 
be oltremmodo  mi  fentire  i  letterari  congreffi  della 
nofìra  Accademia  EcclefiafUea  •  Ancorché  fino  ad  ora 
fra  da  lodarftycome  dice  quel  gran  Maefìro  fpes  ma- 
2^\s  quam  res  ,  tuttavia  alle  volte  fi  fentono  delle 
buone  compofizioni  .  Ai  giorni  fcorfi  d  Nipote  del 
Sig.  Forefti^  già  Maefìro  di  Camera  del  fu  Sig.Car-- 
dinaie  Badoaroy  fece  fentire  una  DiJferta%ione  criti* 
ca  interno  ad  un  punto  famvfo  e  grandemente  com* 
battuto  nellaStoria  Ecclefiafìica.  V argomeyito  era  qus^ 

(  1  )  GaglUrdi,  Lettcu^  Tomo  I.  al  num.  XX 
(2)    li  mederimo  al  num.  XXL 
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{io  5  fé  pojfa  ragìonevolììiente  rivocarft  m  dubbio ,  fé 
S.  Pietro  fta  fiato  a  Roma  ,  e  prec'ifamente  in  qual 
tempo  egli  vi  abbia  fatto  foggiorno  .  /;;  quefi'  occa^ 
fìone  il  mentovato  foggetto  fece  fpiccare  un  fino  di- 
fcer^ìinunto  accoppiato  a  vafla  erudizione^  ed  a  mol- 
ta dottrina. 

Quanto  fa  lodevole,  e  fruttuofa  F  infìituzione 
dell'Accademia  Ecclefiaftica  ,  altrettanto  farebbe  fla- 
to defid^rabile  ,  che  continuaffe  lungamente  a  fio- 
rire .  Ma  ella  per  comun  danno  non  fu  di  molto 
lunga  durata;  il  Dottor  Carlo  Bellavite  nella  Dedi- 
catoria, che  fa  di  un  fuo  Opufcolo  (i)  a  Monfig. 
Barbarigo,  fegnata  il  di  15.  Dicembre  del  17  ip.  , 
parla  del  Collegio  Epifcopale  come  ancor  fuffiltente, 
dicendo  :  E  benché  io  fta  /'  infimo  7iel  fuo  erudito 
Vefcovile  Collegio^  fi  degna  non  ofiante  e  di  compa* 
tire  y  e  di  aggradire  il  mio  divotiffimo  genio  .  Non 
eredo  però  ,  che  il  Collegio  molto  tempo  fi  fofte- 
neffc  oltre  il  171^.,  anzi  è  verifimile,  che  cadef- 
fe  d^l  tutto,  allorché  il  fuo  Mecenate  pafsò  dalla 
Chiefa  Brefciana  a  quella  di  Padova  nel  Gennajo 
del   1723. 

Articolo     XII. 

Della  Colonia  Cenomana  » 

NOn  contento   il  Cardinale  Barbarigo   di    fare 
per  maggior  fuo  potere  rifiorire  i  facri  (tu- 
è)  ne'  fuoi  Ecclefiaftici  colla  inftituzione  del  Colle- 
gio, 

(  I  )  Intitolato:  La  folenne  Traslazioae  dì  $.  AnAtaìone  primo  l^efcov» 
cit  Brefcia  feguitii  per  Fubblico  Decreto  nel  dì  :^. Settembre  xjtg. 
deferii t a  dal  Dott,  Carlo  BeUavite  Prete  ,  &c.  In  Brefcia  prijjo 
do:  Maria  Kizz^rdj  „ 
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giojdi  cui  fi  è  faveìlaro,  volle  anche  promuovere 
la  migliore  coltura  delle  umane  e  pulite  Lettere 
negli  altri  ordini  di  Nobili,  e  di  Citt.idini .  A  ta- 
le oggetto  chiamò  egli  fteffo  dalle  Campagne  Lati- 
ne le  Pailorali  Mufe  d'Arcadia,  e  quindi  folto  i 
fuoi  grandi  aufpicj  fi  congregò  nella  rollra  Ci u. a  una 
fcelta  fchiera  di  perfone  accefe  per  Favvanzamen- 
to  de'  buoni  fìudj.  In  tal  modo  venne  fondata  una 
Colonia  d'Arcadi  Paftori,_  la  quale  ad  efempìo-  deir 
altre  Colonie  delia  flìniofa  Arcadia  di  Roma  prefe 
fomma  cura  di  ravvivare  ,  e  propagare  in  Brefcia 
l'crtima  forma  dello  fcrivere  in  profa  e  in  rima,, 
e  cosi  richiamare  a  nuova  vita  il  buon  guitoygik 
fpento  quafi  del  tutto  pei  lagrimevoli  difaiìri  nel 
fecolo  addietro  generalmente  fofFerti, 

La  nuova  Colonia  fa  per  diilinzione  chiamata 
Cenomana  dagli  antichi  Cenomani  ^  che  tennero  la 
lede  in  Brefcia,  per  quanto  vico  foftenuto  da  taa- 
ti  autorevoli  e  rinomati  Scrittori  ..  L' Abate  Qua- 
drio, (i)t  e  l'EfFemeride  Milanefe  (2)  pongono  it 
di  lei  cominciamento  a  31.  d'Agofìo  del  1716.,  fa^ 
cendo  noto  eziandio,. che  la  di  lei  particolare  infe- 
gna  fu  uno  duolo  di  Cigni  fopra  una  collina ,  col 
motto,  &  refpondere  parati',. 

Le  principali  notizie  della  nodra  Colonia  ci  ven- 
gono fommifiiflrate  da  quella  Raccolta:  Kagunan-z.m 
Accademica  tenuta  nella  fondazione  degHEfercizj  fpi^ 
rituali  novellamente  introdotti  da  MonfigAllufìrif^,  e 
Revcrendifs^  Giovam-Francefco  Barbarigo  Vefcovo  di 
Brefcia  nel  fuo  fuhurbano  Palagio  di  S.  Eu/iachio ,  e- 
cmfacrata  a  S.  S.  Illujìrifs,  e  Reverendifs.  dagli  Arca-- 

dk 

(  i  )  Quadrio  Stor,  e  Rug.  ec.  Voi  I.  p.  do. 
(z)  Ejfem.  MiUn,    1747,  fotto  li  ^ji.  Agofto.. 
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ài  della  Colonia  Cenomana^  InBrefcia  1718.  apprejfo 
Gio: Maria  Rizzardi  in  8.  (i).  Sul  fronlifpicio  Ita 
imprefla  la  generale  Imprefa  dell' i\rcadia  di  Roma  ; 
la  Lettera  di  dedicazione  è  data  dalle  CenomaneCam- 
pngne  quejìo  dì  i^.Novembre  1718.,  ed  è  in  nome 
degli  Arcadi  della  Colonia  Cencmana  ,  Colle  prime 
parole  fi  rende  merito  al  gran  Prelato  della  fonda- 
zione della  Colonia ^dicendovifi  :  „  Eccovi  il  primo 
55  faggio  delle  Paftorali  MuCe^che  Voi  fin  dalle  fa- 
,,  moie  Campagne  Latine  traefìe  ad  illufìrare  il  mu- 
^,  tulo  orrore  delle  Genomane  felve  •  Vennero  elle- 
,5  no  invitate  dalla  magnificenza  dell*  animo  voftro^ 
,5  che  le  più  malagevoli  imprefe  eroicamente  ab- 
,5  bracciandoj  fa  da  per  tutto  rifiorire  non  meno 
55  gli  efercizj  della  Cnftiana  pietà  yche  gli  ftudj  del- 
,5  le  fcienze  5^ . 

E  pòco  più  fotio  vi  fi  rammemora  la  prima  A- 
dunanza  tenuta  dalla  Colonia  d'  intorno  al  Prelato 
filile  verdi  erbette  d'un  ameniffimo  prato  appiè  del 
villefco  Palagio  Vefeovile  di  S.  Euiìachio,  dove  le 
gentili  Mufe  prima  favellarono  del  maggior  loro 
Pallore,  e  fopramodo  gioifcono  d^ aver  quivi  coi  pri* 
mi  accenti  [aiutato  il  loro  gran  Mecenate^  anzi  f  in- 
tomparabile  Promotore  di  tutte  l' arti  pth  belle. 

Più  avanti  fi  foggiugne  eziandio,  che  il  Mecena- 
te onorava  inceflantemente  le  Ragunanze  di  fua  pre- 
fenza,  ora  infiammandoci  a  profeguire  la  ben  comici' 
data  carriera^  ed  ora  commendando  que  primi  rozzi 
tributi ,  che  vi  offerivam  ne'  noftri  privati  letterari 
tongrejft. 

Che 

(lì  Di  quella  Raccolta  fa  memoria  onorevole  il  Giornale  de'*  Letterati 
(T  Italia  Tom  XXXI.  pa§.  ^85,,  ed  anche  il  Canonico  Gagliardi 
nelle  fwe  LettereTom.  I.  num.  XXVII.  e  XXV III.  ,  e  il  Canonico 
Silio  n^W' appendice  ai  Tom.  II.  di  dette  Lettere  num.  VII.  e  Vili. 
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Dopo  la  Dedicatoria  vi  fi  legge  un  purgato  Ra- 
gionamento falla  detta  inftituzione  degli  Efercizj  fpì- 
rituali,  da  cui  fi  fa  chiaro,  che  la  Colonia  avea  elet- 
to S^  Euftachio  per  fuo  Protettore.  Oltre  a  ciò  di. 
verfe  maniere  di  poetici  coroponimenti  italiani ,  e 
latini  compongono  la  Raccolta  .  L'  eleganza  ,  e  U 
bellezza 5  che  da  efla  traluce,  fanno  ampia  fede  che 
infieme  colla  fondazione  della  Colonia  s'era  in  Ere- 
fcia  regenerato  il  buon  genio,  e  fapore  di  feri  vere 
e  di  poetare. 

La  noftra  Colonia  fi  governava  colle  leggi  d'Ar- 
cadia, a  tenor  delle  quali  tre  Deputati,  come  [pic- 
ca dalla  Fede  imprefla  in  fine  della  Raccolta  ,  atte- 
ftano  di  aver  veduti  i  componimenti  ,  e  giudicano 
che  gli  Autori  poflano  nell'  impreflione  fervirfi  del 
nome  pa fiorale  ,  e  dell'  infegna  del  Comune, o  del- 
la Colonia.  Appiè  vi  fi  legge  anche  l'approvazione 
del  Cuftode  generale  d'Arcadia  Jllfeftbeo  Cario ^óoh 
del  celebre  G io.  Mario  Crefcimbeni.  V'è  anche  la 
dichiarazione  de' nomi  paftorali ,  il  primo  de' quali 
è  Arìfìalgo  Meleteo  ,  vale  a  dire  Y  incomparabile 
MonCg.  Barbarigo. 

Sul  più  bel  fiore  cominciò  a  languire  anche  la 
Colonia  Cenoraana  ,  allorché  il  Mecenate  unico  fuo 
decoro  e  foftegno  fregiato  gih  della  facra  Porpora 
fu  deftinato  al  reggimento  della  Chiefa  e  Diocefi 
Padovana.  Cosi  e  il  Collegio  mentovato,  e  la  Co- 
lonia fiorirono  per  favor  fuo,  e  vennero  eziandio  a 
perire  per  mancanza  de' fuoi  gloriofi  aufpicj,  d'on- 
de chiaramente  apprendiamo  >  che  gli  ftudj ,  e  le 
focietk  Letterarie  vogliono  effere  promofle,  favori  te, 
e  foftenute  dai  Grandi,  fé  pur  hanno  a  rifplendere, 
e  durar  lungamente. 

Per 
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Per  tanto  l'onore,  ed  il  profitto  dal  Csrelinal  Bar- 
barigo  con  tanto  ardore  proccurato  alla  ncfira  Cit- 
tà per  mezzo  delle  Lettere  da  lui  promofie-,  certa- 
mente coftrigne  tutti  i  Concittadini  a  pregar  pace, 
gloriale  benedizione  a  quelT Anima  eccelfa  e  ma- 
gnifica, e  ad  inchinare  perpetuamente  la  fua  reve- 
renda e  Tempre  viva,  ed  onorata  memoria  coi  più 
divoti  fenfidi  pieniflima  riconofcenza, cantando  ognu- 
no coir  Ab.  Frugoni  Paftore  della  noftra  Colonia  (  i  ) 
Dar  vita  ,  e  fplendore 

a'  Jludj  più  degni 

Io  vidi  un  Paftore^ 

Che  (  alme  ^  e  gf  ingegni 

Di  Brenna  abbellì^ 
Inf;*tti,  conchiuderò  colle  parole  dell'erudito  Sig, 
Arciprete  Svanini  ,  che  nella  fua  elegantiffima  Ora- 
zione (2)  per  la*  Promozione  alla  (agra  Porpora  del 
Cardinal  Barbarigo  dopo  aver  manife(tato  con  quan- 
ta cura  e  fervore  avea  introdotti  il  gran  Porporato 
in  quefta  Città  gli  ottimi  fìudj  di(Hntamente  colla 
fondazione  del  Collegio  ,  e  della  Colonia  ,  foggiu- 
gne  meritamente  :  ÌSlon  ne  h(zc  cedro  ,  non  ne  arcu* 
bus  ac  monumentis  digna  ?  Sed  geminum  ,  dum  Bri» 
xia  entabit ,  Tu^e  foiicitudinis  monumentum  erunt  Ar» 
cadum  Colonia ,  &  Epif colale  Collegium ,  quorum  utrum^ 
que  per  Te  confìitutum^  &  f apienti  a  inJhuHum  non 
ram  fuis  laudibus  ,  quam  tuis  Te  beneficiis  ad  im* 
wortalipatem  y  &  gloriam  confecrabit. 

H  Ar- 

co Veg.  in  detta  Raccolta  la  feconda  Cantata  del  celebre  Ab,  Fru» 

goni  prefTo  ii  fine  pag-1^0. 
(2)  Stampata  con  quefto  titolo  :  Gratulatio  Em.  ac  Reverendifs.  S.  R.E. 
Principi  Jo.  Frana/co  Card.  B arcadico  Brixia  Epifcopo  Ò-c.  in  ejus  Epi» 
[copali  Aula  Fen,  Stminarii  nomine  habita  a  Franeifco  Svanino  Rhe- 
ronca  Praceptoye ,  &  Celatici  Archipmbyt.  die  XVI.  JuUi  MDCCXXI. 
'■^  Btixia  apud  Jo,  Mariam  Ricciardum   in  8. 
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Articolo     XIII. 

Dtir  Adunanza  Letteraria  di  Cafa  Mazzuc belli . 

IL  Sig.  Conte  Giammaria  Mazzuchelli  non  pur  è 
{lato  Tempre  intefo  fin  da'  fuoi  più  verd'  anni 
air  ottima  coltura  degli  (iudj  di  varia  letteratura  , 
come  pienamente  atteiiano  al  mondo  le  tante  rino- 
mate fue  Opere  ,  ma  eziandio  Tempre  fi  è  dato  a 
divedere  naturalmente  e  nobilmente  infiammato  pel 
felice  avanzamento  delle  buone  lettere  ne' fuoi  Con- 
cittadini ad  imitazione  di  molt'  altri  famofi  Brefcia- 
ni  noftri  predeceifori.  Moflb  da  quefto  generofo  fuo 
genio  raccolfe  nella  propria  Cafa  una  dotta  fchiera 
d'ingegni  a  intendimento  di  tenere  metodiche  let- 
terarie converfazioni)  per  cagion  delle  quali  dovef- 
fero  vie  meglio  fiorire  le  facoltà  liberali  con  mag- 
gior vantaggio  e  chiarezza  della  Patria  comune.  La 
prima  Letteraria  Adunanza  fu  aperta  il  giorno  i8« 
d'Aprile  dell'  anno  1738.5  e  in  efla  furono  annove- 
rati circa  trenta  Socj  letterati  Brefciani  ,  uno  de* 
quali  vi  recitò  una  dotta  Differtazione,  Continuaro- 
no a  ragunarfi  ordinariamente  tre  volte  al  mefe  ,  e 
coloro  5 che  di  mano  in  mano  erano  defìinati ,  face- 
vano le  loro  lezioni  fopra  que' punti,  che  più  tot» 
navan  loro  a  grado,  ed  in  tal  guifa  venivano  a  trat» 
tare  di  qualunque  materia  fcientifica ,  o  ftorica  o 
kt^eraria. 

Ella  è  cofa  mirabile  ,  che  un'  Adunanza  compo- 
fta  di  tanti  foggetti,  non  fondata  fopra  altre  rego- 
le,© coftituzioni,  che  fopra  il  particolar  genio  Ipon- 
tan^o  di  ciafcheduno  de' Socj,  s'introducefle,o  per- 

feve- 
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feverafle  con  tanto  fervore  e  coftanza  ,  di  maniera 
che  nel  primo  anno  della  fua  inflituzione  furono 
recitate  oltre  quaranta  DilTertazioni.  Di  quefte  ho 
fotto  gli  occhi  altrettanti  compendiofi  eftrattì^ch'io 
per  altro  mi  difpenfo  dal  recare  in  mezzo, non  fem- 
brandomi  opportuni  al  propofto  argomento;  molto 
più  che  alcune  di  effe  furono  ftampate  da  fé  ,  o 
intrameffe  nella  celebre  Raccolta  d  Opufcolt  Scienti- 
fici e  Filologici  compilata  dal  eh.  P.  Ab.  D.  Angelo 
Calogera  ,  e  poffono  perciò  effer  giunte  a  notizia 
degli  eruditi. 

Neir  anno  feguente  1739.  alcuni  altri  Letterati 
accrebbero  il  bel  novero  degli  aggregati.  Tra  quefti 
fi  vuol  diftintamente  rammemorare  il  celebre  Cano- 
nico Paolo  Gagliardi,  che  nel  Maggio  di  detto  anno 
fece  fentire  nell'Adunanza  la  fua  ingegnofa  ed  erudi- 
ta Lezione  (i)  intorno  alle  origini^  ed  alcuni  modi 
di  dire  della  Lingua  Brefciana  ^  nella  cui  introduzione 
favellò  con  molta  lode  della  pregevole  Ragunanza, 
e  ridiffe  appreffo  molti  degli  argomenti  nelf  anno 
precedente  trattati  .  Nello  fteffo  anno  gli  fpiriti  più 
gentili  e  leggiadri  della  noftra  Converfazione  quafi 
per  dar  pofa  e  diletto  agi'  ingegni  affaticati  fempre 
nelle  aftrufe  materie  fcientifiche  ed  erudite, prefero 
vaghezza  di  celebrare  un  Pedante  ;  e  vennero  a  ca- 
po della  piacevole  intraprefa  col  lavoro  gentile  di 
un  egregio  Cicalamento  ,  e  di  molte  compofizioni 
in  verfi  volgari  e  latini  conditi  di  ogni  finezza  di 
ftile  ,  e  di  lepidiffimi  fall  ;   i  quali  componimenti 

H  2  per 

(  I  )  Stampata  prima  nel  Tom.  XXII.  della  Raccolta  di*  Opuf.  $ciemif.  e 
Filolog.  ,  ed  indi  riprodotta  da  noi  con  alcune  aggiunte  portume 
nelle  Operette  varie  del  Can.  Gagliardi .  in  Brefcia  per  Gtufeppe  Pa^ 
^/j/ 17^9,  ;  e  ritìampata  anche  nel  Vocabolario  Brefciam^ e Tofcam, 
In  Brefcia  ij^^,  per  dietro  ?  tanta. 
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peraltro  maeflrevoimente  nafcondono  molte  verlt^^ 
e  fentenzs  uriliffime  fotto  il  loro  velame  piacevole 
e  gìocolb  •  L'  anno  1740.  furono  pubblicati  i  det- 
ti componimenti  fotto  finti  nomi  con  quefto  tito- 
lo :  ha  morte  dal  Barbetta  celebre  Ludimagiflro  Bre^ 
fcìano  del  fecola  *paJfato  compianta  in  Brefcia  in  una 
privata  Letteraria  Adunanza  /'  anno  MDGG XXXIX. 
In  Brefcia  1740*  prcffo  Giammaria  Riz.zardi,  Quefta 
Raccolta  per  avventura  può  dirfi  la  prima  di  que- 
fto genere  ,  che  fia  comparfa  a  luce  nell'  andante 
fecolo  5  e  ben  a  ragione  ha  incontrato  applaufo  e 
favore  diftìnto  prelTo  tutti  que'  genj  fvegliati  ,  che 
fanno  affaporare  la  delicatezza  dell'arte,  e  della  lin- 
gua in  fimiglianti  faceti  argomenti,  coficchè  pochi 
anni  addietro,  cioè  nel  i755>.5  il  Sig.  Rizzardi  ha 
dc^vuto  farne  una  riftampa,  per  fecondare  le  frequen^ 
ti  ricerche y  che  di  eifa  venivano  fatte. 

Elfendo  si  felici  e  chiari  gli  avanzamenti  dell' 
Adunanza  nofìra,.  ne  feguiva,  che  fempre  nuovi  va- 
lenti ingegni  doveffero  invogliarfi  d'intervenirvi  ,  3 
di  effervi  aggregati.  Così  in  f,!itti  avveniva  ,  intan- 
to che  anche  nei  1740.  fi  moltiplicarono  gli  Acca- 
demici, e  tra  gli  altri  vi  fu  afcritro  il  P.  France- 
fco  Vencislao  Bukovick  C\  R*  S.  Metaftiico  di  gran 
valorose  reeitò  nel  mefe  di  Luglio  detlQ  fteiTo  an- 
no una  dotta  Lezione  dell'  origina  ,  e  natm-a  delie 
pajfioni.  Il  Sig.  Conte  Mazzuchelli  (  i  )  fcrive  di 
quefto  chiaro  Autore  le  feguenti  parole  :  Egli  ^ 
flato  uno  de  pik  illu/iri  foggetti ,  cfje  hanno  frequeri' 
tata  nel  17  40.  la  LetJ^eraria  Adunanza  folita  tener  fi 
preffo  di  noi. 

Così  profeguiva  a  fiorire   falendo  fempre   in  pia 

famo^ 

(  1  )  Scrittori  é'itéilia  Voi.  II.  P.  I.  fotto  i'artic.  M?,.B.nkQvich,. 
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famofo  grido  X  Adunanza  noftra  anche  nel  1741. , 
e  nel  1742.  ,  quando  verfo  la  metà  di  quelT  anno 
con  diipiacimento  comuae  fu  meftieri  interromper- 
la ,  perchè  il  Sig.  Conte  Mazzuchelli  fu  coftretto 
trasferirfi  a  Venezia,  e  lungamente  trattenervifi  per 
affari  pubblici  della  noftra  Citta, 

Qacfto  inafpettato  interrornpimento  lafciò  langui- 
re ,  e  difperdere  negli  animi  de'  Confcj  il  primiero 
fervore,  e  per  tal  cagione  fi  giacquero  i  folìti  efer- 
cizj  letterarj  pai  corfo  di  ben  dieci  anni  ,  fino  a 
tanto  che  a'  10.  di  Maggio  del  1753.  è  (lata  ravvi- 
vata, e  riapi^rta  l'Accademia  per  opera  ed  infmua- 
zione  di  alcuni  Letterati  ,  e  fingolarmente  per  gli 
eccitamenti  del  dotto  e  benemerito  P.  Lettore  Gae- 
tano Locatelli  Domenicano. 

I  Ragionamenti,  che  vi  fono  flati  recitati,  ed  il 
maggior  novero  de'  Letterati  ,  che  vi  fono  interve- 
nuti fono  già  efpofti  a  pubblica  cognizione,  per  la 
relazione  che  per  fomma  cortefia  fi  è  compiaciuto 
promulgare  il  celebratiffimo  Sig.  Dottor  Lami  nelle 
fue  Novelle  del  1757.  col.  13,^.  e  fegg.,  dove  ftanno 
regiftrate  le  Diflertazioni  ,  che  fono  (late  lette  dal 
detto  giorno  le.  Maggio  1753.  fino  alla  fine  deh' an- 
no i75<?. 

Continuò  l'Adunanza  a  fiorire  col  medefimo  or- 
dine anche  nel  1757.,  nel  qual  anno  fi  recitarono 
circa  dodeci  Differtazioni  .  Ne'  due  anni  feguenti 
andò  nuovamente  in  non  cale  ,  per  la  lontananza 
del  lodato  P.  Locatelli  di  lei  Promotore  ,  e  per  ca- 
gione d'altri  accidenti,  che  non  giova  ripetere. 

Nell'anno  i76'o.  è  (lata  richiamata  a  nuova  vita 
dall'  egregio  Sig.  Vincenzo  Ricci  Giudinopolitana 
colla  recita  di  una  dotta  Differtazione  Fifico-Mora* 

ie 
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\t  fopra  t  Senfi.  Di  quefta,  e  d'altre  Diflertazioni 
fi  porge  favorevole  notizia  nella  Minerva  di  Vene- 
zia (i).  In  feguito  poi  varj  altri  dotti  Soggetti  han- 
no accrefciuta  fama  e  fplendore  all'Adunanza ,  e  fin- 
golarmente  il  chiarifs.  Sig.Ab.  Marco  Cappello  col- 
la recita  di  una  eccellente  Cicalata  confro  i  Gatti ^ 
ed  il  Sig.  Antonio  Brognoli  Gentiluomo  Brefciano 
colle  recite  di  tre  Canti  del  fuo  nuovo  e  pregevo- 
liffin-io  Poema  fopra  i  Pregiudizi}  (2  ),  ed  il  P.  Aba- 
te Apiano  Buonafede  Monaco  Celeftino  ,  che  li  25. 
Luglio  176^3.  per  condifcendenza  graziofa  ad  un  mio 
invito  recitò  parte  di  un  fuo  dotto  ingegnofo  e 
fceltiffimo  Trattato  delle  Conquifìe  •  Neil'  applaufo 
comune  di  tutti  que'  che  l'udirono  ebbe  giuìta  ca- 
gione il  P.  Ab.  di  riconofcere  un  baftevole  preludia 
della  univerfale  approvazione^ che  ha  poi  riportata 
quell'Opera  egregia  mercè  la  fua  pubblicazione  noci 
guari  dopo  feguica  .  La  promulgizìone  dì  queft'O- 
pera  in  fatti   ha  confermati   i  Dotti  nella    coftante 

opi- 

(i)  Minerva  num.  I.  pag.  266. 

(  2  )  Nelle  Nuove  Memorie  per  feYvìre  alia  Storta  Letteraria  T.  V.  pag. 
548.  fi  dà  ragguaglio  della  recita  del  primo  di  detti  Ganti  con 
queQe  parole;  „  già  pochi  giorni  il  Sig.  Anroaio  Brognoli  va- 
„  lorofo  Poeta  Brefciano  recitò  nel!' Adunanza  Letteraria  del  Sig. 
„  Co.  Miizzachelii  alla  prefenza  del  Rnio  Monf.  Molino  noflra 
5,  Vefcovo,  e  del  fulodato  Sig.  Gay.  Capello  noftro  Podelià  il  pri- 
5,  mo  Ganto  di  un  fuo  Poema  intitolato  1  Pregiudizi .  Fu  g^^"* 
y^  de  il  concorfo,  e  non  minore  T applaufo,  che  fi  meritò  il  Sig. 
„  Brognoli .  In  fatti ,  fé  fìa  che  un  giorno  il  fuo  Poema  vegga  la 
„  luce,  io  m* aflfìcuro ,  che  il  Mondo  vedrà  con  piacere  un'Ope^ 
„  ra  comporta  ben  d'altro,  che  di  fonarati  parole ,  e  di  que'  va- 
„  ni  ornamenti,  che  sfigurano  la  Poefìa,  anziché  onorarla ,  e  far- 
„  la  falire  in  pregio.  Sarà  quefto  un  P*Dema  ,  che  unirà  l'  utile 
„  col  dilettevole  ,  cofijchè  dilettando  inftruirà  mirabilmente  il 
„  Genere  Umano.  Dico  il  Genere  Umano,  perche  ninno  v'ha 
„  che  pofTa  in  fulla  terra  effere  efeate  da  qualche  pregiudizio  . 
„  Intanto  io  lodo  moltiffimo  il  Sig.  Brognoli ,  che  fulP  efempio 
„  di  tant' altri  celebrati  Poeti  abbia  meffo  fotto  i  nflefTì  di  gen- 
„  te  faggia  quello  fuo  primo  Canta  per  udirne  i  varj.  ^  e  diftc- 
„  renti  pareri. 


Letterarie  Brefctnne.  6^ 

opinione  gik  concepita  per  le  altre  Opere  di  quefto 
eccellente  Autore  ,  vale  a  dire  ,  eh'  egli  fia  uno  di 
que'  pochi  giudizlofi  franchi  ed  eie  ganti  Scrittori 
Italianijche  fono  l'ammirazione  di  coloro,  che  fan- 
no cofa  fia  ilBuonGufto, 

Molte  di  quelV  ultime  Lezioni  fono  ftate  onorate 
dalla  luminofa  prefenza  dell' Eminentifs,  Sig.  Cardi- 
nale Giovanni  Molino  Vefcovo  noftro  ,  e  dall'  Ec- 
cellentifs.  Sig,  Cavaliere  Pier'Andrea  Capello  mentre 
era  pubblico  Rapprefentante  in  quella  Citta,  paflato 
poi  a  miglior  vita  fui  principio  di  queft'anno  1753., 
Perfonaggi  ambedue  ottimi  e  preftantiflimi  ,  dalla 
cui  grandezzate  magnificenza  tanto  di  lufiro  e  di 
riputazione  fi  è  1'  Adunanza  noftra  acquiftata  ,  che 
anche  in  tal  parte  non  le  refta  luogo  ad  invidiare 
la  forte  avventurata  e  gloriofa  delle  più  illuftri 
Accademie  Brefciane ,  delle  quali  abbiam  favellato» 


TA- 
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NOTIZIE    STORICHE    E    CRITICHE 

INTORNO       ALLA       VITA 

DI     PIETRO     D'    ABANO. 


Eccomi  a  foddisfare  all'  arduo  impegno  ,  che 
colla  maggior  parte  di  voi  ne'  giorni  fcor- 
fi  incautamente  mi  prefi ,  allorché  entrato 
tra  noi  famigliarmente  il  difcorfo  intorno 
alla  Magia  di  Pietro  d'Abano  in  occafione  della  ce- 
lebre popolare  Commedia  fopra  quefto  creduto  Ne* 
gromance  nel  noflro  Teatro  rapprefentata,  ci  facem- 
mo a  difcorrere,  fé  veramente  quarto  grand', Uomo 
foife  giammai  ftato  Mago  .  Quinci  entrati  in  una 
quiftione  non  cosi  facile  a  porli  in  chiaro  m'indu- 
cefte  a  promettervi  di  efporre  ,  quando  toccata  a 
me  foife  la  forte  di  favellare  in  queft'  Adunanza, 
quel  tanto  clf  io  reputaffi  di  poterfi  con  validi  fon- 
damenti credere,  e  ftabilire  intorno  alla  Magia  di 
quefto  Soggetto  .  Io  vi  afficuro^che  per  quanto  al- 
lora neirindurmici  fembrafli  a  voi  oltremodo  ripu- 
gnante ,  pure  mi  fono  bentofto  chiaramente  avve- 
duto di  ellere  fìato  affai  debole  ,  per  non  aver  fa* 
puto  abbaflanza  refiftere  :  troppo  ingombra  di  tene- 
bre e  difficolta  trovata  avendo  una  tale  imprefa^e 
ben  fono  certo  ,  che  voi  ftefli  vi  accorgerete  torto 
fui  fatto  5  quanto  male  alle  mie  fpalle  convengali 
un  tanto  pefo  .  Ma  poiché  l'impegno  è  corfo  ,  né 
voi  volete  complimenti  ,  che  ^  come  dite  ,  vi  ten- 
gono a  bada,  eccovi  all'  imprefa  ,  avvertiti  foltan- 
to  ch'io  v'abbia,  che,  come  il  trattar  quefto  pun- 
to dipende  in  graq  parte  dalla  cognizione  della  fua 

I  2  vita, 
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vita  ,  ed  anche  de' fuoi  ferirti,  cosi  ho  creduto  non 
dover  effervi  difcaro  l'intendere,  quanto  intorno  a 
quella  ,  ed  a  quelli  mi  è  avvenuto  di  poter  offer- 
vare. 

Pietro  d'Abano  dunque  Medico  a'  fuoi  tempi  ri- 
nomatifTimo,  fu  cosi  denominato  da  Abano  fua  Pa- 
tria, Villa  fui  Padovano  aflai  celebre  per  li  fuoi  ba- 
gni, che  da  effa  prendono  lo  ftelTonome.  Dicendo- 
fi  quefta  in  Latino  Aponu^^  fu  quinci  il  noftro  Au- 
rore chiamato  Pé^/T^y  de  Apono^  ovvero  Petrus  Apo* 
nenfis^  e  talvolta  anche  in  Italiano  Pietro  Apone  (i) . 
Quivi  dunque  nacque  Pietro  d'onelta  Famiglia  ,  in- 
torno al  1250.,  come  dagli  fteffi  fuoi  ferità  ci  av- 
viene di  rilevare  (2).  Suo  Padre  per  nome  Goftan- 
zo  era  di  profeffione  Notajo.  Ciò  potevafi  a  un  tem- 
po apprendere  dall'  Ifcrizione  incifa  fopra  il  fuo  fé- 
polcro  innanzi  alla  porta  occidentale  di  Santo  Ste- 
fano in  Padova,  ove  leggevafi: 

CONSTA  NT  TIVS      DE     ABAMO 
NOTARIVS     HIC    lAGET^ 

Tanto 

(  i  )  Il  Mercklino  nel  fuo  Lindenìus  RenovjtDts  ^  ini^mnato  dilla  va- 
rietà de'  fuddetti  nomi  ,  di  un  Autore  ne  ha  fatti  due  facendo 
di  lui  menzione  fotte  il  nome  di  Petrus  de  Abbrno  a  carte  875.  , 
e  fotto  il  nome  di  V^et^us  de  Appom  a  carte  878. 
{2)  Ch'egli  nafcefTe  nelP  anno  fuddetto  1250.  rilevali  dal  confronto 
di  due  pad!  della  fua  Opera  intitolata  Conci  li  ator  dìjfircntiarum  CÌ>T. 
mentre  nella  Dfferen.  IX.  egli  afferma,  che  fcriveva  queft'Ope^ 
re  nel  150?,  e  nella  XHX.,  ch'egli  allora  trovavafi  m  età  di 
5^.  anni:  Ego  tameny  così  egli  in  queft'' ultimo  luogo,  anno  exi- 
flens  5^.  veht  a  mafie  folutijfima  potm  comprehendere  ^  ac  per  tru» 
tinam  Hermetis  nativìtatis  gradus  afcendenùs  occulti  inveftigatio' 
mm,  reperi  moram  novem  mcnfium^  &  14.  (dierum)  me  in  utero 
contraxiffe  .  Anche  dal  faperfi  ,  eh'  egli  viffe  66.  anni  ,  e  morì 
verfo  i?ió. ,  come  diremo  a  fuo  luogo,  vienfi  a  confermare  l'an- 
no fuddetto  della  fua  nafcita .  Quindi  non  potrà  alcuno  non  ma- 
ravigliarfi  ,  che  il  Fabrizio  nella  Biblioth.  Lat.  Med.  O'  Infim.  Las, 
Voi.  V.  pag.  715;.  abbia  alTerito,  che  nafceffe  nel  125^.  citandone 
il  fuddetto  paffo,  e  poco  appreffo  abbia  foggi  unto  con  manifefl*a 
€cnt r addi zione ,  che  mori0e  ael  1^16.  in  età  di  felfantafci  an&L 
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Tanto  abbiamo  dallo  Scardeone  (i)^  e  del  Tomma- 
fini  (2);  benché  egli  è  d'avvertire,  che  il  Tomma- 
fini  altrove  (3)56  dopo  lui  il  P.  Salomoni  (4)  han- 
no porto  Conftanttnus  in  luogo  di  Conjìantius  ;  ma 
poiché  rifcrizione  non  più  fufTifte  ,  e  quefìi  la  ri* 
ferifcono  fulia  fede  del  fopraccitato  Scardeone,  prefllb 
al  quale  ieggefi  Cofiftantius  ,  cosi  non  dee  tale  dì- 
verfit^  attribuirfi,  che  ad  uno  sbaglio  del  Tomma- 
fini  trafcritto  ciecamente  dal  Salomoni. 

Ma  per  ritornare  al  noftro  Pietro  è  agevole  a  cre- 
derfi,che  la  poca  coltura,  nella  quale  allora  erano 
le  fcienze  in  Italia  ,  \  obbligaflero  ad  ufcirne  per 
ricercarne  altrove  i  mezzi  di  fecondare  la  fua  incli- 
nazione agli  fìudj.  Certamente  fappiamo  dallo  Scar- 
deone (5),  eh'  egli  fi  trasferì  nella  Grecia  ad  appren- 
dere le  Lettere  Greche  allora  del  rutto,  o  quafi  del 
tutto  ignote  in  Italia  ,  e  che  ivi  divenne  fufficien- 
temente  iftrutto  nella  Lingua  Greca,  non  meno  che 
nella  Latina,  per  quanto  portavano  que' tempi.  Vo- 
gliono alcuni,  che  il  luogo  degli  fludj  di  Pietro  nel- 
la Grecia  fofie  Atene ,  ma  egli  é  certo,  che  nel  fe- 
colo  XIII.  non  v'erano  fcuole  in  Atene  •  Dal  P, Ni- 
ceron  (ó)  veggiamo  aflerìto,  che  fu  Coftantinopoli; 
ma  il  Sig.  Papadopoli  (7)  inclina  a  credere  ,  che^ 
quando  pur  Pietro  d'Abano  foffe  in  Grecia  per  gli 
rtudj  ,  il  che  egli  non  fa  affermare  ,  potelfe  eflere  in 
qualche  Ifola  loggetta  alla  Repubblica  di  Venezia. 

Comun- 

C  I  )  D^  Vatavìi  Antìquitate  ,  c'^ufque  clafìs  Civièus  Lib.  II.  ClalT.  IX, 
a  car.  228.   in  Thefuur.  Antiq,  Italia  Tom  VI.  Par.  III. 

(2)  Elogia  VifOYum  lllujhium  Tom.I.  pag.  24. 

(  O   Uri^is  Patavw^  Inferi pt iones  facr^^  &  prof.  p.  581.  Patav.ió^p.  in  4. 

(4)  l^Jcrtptiones  Urbis  Patavina  pag.  :J2^.  Patavii   1701.  in  4. 

(  5  )  Loc.  cit. 

(6)  Memones  pour  feroir  à  P Hijìoire  des  HommeslUufìres.&c.T.XVl, 
pag.  :;o7. 

{  7  )  iiipi^ria  Gymncfii  P*??<?x;/>/,T.I.p.278. Vcnct.apud  Coletum  ijiùSoì^ 
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Comunque  ciò  fiafi,  noi  fappiamo  eh'  egli  pofcia 
volendo  applicarfi  allo  fiudio  della  Medicina,  e  del- 
le Maremanche  portoffi  a  Parigi  5  ove  dimorò  mol- 
ti anni  .  Quivi  prefe  la  laurea  dottorale  in  Filofo- 
fia  5  e  Medicina,  e  quivi  pure  fi  rendè  pofcia  mol- 
to celebre,  fecondo  il  Naudè  (  i  ),  pubblicando  quel 
fuo  libro  ,  in  cui  procurò  di  conciliare  le  Differen- 
ze de'  Filofofi,  e  de'  Medici,  onde  acquirtò  il  fopran- 
Vìom^  ài  Conciliatore  (^2\,  e  facendo  pur  quivi  Tef- 
pofizione  de'  Problemi  di  Ariftotile  ,  alla  quale  tut- 
tavia diede  fol  tanto  in  Padova  compimento  (3). 
Altrove  dallo  fteflb  N^udè  (4)  fappiamo,  ch'egli 
erafi  molto  prima  applicato  alla  Fifanomia,allaGeo- 
manzia  ,  ed  alla  Chiromanzia  ,  intorno  alle  quali 
aveva  pubblicati  ampiiflimi  Scritti ,  ma  che  aveva 
pofcia  abbandonate  quelle  arti,  pallata  che  fu  la  (uà 
giovanile  era,  per  darfi  interamente  alla  Filofofia, 
alla  Medicina,  ed  alf  Aftrologia. 

Non  aveva  allora  lo  Studio  pubblico  di  Padova 
avuto  per  anche  Profeffore  alcuno  in  Medicina.  Il 
concetto,  che  erafi  fparfo  in  Italia  di  Pietro  d'Aba- 
no fece  prendere  rifoluzione  di  ftabilirvi  unaCatte- 
dra,ad  occupare  la  quale  fu  richiamato  Pietro  dal- 
la Francia  con  uno  ftipendio,  fecondo  que' tempi  af- 
fai grande.  Non  è  per  altro  noto,  quale  foife  que- 
llo fuo  ftipendio.  Il  Tommafini  (5)  offervando,  eh' 
egli  lafciò  nel  fuo  teitamento  al  Comune  di  Padova 
1500.  lire  piccole  5  che  gli  fi  dovevano  per  li  tre 

mefi 

(  I  )  De  /fntìqtiìtateSchoìa  M'?^ic^  Pari^en/ts  pag.  44.  Parif.  1628.  in  8. 

(2)   /luteufs  dtguifcz  ,  pag.    ^2^.  Parif.  1690    in    i  i, 

^^  )  Ciò  appare  dalla  Nota,  che  leggefi  in  fine  della  prima  edizione 

di  effi  Problemi  da  lui  efpofti ,  la  quale  riferiremo  a  fuo  luogo. 
(  4  )  jipol^gi?  pou/  les  grandi  Hommes  foupfomez  de  Magie  y    pag.  2,71. 

Amikrdam   1712,  in  8. 
(5)  Cymnafmm  Patavimum^  pag.  11» 
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mefi  ultimamente  fcorfi  ,  conghiettura  ,  che  lo  fìl- 
pendio  afcendeffe  a  40C0.  lire  piccole  all'  anno,  la 
qual  fomma  dee  crederfi  Affata  dal  Tommafini  fui 
computo  di  otto  mefi  di  annua  Lettura,  Altra  qui- 
fìione  potrebbefi  qui  fare  intorno  al  tempo   in  cui 
venne  da  Parigi  a  Padova  richiamato  ;  nel  che  non 
altro  fapremmo  dire,  fé  non  che,  quando  vogliafi 
ftabilire  eh'  egli  faceffe  prima    una  lunghiffima  di- 
mora in  Parigi  ,  e  che  quivi  pubblicaife  prima  di 
portarfi  a  Padova  il  (uo  Conciliatore^  come  afferifce 
il  fopraccitato  Naudè  (  i  )  dicendo  :  Prodeat  tandem 
Petrus  Aponenfis  ab  infigni  libro  ^  quem  ^  dum  vefìras 
Scholas  (parla  il  Naudè  co'  fuoi  Parigi  ni) /r^^r^^;^^/:- 
ret^  edidit ^Concìlìatoris  nomen  adeptus  &c,^  e  poco 
appreflb  foggiugne:  &  pojì  diuturnam  anncrum  mo* 
ram  divitiis  ve/Iris  onujlus^  immo  Philofophus  ,  Me- 
dicusy  Ajìrologus^  Mathematìcus  fuce  tempeftatis  proe- 
(ìantijftmus  in  patriam  fuam  revcrtitur  &c.  quando, 
diffi,  ciò  ftabilifcafi  per  vero,  convien  credere,  che 
Pietro  fcffe  chiamato  a  Padova  affai  tardi  ,  cioè  a 
dire  dopo  l'anno  1303.,  nel  quale   fappiamo  aver 
egli  fcritto  il  detto  fuo  Conciliatore-^  come  di  fopra 
abbiam  riferito  (2). 

Ritornato  Pietro  d'Abano  in  Italia  infegnò  con 
molto  applaufo  in  Padova  la  Medicina  ,  il  che  egli 
fece  per  lo  corfo  di  molti  anni  ;  e  quantunque  non 
manchino  Scrittori ,  i  quali  afferifcono,  ch'egli  fof- 
fe  Profeflbre  ancora  in  Bologna,  fembra  tuttavia  nul- 
la fopra  ciò  poterfi  di  certo  afferire.  In  fatti,  fé  il 
Freero  (3)  col  Gaftellano  da  lui  citato,  il  Merckli- 

no 

(  I  )  D?  Antiquitate  SchoU  Vatìfienfis  ^  pag.  44, 

(2)  Pag.  2.  Annotaz..  i 

(  i  )  ThQdtu  Virou  lllii[lu  Tom.  IL  pag.  1109» 
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no  (i)  e  il  Mangiti  (2),  affermano, che  Pietro  d'A- 
bano fofle  Profeffore  di  Medicina  in  Bologna, il  P. Ni- 
ceron(3)  all'incontro  lo  nega  fenza  efitazione.  Il 
Freind  nella  fua  Iftoria  della  Medicina  all'anno  1533. 
dice,  eh'  egli  ne  efercitafle  la  Pratica  in  detta  Cit- 
tà, il  che  femfara  accordare  il  Sig.  Papadopoli  (4^; 
ma  quanto  all'  averla  infegnata  ,  cum  ncque  Toma* 
firiMSj  dice  quefti,  ncque  Scardeonius^  attive  Scriptores 
Patavini  ulìam  Bononi^e  mentionem  facìanty  viderìnt 
fcriptores  hujufmodi^  cioè  il  Caftellano,  ed  il  Free- 
ro,  unde  habent  quce  tradunt  ignota  Patavinis  de  fuo 
Cive  fcribentibus  ^  funtque  propterea  fublejìce  penitus 
fidei.  Noi  qui  tuttavia,  non  gih  in  prova  autenti- 
ca dall'  aflerzione  del  Gaftellano,  e  del  Freero,  ma 
per  far  conofcere  non  effere  flati  foli  quefti  due  Scrit- 
tori in  ciò  affermare  ,  e  per  maggior  lume  della 
Storia  riferiremo,  come  l'Alidofi  tra  Li  Dottori  Fo* 
reftìerì ,  che  in  Bologna  hanno  letto  Teologia  ,  Filo' 
fofia ^Medicina ^&c.  annovera  a  carte  59.  (5)  P/>- 
tro  Appone  da  P/r^o'u/^, mettendolo  tra  Pace  di  Bom- 
mercato  Medico  del  i27(J. ,  e  Paolo  di  M.  Giovan- 
ni da  Parma  Medico  del  I2p7.,  il  che ,  fé  vero  fof- 
fe,  verrebbe  a  farfi  dubitare  ,  che  prima  di  Padova 
folfe  Pietro  d'Abano  Profeffore  in  Bologna. 

Comunque  fiafi  la  cofa  ,  noi  troviamo  ,  eh'  egli 
non  infegnò  in  Padova  con  tale  affiduita  la  Medicina, 
che  non  ne  efercitaffe  ancora  la  Pratica, e  non  ufciffe 
alcune  volte  dalla  medefima  per  tale  effetto  .  Per 
formare  un  giufto  concetto  della  ftima,ch'egli  al- 
lora 

(  I  )  VtYìden  Renov.  pag.  878. 

(  2  )   Biblioth.  Script  or.  Medi  cor.  Tom.  I.  pag.  I. 

il)  Memoires  &c.  loc.  cit. 

(4)  Hijì.  Gymn.   PaJav.  loc.  cit. 

(  5  )  In  Bologna  per  Niccolò  Tebaldini  1623.  in  4. 
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lora   avevafi   acquiftata   anche   nella   Pratica    della 
ftefla  >  bafta  il  riflettere,  eh'  egli  non  ufciva   dalla 
Città  per  vifitare  infermi  ,  che   collo   ftipendio  di 
cinquanta   Fiorini    per  volta  ,   come   affermano   il 
P.  Secondo  Lancellotti  (i)  ,  il  Freero  (2),  il  Mer- 
klino  (3),  ed  altri  ,  e   quel  che  è  più  ,   fi  narra  , 
che  ricercato   dal   Pontefice  Onorio   IV,   allora  in- 
fermo d'andare  a  Roma,  partir   non  volle,  fé  pri- 
ma non  gli  vennero  accordati  quattrocento  feudi  al 
giorno  (4);  la  qual  cofa  per  altro  non    è  si   facile 
a  crederfi ,  e  perchè  troppo   diverfe    fono   le  parti- 
colarità, con  cui  raccontafi  da  alcuni  quefto  fatto, 
narrando,  tra  gli  altri,  il  Freero,  che  lo  ftipendio 
non  fu  che  di   cento   Fiorini  ,  e   che   reftituita  al 
Pontefice  la  fanità,  n'ebbe  mille;  e  perchè  fappia- 
mo,  che  lo  fieflb  narrafi  d'  un  altro  Medico  ,  che 
intorno  aque'tempi  vivea.  Era  quefii Taddeo  d'Al- 
derotto  Fiorentino  ,  Profeflbre  di  Medicina  in  Bo- 
logna, del  quale  pure  fi  racconta,  che  chiaiinato  a 
Roma  da  Onorio  IV.  per  guarirlo  di  certa  fua  in- 
fermità, non  volle  andarvi, che  dopo  Taccordofat- 
to  di  pagargli  cento  feudi  d'oro  al  giorno, e  quin- 
di  guarito  avendo  il  detto  Pontefice  ne   riportafle 
dieci  mila  ,  come  troviamo  narrato  dal  Giacconio(5), 
dall' Alidofi  (6),  e  dal  Lancellotti  (7). 

Ma  fofl'e  ,  o  non   fofle  Pietro  d'  Abano  quégli  , 
che  ar Pontefice  Onorio  reftituì  la  fanità,  certa  co- 

K  fa 


(0  Oggidì,  Par.  II.  difinganno  18.   \ 
(2)  Theatr,  l'iror.  1/ìuftr,  Toc.  cit. 
(})  Lirtdenius  renovatus  ,  pag.  SjJi. 

(4)  Lancellotti,  Merklino,  e  Mangeti ,  loc.  cIt. 

(5)  Vita  Pvntificuììi  t  Tom.  II.  pag.  247.  Roma:  1677.  i"  ^0S« 

(é)  Li  Dottori  Forafticri',  che  m  Bologna  hanno   letto  Teologia  , 
l^ilofofia ,  Medicina  &c,  pag.  yj, 
(7)  ^SS^ii^i  loc»  cit. 
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fa  è  che  acquiftofli  in  Italia  una  tal  riputazione  y 
che  venne  confiderato  nella  Medicina  ^come  un  pro- 
digiose godè  perciò  iifavore,al  dir  del  Naudè(i)^ 
di  tutti  i  Sovrani  Pontefici,  che  viflero  in  que'tem- 
pi;  e  quantunque  non  foffero  molto  avvanzate  la 
lue  cognizioni  riguardo  a'  tempi  preferiti; come  ap- 
par  da'fuoi  Ubriache  al  prefente  giacciono  fepolri,,. 
e  negletti  nelle  Librerie  ,  lo  ftato  tuttavolta  infe- 
lice, in  cui  erano  allora  le  arti,  e  le  fcienze,enel 
quale  Medicina  ,  come  fcrive  il  Tommafini  (2), 
vÌk  optate  Peni  Aponenfis  hi/ce  in  oris  agnofcekatur^ 
lo  rendè  al  maggior  fegno  diftinto  ,  onde  dal  Vo- 
laterrano  (3)  fi  vede  fenza  efitazione  chiamatoiVf^- 
dicin^  fuo  tempore  Princeps.  A  formare  un  tal  con- 
cetto ebbe  certamente  in  lui  non  poca  parte  lo  ftu- 
dio  5  che  aveva  fatto  dell' Aftrologia,  alla  quale  fi 
èra  con  modo  particolare  applicato  ,  come  fi  può 
rilevare  da'  fuoi  libri  ^  che  appreflb  riferiremo  ,  e 
come  potevafi  un  tempo  conoscere  da  quattrocento 
e  più  figure  aftronomiche, ch'egli  fece  dipingere  nel 
131 3.  (4)  nella  volta  della  pubblica  Sala  di  Padovane 
le  quali  diftrutte  poi  effenrfo  nel  1420.  (5)  dal  fuo* 
co, rifatte  vennero  da  Giufto  pittore  infigne  .AlfA- 
ftrologia  aveva  egli  inoltre  aggiunto  io  itudio  della 
Filofofia  naturale,  e  delle  Matematiche, delle  quali 
tutte  non  avendofi  in  quel  fecolo  gran  cognizione, e 

fa-  ' 

(i)  Apologie  cir.  pag.  27^. 

(2)  Gymnafium   Patavinum  pag.    180, 

(^)  Antropologia  y  lib.  XXI.   pag.  779. 

(4)  Salonioni ,  Infiriptiones  Urbis  Patavina ,  pag.  479.  48®.  ncl(  mar- 
gine . 

(s)  SsXomom  ^hìfcripttones  Pafav.  pafl  ann.  iTbt.  inventa  ,  ae  pofi- 
t(e  ,  pag.  ^7.  ,  ove  in  una  annotazione  in  margine  in  olire  fi  leg- 
ge ,  che  le  faddette  figure  furono  di  poi  difegnate  in  un  volume  ,  è 
pubblicate. 
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.facendone  egli  all'  incontro  non  picciol  ufo ,  diede 
^  univerfale  motivo  di  credere^che  egli  foffe  uno  de* 
più  gran  Maghi  del  fuo  fecolo,  il  che  ha  dato  luo- 
go a  molte  favole,  ed  impofture.  Noi  non  iftare- 
mo  qui  a  riferire  minutamente  tutte  le  baje  ,  che 
furono  fcritte  ,  o  dal  volga  credute  ,  quali  effetti 
della  Magia  di  Pietro  d'Abano.  Diremo  folamen- 
te  cosi  di  paffaggio  ,  come  fi  è  creduto  ,  eh'  egli 
acquiftata  aveffe  la  cognizione  di  fette  arti  libera- 
li col  mezzo  di  fette  Spiriti  famigliari ,  ch'egli  tc- 
neffe  racchiufi  in  un  criftallo;  ch'egli  avefle,  qual 
altro  Mago  Pofete,  la  facoltà  di  far  ritornare  nel- 
la propria  borfa  il  danaro  ,  che  aveffe  fpefo  ;  che 
non  avendo  egli  poz^o  nella  fua  cafa  faceffe  per 
mezzo  de'  Demonj  poetare  nella  ftrada  queUo  del 
fuo  vicino, allorché  feppe  che  quefti  aveva  alla  fua 
ferva  proibito  fervirfì  di  effo^o^come  abbiamo  dal 
Salomon!  (i),  che  trafportar  lo  faceffe  dalia  pro- 
pria cafa  in  iftrada  ,  perchè  poteffero  fervirfene  i 
faoi  vicini,  fenza  che  gli  veniffero  a  diiturbare  la 
fua  quiete;  che  avendolo  i Padovani  condannato  al- 
la forca  egli  fofiituifce  nell'  ultimo  iflante  al  fuo 
£orpo  quello  di  un'  afino  ,  onde  a'  Padovani  fia  ri- 
mafo  quel  proverbio,  che  a  tutti  è  noto  ;  e  final- 
mente^ ch'egli  penfaffe  di  rifufcitare  poco  dopo  la 
fua  morte  per  mezzo  de'  fuoi  incantefimi,fe  un  fuo 
f:irvo  non  aveffe  per  troppa  curiofità  trafgredite  le 
fue  commiffioni;  delle  quali  cofe, oltre  a  molte  al- 
tre, che  oniettonfi,  parte  perchè  non  ci  è  altro  fon- 
damento,  che  la  continuata  credenza  del  volgo  i- 
gnorante,e  parte  perchè  fi  poffonq^  leggere  riferite 

K  2  da 

(0  Pag.  53^.  llb.  cit.  -  > 
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da  Tommafo  Garzoni  (i)  da  Lodovico  Wlgio  (2), 
da  Strozzi  Gigogna  (3),  e  dal  fopraccitato  Nati- 
de  (4).  Né  è  SI  picciolo  il  numero  degli  Scrittori, 
ì  quali ,  quantunque  non  fiano  difcefi  a  quefti  par- 
ticolari ,  hanno  tuttavia  tenuto  Pietro  d'Abano  per 
gran  Negromante.  Noi  non  ci  tratterrem  qui  a  ri- 
ferirli. Gì  reftrigneremo  folamente  a  dire  nulla  po- 
terfi  di  certo  afferire  intorno  a  quefto;  anzi  non 
poche  effere  le  ragioni,  che  potrebbono  far  crede- 
re non  effere  tai  racconti  che  fole  impofture.  Egli 
è  vero  ,  che  ,  come  a  fuo  luogo  vedrafii  j  fu  due 
volte  accufato  airinquhlzione  ,  ed  anche  al  fuoco 
condannato,  ma  egli  è  altresì  vero,  che  ciò  avven:- 
ne  per  motivo  di  Erefia,  o  forfè  di  Ateifmo,  ca- 
rne pofcia  efaminaremo.  Ed  in  fatti  y  come  potrk 
mai  accordarfi  ,  che  Pietro  d'  Abano  fi  fervifle  di 
que'  fette  Spiriti  famigliari,  e  foffe  reo  di  Magia, 
fé  una  delle  fue  accufe  fu  che  negaffe  T  efiftenza 
de'Demonj,o  fia  degli  Spiriti?  Che  fé  a  ciò  fi  vuo- 
le rifpondere,  come  ha  penfato  il  Bodin  (5),  che 
il  negare  i  Ekmonj  foffe  uà  futterfugio  di  Pietro 
d' Abano  per  levare  ogni  fofpetto  ,  che  foffe  vera 
r  accufa  datagli  di  Magia  ,  lafceremo  ad  altrui  il 
riflettere,  segti  è  probabile^  che  Pietro  incolpato 
di  Magia, accufa  non  così  facile  ad  effere  provata, 
cercaffe  efimerfene  col  negare  T  efiftenza  dei  Demo- 
n),  che  è  quanto  dire  coll'accufarfi  colpevole  disi 
nera  Erefia  .  Quanto  poi  alla  favola  intorno'  alla 
fua  morte  teotata  daPadbvani  eoa  pubblica  fuppU- 

cioj, 

^1)  Piazza  Univerf^  ^  difcorfo   i^f. 
(2;   Damommagìay  quaeft.  XVI. 
(?)  Palagio  ciegl'' Incanti , 
(4)  Apologie  &c.  pag.  270.  271. 
(s)  Dtemommmia  ,  nella  prefazioije  . 
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do ,  come  fopra  fi  è  detto  ,  onde  abbia  avuta  ori- 
gine il  proverbio  da  noi  accennato ,  diremo  come 
quefto  trae  la  fua  origine  non  già  da  Pietro  d'  A- 
bano  ,  ma  da  un  altro  fatto  riferito  dallo  Scardeo- 
ne  (i).Il  che  noi  pure  ci  farem  lecito  di  raccon- 
tare. Quefti  dunque  narra  aver  letto  in  un  Codi- 
ce antico  di  Annali  di  Padova  ,  che  allor  quando 
erano  in  liberta  Padova,  e  Vicenza  folevano  iGon- 
tadiai  deir  una  e  dell'  altra  Città  adunarfi  in  tem- 
po di  Primavera  fu  i  loro  Confini  5  e  quivi  sfidar- 
fi,  ed  efercitaru  in  diverfi  giuochi  di  corfo^difal* 
ti,  di  lotte  ec.  Avevano  i  Padovani  nella  infegna 
loro  militare  un  Dragone  con  duetefte^ed  i  Vicen- 
tini un  Afino.  Ora  rifcaldatifi  un  giorno  gli  animi 
in  quefti  giuochi, perocché  iVicentini  venivano  fo- 
prafatti  dalla  deftrezza,  e  dal  numero  de'  Padova- 
ni ,  avvenne  ,  che  fi  pafsò  da  un  finto  a  un  vero 
combattimento,  nel  quale  rimarti  eflendo  fuperiori 
i  Padovani  tolfero  a  Vicentini  la  Infegna  loro  ,  e 
quinci  in  pubblico  contrafl'egQO,non  meno  del  prò- 
prio  valore,  che  in  obbrobrio  de' Vicentini  impic- 
carono un  vero  Afino  in  mezzo  ad  una  pubblica 
piazza.  Da  quefto  racconto,quandofia  vero,fi  fcor- 
ge,  quanto  fcioccamente  venga  ciò  a  Pietro  d' A- 
bano  attribuito  ;  e  quanto  fia  falfo  che  da  lui  ab- 
bia avuta  origine  il  fopraccennato  proverbio.  Nien- 
te maggior  fondamento  fi  trova  avere  ciò  ,  che  di 
lui  raccontafi  intorno  alla  fua  fperanza  di  rifufci- 
tare  col  mezzo  de'  fuoi  fecreti .  Ne  appar  manife- 
Ila  la  falfith  dai  folo  faperfi5ch'egli  fece  teftamen- 
to  poco  prima  delia  fua  morte.  Oltre  di  che,  fé 
«ria  delle  fue  reità  all'  Inquifizione  j  come  direma 

pili 

(i)  Ì)f  Pafai^ff  Amiquìtate^  ejufque  cimi  Ciwbgs,  lib.  II.  ClaC  IX. 
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più  fottOjfa^  che  derideffe  i  Miracoli  di  Grifto^  e 
de' Santi  quanto  alla  rlfarreiione  de' morti  y  e  par- 
ticolarmente di  Lazzaro, il  quale  egli  credeva  non 
effere  veramente  morto^quafi  negando  poter  rifor- 
gere  neppure  con  un  miracolo  ,  chi  veramente  fof- 
ie  mortoycome  mai  potrà  crederfi^ch'egli  poi  Tpe- 
rafle  per  mezzo  de'  fuoi  fecreti  rifufcitare? 

Egli  è  dunque  credibile  che  tali  fole  non  da  al- 
tro fieno  provenute  5^che  dalTigopranza  del  Volgo  e 
del  Secolo  ,  non  avvezzo  ad  avere  Soggetti  tanto 
avanzali  nella  cognizione  delle  Swi^nze>e  della  Fi- 
lofofia  y  o  fia  Magia  naturale  ,  quanto  era  Pietro 
d'Abano;  il  che  chiaramente  appare  anche  dalla  fé- 
guente  Ifcrizione^che  leggevafi  fatto  il  ritratto  di 
lui  nel  Mufeo  del  Tommafini  5  dal  quale  è  fiata  ne** 
fuoi  Elogi  pubblicata  (i). 

Petrus  jlpoìjenfis  a  rurali  loca  cognomen  aufpìcatus  y 
-    Vir  praclarijpmusy  in  genio  ^  doBrinaymeritisy  ceva 
Lìf elici  &  rudi  felicijjimus  y  ac  difertijfimus  rnedicus 
EffeBuSy  nunc  quoque  aternis  radiis  micat . 
Cun^arum  natura  virium  indagator  ahàita  Grxzcde 
Lingule  latino  idiomate  ajjìdua  pravù  &  fugt  legione 
Pollens  donavip^  Herharumy  lapidum^  virtute  certo 
Cceli  a/pe&u  ftatis  horisy  ac  moment is  utens  a  vulgo 
Tafanare  homines  ferebatur .  Arcana  Medicina 
Artis  aperuit  y  contraria  concitiavit .  Digladiator 
Eximius.  Conciliatoria  nomen  PhiUfophiam  cum 
Medicina y  Ajìrologiam  cum  naturali  Magia  arilo. 
Vinculo  copulans  forti tus  ejì\ 
Ad  fìudia  or  tus  inter  Jiudia  obiit  Anno 
Domini  m.  ccc,  xvk 
ftatis  JUXVIt 

Non 
(i)  Eiog.  Tom.  I.  pag.  iz. 
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Non  può  negarfi^come  di  fopra  abbiamo  accen- 
nato,  che  Pietro  d'  Abano  non  folTe  dinunziato  all' 
Inquifizione,  come  forfè  colpevole  non  meno  dlE- 
rsfia,  che  di  Negromanzia;  ma  fappiamo  ancora  , 
che  di  tale  accufa  fu  cagione  l'invidia, perciocché 
uno  de'  principali  fuoi  accufatori  fu  un  certo  Me- 
dico chiamato  Pietro  da  Reggio  ,  il  quale  era  di- 
venuto fuo  nemico,  perchè  vedevafi  dalla  fcìenza, 
e  dalla  fama  di  lui,  ficcome  ogni  altro  Medico  di 
que' tempi,  fuperaio* 

Fu  dunque  accu&to  all'Inquifizione  Pietro  d'A- 
hano,  il  che  avvenne  nel  1306.  Ma  avendogli  la 
fortuna  fatti  trovare  per  fuoi  protettori  Jacopo  Ai- 
varotto,  Pietro  Altichino,ed  il  Poeta  Lupato  (1), 
col  mezzo  de' quali  ebbe  il  modo  di  difenderfi  ,  e 
di  fare  apparire  la  fua  innocenza,  ne  venne  dichia- 
rato innocente,  e  quindi  reftò  in  iftaro  di  torm,en- 
tare  maggiormente  i  fuoi  emali  coli'  efercizio  del- 
la fua  profeffioae  ,  e  col  renderfi  vie  più  famofo  . 

Abbiamo  in  fatti  da  Giovanni  Bonifacio  (2)  che, 
volendo  i  Trevigiani  nel  13 14.  provvedere  d'  un 
valente  Medico,  invitati  dalla  chiarifllma  fama  di 
Pietro  lo  conduflero  a'7,d*Agofto  per  un  anno  a  me- 
dicare nella  loro  Citta; il  che  può  farci  credere  non 
effere  totalmente  vero  ciò,  che  ha  detto  il  P.  Ni- 
ceron  (3)  che  Pietro  d'  Abano  a  poujoms  demeurè 
à  Padane  depuìs  fon  retour  de  Trance  ,  jusqu  a  fa 
mort  • 

Intanto  non  lafciarono  i  fuoi  nemici  di  prender- 
lo un'altra  volta  di  mira, e  di  accufarlo  di  nuovo 

air 


(0  Scardeone,  loc.  cit. 

(2)  ì^oria  Tùvigiana^  pag.  554.  In  Trcvigii  is^i. 

<5)  Memuirey  &c,  Tom.  cit.  pag.  31J. 
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air  Inquifizione^benchè  da  quella  dichiarato  la  pri- 
ma vclta  innocente. Fu  ciò  nell'anno  feguente  1315. 
Si  prefe  dunque  per  mano  nuovamente  quefto  af- 
fare, ma  prima  che  venifle  compiuto, mori  Pietra 
in  età  di  66.  anni,  o  nello  fteflb  anno  1315.,  op-r 
pure  nel  feguente  1^16.  il  che  non  è  fi  facile  da 
llabilirfi.  Imperciocché  dicendo  lo  Scardeone  (i), 
che  Pietro  anno  falutis  noftrcs  mille  fimo  trecentefimo 
decimo  quinto  rurfns  ejufdem  criminis  ìnfimulatus  ^ 
pendente  adhuc  judicio  mortms  eft^  fembra  far  cre- 
dere, eh'  egli  moriife  neifanno  1315.  e  veramen- 
te di  quefta  opinione  è  reruditiffimo  Sig.Gav.  Mi- 
chel Angiolo  Zorzi  (2), e  lo  fteflb  fi  aflerifce  nel- 
la fja  Iscrizione  fepolcrale,  che  al  prefente  leggefi 
in  S.  Agoftino  di  Padova  ,  e  che  riferiremo  a  fuo 
luogo.  Ma  Taflerzione  dello  Scardeone  può  egual- 
mente efler  vera,  fé  egli  moriife  nel  1315.  quan- 
do anche  vogliafi  ciò  computare  dagli  anni  che  vif- 
fe  col  tempo  della  fua  nafcita  da  noi  di  fopra  men- 
tovato. Ed  in  fatti  l'ifcrizione  riferita  dalTomma- 
fini  gih  da  noi  recata  afficura,  che  moriife  nelTan- 
np  1315.  col  qual  fondamento  hanno  aflerito  lo 
fteflb  il  Bayle  (3),  il  Niceron,ed  altri  ancora  .Co- 
munque fiafi,pon  pochi  fono  gli  errori  prefi  dagli 
Scrittori  intorno  all'anno  di  quefta  morte.  IlFree- 
ro  ,  e  il  Cartellano  da  lui  citato,  il  Vander-Lin* 
den  (4),  ed  ilNaudè,il  quale  gliela 80.  anni  di  vi- 
ta, lo  fanno  morire  del  1305.  Il  Riccioli  nella  fua 
Chronologia  Reformoita  lo  aflicura  morto  nel  1312.,  e 
Io.  fteflb  fa  il  Sig.  P^padopoli  ingannato  da  uno  sba* 

glio 

(0  Loc   cit. 

(2Ì  Lettere  Eruditi  pag.  ^4. 

(j)  DiSitonaire  Critique  ,  O'c.  ^  : 

(4)  De  Script is  Meciicii^  ^ 
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glio  di  ftampa  dello  Scardeone,  ov*  è  ftampato 
ivicccxii.  in  luogo  di  MCCGXV.  o  Mcccxvi.  co- 
me ricavafi  dal  contefto.  Altri  sbaglj  fono  in  oltre 
corfi  fu  quefto  propofito.  F.  Filippo  da  Bergamo  (i) 
lo  fa  fiorire  nel  1310.  Il  Tritemio  (2),il  Voffio  (3)^ 
ilGefnero  (4),  il  Konig.  (5)5  e  il  P.Orlandi  {6) 
sfficurano  5  che  fioriffe  nel  1320.  Il  Co:  Galeazzo 
Triffino  (7)  lo  fa  fiorire  nel  1334.5  il  Giuntini  (8) 
nel  1437.5  e  finalmente  il  P.  Rapin  (^)  dice,  che 
fioriffe  fotto  Clemente  VII.,  che  è  quanto  dire  nel 
principio  del  fecolo  decimofefto,  ma  effendo  diffici- 
le a  crederfi  ,  che  il  P.  Rapin  poteffe  commettere 
un  tale  sbaglio  egli  è  da  attribuirfi  quefto  ad  un 
•errore  di  ftampa,  e  che  in  luogo  di  Clemente  VII. 
^ebbafi  leggere  Clemente  V.  fotto  il  cui  Pontefica- 
to  fiorì  appunto  Pietro  d'Abano, 

Ma  per  riaffumere  il  filo  della  noftra  Storiarla 
morte  di  Pietro  d'Abano  non  fu  fenza  que'  contraf- 
fegni  5  che  fogliono  defiderarfi  in  perfona,ia  quale, 
febbene  incolpata  o  di  eresìa,  o  d'altro  fimile  mor- 
to, fi  vorrebbe  morta  co'  fentimenti  di  vero  Catto- 
lico. Egli  fece  Teftamento,  ed  in  effo  profefsò  di 
cffere  appunto  buon  Cattolico  ,  e  di  credere  tutto- 
ciò  ,  che  ci  viene  infegnato  dalla  Santa  Chiefa,  dal 
Simbolo  Jegli  Apoftoli,e  da  quello  di  S.  Atanafio. 

L  Tan- 

(i)  Suppie mento  alle  Croniche y   ec. 
(2)  De  Scriptoribus  Ecclejìajìicis  num.  556. 

(g)  De  Àrtiam  &  Sciemiafnm  natura  j  lib.  III.  pag.  12^.  Amfteloda- 
mi  apud  Biaeu   i6pó.  in  fog. 
(4)  Bfùliotheca  UniveYfalis^  &c, 
I5)  Bibliotheca  Vetus^  O*  Nova,  pag.  49. 

(6)  Origine  della  flampa,  pag.  262.  267. 

(7)  Della  Santa  Città  di  Dio,  ec. 

(8)  Nel  Catalogo  degli  Scrittori,  di    cui  fi  l  fervito  il  detto  <ji«n. 
€ini  da  lui  pofto  in  fronte  al  fuo   Spec  t<hm  Jfjìrohgi^  , 

O)  Reflex.  ftiY  la  VhiloJQ^h,  num.  a*. 
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Tanto  riferifce  lo  Scardeone  (  i  ) ,  che  ci  aflicUfa 
averlo  letto;  comechè  lo  dica  fatto  nel  f^oó.  è  tut- 
tavia da  crederfi  quefto  un  errore  di  ftampa,eciie 
debbafi  feguire  il  Tommafini  (2),  il  quale  afferma 
precifamente ,  che  fu  fatto  ai  1 4,di  Maggio  del  1315. 
tempo  affai  più  vicino  a  quello  della  fua  morte;  il 
che  molto  giova  a  renderci  più  probabile  la  data 
del  Tommafini^tanto  più^  che  dall' offervare ,  ch'egli 
lafciò  al  Comune  di  Padova  1500.  lire  picc.  come 
fopra  abbiam  detto  (3), che  glifi  dovevano  per  li 
tre  mefi  ultimamente  fcorfi,  fi  ricava  ,  che  da  lui 
fu  fatto  il  Teftamento  ,  mentr'  era  vicino  all'  ulti- 
mo paffaggio.  A  quefte  cofe  fi  può  aggiungere  l'af- 
ferzione  del  Salomoni  (4)jil  quale  feri  ve  che  Pie- 
tro MìJJ^as  prò  anima  fua  celebrandas  reliquìt. 

Lafciò  egli  un  Figliuolo  per  nome  Benvenuto,  e 
fu  folennemente  feppellito  in  Padova  nella  Chiefa  di 
S.  Antonio. 

Non  lafgiarono  non  pertanto  gl'Inquifitori  di  quel 
tempo  di  continuare  il  proceffo,  per  mezzo  del  qua- 
le avendola  trovato  reo,  condannaronlo  al  fuoco;  e 
poich' egli  era  morto  ,  e  feppellito, ordinarono,  fot- 
ro  pena  di  fcomunìca  ,  ai  Magiftrati  di  Padova  di 
difotterrare  il  fuo  corpo  ,  e  dì  farlo  pubblicamen- 
te abbrucciare.  Egli  è  qui  da  crederfi ,  che ,  laddove 
la  prima  volta  in  cui  fu  accufato  all'  Inquifizione, 
veniffe  egli  principalmente  accufato  di  Magia  ,  e 
perciò  ritrovato  innocente  ,  foffe  in  quefta  nuova 
accufa  incolpato  di  Eresia,  e  fors' anche  di  Ateifmo, 
^ome  appare  dal  diverfo  fine,  eh' ebbe  quefio  nuo- 
vo 

(i)  Lcc.  cit. 

(z)  Cymnajtum  Patavlaum  ,  pag.  ir, 

(^)  A  cart.   ?. 

(4)  i/cript*  Patav.  pop  ann,  170 1.  inventa  y  nelP  Indice  a  e.  tpz. 
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vo  proceflb)  e  come  rilevafi  apertamente  dal  P.Tom- 
mafo  d'Argentina  Scrittore  contemporaneo,  Qua- 
fto  Padre  dopo  aver  riferito  (i)  eflerci ,  fecondo 
l'opinione  d'alcuni  Medici,  una  certa  infermità  y 
la  quale  tiene  l'Uomo  per  tre  giorni  continui  tal- 
mente fopito  ne'  fuoi  fentimenti  ,  che  ad  ognuno 
fembra  morto,  foggi ugne  :  &  ess  hac  opinione  qui- 
dam Hcereticus ,  nomine  Petrus  de  Apono ,  qui  expedi^ 
tìjpmus  fuìt  Medicus^accepit  occafionem  deridendi  mi- 
racula  Chrifti  y  &  SanHorum  quantum  ad  fufcitutio' 
nem  mortuorum  :  di^it  enim  quod  tales  fu/citati  non 
erant  vere  mortuìy  fed  infirmi  praedi^a  infirmi tat e  ; 
&  fi  dicebatur  fibi  de  Lazaro  y  qui  erat  quatriduans 
in  monumento  ^prcedi6la  autem  infirmitasyficut  etiam 
ipfe  concefpt^  non  potefì  tenere  hominem  ultra  tres 
dies  ,  ipfe  refpondit  y  quod  ìllud  diBum  de  Lazaro 
verificabitur  per  fynecdochen  ;  ita  quod  pars  accipic 
katur  prò  toro.  Fuerunt  autem y  ut  ipfe  dixit  '^folum 
tres  dies  naturaleSy  numerabantur  autem  quatuor^  quia 
erat  ibi  pars  primds  dieì ,  &  pars  quartce  diei  ,  quce 
duce  partes  cequipollebant  uni  diei  naturali  .^  qude  cum 
duobus  aliis  faciebant  tres  dies  naturales  ;  fed  iflì 
mentita  efì  iniquitas  fua\  &€,. 

Ne  quefta  è  l'unica  eresia  dt  cui  fia  (lato  Pietra 
d' Abano  incolpato.  Imperciocché  fappiamo  da  Gio- 
van  Francefco  Pico  (2)  effer  egli  ftato  ancora  in- 
colpato che  negaife  1'  efiftenza  dei  Demonj  :  Ab  om- 
nibus y  COSÌ  il  detto  Scrittore  di  Pietro  d'  Abano  , 
ferme  creditus  eft  Magus^  verum  confìar^  qu^am  oppo- 
fitum  dogma  ei  aliquando  tributum  ftt^  quem  etiam^ 
H^refeon  Inquifitores  vexaverunt  y  quafi    nulhs    effe 

L  2  D^- 

(0  Commentar,  in  IV,  Ubros  Sententi arum^^  lib.  IV.  cap.  4. 
(2)  De  rerum^rafutìoney  \ih,  VII,  cap.  7. 
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Ddemoncs  crsdiderh.  Lo  fteflb  Pietro  d'Abano  inof- 
tre  ci  ha  lafciato  indizio  d'  un'altra  accufa^o  vo- 
glia m  dire  d'  un'  altra  (uà  ftoiida  opinione  nella  dif^ 
ierenza  155. del  fuo  Conciliatore^  ove,  feguendo  ciò^. 
che  prima  di  lui  aveva  afferito  il  favolofo  Alba- 
mafarre,  difle  ,  che  le  preghiere  fatte  a  Dio  ,  allor* 
che  la  Luna  è  congiunta  con  Giove  nella  teda  del 
Dragone  ,  fono  infallibilmente  efaudite  ;  il  che  af- 
fermò egli  aver  provato  nella  fua  propria  perfooa  j 
effendofi  trovato  molto  più  dotto  nelle  Scienze ,  dac- 
ché gli  avvenne  di  pregare  Iddio  in  oueli' ora,  che 
per  quanti  fudori  aveffe  fparfi  di  prima.  Una  tale 
aflerzione  ben  giuftamente  è  (lata  derifa  da  Giovan- 
ni Pico  (i),  e  vedefi  efaminata,  e  confutata  da 
Sinforianio  Camperfio  (2).  Da  ciò,  che  abbiamo 
detto  finora  fi  può  abbaftanza  conofcere  y  quanto 
fiafi  ingannato  il  Caddi  (  3  )  ove  afleri  che  Pietro* 
rapuit  maltos  •  .  •  irp  fufpicionem  hc^refts  quam  re^ 
movit  abfolutus  a  fai  fa  accufatione .  E  quefle  per 
avventura  furono  le  accufe,  le  quali  diedero  moti- 
vo ad  Ottone  Gafmanno  (4)  di  crederete  di  ade- 
rire ,  che  Pietro  fo{re  uno  di  quelli,  che  alla  natu- 
ra fola  tutti  t  miracoli,  e  gli  avvenimenti  mara^ 
vigliofi  attribuifcono  ,  ficcome  confeffa  lo  (ìeifo 
Naudè  (5).  E  quindi  fi  può  correggere  ilConrin^ 
gìo  (d),  il  quale  afiferma ,  che  Pietro  d'Abano  ob 
Matbefm  MagidS  accufatus^in  effigie  combufìus  fuit. 
Dal  fin  qui  detto  poi    io  credo    poter   giufiamente 

de- 

(0  U  AflYc^log'tam ,  lib.  IV.  Gap.   VIU. 

(2)  Nelle  Tue  Annotazioni   ai  ConciliatoYe  y.  le  quali  trovanfi    in  fine 
^i  quefto. 

{z)  De  ScriptoYÌbus  non  Eccleftajìtch  ^  Tom.  I.  pag.  4. 

(4)  JngiflogYaphìa^  Par.  II.  Gap.  XXI, 

(O  jtpdogia^  <Ò'c.  pag.   274. 

(6)  De  Scriptoribiis  XI I.  pojì  Chrijìum  natHm  Secul.  Comerir,  pag*.  r??. 
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dedurre,  che  il  Naudè  con  quanta  maggior  ragio- 
ne ha  voluto  aflblverlo  dì  Magia ,  con  tanto  mino- 
re ha  cercato  difenderlo  di  Eresia,  0  di  Ateifmo, 
nulla  parendomi  valere  di  prova  che  il  Duca  Fe- 
perico  d*  Urbino  gli  abbia  eretta  una  (tatua  colla 
feguente  ifcrìzione  già  riferita  dal  Tomraafini  (i) 

PETRO    APONO    MEDICORVM    ARBITRO 

^dVISSIMO    OB  REMOTIORVM  DISCIPLlMAR VM 

STVDIVM    INSIGNE 

FED.    P.    CVR, 

imperciocché  quefta  gli  fu  porta,  come  ognun  ve- 
de ,  per  innalzare  la  fua  dottrina  ,  non  già  la  fua 
fede  e  religione,  e  molto  men  giova  la  più  forte 
delle  ragioni  dal  fuddetto  Naudè  recata,  la  quaF  è 
r  atteflazione  porta  fopra  una  delle  porte  del  pub- 
blico Palazzo  di  Padova,  che  è  la  feguente: 
Petrvs  Aponvs  Patavinvs  Philosophi^ 

MEDIGINiEdVE    SCIENTISSIMVS,  OB  IDaVE 

Gongiliatoris  cognomen  adeptvs: 
Astrologi.^  vero  adeo  peritvs  vt 
In  Magi^  svspicionem  inciderit 

FALSOQ.VE    de    H.'ERESI    POSTVLATVS 

Absolvtvs  fvit. 
Mentre,  quando  non  vogliafi  dire,  che  T ultime  pa^ 
role  di  querta  ifcrizione  debbanfi  intendere  della 
prima  volta  ,  che  fu  accufato  all'  Inquifizione  ,  e 
quinci  aflbluto,il  che-  nulla  gioverebbe  al  Naudèj 
effe  fono  totalmente  contrarie  all' Irtoria,  dalla  qua- 
le fappiamo  certamente  che,  anziché  affoluto  ,  fu 
al  fuoco  condannato.  Né  di  tale  falfita  avrà  ragio- 
ne di  rtupirfi  chi  rifletterà ,  che  querta  ifcrizione 
non  fu  porta,  che  dopo  il  rifacimento  di  quel  pub- 
bli- 

CO  Elog.  Tom.  I.  pago  2j.. 
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biica  edificio^  il  che  avvenne  nel  1420.  che  è  quan- 
to dire  un  fecolo  e  più  dopo  la  morte  di  Pietra 
d'Abano  5  e  che^  chiunque  la  eftefe,  poco  era  pra- 
tico della  Storia,  e  de'  fatti  eh'  egli  in  elTa  affer- 
mava. Che  ciò  fia  vero, non  può  non  rilevarfi  chia- 
ramente da  un  fimile  ,  e  forfè  maggiore  sbaglio, 
che  ivi  rincontrai  in  un  altra  Ifcrizione  eretta  a 
Giulio  Paolo  antico  Giureconfulto,  nella  quale  vie- 
ne quefti  àtno- cocstaneus  T.  Livti  Hijìoricorum  Prin* 
eipìs  ,  quando  fi  fa  che  Giulio  Paolo  fiori  due  fe- 
coli  dopo  T,.  Livio.  Né  crediate  gi'a  ,  eh'  io  fra  il 
primo  a  levare  il  credito  a  quelle  Ifcrizìoni/ mol- 
to prima  di  me  il  Sig.  Gavalier  Zorzi  le  ha  efa^ 
minate  nelle  fue  Lettere:  erudite'  (  1  ) ,  e  ne  ha  pro- 
vato manifefto  Terrore.  Se  tanto  dunque  avefle  con- 
fiderato  il  Naudè  ,  e  dopo  lui  il  P.  Niceron  ,  noti; 
avrebbe  il  primo  fatto  sì  gran  fondamento  fopra 
quella  Ifcrizione  per  difendere  Pietro  d' Abano  dal- 
la colpa  di  eresia;  né  avrebbe  dubitato  il  fecondo^, 
fé  quella  foffegU  ftata  porta  dopo  la  prima  accufa 
in  cui  fu  affoluto  .  Al  Naudè  avrebbe  potuto  per 
avventura,  meglio  d'ogni  altra  fua  ragione,  fervi- 
re  di  prova  il  Tedamento  di  Pietro,  in  cui  prote- 
ftò  di  effere  buon  Cattolico,  ma  ciò  probabilmente 
fu  ignoto  al  Naudè,  febbene,  quand'  anche  addot- 
to avefle  un  tal  fondamento  ,  ciò  giovava  bensì  a 
far  credere,  che  foffe  morto  con  fentimenti  catto- 
lici, ma  non  già,  che  prima  di  fua  morte  non  fof- 
fe (lato  reo  di  eresìa  .  Certamente  ,  eh'  egli  fofle 
reo,  troppo  chiara  prova  ne  fono  le  ccfe  fin  qui 
dette,  e  la  fenienza,  che  dopo  la  fua  morte  ne  fe^ 
cero  gì' Inq^uifitori ,  ordinando  che  il  fuo  corpo,  co- 
rnea 

(0  A  car.  1%.,  e  fcss^ 
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me  di  fopra  abbiam    riferito^  fofle   difotterrato,  e 
pubblicamente  abbruccìato. 

Non  ebbe  tuttavia  effetto  quella  fentenza^o  al- 
meno l'ebbe  folamente  in  apparenza;  perciocché, al 
riferir  dello  Scardeone  (i),Marietta  fua  domenica, 
la  quale  era  con  lui  convifluta  (2)5Ìntefa  una  ta- 
le fentenza  ,  fece  in  tempo  di  notte  fegretamente 
difotterrare  il  fuo  corpo,  e  trafportarlo  nella  Ghie- 
fa  di  S.Pietro,  ove  fu  porto  in  un  fepolcro  trova- 
to aperto  preflb  alla  porta  di  detta  Chiefa,  Cerca- 
to intanto  e  non  ritrovato  quefto  corpo,  intrapre- 
fero  gì'  Inquifitori  a  proceffare  fotto  afpre  cenfure 
non  folo  contro  a  coloro,  che  T  aveflero  trafporta- 
to,  e  altrove  nafcofto,  ma  anche  contro  a  coloro, 
che  ne  foflero  coitfapevoli*  A  un  tal  rigore  tutta- 
volta  effendofi  oppoAo  il  Podefìh  ,  e  il  Comune  di 
Padova  ,  fecero  gì'  Inquifitori  ,  in  luogo  del  corpo 
non  ritrovato  ,  dopo  aver  letta  pubblicamente  la 
fentenza,  brucciare  nella  pubblica  piazza  la  fua  effi- 
gie, o  fia  una  ftatuajche  lo  rapprefentava.  Talee 
il  racconto  dello  Scardeone  ,  del  Tommafini,  e  d'al- 
tri Scrittori  intorno  a  quefto  fatto;  ma  il  P.Tomma- 
fo  d'Argentina  (3)  riferifce  aver  egli  fteflb  veduto 
ad  abbrucciarfi  il  corpo  medefimo^o  fia  le  offa  di 
Pietro  d'Abano:  namque  ego  fui  pr^iefens^  die' egli, 
quando  in  Civitate  Paduana  offa  fua  prò  bis ,  &  Mti$ 
fuis  errorìbus  fuerunt  combufìa.  Lo  Scardeone^  a  cui 
era  noto  quefto  luogo  del  P.  Tommafo,  lo  interpre- 
ta dicendo,  che  ciò  avvenne  in  apparenza,  il  che 
pure  cosi  fpiega  il  P,  Niceron. 

(0  Dff  Patavìi  Ant'iquitate  ^  ejufque  Claris  Cìvibus ^  lib.  II.   ClaiT.  IV. 
(2)  Dal  detto  Scardeone  viene  quefta  chiamata  ContubeYnalis  \  ma  il 
P.  Niceron  s'  avvanza  a  chiamarla  fa  concubine  . 

(^)  Qommsnt»  in  i^.  Ssmcntiavumy  iib.  IV.  Gap.  IV. 


88  Notizie  infornò  alla  Vita 

Aggiungono  i  fuddetti  Scardeone,e  Tommafini, 
che  il  corpo  di  Pietro  d' Abano  fu  pofcia  dai  fepol- 
cro  di  San  Pietro,  ov' era  flato  nafcofto ,  rrafporta- 
to  fenz'  alcun  onore  funerale  nella  Chiefa  di  S.Ago» 
ftinOj  ove  ai  prefente  fubito  dentro  della  porta  mag- 
giore fi  legge  intagliata  fopra  una  lapide  fepolcra- 
le  la  fcguente  Ifcrizione.- 

PetriAponi 

Ctneres 
Ob.  An,  1315. 
JET.  66. 
Qui  avvertiremo,  come  tuttocliè  nel  Giornale  de 
Letterati  £  Italia  Tom.  xxiv.  pag.  ^6l.  veggafi  af- 
ferito,che  al  prefente  le  offa  di  Pietro  d'Abano  fo- 
no in  S.Pietro,  pur  nella  tavola  degli  errori  pofta 
in  fine  del  Tom>  xxvi.  dal  medefimo  Giornale  fi  è 
corretto  dicendo,  che  ora  fono  inS.Agoftino.  Mol- 
to maggiore  difficolta  potrebbe  inforgere  intorno  al- 
la detta  Ifcrizione  a  chi  avveniffe  di  leggere  nello 
Scardeone,e  nel  Tommafini,  che  Pietro  fu  feppelli- 
to  in  S.  Agoftino  abfque  ullo  fepulcri  titulo  ;  ma  fciol- 
gafi  quefta  colf  avvertire,  che  la  detta  Ifcrizione  non 
fu  pofta  che  affai  dopo  la  morte  de'  fuddetti  Scar- 
deone  e  Tommafini  dal  P.  Jacopo  Salomoni  Dome- 
nicano, a  cui  era  avvenuto  di  fcoprire  da  un  mano- 
fcritto,  che  Pietro  cf  Abano  fu  feppelUto  neW  urna 
fubito  dentro  della  porta  grande  di  S,  Agoftino.  Ciò 
narra  il  Signor  Cavalier  Zorzi  (  i  ) ,  il  quale  per 
altro  perfuafo  dalT  autorità  del  fopracitato  P.  Tom- 
mafo  d'Argentina,  che  le  offa  di  Pietro  d'Abano 
fieno  ftate  veramente  abbrucciate  ,  è  di  parere  che 
il  cadavero  di  lui  non    trovafi  né  in  S.  Pietro,  né 

in 

(.)  Lettere  erudite ^  pag.  24. 


di  Pietro  'i Abano.  8p 

In  S.  Agoftino,  ne  altrove .  Il  Signor  Zorzi  determi- 
na anche  il  tempo  in  cui  fu  pofta  in  S.  Agoftino 
Ja  fuddetta  Ifcrizione, dicendo,  che  ciò  fu  negli  an- 
ni MDCXCiii.  incirca  ;  ma  quefta  data  non  potrk 
sì  facilmente  riceverfi  per  vera,  qualor  fi  rifletta, 
che  il  ?•  Salomoni  T  avrebbe  riferita  nella  pienif- 
fmia  fua  raccolta  intitolata  Infcriptiones  Urbis  Pa* 
tavin^e^  ch'egli  pubblicò  nel  i^oi.y  e  nella  quale 
a  car.  53,  parlando  delle  Ifcrizioni ,  che  fono  nel- 
la Chiefa  di  S.  Agoftino,  non  ne  rìferifce  che  una 
più  lunga  ,  la  quale  ,  come  quivi  egli  narra  ,  era 
ftata  apparecchiata  e  lafciata  manofcritta  dal  P.  De- 
fiderio  Legnamini,  e  la  quale  con  notabile  sbaglio 
fi  vede  dal  Papadopoli  (i)  riferita,  come  fé  fofle 
veramente  incifa.  fui  fepolcro  di  Pietro  d'  Abano  ; 
quando  è  certo  non  eflervi  che  quella  da  noi  rife- 
rita. Egli  è  dunque  da  crederfi  ,  che  quefta  Ifcri- 
zione  pofta  gli  foffe  tra  il  i70i.,ed  il  1708.  per- 
ciocché in  queft'  ultimo  anno  avendo  il  Salomoni 
pubblicata  una  nuova  raccolta  d'  Ifcrizioni  di  Pa- 
dova fcoperte,  o  erette  dopo  Tanno  1701.  fi  vede 
quivi  appunto  da  lui  riferita  a  car.  37.  benché  per 
errore, in  luogo  di  mcccxv. vi  fi  legga  mgccxxxv» 

Il  celebre  Matematico  Giovanni  Regiomontano 
fece  un  bel  panegirico  in  lode  di  Pietro  d'  Abano 
come  di  Aftrologo  ,  nelF  orazione  che  recitò  pub- 
blicamente in  Padova  ,  allorché  fpiegava  il  libro 
d'Alfragano  (2). 

I  rozzi  poi ,  ed  infelici  tempi ,  ne"  quali  vifle 
Pietro^  non  ci  hanno  lafciata  memoria  alcuna  in- 
torno a   fuoi  coftumi ,  e  al  fuo  modo  di  vivere  ; 

M  fo. 

(  i  )  Hift.  Gym.  Fatavìni ,  Tom.  I.  pag.  lyp. 
C  ^  )  Naudè ,  Jlpoìogic ,  &c.  pag.  »7?. 
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folamente  abbiamo  ritrovato  (i)  che  egli  aveva 
una  tale  avverfione  al  latte  ,  che  non  poteva  ne 
pur  veder  gli  altri  a  mangiarne  fenza  fentirfi  al 
cuore  un  grave  affanno. 

Quefto  è  quel  tanto,  riveriti  Afcoltatori,  eh' em- 
mi  riufcito  di  leggere,  e  di  offervare  intorno  alla 
Vita,  ed  alla  Magia  di  Pietro  d' Abano.  Ora,  cer- 
to elTendo  non  poterfi  avere  piena  contezza  d'  un 
Letterato  fenza  la  cognizione  de'  fuoi  fcritti  ,  io 
paflerò  a  darvi  il  catalogo  di  quefti  ,  e  delle  edi- 
zioni loro,  fecondo  che  quelli  e  quefte  fono  finora 
giunte  a  mia  cognizione. 

Sue  Opere . 

I.  Concìltapor  dijferenttamm  Phìlofophorum  ,  & 
pYiJSCÌpus  Medicorum  .  Mantucc  J472.  p^r  Thomam 
Septem  Caflrenfemy  &  focios^  jubente  Ludovico  Car* 
melita.  In  foglio  xnaffimo.  Di  nuovo  col  Trattato 
de  Venenìs  dello  fteflb  Pietro  d'Abano,  e  con  que- 
fta  nota  in  fine:  Petri  Apponenfts  Libro  Conciliato' 
ris  Divini ,  &  ejufdem  de  Venenis  finis  Deo  Duce 
impofitus  eft  a  Magiftro  Gabriele  de  TarviftOy  fpe* 
^abilis^  &  egregii  Viri  D,  Thomi^  Trivifani  Vene-- 
ti  impenfa ,  qui ,  ut  correHiores  redderentur  ,  Excel' 
lentijjimus  Artìum  ,  &  Medicine^  Do6lor  Dominus 
Magt/ler  Petrus  de  Cavaftis  de  Montefilice  Theori' 
Cam  Medicince  in  prddclari£[ima  (cosi)  g^mnafto  Pa- 
tavino legens  acuratijjime  reviftty  atque  ulnmam  fu* 
prafcriptam  qu^eftionem  determinatione  venenorum  fub" 
tdijjime  compilavit .  Venetiis  D.  Andrea  Vendrameno 
Puce  exi/ìente.  i^yó.  in  folr.max.  Dj  tiuovo y  Fene^ 

tii$ 

(  I  )  Tra  quefti  il  Mercklino  nel  (uo  Lindenfus  renovatpis  ^  il  Freero , 
il  Bayle ,  ed  il  Mangeti    ioc.  cit. 
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fiU  148 3,  in  foL  Di  nuovo,  Pataviì  14^0.  in  foL 
Di  nuovo  y  Papids  per  Gabrìelem  de  GraJJis  1490. 
in  fol.  Dr  nuovo  col  trattato  dello  fteflb  Autore  de 
Venenis.  Venetiis  apud  O^avìmn  Schotum  1495.  in 
fol.  Di  nuovo,  Venetiis  1504.  15*20.  in  fol.  Di 
li  uovo  y  Bafilede  1535.  in  foL  Di  nuovo,  Vertetìis 
1548.  1555.  in  fol.  Di  nuovo,  Accejfere^  ejufdem 
libellus  de  Venertis  ,  Petrì  Cavarfti  quajìio  de  P^e- 
fienis  ad  terminum  ,  &  Symphorìani  Cbamperii  cri' 
brationes  in  ConciliaPorem.  Venetiis  apud  Juntas  I5ó'5. 
in  fol.,  benché  è  d'avvertire  ,  che  nel  fine  di  que- 
lla Edizione  fi  pone  Tanno  1554.  Di  huovo,  Ve- 
netiis  1590.  1595.  in  foL  Di  nuovo,  ridotto  in 
compendio  con  quefto  titolo  .•  Gregorii  Hor/ìii  Con' 
cìliator  enucleatus  .  Giejfce  161^,  in  4,  Di  nuovo 
ió4j.  in  fol.  Quefta  è  l'opera,  per  la  quale,  co- 
me fopra  abbiamo  detto  (i),  fu  Pietro  d'  Abano- 
denominato  il  Conciliatore y  e  forfè  relativa  a  qwe- 
fta  è  la  Medaglia,  che  fu  a  lui  coniata,  e  che  ve- 
defi  pubblicata  dal  Tomoiafini  ne' fuoi  Elogj  (2), 
nella:  quale  fi  vede  la  Medicina ,  e  la  Filofofia  por- 
gerfi  ,  e  ftringerfi  la  mano  col  detto  Concordi  Fx' 
derey  che  all'  intorno  vi  fi  legge.  Egli  è  inoltre  da 
crederfi,  che  quefta  fia  quella  ftefla  opera,  che  da 
alcuni  Scrittori  viene  a:  Pietro  attribuita  col  tito- 
lò, de  Omnimoda  Medicina  f  come  fembra  poterfi 
rilevare  dal  Tritemio  (3). 

II.  De  Venenis  y  eorurnque  rémediis  liber.  Di  queft' 
òpera,  oltre  le  Edizioni  di  fopra  riferite,  fono  giun- 
te a  noftra  notizia  le  feguenti  :  Mantuae  i^yi.  in 
foL   Di  nuovo  ,  ivi,  1473.  in  4,  Di  nuovo.  Vene* 

M  2  tiis' 

(  I  )  A  carte  70. 
{  2  )  Tom.  I.  pag.   24. 
4^)  De  SsnpoYtbus  Ecclefiaflìcis  ^  num.  556. 
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tììs  apud  Mathceum  Cerdoni  1487,  in  4.  Di  nud^ 
vo  y  accejjlt  Joachìmi  Se  bill  eri  de  Pefìe  Brit  nimica 
commentariiis.  Bafilede  1531.  in  8.  Di  nuovo  y  edi- 
tus  per  Jo^nnem  Dryundum.  Marpurgi  apud  Cervi'- 
cornum  1537.  in  8.  Di  nuovo  Venetiis  p^r  Vino- 
rem  Anahanum  1537.  in  8.  Di  nuovo,  Venetiis  apud 
Job.  Grypbium-  I550é  in  8.  Di  nuovo,  accejfere 
Confdium  de  prasfervatiorie  a  venenis  GuiUehni  Gra* 
tavoli.  Hermani  a  Nuenare  Comitis  ttszJ,  «  ìJ^poiropsTÌi'^ 
idefì  furdatoria  febre^  ìtem  curatio  fudoris  Anglici  in 
Germania  esperta.  Joacbimi  Schilleri  de  Pefte  Britan^ 
nica  commentariolm.  Omnia  opera  Guil.  Grataroli  e^ 
MSS^  e^emplaribus  collata ,  auCla  , ,  atque  illufìrata  ^ 
in  8.  fenza  luogo  ,  anno  della  ftampa,  e  nome  del» 
lo  ftampatore.  Di  nuovo,  Argentorati  1^66.  Di  nuo- 
vo^ Fr/^?ac(?/}^r/-/  ad  Moenum  pr<^lo  Job.  Nicolai  Hum» 
?mi  1(575?.  in  fol  Nella  Libreria  de' PP.  Teatini  di 
Padova  confervafi  al  prefente  un  Codice  Manofcric-- 
to  di  quefto  trattato  legnato  num,  VII.  in  carta  pe- 
cora di  carattere  minuto  ben  confervato  coirajuta 
del  quale  potrebbefi  di  molto  emendare  e  ridurre 
alla  fua  vera  lezione  quell'opera  del  noflro  Autore,, 
come  ci  afficura  il  gentiliffimo  ed  eruditifTimo  P.Gi*' 
rolamo  Gradenigo  Teatino,  il  quale  per  favorirmi 
ha  avuta  la  bontà  di  farne  il  confronto  cogli  ftam- 
pati  •  Altro-  Manofcritto  di  quefto  trattato  ,  unito 
a  quello  de  Balneis  del  medefimo  Pietro  d' Abano y 
trovafi  nella  Libreria  Ambrofiana  di  Milano  ;  ed 
altri  due  nella  Vaticana  fra  quelli ,  eh'  erano  di 
Aleflandro  Petavio  numero  568.  402,  Altro  pu- 
re nella  Libreria  della  SS.  Trinità  Vindocinenfe  ; 
ed  altro,  ma  tradotto  in  lingua  volgare,  trovava- 
fi  già  tempo  nella   Librerìa  di  Giovanni  Rodio  ia 

Pa.- 
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Padova,  come  fa  fede  il  Tommafini  (i);  uno  al 
preferite  pure  in  lingua  volgare  viene  poifeduto  dal 
degniffimo  Sig.  D,  Girolamo  Baruffaldi  Arciprete 
di  Cento.  Quello  è  di  carta  papiracea  in  4.  piccio- 
lo e  ben  confervato.  Il  carattere  è  di  quelli  ,  che 
correvano  tra  il  1300,  e  il  1400.  fempre  eguale, 
e  con  molte  abbreviature,  coi  caratteri  capitali  di 
color  roifo,  ed  è  intitolato:  Trattato  de  l/e^ieni  di 
Pietro  d&  Abano  Medego  ;  ma  poiché  quello  è  in- 
titolato ad  un  Papa  Giacomo  ,  né  è  si  facile  il  fa- 
pere  chi  foiTe  queito  Pontefice  y  il  quale  non  iro- 
vafi  nella  ferie  da' Papi ,  noi  qui  aggiugneremo  ciò^ 
che  fu  quello  propofito  fi  è  degnato  di  fcriverci  il 
fuddetto  eruditiffimo  Sig*  Baruffaldi  :  ,5  può  ejfere  , 
„  cosi  egli ,  che  fojfe  un  Antipapa  ,  0  pure  Onorio 
j,  IV.  y  che  prima  d'  ejfer  Papa  nomavafi  Giacomo 
,,  Savelli  ;  ovvero  Giovanni  XXI.  che  chiamavafi 
„  Giacomo  Caturcenfe  de  Offa.  Tutti  e  due  code- 
„  (li  Pontefici  viffero  al  tempo  di  Pietro  d'Abano. 
5,  Il  primo  mori  Tanno  1287.  e  allora  Pietro  d' A- 
,,  bano  aveva  anni  37.  eflendo  nato  Tanno  1250. 
^,  come  riferifce  Jacopo  Filippo  Tommafini  ne'faoi 
,>  Elogi .  Il  fecondo  mori  Tanno  1334.  ed  era  fta- 
„  to  creato  Tanno  1315.  anno  nel  quale  Pier  d' A- 
„  bano  mori  .  Fuvvi  eziandio  Benedetto  X.  che 
5,  aveva  nome  Giacomo  da  Tolofa  ,  ma  fu  creato 
5>  del  1334-  e  morì  l'  anno  1334.  (qui  forfè  in- 
,)  tefe  dire  1342.)  nel  qual  anno  Pier  d  Abano  più 
5,  non  vivea.  Può  però  dubitarfi,  che  avendo  Pier 
55  d'Abano  fcritca  quefT Opera  in  linguaLatina,  ed 
55  effendo  il  Codice  ftaro  tradotto  in  Italiano,  ciò 
5,  avveniffe  dopo  la  fua  morte:  e  cosi  può  darfi  il 

„  ca- 

(i)  Biblìoth,  ?atavin:8  ilISS.  pjig.   \i6. 
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55  cafo  5  che  la  dedicatoria  fofle  fatta  a  Benedetf& 
55  X,  alquaìiti  anni  dopo  55  •  Al  fin  qui  detto  dal 
Sig.  Baruffaldi  noi  aggiugneremo,  come  nelle  edi- 
zioni da  noi  vedute  di  quell'Opera  de  Venents^  fi 
trova  appunto  in  fronte  una  dedicazione  fatta  Sum- 
mo  Pontifici  y  ma  fenza  il  nome  di  efla  Pontefice  ,^ 
ed  in  efla  ci  fa  noto  Pietro  d'Abano  di  avere  com- 
porta tale  Opera  a  petizione  del  medefimo  Ponte- 
fice. Per  altro  vuole  lo  Scardeone  5  che  egli  dedi* 
caffè  queft' Opera  J^f^;?^;?/^  5  che  per  errore  di  (lam- 
pa fi  vede  da  lui  intitolata  de  Vcnetisyd,\  Pontefi- 
ce Giovanni  XXII.  Il  Voffio  alT incontro  (i)  dice, 
che  al  detto  Pontefice  dedicò  il  libro  de  Omnimo* 
da  Medicina  y  il  che  forfè  avrà  creduto  poter  affe- 
rire  fuUa  fede  del  Tritenio  (2  ) .  Comunque  fiafi, 
noi  fappianT05  che  l'elezione  del  fuddetto  Pontefice 
Giovanni  avvenne  verfo  il  fine  dell'anno  1316.  ii¥ 
cui  era  morto,,  o  mori  Pietro  d'Abano, come  fopra' 
abbiamo  efaminato. 

III.  Ey^pofttio  Problematum^  Arì/ìotelis  [con  que- 
lla' nota  in  fine]/  E^plicit  Expo  fitto  fuccinHa  Pro* 
blematum  Arijìotelis^  quam  Petrus  edidit  Paduanusy 
ea  nullo  prius  interpretante  incepta  quidem  Parifius 
[così]  &  laudabiliter  Paduce  terminata  anno  Legis 
Chrijìianorum  1310.  cum  laude  Dei  Altijfimiy  cujus 
nomen  fit  per  fecula  benedi£ium\  Amen.  Et  impref- 
fa  Mantude  fub  Divo  Marchiane  Ludovico  Mantuae 
Secundo  per  me  Paulum  Johannis  de  Puzpach  Ale- 
manum  Magountinenfts  Dfocefts  fub  anno  Jubilei 
MCCCCLXXV.  Cujus  utilitas  erit  omnì  Creatura; 
in  univerfo  Orbe  5    quce   apponet   huic  operi  ftudium 

fum" 

(  1)  Df  JlYtium  &  Scìentiarum  natura^  lib.    III.  pag.   I2j* 
(2)  D?  ScYÌptor.  Ecc/ef.  num.  556. 
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fumma  cum  dtlìgentta .  In  foL  max,  Quefta  ,  eh*  è 
la  prima  Edizione  dì  queft'  Opera  ,  confervafi  in 
Venezia  neila  Libreria  de'  Padri  di  S.  Francefco 
della  Vigna  5  ii  cui  Bibliotecario,  eh' è  reruditiiTi- 
fimo  P.  Gìovan7it  degli  Agojìini ,  ce  ne  ha  gentil- 
mente comunicata  la  notizia.  Di  effa  Spofizione  fu- 
rono dappoi  fatte  le  feguenti  Edizioni. 

EDCpofipio  Prohlematum  Arìjlotelis  cum  trans^at io- 
ne duplici  5  antiqua  fcilicet  ^  &  ea  quam  Theodorus 
Gaza  edidit .  Venetiis  1482.  infoi.  Di  nuovo,  P/^- 
tavii  impenfa  Job.  Herbert  Alemani  1482.  in  foL 
Di  nuovo  5  addita  tabula  a  Tetro  TuJJignano  con- 
ferà y  qua  curiti  a  notabilia^  qude  i/i  Petri  Aponi  ^ìì- 
pofitìonibus  continentur  facilia  inventa  funt  :  ad/un* 
6lis  bis  pr^terea  Aleaandri  Apbrodifai  ,  &  Plutar- 
cbi  Cberonei  Problematis  .  Venetiis  apud  Oólavium 
Scbotum  151P.  in  fol.  Di  nuovo,  Parifiìs  1520.  in 
fol.  Non  è  qui  da  tacerfi  come  quefta  Efpofizione 
de'Problerai  d'Ariftotile,  della  quale  trovafi  un^Ma- 
nofcritto  nella  Libreria  Regia  di  Parigi  fegnato 
num.  4840.  fu  criticata  da  Antonio  Lodovico  Spa- 
gnuolo  con  un  particolare  Trattato  intitolato:/)^  ^r- 
roribus  Petri  Aponi  in  Problematis  Ariftovelis  expo^ 
nendis  ,  il  quale  trovafi  tra  le  opere  del  fuddetto 
Lodovico  pubblicate  in  Lisbona  nel  1543.  in  fol. 
Sebbene  prima  di  quello  Spagnuolo  avevala  tacciata 
il  Poliziano  (i)  col  foggiungere,  dopo  aver  parla- 
to d'un  paffo  d'Ariftotile  malamente  fpiegato  da  Teo- 
doro Gaza  :  Atqui  locum  eundem  male  verfum  a 
Petro  etiam  Aponenft^  cui  cognomentum  ex  re  Con* 
àlìatorì  fadum ,  natura  rerum  ac  Medicince  con  fui  ti/' 

fimo: 

(  I  )  Mifcellan,  Gap.  CX. 
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fimo  :  fed  ,   ut  tum  fuere   tempora  ,  parum  lingua 
utrìufque  perito  homtne^  mlnus  equtdem  indignar  ^  &c. 

IV.  La  Fìfonomie  du  Concìlìator  Pierre  de  ^po- 
no.  In  Padova  per  Petrum  Maufer  1474.  in  8.  Di 
nuovo,  ma  tradotta  in  latino  :  Deciftones  Pbyfiono' 
mice  ^  1548.  in  8.  Il  Naudè  fembra  accennare  un' 
altra  riftampa  di  quefto  trattato  di  Pietro  d'Abano 
in  dicendo  (i).'  Gratltudinis  ergo  competi andus  ve* 
nit ^  &  a  vobis  [parla  coi  Parigini]  merita  gratia 
profequendus  Michael  Angelus  Blondus  Medicus  Ro* 
mantis  ,  quod  fuperiori  feculo  Aponenfìs  veftri  Con* 
ciliationes  Phffiognomicas  elegantioribus  tfpis  deman* 
dare  volens  ,  cum  vidijjet  eas  a  DoBore  vejìro  Pa* 
riftis  ,  &  in  facultate  ve/ira  fmffe  elahoratas  ,  ha$ 
idcirco  vejìri  Collegii  nomine  ,  &  au/picio  in  lucem 
prodire  voluerit  ,  ut  communis  loci  fama  beneficio 
frueretur  .  Noi  non  abbiamo  altra  notizia  di  que- 
fta  edizione  del  Biondo ,  fé  non  che  quefti  ,  ftani- 
pando  nel  1547.  il  Paftrengo  de  originibus  rerum  , 
diede  in  fine  di  effo  un  Catalogo  di  tutte  le  Ope- 
re, che  aveva  in  pronto  per  pubblicare,  e  che  la 
feconda  di  effe  è  fegnata  cosi  :  PhyfwHomia  ,  & 
jiftrologia  Petrì  de  Abano. 

V.  Hippocratis  de  Medicorum  AJìrologia  libellus 
ePi  Grcec.  in  Lat.   Venetiis  148  5,  in  4. 

VI.  ^ceftiones  de  febribus.  Trovanfi  quefte  alla 
pag.  218.  della  raccolta  intitolata  D^ /^^r/^^^  opus. 
Venetiis  I57(5'.in  foL  Di  effe  quiftioni  trovafi  un 
Manofcritto  nella  Libreria  Regia  di  Parigi  fegnato 
del  num.  4878. 

VII.  Textus  Mefne  emsndatus.  Petri  Apponi  Me* 
dici  clarijjìmi  in  librum  Joannis  Mefue  additio  [idefi^ 

de 

{i)  De  Ariti qtiitate  $choU  Msdica  ?arilicnfis,  pag.  45. 
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de  agritudinibus  corporis  ^  &  de  agritudinbus  meni' 
brorum  nutrìtìonìs  )  Imprejfum  Venetìis  per  J acobum 
Pentium  de  Leuco,  Anno  a  nativi  tate  Domini  mdv» 
die  27.  (così)  Kal.  Augujìi  in  8.  Di  nuovo  con  que- 
llo tìtolo:  Joannis  Me/ue  de  morbis  internis  curandis 
liber  unus.  Accejpi^  Petri  Aponi  ad  Mefuern  T^poa-W; 
cum  vocum  Arabicaram  in  toto  opere  contentarum  in* 
terpretatione  a  Jo\  Renerio  ad/e£ia,  Lugduni  1551.- 
in  8* 

Vili.  Ajìrolabìum  planum  In  tabulis  afcendens  , 
contìnens  qualibet  hora-^atque  minuto  aquationes  do* 
morum  Coeli  5  ftgnificationes  imaginum ,  moram  nati 
in  utero  matris  y  cum  quodam  traBatu  nativi tatum^ 
nec  non  horas  inaquales  prò  quolibet  clima  te  Mundi. 
Venetìis  1502.  in  4, 

IX.  Nel  libro  intitolato:  Supplementum  in  fecun- 
dum  librum  compendii  Secretorum  Medicina  Joannis 
Mefues.  Venetiis  apud  JunHas  158P.  1^23  in  foh 
Trovafi  fui  princìpio:  Petri  Aponi  fupplementum  a 
membris  nutritionis  ufque  ad  cor. 

X.  Geomantia  .  Venetiis  1545?.  in  8.  Di  nuovo 
tradotta  di  latino  in  volgare  da  TrìcaJJo  Ma7ìtovano, 
In  Venezia  per  Curzio, Trojano  1541.  in  8.  Di  nuo- 
vo, In  Venezia  1550,  Tom.  2.  in  8.  Di  nuovo,  In 
Venezia  per  Curzio  Navò  1555.  in  8.  Di  nuovo, 
ÌVÌV1558.  Di  nuovo  5  in  lingua  latina,  Venetiis 
1585.  in  8. 

XI.  E:<cerpta  de  Balneis  ex  Conciliatore.  Trovand 
nella  raccolta  «'^  Balneis.  Venetiis  apud  JunBas  1558. 
in  fòl.  a  car.  2  2  2,  Un  Manofcritto  di  quell'Opera 
de  Balneis^  trovafi  nella  Libreria  Ambrofiana  di  Mi- 
lano unito  a  quello  foprammentovato  de  Venenis. 

XIL  Si  fa  pure  aver  Pietro  d'Abano  fatta  la  tra- 

N  da- 
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duzione  in  lingua  latina  dei  feguenti  trattati  Ebrai- 
ci d'Aftrologia  del  celebre  Rabbino  di  Toledo  Abra^ 
mo  Aben-Ezra,o  fia  Avenore,  come  lo  chiama Al- 
fonfo  Ciacconio  (i)  i.  Inìtium  Sapientias.  z.Lìber 
rationum^  3.  Libev  ìnperrogarìonumy  hmìnariumy& 
fognhionis  dier  critici.  4*  De  mundoy  &  /acculo.  5- 
Liber  Nativitatum.  6.  Liber  eleBionis^  y.  De  ftgni» 
fcationibus  planetarum  in  duodecim  domibus  ;  la  qua* 
le  traduzione  trovafi  unita  al  trattato  de  diebm  cri* 
«m^dal  medefimo  Abeti-Ezra  più  volte  pubblicato. 
Sarh  qui  bene  avvertire,  come  Jacopo  Gaffarello (2) 
ha  in  certo  modo  dubitato  della  fìncerit^  della  tra* 
durioae  degli  ultimi  tre  trattati  foprammentovati^ 
per  non  aver  trovato  il  rifcontro  di  efll  nel  Codi- 
ce Ebreo  da  lui  ufato  ;  ma  che  quefto  doveffe  ef- 
fere  imperfetto ,  lo  afferma  Gian-Criftoforo  Wolfio 
nella  fua  Biblioteca  Mebrea  (j}^  adducendone  quivi 
ancor  la  ragione.  Potrebbefi  per  altro  dubitare y fé 
il  fuddetto  Ahen-Ezra  fia  veramente  TAutore  di  que* 
trattati,  ovvero  Traduttore  di  elE  dalf  Arabo,e  Co* 
xnentatoré  ;  del  che,  come  cofà  a  noi  non  appar- 
tenente, ci  contenteremo  di  rimettere, chi  né  cu- 
riofo ,  al  Wolfio  fopracitato*  Né  qui  è  da  tacerli 
come  Monfignor  Vezio(4)  ha  afferito  non  reftarci 
al  prefente  di  que'  trattati ,  che  la  fola  traduzione 
latina  di  Pietro  d'Abano ,  il  che  effere  falfo ,  ha 
provato  il  fuddetto  Wolfio,  annoverando  diverfi  Co- 
dici Ebrei  mss.  di  elfi  trattati  efiftenti  nelle  Libre- 
rie Bodlejana  ,  Vindebonenfe,  e  di  Leiden. 

XIIL 

(1)  Biblìotheca  iibros  y  &  Scriptores  ferme  cunBos  compleBsns^  pag,  5:^ 
Parifiis  apud  Viàuam  Qeorgii  Jowenai  1730.  ìli  lol; 

(2)  De  curiofitatibus  inauditis  pag.  2i8» 
(})  Tom.I.  pag.  84.  num.  no. 

(4)  D^  clarìs  Interpretibus ,  pagi  22^. 
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XIIL  Abbiamo  inoltre  dal  medefimoWolfio  (i) 
ritrovarfi  tra'  MSS. della  Libreria  Bodlejana  al  num^ 
1752.  rOpera  feguente:  Pef.  Paduani  tran  si  af  io  traSì^ 
Abett'Exra  de  cogitatìone  homìnis.  Se  fouo  il  detto 
nome  abbiali  ad  ititendere  Pietro  d'Abano  Padovana 
Traduttore  d' akri  trattati  del  <letto  Aben-Ezra-,t>oi 
tion  fapremmo  indovinare  ;  e  io  fteffo  d«e  dirfi  dèli' 
^Itra  Opera  di  Vìtixo  Padovano  itititolata*  Dio/cori- 
^es  Jige/fus  alph^ietìcQ  ordine^  addìtis  annotationibus 
irevibm  ^  &  trailatu  J^  aquarum  natura  •   Lugduni 

XIV.  Galeni  TraSatus  Varii  a  M.  Petro  Paduano 
iatìnìtate  donati.  Tale  è  il  titolo  di  quefta  trad  u- 
zione,che  confervafi  manofcritta  in  un  Codice  mem* 
èranaceo  in  foglio  nella  pubblica  Libreria  di  5,  Mar- 
co in  Venezia^  fra  le  reliquie  di  quelli^  che  lafcià 
il  Petrarca  alla  Chiefa  di  S.  Marco.  In  Hne  di  eCo 
Codice ,  che  appare  certamente  fcritto  nel  fecolo  xi\% 
li  legge  quefta  notz: EnpUcit  lib.G. terapeutrice  n^s^ 
tbodi^  &  per  confequens  empiici t  quod  deficiebat  bit 
^ftus  de  translatìone  burgundhuis  ....    vrirr.  li' 
Sri  terapeutrke  facultath  complete  translatus  per  Ma* 
giftrum  Petrtint  PaduanHm^(S*c,  Scrlptus  fuit  liber  hit 
Bononix  fnb  annis  Domini  MCCQV.  IndiSl»  tertia.  (3) 

XV.  Il  Fabrizio  (4)  gli  attribuifce  pure  una  tra- 
duzione del  tratrato  di  Galeno,  af^  cholera  nigra^& 
de  regimine  fanitatisj  e  due  altri  trattati, intitola- 
to l'uno  Opera  Artìs^  e  l'altro  Polten^  five  Inden. 

N  2  XVL 

(i)  Bìbliotb,  Hebraa^  Tom.  I.  car.Sr. 

(t)  Pafchalis  Galli  Bibliothecu  Medica  pag.  2^7. 

(^)  Delia  notizia  del  fuddetto  Manofcritto  ci  confef!Iamo  debitori  al 

gentilifHmo  F.  Giovanni  desìi  Agoilini  »  da  noi  altrore  ramme* 

morato. 
(4)  Bìbliotb, Ltain,  mediata  infimif  aigfh *  Tom.  V.  fag.7iSL 
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XVI.  A  Pietro  d'Abano  vengono  ancora  attribuì* 
ti  i  tre  feguenti  libri: 

1.  Heptameron  ,  feu  Elementa  Magica  ^  die  tro- 

vanfi  ftampati  fotto  il  fuo  nome    verfo  il  fine  del 

primo  Tomo  dell'Opere  di  Cornelio  Agrippa.  Parì^ 

fùs  l'S^y*  in  8.  Il  P.  Niceron  (  i  )  dopo  aver  riferita 

un'  altra  edizione  di  quefto  libro  col  folo  titolo  di 
Heptameron.  Parìfiis  i<^6j.  in  8.,  da  lui  tratta  dal 
Catalogo  della  Biblioteca  d'Oxfort,  foggiunge:  Je 
ne  f cai  ce  que  e  ejì  que  ce  livre.  Dalla  lettura  tut- 
tavia dì  quefto 5 che  è  facile  a  ritrovare  tra  le  ope- 
re dell'  Agrippa ,  fi  viene  torto  in  cognizione  ,  noti 
eflere^che  iftruzioni  deteftabili  intorno  alla  Magia. 

2.  Elucidarium  Necromanticum  .  Di  quefto  librò 
trovafi  un  Codice  manofcritto  nella  Libreria  Vati* 
cana  fra  quelli  della  Regina  di  Svezia  ^fegnato  num, 
2014.,  nel  quale  contengonfi  altri  Opufcoli  di  li- 
mile argomento.  :;.    :> 

3.  Li  ber  eaperìmentorum  mìrabìlìum  de  annulisjer 
cundum   28.  manftones  Lunule.  ,V     \t 

Ma  il  Naudè  (2),  fervendofi  dell'  autorità  del 
Tritemio,  e  di  Simforiano  Camperio ,  vuole,  che. 
tutti  e  tre  gli  fieno  ftati  falfamente  attribuiti  j  il 
che  è  ftato  da  altri  pure  affermato. 

XVII.  Nella  Libreria  Vaticana  in  un  Còdice  fe- 
gnato  del  num.  5356. , nel  quale  contengonfi  diver-; 
lì  Opufcoli,  trovanti  al  fogl.  28.  e  fegg,  Varice  Pro'^ 
pheti(je  Magi/ir i  Petri  Patavini  de  Abano. 

XVIII.  Finalmente  il  Doni  nella  fua  SecondaLi- 
oreria  ,  la  quale  abbraccia  i  Manofcritti  ,  riferifce 
a  car.  145^.  due  altre  Opere  di  Pietro  d'Abano, che 


fono 


(i)  Memoires,  ^c.  Tom.  cit.  pag.  ji6. 
Cz)  Apologie  &c,  pag.  277, 


di  Pietro  i  Abano.  loi 

fono  le  feguenti: 

lé  Degli  Spiriti^  che  pigliano  corpo. 
2.  Dialogo^  detto  Afmodeo. 

Ed  eccomi  giunto  al  fine  di  quefta  quanto  lun- 
ga altrettanto  nojofa  dicerìa  ,  per  la  quale  io  do- 
vrei certamente  fupplicarvì  di  benigno  compatimen- 
to ;  ma  perchè  dubito ,  che  gli  fteflì  complimenti 
fieno  per  eflere,  anziché  a  me  di  fcufa,  a  voi  di 
noja,  e  di  pena;  contentatevi,  ch'io  qui  dia  fine 
col  farvi  unicamente  riflettere,  che  fola  ubbidien- 
za, e  folo  defiderio  di  foddisfarvi,  e  non  mai  pre- 
funzione di  me  medefimo,  hannomi  indotto  a  par- 
larvi d'un  Soggetto,  la  cui  vita  quanto  più  fi  efa- 
mina,  tanto  più  trovafi  ingombra  di  forti,  ed  ine- 
ftricabili  difficoltà. 
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DE  FERREIS,  MULTISQ.UE  AGUB  US 

Anatomica  inrpeClione 

IN  CADAVERE  REFERTIS. 


DISSERTATIO 

Ve  Ferreìs  ,  multìfque  Acubus  anatom  tea  infpe£lionc 
in  Cadavere  repertìs. 

ANceps  diu  fui,an  quod  mihi,  anno  prscte- 
terito,  in  obeundo  Medici  munere  contigit, 
hodierna  die  in  medium  afferrem  .  Licet 
enim  praeter  amicorum  cohortariones  multa  infuper 
effent ,  qus  me  hac  de  caufa  obfiderent ,  &  prope 
vim  facerent,  tamen  haflenus  femper  obftiti^veri- 
tus  nimirum  lucem  hanc,  veftrunique.  Viri  fapien- 
tifllmi,  judicium.  Eccui  enim  frons  tam  perfrifta, 
ut  huc  temere  audeat  accedere  ?   At  nunc  tandem 
raanus  dare  vifum  eft,eo  quod,  ut  ca;tera  defint, 
habeo  tamen^unde  vobis  novitate  fatisfaciam.  Sic 
res  ipfa,de  qua   agere  decrevi,  omnia ^qu^  in  di- 
cente  defiderabuntur  ,   per  fé  facile  penfabit .    Ad 
propofitum  igitur  veniens,  Differtationem  liane  tri- 
fariam   dividam  :    primum  fcilicet  referens  morbi, 
&  mortis  hiftoriam  ;  deìnde  anatomicam  cadaveris 
infpeflionem  ;   poftremo   rationes  ,  &  problemata, 
quibus,  ferreos  apices  ,  citra  fanguinis ,  cutis  ,  at- 
que  folidorum  vitium  fecundum  naturae  leges  ,  in 
animato  corpore  ,  ad  multos  annos  difficulter  poffe 
fubfiftere,  demonftrabitur. 

Patricia  Virgo  ex  Clarifs. Martinenga  Gente,  Co- 
mìtis  Leopardi  de  Barco  filia,  temperamenti  calidi, 
fanguinei,  rofeoque  genarum  colore,  decimo  circiter 
oftavo  fuae  setatis  anno  ,  Domini  vero  mdccv.  ,  vr. 
idus  Sepremb.  Afceterium  Capuccinarum  Ord.  S.  Ciarde 
ingreffa  fub  nomine  MariseMagdalense, primo  tyrocinii 
anno ,  tertiana  febri  correpta  fult,  media  fanguinis 
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miffione  dein  feliciter  foluta.  Paucorum  tamen  men« 
fium  intercedente  mora,  iterum  acuta 5  &  maligna 
febris  in  promptu  fuit,  variis  ftipata  fymptGniatis, 
quae  tamen  in  vit^e  difcrimen  non  adducebant.Ifchia- 
dicus  fubinde  dolor  emerfit  ,  falfaque  ad  extimam 
cutim  impetigo,  cum  eruentis  exanthenaatibus,  & 
maculis  hinc  inde  enafcentibus 5  qu^^i^crata  vense 
feélione,  curata  fuere,  ita  ut  per  oflodecim  annos 
perfeéla  valetudine  perfrui  vifa  fuerit,  fi  fortuituoi 
illum  lapfum  excipiarnus ,  unde  ipfa  prona  in  Jiu- 
mum  cadens,  finiftro  genu  contufione  imprefla^at* 
que  hinc  pedetentim  indufta  parefi  in  poplitis  ti» 
bialibus  5  cajterifque  motoribus  mufculis ,  mox  de* 
bilitate  cum  quibufdam  doloribus  fuccrefcente  la- 
boravit  * 

Junio  vero  I734,  caeperunt  cruenta  fputa  peros, 
quaj,  adventante  hyeme,  femper  adaufta,  cum  ma- 
gna fanguinis  efFufione,  nec  non  comite  febrili  ai- 
itu^  prolixam  medicaminum  exhibitionem  poftula- 
runt.  Nihilotamenminus,  brumali  frigore  folidorum 
crifpaturam  ,  &  fibrarum  rigiditatem  confirmante  , 
fenfim  fine  fenfu  confona  acciderunt  Hippocratis  ef- 
fato  5  hoc  eft,  e%fanguÌ7ìts  Jputo  puris  fputum .  Nam,^ 
quamvis  in  valetudinario  detenta  fuerinr,&  tenta- 
tum  curaxionis  opus  balfamicis  ,  incraflantibus ,  & 
larcoticis ,  attamen  venarum  ofciila  aut  niorbofa 
vitio  retraóta  ,  &  convulfa  ,  aut  interfluentium  la- 
ticum  acredine  exefa^aut  denique  ab  appellentibus 
c^ruoris  undis  relaxata  ,  oprata  cìratrici  reluflata 
iunt.  Deinceps  catarrhalia  fpura,  importuna  &  vix 
unquam  feriante  tuffi  ,  pauiatim  puriformia  fafla 
funt ,  adeo  ut  duorum  menfium  curriculo  ,  quos 
tranfigere  fub  communis  obfervantia^  regulis  voluit, 
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omnia  in  pejus  abierint .  Ob  id  vigefima  quarta 
Julii  anni  fequentis  rurfus  in  valetudinarium  ingre* 
di  jufla,  ob  febris  recurfurn  una  cum  gutturis,  &r 
tonfiUarum  inflamniatione  ,  &  confultatione  fuper 
hoc  cum  fapience  viro  Joanne  Paulo  Guadaneo  ia- 
ftituta ,  conje£ì;atum  eft,  fanguinem  &  morboios 
ichores  tuffi  ^  fputoque  projeflos;  non  ex  capite  in 
laryngem  ,  ut  vulgo  creditur ,  &  a^gri  quandoque 
tenent,  credentes  quod  optant,  emanafle  (in  capi- 
te enim  nullus  dofor  ,  &  modica  per  nares ,  auc 
OS  abfque  tuffi  ,  expurgatio  )  neque  ex  membrana 
pituitofa  pofteriore  in  imis  faucibus  exiftente,  cum, 
media  fpatha  ,  nuUum  objiceretur  obtutui  circum- 
ftantis  concamerationis  vitium;  fed,  cum  poft  ali- 
quos  dies  miffione  fanguinis  celebrata  ,  detumenti- 
bus,  &  imminuris  collateralibus  tonfiliis,  &  gìan- 
dulofarum  appendicum  ordinibus  y  levis  &  plana 
epidermis  emerlerit,  enormi  adliuc  fubfiftente  exitu 
ttiuci  plus  minus  vifcidi,  n^odo  acida^  lymphx,  moda 
puriformis,&  obfcuro-viridis  materia,  non  ad  ven- 
triculum,  &  oefophagi  fummitatem,  verum  ad  prò- 
fundam  fcatebrara  ,  &,  ut  dare  loquar,  ad  putmona- 
re  promptuarium  h^c  effe  referenda,  deprehendìmus. 
Quamobrem  non  tuffiens  licet,  attamen  ex  ad- 
hiETente,  acque  ad  falebrofa,  ob  cartilaginofos  cir* 
culos  5  afperae  arteria^  interna  latera  ,  &  parietes  > 
reftitente  vifcido  ichore,  infpirationis,  &  expiratio- 
nis  aflu  ,  fenfibilis  fìertor  5  &  raucitas  adftantiuni 
aures  feriebat:  qua?  quìdem  aut  frigidi  aeris  accur- 
fu  ,  latìcum  acredine  ,  &  vifciditate  intercedente  , 
auc  fupino,  &  horizontali  decubitu,  puhnonum  lo* 
bis  fupra  afperam  arteriam  gravitantibus,  nunc  ma- 
gis,  nunc  minus  exacerbabatur, 
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Pulfus  matutìnis  horis  celer  ex  febnli  dyfcrafia^ 
debilis  ex  pedetentim  confumpto  corporis  habitu  y 
ob  ingravefcens  nutritionis  vkium  ,  ad  ocGafum 
vergente  Sole  ,  ftatim  ac  chylofum  liquamen  per 
meferaicorum  ofcula  ,  du£lumque  thoraGicum  in 
purpureum  oceanum  fuerat  devolutum  ^  fenfim  fi- 
ne fenfu  extoliebatur  .  Quandoque  y  fed  raro  ^  ex 
mora  aut  acidas  cruditatis,  aut  infarcientis  lentoris 
in  extremis  canalium  appendicibus^  arteriarum,  ve- 
narumque  ofculis,  aliquatenus  pra^pedito  fanguinis, 
&  fpirituum  animaliutn  commercio,  horripilatio* 
nes  y  8c  rigores  pr^ecedebant  •  Multoties  e  veftigio 
luftantibus  totius  maff<E  particulis,  &  commoto  bi*^ 
Us  seftu,  CìWMÌ  2Li\Eìo  in  voLis  nianuum  calore  y  fé- 
brilis  effervefcentia  augebatur  ;  adeo  ut ,  pofl:  mo- 
tam  catharfim  ,  veriaqite  y  irrito  conamine  ,  tentar- 
la artis  auxilia  y  facem  prasferente  Riccardo  Mor> 
ton  ,  cortex  d^mum  Beruvianus  fuerit  adhibitus  ^ 
fed  cum  exiguo  levamine» 

Infuper  excreta  omnia  non  folum  univerfalem- 
iiquidorum  labem  ,  veram  etiam  colliquationeni 
©ftendebant.  Etenim  urina  vix  minala  ,&  modica 5. 
&  rubella,  asri  expofita  illrco  turbabatur,  quia  ex^ 
irrequieto  fulpliure  ,  &  tartareo  embammate  rena- 
les  iniercapedines  >  &  thecae  follicitabantur  ;  unde 
€x  vitiofa  ofcillatione  immaturum,  miileque  liete- 
rogeneis  particulis  pollens,  lotium-  excernebatur. 

Ex  choledocho  pariter  duftu5&  pancreatico  fuc- 
co  excitata  efFervefcens  bilis^  crocea  fiavedine  fx- 
ces  humiliores  tingebat,  &  quandoque  cruori  nuptà 
accefliones  excitabat;  proindeque  interdum  in  prom^ 
ptu  erant  fudores  y  praecipue  circa  peftus  exundan^ 
tes,  cum  no6tibus  integre  infomnibus,  clangofa  vo- 
ce. 
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ce,  Se  violentiffimis,  occafione  tuffis,  thòracis  fuc- 
cuflionibus^  ita  ut  autumno  1735.5  &  fequenti  ve- 
re ,  iterum  curatio  fuerit  inflituta  ,  tum  per  fan* 
guinis  milTiones ,  quse  aliquatenus  utiles  videban- 
tur,  tum  per  deftillatura  ex  peftoralibus  vegetabi- 
libus  fuccis,  radice  chinse,  fantalis,  cancris  fluvia- 
libus,  lumbicis  terreftribus^  nec  omiffis  viperinis  , 
pilulis  balfaniicis,  &  laflea  diserà. 

Quas  quidem  omnia  licet  fecundum  methodica 
artis  dogmata  executìoni  mandata  fuerint  ^  neque 
ulla  h^reditaria,  auc  nativa  labes  prasextiterint  [ex 
fanis  enim  Parentibus  genita]  conjici  facile  potè* 
rat  5  ex  noxia  regulari  viftus  ratione  ,  potiffimum 
ex  acidis,  ex  eleo,  leguminibus,  intritis  farinaceis, 
&  vulgaribus  pulmentis  fanguineum  laticem  ad  mu- 
riatiche, acris,  &  infenfiffimiE  aftivitatis,  &  inqui- 
namenti gradum  eveftum  fuifle  ,  nec  non  ,  affiduo 
jejunio  5  &  quotidiana  a  nutrientibus  cibis  abftinen- 
tia ,  fibrarum  ,  &  glandularum  amne  genus  oblan- 
guefcere  debuifle,  Quare  in  dies  ulterius  vitiata  pe- 
ricyclofis  lege,  bine  vellicatls  primarii  mwfculi  la- 
cercis  5  fanguis  violento  motu  vibratus  appellebat , 
illinc  praepellente  acidarum  qualitatum  farcina  ,  Bt 
lentore  ,  c^fpitans  quiefcebat  induratus  ,  folidique 
naturam  induens ,  refiftentias  augens ,  Se  coUatera- 
libus  vafis  compreffis,  ofcillationibus  reluélabatur . 
Hocque' facilius  pofle  fieri  in  refpirantibus  organis, 
quis  negaverit  ?  Mechanica  etenim  lex  efl:  fluido- 
rum  per  corpus  animatum  difcurrentium,  ut  inibi 
quiefcant,  illoque  vergant.  Se  impetum  facianc,  ubi 
vaforuai  amplitudo  occurrit ,  ubi  laxì  ,  Se  inertes 
canalium  parietes  urgentibus  liquidorum  undis  ce- 
dunt,  nec  refiliunt;  ubi  deeft  vis  fuperincumbentis 
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carnis  ad  externa  vaforum  lacera;  ubi  denique  oc- 
currenter  yeficulsB  multiformium  glandularum  ,  & 
valvularuai  obftacula  &  anphra6ìus  cruoris  motum 
retardant  r  quibus  quidem  omnibus  fi  accefleruat  ,. 
ut  Regula  poftulat ,  matmina?  non  minus  ,  quam 
noflurnsB  corrugantis  aeris  inrpirationes;  fi  vacuo, 
queruloque  ventre  thorax  laboravit ,  fi  denique  in 
illum  appellentia  vafa  ingrediendo  (  f  )  lata  fiint , 
exeundo  arftiffima  5  nil  mirum  ,  fi  in  pulmonicos 
pr^fertim  lobos  morbi  vis  incubuerit,  atque  dein, 
mutata  fpuitionis  qualitate,  non  folum  mucofa,  & 
Gatarrhalia  5  fed  etiam  ^uandoque  purulenta  emer- 
ferinta 

Illud  tamen    in    nobiliffima  Vlrgìne  circa  fputa^- 
animadverfione  dignum  fuit  ,   quod   fcilicet  eorun* 
dem  fiibftantia  mulcigenam   indolem   pnTfeferebat . 
Modo  enim  per  horam  ,   per  dìes  ,   per  hebdoma- 
dam  omnino  erant  catarrhalia  5>  fpumofa  ,  aquaj:  in- 
natantia;  modo  aquea,  virentia,  mucofa,  purulen- 
ta moxque  in  priorem,  minufque  periculofum  fta- 
tum  revertebantur,  &  ad  multos  dies  perfeverabant : 
quod  non  aliunde  accidere  conjiciebamus,  quam  ex 
invicem  fuccedentibus  exanthematum  ,  &  tubercu- 
lorum  ortu  5  inflammatione  ,   fuppuratione  ,   &  ru- 
ptione,ita  ut^quoties  ex  principiti  appuifu  acidio- 
ris  lymphse  pulmonic^  velicae  ,   &    utriculi   dirten- 
debantur  5  fi  foluto  continuo,  &  divuUis  ex  pleni- 
tudine   nondum    fermentata  fibris  y  coercitus  ichor 
exibat,  atque  tuflienti  impetu  per  porofitates",  per- 
que    pulmonicas  lacunas ,    &   fidula   ad    trachealia 
ora  deportabatur ,  expuitio  tantummodo  effet  ca- 
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tarrhalisjinucofa  folumque  aereis  bullulis  variega* 
ta ,  nunc  magis^  nunc  minus ,  fecundum  adaperti 
tuberculì  amplitudinem ,  &  diametrum,  tum  etiam 
fecundum  in  vafis  confluentibus  copiam,  &  falivas 
additamentum  •  Subinde  ex  flacciditate  labentibus 
fortaffe,  &  coeuntibus  ulcerofa:  puftulse  labiis,  fpu- 
ti  coUuvies  imminuebatur.  Sin  vero  iifdem  femper 
vigentibus  caufis^  in  propin<]UÌs  ejufdem  lobi  vefi- 
culis,  &  glandulis  coerciti  ichores  fermentefcebant, 
atque  ex  mifcellaneo  fanguinis ,  chyli  ,  &  feri  ad- 
iiuxu  in  orgafmum  fuppuratorium  excitabanturjfpu- 
ta  puriformia  evadébant,  proindeque  ,  juxta  diver- 
fum  refpirantis  organi  ftatum  y  &  folidorum  refi- 
ftentiam  fpultiones  aut  copiof^  ,  aut  imminutas 
prodibant. 

PraepoUente  itaque  in  dies  affefli  vìfcerìs  aegri- 
tudine,  fenfimque  poft  varias  peftoris  fufFocationes^ 
lipothymias,  &  arteriaruni  fubfuhus  ,  tatifcentibus 
folidis  ,  &  cordis  fiftole  ^  ex  minori  fanguinis  im- 
petu  ad  remotiores  a  centro  difìantias^  tum  connì- 
ventibus  ex  flacciditate  vaforum  valvulis  ,  &  par- 
tium  poris^  ex  prxpedita  anafiomofi,  8c  arteriarum 
cum  venis  inofculatione,  iiquidorum  ftafiSj&lym- 
fhx  quies  fubfecuta  eft  in  utroque  talo  ,  cum  oe- 
àematofo  tumore,  qui  paucis  diebus,  fuperato  po- 
plite,  ad  utrumque  genu  interdum  extoUebatur/ 

Neque  in  humilioribus  folunimodo  articulorum 
crdinibus  morbofa  fymptomata  >  fed  etiam  alibi , 
&  defuper  laxitates,  &  lasfiones  emcrferunt.  S^vien- 
te  enim  hyeme  anni  miilefìmi  feptingentefimi  tri- 
gefimi  feptimi,  paulatim  affeflus  ille  humerum  fi- 
niftrum  ,  jam  femiluxatum  ,  invadere  ,  &  dexteri 
oculi  liquores  fenfim  confundi  ,  &  obfcurari  c^pe- 
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lunt  ,  accedentibus  tunica  corneas  inflammationè  5 
palpebrarum  rubedine,  &  febri^non  folum  per  ac- 
ceffiones ,  ut  in  primo  morbi  ftatu  ,  fed  effentiali 
continua,  atque  ad  habitualem  vergente,  ita  ut 
aufla  excretorum  omnium  inopia ,  &  nutriti!  fuc- 
ci  defeélu,  confumptis,  ac  diffipatis  fpiribus,  aqua- 
rum  colluvies  ad  coxas,  ad  inguina,  ad  fpinae  ob* 
lungate  caudaip  procefferit  ,  cum  fquailore  gena- 
rum  ,  fituritione  ,  capitis  &  ventriculi  doloribus  y 
adeo  ut  afciti  laborare  comperiretur.  Qua  de  caufa 
a  ven^  feélione  ,  alioquin  utili  ,  abftinuimus  ,  fod 
hydragogis ,  &  diureticis  dominantis  feri  exitum 
promovere,  alkalicis,  &  volatiiibus  atonum  fibra- 
rum  ftatum  erigere ,  fatifcentia^  undique  fermenta 
vivificare,  bechicis  tufllm  fedare,  casterifque  reme- 
diis,  quafi  dixerim,  omnibus  ex  triplici  artis  aera- 
rlo petitis,  ingravefcenti  jam  morbo  confulere ,  fa- 
tìus  duximus .  Sed  omnia  incaflum  .  Quinìmo  ex 
ulcerofa  impetigine  emergentibus  deorfum  hìnc  in- 
de veficulis ,  balfamica  unguenta  e  re  nata  medi- 
tantes,cum  partas  affeftas  infpicere  decreviflemus, 
renuente  ^gra,  fubftitimus;  donec  ad  anim^  lara- 
rium,  ad  pinealem  ,  caeterafque  meduUares  cerebri 
glandulas  tradu6la  iiquidorum  ,  &  fanguinis  labe  , 
animales  funfliones  l^di  cseperunt .  Momento  ita* 
que  arrepto  ,  quo  abefle  animus  videbatur',  dum  , 
reclinato  in  latus  corpore,  variam  exanthematum, 
&  ulcufculorum  feriem  in  partibus ,  longo  decubi- 
tu,  &  pauperrimse  veftis  afperitate,  detritis,  admo- 
to  lamine,  obfervabamus,  nova  repente,  ac  mira- 
bilior  fcena  oculis  noftris  fé  obtulit  .  Cum  enim 
breves  aliquot  ,  &  fubobfcuras  hac  illac  fub  exti- 
ma  cwte  apparentes  lineolas  difpìceremus  ,  experi- 
mento 
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mento  prementibus  digitis  fa6lo  ,  ferreas  acus  m 
externis  prasfertim  coxarum  lateribus  infixas  fuif- 
fe  5  comperimus ,  quibus  ìiinc  inde  confperfa  caro 
variegabatur.  Mox  idem  fpeflaculum  in  aliis  etiam 
partibus  mìrabamur  ,  fed  longe  ampìius  in  capitis 
vertice;  ita  ut  multiplicibus  hifce  ferreis,  acutifque 
cylindrulis  corona  ,  data  opera ,  intexta  videretur  . 
Quo  afpe£lu  ftupens ,  atque  attonito  fimilis  cum 
diu  hsfiflem,  tacitus  tandem  difceffi,  animo  novi- 
tate  fafli  in  cogitationes  plurimas  tunc  abeunte  , 
atque  etiam  nunc,  objeéla  quotidie  mentis  oculis 
rerum  illarum  fpecie  ,  ita  diftento ,  ut  fibimet  ip(i 
vix  credat. 

Interea  afFe6lis  partibus  applicita  funt  fomenta 
ex  aromaticis,  &  fpirituofo  voiatilibus  ad  vitandani 
gangraenam  .  Verum  omnia  in  pejus  ruere  ,  JEgtd. 
jam  ad  incitas  paulatim  redafla,  &  ad  pr^fcriptuni 
omnibus  exitum  feftinante;  quamvis  &  thoracis  la- 
borantis  afFeftus,  &  hydropis  in  majus  incrementa 
poftremis  iilis  diebus  quodammodo  quieviflent, 

Hinc ,  exhaufto  fenfim  vitali  lychnucho ,  tum 
intercepta  finiftras  pupillsc  vi  neque  abftantes  per 
intervalla  nofcere  poterat.  Infigni  pr^rerea  fuperio- 
rum  partium  fquallore,  ac  macie,  cibos  omnes  ab- 
horrens  ;  corrugatis  oefophagi  circularibus  fibris , 
tum  trachea^  fuperioris  produzione  ,  larynge  ,  ore 
ad  ficcitatem  perduftis,  non  jufcula,  minufve  man- 
fum  deglutire  jam  valens  ;  hortenfes  folummodo 
frui5lus5  pruna  fcilicet,  ac  pyra  fummis  labiis  tan- 
gens,  ac  lambitans,  abfque  ullo  alio  alimento  per 
dies  novem  vitam  protraxit  :  fui  tamen  ,  ut  nobis 
videbatur,  parum  compos:  tum  fomniculofa,  lethar- 
gica  ,  &  inexpugnabili  quadam  dormiendi  vi  con- 
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fopìta^  non  verbis,  fed  dulei  rifu  interrogantlbus 
refpondens,  alìquando  etiatn  paffas  manus  tendens, 
alta  femper  pace,  Se  quiete,  abolito  tandem  pau- 
latim  pulfu ,  hora  feptima  noflis  vi*  Cai.  fextiles 
anni  1737.  diem  obiit  fupremum» 

CADAVERI   S 

Anatomica  h/peSlh  4 

ANtequam  manum  operi  adaioveamus  ,  cum 
futura  omnia  prsefentis  anatomicic  obfervatio- 
nis  argumenta  verfari  debeant  circa  extraneeorum 
corporum  fub  cute  exiftentiam  ,  aliqua  pr^mitten- 
da  effent  de  communibus  integumentis  [non  enim 
folis  Anatomia^  initiatis  fcribimus  ]  dicendumque 
effet,  corpus  noftrum  quadruplici  velamine  ex  fimi* 
laribus  partibus  compofito  cooperiri  ,  ac  tegi  ,  & 
primo  quidem  occurrere  cuticulam  minimo  fenfu 
donatam  ,  ideoque  &  aquas  amnii  ante  ortum  ,  & 
proinde  injuriis  exterioribus  refiftentem  ,  fubtilifli- 
mani,  exanguem,  candidam,  non  duplici  membra- 
nula,  ut  Aquapendens,  &  Bauhinus  voluere,  fed  uni- 
ca inftruélam ,  a  Grecis  epidermidem  diflam  abepi^ 
quod  etti  fupra^  &  derma  ^  quod  eft  cufis  ^  eamque 
non  nifi  ph^enigmatibus,  aut  ignis  vi  feparari  pofle. 
Secundo  :  cuticulae ,  intus  aliquantulum  fcabrx  , 
fumma  coh^efione  affigi  cutem,  ex  filamentis  vafo- 
rum  fanguiferorum  ,  nervorum  ,  fibrarum  reticula- 
riter  inter  fé  complicatis  contextam  ,  rubentem  , 
crebris  foraminibus  feu  fpiraculis  fudori  ,  &  tran- 
fpirationi  dicatis,  perviam,  non  quidem  rotundis  , 
ut  ait  Bildous  ,    kd    varie   figuratis   prò  divcrfo 
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motu,  comprefllone ,  aut  flacciditate,  Sc^  referente 
Villifio,  agmine  proceffuum  papillarium  pyramida- 
liutn  per  ordines  parallelos  erumpentium,  ditatam, 
in  quibus  fecundum  Recentiorum  fcholam  taftus 
fenforium  determinatur;  &  inibi  glandulas  pra^  exU 
litate  mìliares  diòìasf ,  interjacere  >  aut ,  ut  nielius 
dicam;  y  ovalia  qusedam  corpora  glandulis  analoga^ 
qua:  omnis  generis  vafa  recipiunt,  8c  mittunt. 

Hifce  addendum  elTet  examen  rertii  corcicis,  nem- 
pe  membraniE  adipose  ex  facculis^  &  globulis  pia- 
guiferis  ,  &  glandulofìs  acinis  conflataj ,  in  quibus 
adeps  albicarts  y  un^uofus ,  febaceus  ,  fenfu  expers 
colligitur  ,  quali  pulvinar ,  ut  partes  molliter  fibi 
adh^reant,  &  incumbant. 

Quod  ,  ut  commodius  contingat ,  quartum  ^  & 
ultimum  fubjacet  integumentum  ,  excepto  cranio  , 
pannìculus  carnofus  di6ì:um  ,  carneis  ,  &  mufculofis 
fibris  donatum  ,  quibus  mediis ,  adhserentì  trunco, 
&  artubus  conjungitur  y  8c  corpus  circuniope- 
rit  . 

H^c  5  inquam  ,  Se  multa  alla  pr^mittere  opor- 
teret:  nec  filendum  eflet,  prceter  jara  exaratas,  bi- 
nas  adhuc^eafque  vividiffimi  fenfus,  membranas  in 
capite  fupra  cranium  {terni  ,  pericranium  fcilicet  , 
futuris  ferratis  firmitar  junftum  ,  &  periofteum  . 
Veruni,  quia  a  propofita  meta  nimis  divercerem  y 
lubens  fuperfedeo,  &  in  arenam  defcendo* 

Non  fequenti ,  fed  perendino  die  5  hora  decima 
quinta,  triginta  fcilicet,  duabus  horis  poft  mortem, 
cadaveris  examen  fa6ì:um  fuit  in  interno  facraruni 
Virginum  choro  ,  pr^fentibus  non  paucis  cenobi i 
Afceteriis  magis  annofis  ,  vultuque  velato,  Decanis, 
nec   non    abitante   egregio  Profeifore  Joanne  Paulo 
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Guadaneo  ,  &  quarovis  ,  ardente  (irio  ,  x{ì\xoh  at« 
iiiofphiEra  torqueremur  ,  nihilominus  nullum  gra- 
visi aut  mali  odoris  vefìigium  perfenfimus.  Mox,^ 
fublevato,  &  adaperto  afpero  indumento,  atque  nu- 
dato pluribus  in  locis  corpore  ,  idem  fpeólaculuni 
emlcuit  5  quod  viginti  ante  obitum  diebus ,  dum 
jegrorabat,  obfervavimus,  fcìlicet  mukiplex  ferrea- 
rum  acuum  per  ambitum  diffeminatio  ;  quae  qui- 
dem  pluribus  in  locis  aliqua  obfcuritate  transluce- 
bant,  in  aliis,  folummodo  urgente  carnofa  indicis 
fummitate,  reperiebantur»  Adeo  enim  in  fabdrati^ 
externo  cortici  partibus  abfcondebantur  ,  ut ,  non- 
nifi  cedentibus  circura  extraneos  chalybes  compref^ 
fioni  cutaneis  vinculis,  apices  acute  eminerent ,  & 
eorniculum  agerent, 

Dete6lo  itaque  in  primis  capite  ,  cum  ,  ratione 
maciei,  in  colliquato  corpore  fibrarum^Sc  glandu^ 
larum  omne  genus  ad  fummam  rigiditatemy  &  fio- 
citatem  perveniffet,  ex  adhaerentibus  globulari  cal- 
varise  corticalibus  ruperindufiis ,  tanto  magis  emi- 
nentes  apparuere  ferrecs  acus,  qu^  ob  reflìtudinem 
offeas  fpha^TiK  non  aptabilem^in  fuis  extremitatibus 
acut^^abfque  integumentorum  ne  minima  Ixfione, 
prominebant .  Hae  autem  omnes  in  capillata  ,  fed 
modice  tonfa  ,  verticis  fummitate  reperiebantur , 
ita  ut  hic  in  orbem  difpofita^,  illic  decuflatim,  aut 
parallelo  itinere  introdufla^ ,  ab  occipite  ufque  ad 
frontalis  mufculi  confinia  5  utrumque  bregma  fpar- 
fim  operientes,  &  fupra  futuràm  lambdoideam,  & 
fagittalem  huic  inde  interfita?,  fummum  hemifphae- 
rium  occuparent. 

Admoto  cultro,  feéla  cuticula,  &  cute  (quae  li- 
ce t  femper  casteris  partibus  in  ambone  craflior  fit^ 

atta- 


m  cadavere  repertìs^  il'p 

attamen  in  cafu  noftro  ob  roridae  humiditatis  pe- 
nuriam,  &  extremam,  ut  diximus,  ficcitatem  adeo 
obduruerat,  ut  ^gre  fcindi  poflet  )  vixque  reperto 
fuperftitis  pinguedinis  vedigio  ,  inter  ejufdem  fila- 
menta,  &  intercapedìnes  incarcerata  la-tebant  ferre^e 
acus  fupra  perlcranium  ftrat^  ,  qus  ,  intercedente 
acido -acri  coagulativo  glutine,  ex  fero  in  adipofis 
membranis  Hydropicorum  a  clariffimo  Morgagno 
pag.  1(5.  obfervato  5  &  ferrugine  reful tante  ,  adeo 
continentibus  membranis  folidat^  conneftebantur  , 
ut  poft  incseptani  feflioneni,  licet  volfella  aprehen- 
derentur,  attamen  abfque  laceratione  ,  aut  profun- 
dioris  iterata  c^fura,  feparari  vix  poifent.  Ex  tri- 
ginta  5  quas  probabiiiter  aderant,  quatuor  tantum- 
modo  extrafls  funt,  unaquasque  ferrea,  in  craffio- 
ri  extremitate  perforata,  longitudinis  duorum  par- 
vorum  digitorum  tranfverfalium  ,  adeoque  ex  illa- 
rum  genere,  quibus  veftes  farciuntur,  fangulne,& 
rubigine  tin61:a,  Se  capillorum  radicibus,  atque  fe- 
éìis  exilium  ligamentorum  propaginibus  ,  &  fibel- 
larum  villis  afpera  ,  adeo  ut ,  licet  circumfricata  , 
nihil  tamen  ferrei  in  ea  eluceret. 

Poft  ha^c  admirari  coafli  fulmus,  obfervando  exi- 
lem  aciculam,  pollicis  latitudinem  longitudine  fua 
vix  a2quantem,ab  aliarum  confortio  fejun£1:am,& 
velaminìs  limbo  taélam,  fupra  frontem  ad  capilla- 
ginis  confinia  in  inibi  excurrentibus  ,  nec  minoris 
diametri  venis  tranfverfim,  profunde,  ufque  ad  pe- 
ricranium  ,  infculptam  ,  &  implicitam,  ita  ut  do- 
èia  manu  ,  &  vel  ipfo  anatomico  lamine  facem 
pra:ferrente ,  citra  fauciata  fanguifera  vafa  ,  id  vix 
fieri  poife  videretur, 

Ulterius   jam  ,  occafione   poftrema^   ^egritudinis  , 
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vlfam  in  Jugulo  fupra  maftoideurn  mufculum  dex* 
terum  oblique  afcendentem ,  &  maaiiliaribus  occi- 
pitis  proceffibus  fé  fé  inferentem  grandioreai  acum, 
obfcurey  ut  ita  dicam  ,  micantera  ,  illieo  fub  fola 
cute  invenire  non  potuimus  •  Aderat  tamen  veili- 
gium  ,  idcirca  nobìs  fifcitantibus  refponfum  fuit  a 
facris  prsefentibus  Virginibus ,  prsfentibus  y  utpote 
aliis  niinus  profundarn  ,  ante  fuifle  ab  ipfis^  extra- 
ftam  » 

Nihil  itaque  aliud  in  fuperiorl  hoc  ventre  exa- 
minandum  occurrit ,  nifi  defeftus  loborum  utriuf- 
que  auris  ,  niollium  fcilicet  appendicularum  ,  qui- 
bus  mulìeres  pretiofa  pendula  ornamenta  commit- 
tunt;.  &  quibus»  fupra  manufaftum  olim  forarnen  ^ 
ufque  ad  antitraguni  mufculum  feflis,  aures  muti- 
lata y  fed  ad  perfeftam  cicatricem  reda^tse ,  carebant .- 

Inferius  vero  in  utraque  coxra  nunc  magis^nuac 
niodice  eminentia  ,  aut  abfcondita  latebant  chaly- 
beata  fpicula  (non  enim  inibii  ut  in  capite ^offea 
galea  punéìini  ierienti  fpicula  obftaverat^  ne  extra- 
neì  chalybes  in  latera  juxta  membranarum  niedi- 
tullia  declinare  cogerentur)  fcilicet  fecundum  varia 
intrufionum  momenta,  &  refiftentiarum  patentìamj> 
ita  ut  ibi  rigida  glandularum  congeries  ,  membra- 
narum cartilaginea  durities,  pororum  conni ventia^ 
&  lacertofa  folidorum  vis  ,  ac  robur  adventantem^ 
ferreum  apicem  hebetabant ,  non  tam  profonde  y 
ubi  vero  molliory  laxiorque  occurrebat  caroy  acu- 
tum  tormentum  altius  pervadebat,  Quare,  alternis 
hifce  laedendi  modis,  femper  tamqin  ex  vulnerante 
vi  direélis,  ac  geftis,  varia  acuun^  compenetratioy 
&  obdu6lio  enata  efl,  Pr^ecipua  tamen  plurimarunii 
infertio  in  fmiflro  femore  fupra  mufculum   vaffumi 
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internum,  externum5&  feminervofutn  confpicieba- 
tur.  Qux  tamen  non  tranfverfim^  fed  reéle  infcul- 
ptx,  &  complanatas,  abfque  externo  folidorum  vi- 
tio,  in  adipofa  membrana, quandoque,  fed  leviter, 
panniculum  carnofum  penetrantes,  quiefcebant,  ut 
aperte  docuit  feflio ,  &  multarum  facilior  extra- 
ftio,  quam  in  capite. 

In  coxa  tamen  dextera  minor  erat  acuum  iifdem 
circumftantiis  intrufarum  numerus,  utpote  quiE  fu« 
pra  mufculum  vaftum  externum  quafi  omnino  de- 
erant.  Sed  inibi  noftro  obtutui  prodiit  tegumento- 
rum  non  minus  ,  fed  fubftratarum  etiam  carnium 
laniena;adeo  ut  fcabratis,&:  confuraptis  fibrarum, 
&  folidorum  extimis  produ61:ionibus,  tota  exterior 
coxa  profunde  circumcaefa,  ac  teffellata,  rimis,  ftig- 
matibus  5  excrefcentiis  ,  carunculis  ,  aduftionibus, 
informi  cicatrice,  coopertis  extaret  •  Verum,  cum 
jam  inftaret  meridies^nimifque  longum  fuiflet  cir- 
eumfitas  undique  acus  recenfere,  aut  elicere,  ad  fi, 
niftrum  fub  mendofis  coftis  latus^anatomicum  cui- 
trum  convertimus, 

Cum  autem  neque  minima  eluceret  in  plana , 
Se  squali  ,  ne  dicam  cutis ,  fed  etiam  epidermidis 
fuperficie  abfconditi  umbra  machinamenti  ;  idcirco 
caeco  potius  tentamine  pifcantes,  poft  bis  inanem, 
&  frultraneam  fefltonem,  tandem  invenimus  fafci- 
culum,  non  communibus  tegumentis  inclufum,  non 
fecundum  fibrarum  reélitudinem  direflum,  non  c^g- 
teris  fimiliter,  difcrete  fecubantibus  aciculis  effor- 
matum,  fed  ex  quinque,&  quafi  dixerim  bis  lon- 
gioribus,  ultra  adipofam  membranam  inje£luni,at- 
que  in  ipfa  mufculorura  abdominis  fubftantia  ada- 
^um ,  fignanter  ubi  fummum  latus  cannabino  de- 
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vincienti  cingalo  refpondebat .  Qui  quldem  fafci- 
culus,  five  ferreorum  fpiculorum  racemus,  tali  le- 
ga erat  infixus,  &  difpofitus,  ut  ere5tis)8c  aliqua- 
tenus  radiatis  aciebus  in  circumftantes  mufculofa- 
rum  partiuni  villos  defa^viret  ;  quod  maxinle  con- 
firmavit  acuum  diftributio,  oppofita  direélioae  in- 
troduélarum ,  &  promifcue  viceverfa  latentium  • 
Quare  hinc  ereéla  acumina  in  ambobus  oppofitis 
ferrei  racemi  finibus  non  ^equaliter  rotatim  refur- 
gebant  ,  fed  aliquibus  in  locis  viciffim  demifliori 
obtufarum,  feneftratarum  fcilicet,  fummlcatum  po- 
fitione  difcontinuabantur  :  inde  carneus  career  ab 
interno  hofte,  penetrantibus  fcilicet  ferreis  quinque 
fpinis ,  punftim  fciflus  ,  licet ,  contraftilium  lege, 
in  axim  inclinans  conniveret,  divulfis  permittenti- 
bus  fibris;  nihìlo  tamen  minus  ipfeaiec  acus,  va- 
luti decuflatim  difpofit^,  fibique  adh^rentes,  alter- 
natim  craffiori  oppofita  extremitate  fulcri  vices  gè- 
rentes,  urpote  penetrationi  magis  ineptaj,  laterales 
concamerationis  parietes  urgebant,  Quibus  quidam- 
caufis  cavernofus  quidam  fcrobiculus  circa  aflertos 
chalybes  enatus  eft,  qui  feftione  adapertus  ichorem 
fudit  coloris  inter  album  ,  &  ^erugineum  ,  a  quo 
acus  humeflabantur  in  infulata  illa  parte ,  quaj  car- 
nea vagina  orbabatur. 

Quas  vero  fingulatim  partes  &  mufculorum  co- 
ordinationes  abfconditi  in  latere  chalybes  la^ferint, 
cujufqaa  diametri  ,  &  profunditatis  carnea  cavitas 
extiterit,  nobis  integre  non  conftat;  quia  in  difla* 
cando  non  omnem  folertiam  adhibuimus,  neque 
fpecillo,  profunda  fe£lura,aut  inverfis  mufculorum 
ilratis ,  patefaflifqua  extis  ,  anatomicum  examen 
adamuffim  fa6lum  eft.  Ex  acuum  tamen  numero, 
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longitudine 5  fibique  invicem  adhajfione  fparfim  in 
extiemitatibus  expanfa  ,  ex  contenti  ichoris  acus 
luentis  quantitate  ,  ex  facili  voliellse  penetratione  , 
ejufdemque  in  ipas  apprehendendis  diiatatione  5  da- 
re edo61i  fumus  de  mafculi  defcendentis,  &  afcen- 
ilentis  Ixfione^ideoque  manufaft^  fcatebrseterminos, 
quafi  ad  finitimam  continentem  membranam  5  Pe- 
litonsBum  fcilicet;  apropinquare. 

Ejufdem  pariter  longitudinis  tres  acus  obfervare 
nobis  contigit  fupra  laivam  clavictìlam  ,  &  mufcu' 
li  deltoidei  confinia  5  quarum  fiimmi  apices ,  per 
parvi  digiti  latitndinem  intra  carnea^  fibras  defixi, 
fe-flione  pariter  ^xtrafti  funt, 

HaiC   omnia   a   nobis  vifa  ,   noftrifque   manibus 
(annofiore  indignitate  valetudinarii  Curatrice,  quse 
occafione  poftremi  decubitus  obfervaverat)  traflaca 
funt.  Utinam  temporis  anguftia^circumftanti^  mul 
132  y  &  pra^cipue  reverentia  in  adftantes ,   prolixio 
rem  magifque  profundam  indagationem  permifiirenc 
Etenim  cruciaminum  frequentia ,  quibus  facrse  Mo 
iilalis  microcofmus  undique  circumfeptus  videbatur 
dir^que  aegritudinis  metaptofes,  qua^ ,  fpreta  medi 
caminum  omnium  adminiftratione  ;  fine  ordine  (qui 
quodammodo  &  in  morbis  adeft  )    fine  lege  ,   fine 
crifi  vagabantnr ,   atque  hinc   inde  ,   velut  hydra  ^ 
progerminabant  ,  &   refurgebant  ,  fortaffe  fuadent  ^ 
aliquas  adhuc  machinulas,  olim  mukiformem  mor« 
borum  fobolem   producentes ,  in  ea  jam   humata 
latere  • 
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FERREAS      AGUS 

]n  corpore  animato  chra  cuth  &  folidorum   vhJum 
.  dijficuher  pojfe  e^ìjlere» 

SAIus  5  &  vita  y  non  fblum  magno  Hippocrati  ^ 
qui  ex  furreptis  ^fculapii  paadeótis,  &  tabu- 
lisi atque  ex  digeflis  Podaiirii,  &  Machaonis  dog- 
snatibus,  quingentis  prope  annìs  anta  Chriftuaa  na- 
tuni,  Medicinam  rationalem  prinms  inftituit,  vifas 
fuerant  pendere  ex  opcima  conftitutione  partiuni 
contentarum  5  conrinentium  ,  &  impetuni  facien- 
num;  verum  etiani  poft  tot  exaiitlatos  labores^poft 
Geleberriuìorum  Virorum  experimenta  5  &  vìgilias, 
poftque  tot  anatomica,  &  chymica  teotamina  ,  quiti 
aliquid  novi  fuperadderetur  ,  quod  fpeélet  ad  Phy- 
fiologijB  partem ,  hominis  fcilicet  naturaliter  fé  ha* 
bentis  ftatum,  iifdem  fere  verbis  conftifutie  funt  , 
nimirum-fub  animiE  magifterio  in  tribus  partibtis 
integrantibus,  folidis  nempe,  fluìdis5&  fpirituofis, 
vi,  flruftura,  nexu,  mixtione,  fubtilitate,  elatere, 
motuque  fibi  invicem  opitulantibus ,  ftupendo  na- 
turai operantis  molimine,  vita  femper  confiftere  vi» 
fa  efl:  ;  femperque  traditum  ,  ex  cerebro  peculiari* 
bus  glandulofis  acinis  excretuai  animale  liquidum 
ad  partim  movendurn  thoracem  ,  &  cor  undatim 
ferri;  alterno  vero  cordis  impetu  in  pulmones,  ca- 
put, &:  artus  fanguinem  urgeri  rurfus  liquidi  ner- 
vorum,  fenfibilis  aeris  chyli,  Se  lympha:  additamen- 
to  ,  luftratis  vifceribus ,  &  organìs ,  ad  thalamum 
reduci:  quibus  quideni  viciffitudinariis  motibus  & 
liquida  renovantur  ,  &:  folidorum  fibrag  eriguntur  • 
Vino  verbo,  equilibrium  producitur. 
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Verum  enimvero,  cum  innumerabiles  in  diesr 
occurrant  ^grotandi  caufaj,  &  non  miniis  notorum, 
verum  etiam  protheiforminm  morborum  agrnine 
circumdemur;^hinc  eft,  quod  (heu  nimis  frequeii- 
ter!)  harmonica  lex  ex  complexu  plurimornni  prin- 
cipioruni  pendens,  cerrurnpitur,  &  claudicat,  cujni 
hoc  tamen  difcrimine,  ut  fi  ccntingant  in  partibus 
niajoris  ufus,  vita;  fi  mincris ,  rantummodo  lalu.^ 
aliqua  ex  parte  periclitarl  videatur.  Quia  vero  & 
omnia5&  fingala  fibi  mutuo  confpirant,  mulcoties 
evenir,  ut  fanguis  in  perpetuuns  orbeni  difcurrens^ 
multifcrmium  fermentìfcibiHum  laticum  concurfu 
auflus.  Se  agitatus  ab  aliqua,  licer  miliari,  gian- 
duia ,  ab  exiguo  principio  infeflionis  gradum  reci- 
pìat  ,  qui  neque  in  repetitis  circuitibus  fubaflus  , 
neque  per  excretoria  loea  eliminatus,  totani  liqui- 
dorum  maffam  e  veftigio_  inquinare  eft  potis;  pr^* 
fertim  fi  acerrima,  aut  quocumque  alio  modo  ela- 
ftica  virulenta  accedat  afliviras,  quse,  fermenti  in- 
ftar ,  omnia  liquamina  valeat  confpurcare  •  Quod 
quidem  penimefcendum  efl:  non  folum  in  majori- 
bus  nervorum  ,  &  fibrarum  K^fionibus,  verum  etiam 
in  leviflimis  ,  &  externis  eorundem  offenfiunculis  ; 
cum  ea  fir  lex  conrraftilium  villcrum,  8c  nervea- 
rum  produflionum  ubique  difleminatarum  ,  &  re- 
ptantium,  ut  morbcfa  fenfatio  ocyffima  undalatio- 
ne  ad  alterum  ufque  extremum  momento  tempo- 
ris  ,  pra^tervoler  ,  arque  cb  homologum  j  fymboli- 
cunijUC  in  muficalibus  chordis  confenfum ,  mecha- 
Rica  quadam  neceilitate,  &  convulfione  interjacens 
undique  caro ,  &  mufculorum  ordo  corrugetur ,  di- 
moveatur;  milleque  modis  a  naturali  ad  morbofuai 
itatum  difponatur.  Ubi  vero  in  canalibus,  urricu- 

Q^  2  iis, 
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lis  ,  glandulis  5  tendinibus  ,  membranis,  c^terifque 
partibus  folidam  naturam  pr^feferentibus,  h^ec  con- 
tigerintj  quid  dicenduni  erit  de  introfluentibus  li- 
quid  is  5  etiam  fi  jam  fupradifla  djathefis  deeflet  ? 
Adamuflim  examinentur  tot  Auflomm  volamina, 
qui  de  mufculorum  motUyde  ta£lus  òrgano,  deque 
nervorum  vulneri  bus  fcripferunt  •  Vldeatur  cedro 
dignum  opus  clariffimi  Baglivi  in  capitibus  de  fi- 
bra motrice,  &  morbofa:  ex  quibus  omnibus  non 
arduum  erit  eruere  ,  quomodo  ex  toro  ad  partes  y. 
Se   contra  triftes  ataxise  reciprocent . 

Qua^  cani  ita  fint,  difficilis  arguenda  eft  exiften- 
tia  acuum  ,  plana  fanaque  {uperltante  cute  ,  quss 
fuader^  jampridem  introduftas  fuiffe,  non  minus  ex 
centenis,  &  ultra  infliftis  vulneribus,  quibus  iacef- 
(ita  natura  balfanirco  caret  rore^  quam  ratione  fpe- 
cilici  molis  fcilicet  ex  tot  morulis  extraneoruni. 
corporum  .  Cum  eniai  certo  liquidorum  circuitili 
oWient  5  nervorum  appendices  comprimant  ,  atque 
fubras  non  niinus  ,  qu.uu  albas  vaforum  dirama- 
tiones  intercipiant,  &  adaperiant  ^ non  potefl:  fieri,, 
quia  circumeuQtes  iaterfiti  ichores  alio  deriventar  ^ 
5c  iofluant ,  aiu  fecus  per  adaperta  ofcula  diffun- 
dantur.  Quod  quidem  cuni  facillinium  fit,  ubi  oc- 
curruRt  varii  generis  liquidorum  unìo  ,  &  coacur- 
fus,  atque  irradiantis  fpiritus  monientajSc  in  illis^ 
vulneribusy  in  quibus  plunibeum  tormentum  tran- 
fit  ,  auc  gladiorum  niucrones  retroeunt  ,  eo  magis^ 
tane  erit  timenduni  ,  quando,  punóliai  fcindens  ,, 
ierruin  penetrat,  mergìtur,  &  intra  carneos  carce- 
res  infcuiptum  perfiftit  .  Nonne  in  quocumque  ve- 
getabili, &  obviis  plantis  aliquando  videnius  incar- 
ceratos  ad  tranci  ,   aut   major um   raniorum  latera. 


in  cadavere  repertìs^  .125 

faxeos  globos ,  cafu  introduflos  ,  &  externis  corti- 
cibus  circumligatos  5  fed  quafi  femper  cum  partiuni 
propinquarum  tubere,  &  nodofis  afperitatibus,  prò-- 
babiliter  enatis  ab  impedito  nutrientium  iaticuni 
tranfitu,  itaut  ad  extranei  obltaculi  confinia  fubfi- 
ftentes  concrefcere,  folidari ,  ligneas  fibras  in  mo- 
lem  extendere,  &  quandoque  perenni  ftillicìdio  fo- 
lum  humeftare?  Qu.^  quideni  omnia  demoof}rant> 
idem  efle  ,  vulnus  inflìgere ,  &  adapertum  infixis 
armis  detinere  ^  ac  viiium  organicum  producere  , 
multo  magis  a  plantis  ad  fenfuiva  tranfeundo  • 

Hajc  paffim  a  pra6ticis  melioris  notcX  obfervata, 
experimentis  confirmantur  .  Non  enim  ad  curatio- 
nem  vulneris  ,  fiflulaj  ,  aut  uiceris  manus  imponi- 
tur  5  quin  agentis  follicitudo  verfetur  circa  extra* 
£ì:ionem  extraneorum  corporum,  fcilicet  fruftulorum 
oHis,  lignis,  fpinarum,  puris,  fanguinis  grumi,  ter- 
rs,  pilorum,  lapidum,  glandium  plumbearunt,  fa- 
gittarum,  Se  (imilium;  alioquin  piagai  labia  ad  mu- 
tuum  conta6lum  folidata  nuniquam  pervenirent,  aut 
cum  perveniant ,  nova^  fuppurationes  minitarentur. 
Quod  doiìe  probanc  verba  ciariffima  Joannis  Mun- 
nicks,  cum  ait:  ^uo?ììayn  intra  ìd  fi  ìncidant  ^  & 
Tion  €:>ctrahantur ^  glupinationem  impediunt  .  Et  ante 
iplum  Hildanus  (1)  :  donec  enim,  ait,  vel  mini- 
ma etiamnum  fejìuca^  aut  ojjìs  fraHi  fquamma^  vel 
ftmile  quid  ei^traneum  parti  inb  ce  ferii  ^  vulnus  incu' 
rabile  exifiit  .  Coaliius  quippe  cum  pendeat  ex  fi- 
brarum  carnearum  refezione,  &  amplexu,  interce- 
dentibus  homogeneis,  &  gelatinofis  fanguinis,  Se  ex- 
ternis coaptati  balfami  particuiis  ,  quoties  extra- 
neum  corpus   cujufvis  molis ,  figura:^,  aut  ponderis 

la- 
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laterales  urgebit  parietes  ,  muhiplicia  in  promptii 
erunt  damna;  Vel  fcilicet  per  irritatos  aliqua  liqui- 
dorum  pars  ad  ulcerofam  cavernulam  fefìmabir,  qu^e" 
ferrugiriofi  fermenti  occurfu  illieo ,  aut  faltem  tra- 
ftu  temporis  5  in  pus  tranfmutabitur  y  ur ,  verbis 
Hippocratis  utendo  y  folemne  eft  in  continui  folu- 
ticnibus  :  vel  etiam-  citra  puris  produfìionem  ,  a 
proritatis^  atque  hifcentibus  canalium  appendiciousy 
ìerum  jugiter  extillabit  :  vel  denique  parvi  fmus 
latera  ab  objefti,  multo  magis  ferrei  ^  duritie  pre(- 
la,  callum  contrahent,  ut  interne  vidcmus,  quoties 
extranea  corpora  diu  fubfiftunt,  &  externe ,  quoties 
batilliy  aut  mallei  manubria  traflantur.- 

Quod,  tì  praeter  rationeai  fpecinca;  molis,  &  pon- 
deris  y  difceptandum  nobis  eit  de  peculiari  acuunr 
%ura  definente  in  cufpidem'  acuram  ex  una  ,  m 
obtufanfiy  fed  ad  feriendnai  aptam:,  ex  altera  y.qua- 
les,  quaefo,,  &  quovis  momento  contingere  non  pof- 
funt  (anguiferorum  perforationes  5  atque  ad  fauciatas 
regiones  liquidorum  incurfus  ,  non  folum  ratione' 
ponderis,  fed  etiam  vi  percuffionis^  quse  tam  dofle- 
a  magno  Borello  defcribitur,  quamque  Bagli vus  (1) 
deprardicat  ;.  Quovis  enim  corporis  mota  ,,  feffione  ^ 
decubito 5  varii  nafcuntur  nifus,  contraniienticX^  col- 
lifionesy  qu^  ferreos  apices  preinuntyac  percutiunty 
cum  majoris  doloris,  aur  penetratìonis  meru:  pau- 
cis  5  datur  allifio  inter  folidum  ,.  &  folidum  y  fed 
unum  ferreum  efty  durilTrmum  y  acurilìintum;  aite- 
rum  carneum,  pelliceum  y  membranofum-,  &  fenfus 
exquifuiflimi  • 

Ulterius  augetur  difficultas,  &  bine   fumpti  prò- 
blematis  probatio  ex  peculiarjbus  ferrearum  acuuqa^ 

qua- 

(  l  )  /;;  D'i l^ertat ione  varil  ar^umenti  pag.   ^S). 
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<jnalitatibus .  Notum   enim  eft   ex  HofFinanno   in 
Schrodero  (  i  )  Se  Ettmullero  (2),  ferrum  ex  ter- 
ra,  mercurio,  fulphure,  &  fale  Gonfiare,  qujE  qui* 
dem  omnia  aptidima  ad  Hocendum   (unt  .   Q^uare  , 
licct   acus    ex   ferro  in  perfeftum  chalybem   tranf- 
mutats  fint  ,   ut  facilis  fraflio  fuadet ,  aut  earum 
candcntium  in  temperantem  iiquorem,  vel  aquami 
iVigidam  nemerfione,  auc  injeclis  puiveribus  ex  cor- 
nubus   bovinis ,   aut    denique    adhibiiis    carbonibus 
ex  falice  ,  &  fago;  nihilominus  (eciamfi  ex  prora- 
ptuario  Darnafceno  provenirent  5  ubi  non  ex  inge- 
nita fodina,  quL^  ia  aliquibus  reglonibus  adeft,   & 
ad  chalybe.ii   accedit  ,   fed   referente  Bellonio  ,   &: 
Boyle  (3)  ex  opificum  fagacitate  enfium  lamin^B  , 
glyphi^  teretriB,  arcus,&:  martialia  omnia  machi- 
namenta  palmam  ca^teris  pr^ripiunt,)  neque  fupra- 
àìdàs  modis  5   neque  alio  excogitabili  artis  auxilio 
nativa  ferri  elementa  delentur,  fed  folummodo  ab- 
forptis  falibus  ,  &  expreilb  argillofo  conn|Tbio  ma- 
gis  arefcit ,  conftringitur  ,  &  lolidatur  ,  f/mper  re- 
Ititantibus  non  folum  primigeniis  particulis,  ex  qui- 
bus,  ut  ait  Paracelfus   (4)    vcnena  nobts  projìanp  ^ 
{^òi^  etiam  fortaffe  pyramidalibus  illis  fpiculis,  quse, 
docente  magno  Archilycei  Patavini  lumine  Joanne 
Baptifb  Mazino  (5)  primarium  fujit  metalli  con- 
ftitutivum  ;  cum  temperatura  alteret  ,  non  mutet  . 
Quod  quidem  ficuti  perbelle  probatur  ex  eo,  quia 
utrumque  rubiginem  coatrahit,  fic  ,  quomodocum- 
que  elaborata  fuerint,  crefcit  in  cafu  noftro  l^dea- 

di 

(  1  )   Vag.    245. 

(2)  Tomo  primo,  pag.  ^78. 

(^)  Tomo  Secondo  pag,  826. 

(  4  )  i»  Tra^atu  Tento  de  MoYhis  metaìltch , 

CS  )  Go^S^tfurff  /opra  h  particela  conjìituentì  il  fenu . 
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ài  aptitudo  ex  enatis ,  atque  ìq  motum  pofitis  ini 
acuum  circumferentia  ^ruginofis  particuHs ,  nervo- 
fo  fibrarum,  &  villoruai  generi  admodum  infenfis. 
Hoc  citra  dubitationis  aleam  elt  ;  cun:i  omnes  in 
fe£lione  cadaveris  extrafti  chalybes  ferruginofi  re- 
perti fine ,  adeo  wt  duro  corticc  viderentur  theca- 
ti  j  atque  cooperti  ,  &  in  capite  priEfertim  ,  ubi 
continentlhus  exficcatis  membranis  adiia^rebant ,  & 
anatomicus  ipfe  culrer  sgre  icindendo   penetrabat  • 

Quas  vero  offenfas  5  au£ìa  in  dies,  quinimo  ad 
annos  femper  corifirmara  ,  ferrugo  potis  fìt  in  cor- 
pore  animato  producere,  facillime  conjiciendum  ex 
ipfius  aDalyfi  ^  Se  formationis  modo  .  Cum  enim  , 
fecundum  veteres,  &  pra:cipue  Faliopium  (i),  per 
putrefa£lionem5  quam  Neoterici  fermentationem  di- 
cerent  ^  ab  humidis  y  &  acribus  producantur  ,  fen- 
fimque  ferrum  corrumpendo  penetret ,  erodentem  , 
tefte  Avicenna  ,  facultatem  acquirit  ;  qua  ,  ut  ait 
Galenus,  carnes  cum  dolore  eliquat.  Qua  de  re  ip- 
fe Sennertus(2)  fignanter  agens  de  morbis  ex  fer- 
ri rubigine  produflis  ,  curationem  infìituit  medio 
laéte,  butyro,  &  jure  pingui.  Quamobrem,  fi  fu- 
pradifìa  damna  formidanda  fune  ab  interno  ufu  ^ 
ubi  rubigo  ftomachalibus  fermentis  ,  immutatur  , 
potu  diluitur,  &  foivitur  5  cibi,  fascumque  craffa- 
mento  involuitur ,  &  hebetatur  ,  ubi  jam  jam  oc- 
cailefcentes  magni  duflus  tunicae ,  &  parietes  ex- 
traneis,  &  fermentifcibilibus  objeflis,  &  corporibus 
affueti  funt  ubi  denique  morbofa  caufa,  ob  fpecifi- 
cam  etiam  gravitatemi  per  adapertam  portam 5  ad- 
juvante  periftaltica  vijSc  circumprimentium  vifce- 

rum 

(1)  TraBatu  de  metaìlis ,  pag,  381. 

(2)  Libro  Jfra^ica  fexfo  F^ne  vi.  Gap,  xii. 
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rum  mòta,  exitum  fibi  ftruere  potefl:  ;  multo  ma- 
gis  fané  verendum  erir,  quando  ferrum  ex  confluen- 
tibus  ubertim  ichoribus,  contrada  rubigine,  carneis 
fibris  circumdatur.  Si,  referente  Redi,  &  Garras  • 
viperx  venenum  per  os  fumitur  citra  noxam  ,  lo- 
taque  enfis  acie  vulnus  lethale  infligitur ,  certum 
habetur  àrgumentum  facilioris  noxs  in  IjbiÌs  parti- 
bus,  quam  in  lìomacho  :  fique  ad  latera  abfcondi- 
ti  tormenti  vafa  cujufcumque  generis  dehifcunr  , 
ex  quibus  metallica  exedentia  effluvla  poflunt  ab- 
forberi  ,  medioque  circuitu  ad  partes  principes 
rapi  ^  cur  ha;c  in  cafu  itidem  noftro  non  contige* 
runt  ? 

Prxterquamquod  ,  dato  etiam  quod  tot  defuper 
«xarata  rationum  momenra  deeffenc  ,  quot  damna 
exfurgere  debuilfent  ex  nervearum  produftionum 
Icefione  ?  Motum  enim  eft  ex  anatomicis  tabulis  , 
nerveas  fibrillas  fenfui,  &  motui  infervientes,  cuti 
fubfterni ,  mille  minutiflìmis  ,  aciemque  oculorum 
effugientibus,  diramationibus  in  ipfam  defmere,  vix- 
que  excogitabilem  locum  interjacere,  qui  fine  fen- 
fu,  &  fpirituum  irradiatione  fit.Pari  paffu  ex  pra- 
ticai Chirurgia  doflrinis  fatis  conftat ,  nervoruni 
licet  minimorum  feéliones ,  erofiones ,  &  vulnera 
f^pe  in  circumftantium  partium  tumores ,  quando^ 
que  eryfipilatofos,  inflammationes^  ulcera,  putrefa- 
éliones,  fiftulas ,  ipfafque  gangraenas  faceffere  :  ner- 
vum  pun6ìim  Infuni  per  fpithamam,  &  ultra  fyde- 
rari ,  Se  a  parte  fana  feparari  debere  ;  &  ulterius 
remotioribus  etiam  partibus ,  pr^fertim  fecunduru 
fuam  re6titudinem  ,  &  originem  ,  serumnas  porcen- 
dere,  fcilicet  ex  offenfo  pedis  furculo  fuppuratorium 
lumorem  in  inguinibus  quandoque  progigni.  Gale- 

R  nus 
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nus  fcribit  :  (  l  )  Nervi  punBura  prompta  ad  convuU 
ftovemj  ac  fune  prcefsrtim^  cum  nihil  expirafy  obca* 
tato  cufis  vulnere  •  Et  (  2  )  aliqui  .•  ^od  ft  quh 
4CU  purgatUT  ,  yj  vhiofis  fuccìs  premi fur  ,  is  primo 
quidem  dolebitypojl  etìam  rum  pulfu  parficula  in/e" 
Jìabìfury  tum  phlegmone  ^ 

H^c^inquanijomnia  non  conje£luns  aflequimur, 
fed  paffim  intueri  cogimur,  quamvis  mulRat^  par- 
tts.  molli  le6to  decumbant ,  inter  ftragula  ,  &  pul- 
vinaria  blande  quiefcant,  balfamico  unguine  hume- 
éìentur,  &  einplaftricis  viribus  foveantur;  fecus  ve- 
ro, quando  fpretis  clinica^  artis  auxiliis,  &  valedi- 
£lo  remediis,  non  accidentali  iflu^fed  indefincmer 
premente ,  &  pungente  ftimulo  :  fauciata  pars  ex- 
ternis  injuriis  expofita,  mille  modis  agitatur,  urge- 
tur,  comprimitur,  concutitur,  &  convellitur:  quan- 
do fupra  ligneum  ftratum^  in^quali  coopertum  fto- 
rea ,  corpus  per  magnam  noéìis  partem  ,  exceptis 
fcilicet  matutinis  precibus ,  divinifque  meditationi- 
bus,  gravitare  cogitur  ,  nud^que  carnes  caniculati- 
bus  etiam  diebus  ,  fola  cirrata  amphitapa  a  durif^ 
fimis  tabulis  feparantur:  quando,  non  tantummodo 
fcopis  pavimenta  verrenda  funt,  fed  hortenfis  terra 
irriganda,  farculo,  &  ligone  fodienda,  geminum  ss 
campanuin  violentis  traflionibus  pulfandum ,  corbes 
dorfo ,  humerifque  flagrorum  agmine  casfis  ,  ligno- 
rum  ftrues ,  aut  aquarum  ,  &  ciborum  farcinse  ci- 
ftis,  capfifque  compofitx  exportand^  funt  ad  dome- 
fticum  praecipue  coquinarium  ufum ,  ubi  prò  omni- 
bus Afceteriis,  prope  ignem,  nervofe  agendum  eft  : 
quando  eiSciant  chordeura  cingulum   preffionem  ìvl 

affé* 

(  I  )  Df  Arte  meàendl  cap.  pi. 
(  z  }  6*  ae  hcis  ajfc^ìis  cap,  2, 
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affeflum  latus,  algidiirima  hyems  in  difcalceata  Gru- 
ra,  pfalmodiay  &  ìndefinens  cantus  divuliionem  in 
maxillarum  (fubtus  dexteram^  pone  velaminis  lim- 
bum  ,  magna  fub  cute  acus  aderat  pag.  1 1  8.  ;am 
defcripta)  ligamentis.  Se  corncalibuis  cerebri  fupe- 
nndufiis.  Triennalis  tufiTiendi  morbofa  neceffitas  in- 
thoracis  imo  violentiffimam  fuccufTionem  y  ftanda 
frequentiffima  eresio ,  fed  flexis  genubusy laborem,. 
&  extenfionem  in  nervofis  crurum  propagi»nrb«&y 
prcedito  ftomachi  pepafmo  ob  fpirituum  diverfionemy 
&  confumptionem  in  intellefluali  molimine  ,  Se 
quando,  quafi  dixerim,  perpetuum  poftremis  annis 
Antiftitis  munus  prsftandum  erat  in  omnibus  tocius 
Casnobii  peragendis  y  &  mod^randis  :  quando  deni- 
que  tot  diverforum  motuuni ,  caufarum  v  fimulque 
cfFefluum  fatellitio  confliflata  animalis  ceconomi^fc 
(  ut  ad  propofitum  revertamuj-  )  tot  irritamenta  y 
tocque  offenfarum  viciflìtudines  pati  debuit  etiam; 
circa  corporis  periph^riam  y  ubi  ferrea  occultaban* 
tur  fpicula  y  &  ubi  nervofum  fyftema  fuas  explìcat 
diramationes,  partim  m^embranaceis,  parti m  carno- 
fis  fibris  fefe  inferenxes  :  quoties^  inhabitantes  fpiri- 
tus  denfius  fub  cute^utpote  fenfus  inflrumenta,  ag- 
glomerati,.  flatulenta,  atheres,.  nitrofe ,  fulphure^ 
ixidolis»  ex  collateralibus  arteriarum  poris ,  finibus  ,, 
Se  ofculis  exfudantes  ,  femperque  au6li  fubfidiaria 
perpetim  influxu  ex  medullari  fubftantia  corpork 
caliofi  int^r  cerebri  hemifphaeria  exiftentis:  quoties, 
kquam,  in  explofivum  aRum  perciti  ex  vulnere , 
8c  puntura  continentis  fibra; ,,  necefle  erat,  ut  an- 
nexus  tendo  ex  fibris,  mufculus  ex  tendinibus,  uno- 
verbo,  tota  coh^rens  pars  in  fpafmodica  pathema^ 
%3l  mgeretur ,  cum  horrore  ,  tremore,  &  raembro- 
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rum  jaflationibus ,  prout  infixa  fpina  ferir ,  merrr- 
branarum  rigiditas  convellitur  ,  &  efFrsenis  pra^cxi- 
ftens  caufa  in  fanguinìs  finu  latebat. 

ìrLxz  autein  ,  qua^  in  plerifque  contingunt  ,  non 
tantum  fupradi£lis  ratlonibus,  fed  experientìa  con- 
ftant ,  Quinimo  fub  una  tantum  puntura  (  quam 
Johannes  Munnicks ,  referente  Mangetto  (i),  no 
xiorem  credit  fe^lione  )  vitam  futorem  veteramen- 
tarium  exhalafl^  Hippocrates  (2)  defcribit:  Subula^ 
fcilksp  fupra  genu  coxam  penetrante  ,  nec  tam  prò-- 
funde^  cum  nibil  fanguinis  emerh  ^  &  Pamcn  ^ger 
tenta  die  mortvim  eft.  Quod  quidem  magnus  idem 
|Vir  confirmat  (  3  )  in  traflatu  de  Vulneribus  ,  af- 
erensj  Vulnus  capitis  etfi  fueric  in  fola  cute,  effe- 
periculofum,  illis  verbis:  Nam  /ape  cutis  fola  fctf'^ 
fa  languenti  monh  periculum  povtat .  Q^Lia^  exempla 
^pud  Auflores  magni  noniinis  extant  frequentiffi-- 
ma  ^  &  prsecipua  apud  Foreflum  (4)5  &  Hilda- 
num  (5)5  qui  timore-m,  &  periculum  crepant,  & 
incutiunt,  non  ratione  magai  vulneris,  fed-  ofFenfa; 
partis,  hoc  eft  tafti,  punflimque  proritati,  &  divul- 
fi,  nervuli,  ex  quo  propinquarum  partium  fpafmo^ 
dica  convulfio  ,  hinc  finitimarum  venarum  ftrictu» 
ra  ,  inde  inflammatìo,  &  quod  formidandum  eft  5. 
cum  celerrima  doioris  undulatione,  &  commercio ^ 
per  fenforios^Sc  moventes  teretes  tubos,verfus  for- 
i^icem,  feptumque  lucidum,  ipfam  fcilicet  cogican- 
|is  animae  fedem. 

Neque  hanc  5  quafi  dixerim  ,  ignitam  ad-  explo- 


fiones. 


(i)  In  Bìbìiotheca  Ch-iruYgka  pag.  £^6ji 

(2)  Libro  Quinto  Epidemiorum , 

(  ^  )  In  SerìTqone  fé pt  uà  gè  fimo  fecundo  pi^g.   6.()[ll 

(  4  )  ^^^'   ó.   Ohftvatione  4p. 

(^5;)  Centuria  Frima  Obfervatìone-  ii'.. 
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fiones  aptitudlnem  in  nerveo  fucco  latentem ,  prò» 
indeque  ex  ferreo  rubiginofo  fpiculo  in  motum  pò* 
fitam  5  ulterius  exponere  neceffum  eft .  Ghymica 
artificia  violentain  inflationem,  rarefaftionem ,  ma- 
gnique  momenti  elaterium  ^  iétu  oculi  ,  efficiunt  y 
fola  variorum  principioram  ,  &  corporum  mixtio- 
ne  ,  tartari,  falis  ,  fulpharis  ,  &  prascipue  fpiritus 
nitri,  fuperaddita  ferri  limatarar  qiix  quidam  om- 
nia cum  in  fangiiine  prieexiltanc  y  nil  miram  ,  fi , 
adventante  fcintiila  ,  incendium  excitetur  in  tota 
fyltemate  nervofo;  cum  fcilicet  in  illis  diramatio- 
nibus,in  quibus  impetus  motivus  ex  cerebro  jux- 
ta  voluntatis  nutam,  tum  in  relìquis,  pura  thora- 
gìs  ,  Se  cordis ,  ex  cerebello,  ubi  naturai  operantis; 
inllinflu,  &  ingenio,  perp^tim  motus  erficitur. 

Scio  equidem,  peculiaria  dari  temperamenta,  m 
quibus  fibrarum,  Se  membranofarum  partium  ordo^, 
nativa  ex  parentum  femìne  laxicate,,  nefcio  an  di- 
xerim,  integrantur,  aut  laborant,  parique  paffu  ex 
torpido  ,  Se  effajto  fanguine  in  fupremis  glandulis. 
elaborari  fuccum  craffum ,  hebetem ,  fupradi6lis  con* 
vulfivis  motibus  inepcum ,  ideoque  licet  vigeat  fti- 
mulus,  iterumque  feriat,  fpafmodica  tamen  fympto- 
ma  non  effe  pertimefcenda  .  Sed  qui  reftum  exa- 
men inlHtuet  circa  patientis  noftrae  temperieni,  flui-- 
da.  Se  latos  morbos,  quique  ipfam  obfervabit,  per 
totum  fuaj  a^gritudinis  curriculum  ,  acerrima^  fluì- 
dorum  dyfcrafiae  obnoxiam,  non  pallido  colore.  Se 
labentibus  genis,  non  euchymo  cibo  faginatam  ,  ne- 
que  humeftatis  membranìs,  Se  glandulis  pinguefcen- 
tem,  non  ftupentibus  anims  facultatibus,  tardam,, 
veternofam  ,  Se  attonitam  (  quibus  quidem  cafibus; 
fibrarum,  Se  tendinqm  iaxitas,  &  moliitie.s 5. ne  di- 
cani 
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Cam  atonia^  pr^ito  eli  fpicula  >  irrkamentai^  cam^ 
preHiones  fine  divulfione  y  &  dolore  patiens:)  fed 
SBftuantibus  vifceribus  yrigidis,  exfuccis  ,&  arefafti^ 
folidorum  fibris  intìruftani ,  aiq:ue  fìupendai  fpirb- 
tuuni  produzione  foecundam  y  fateri  debebit  y  ut 
egomet  candide  afErmo  y  ipfam  fenfus  exquifitiilìr 
mi  per  totatn  nervorum  diffeminationera,  ideoq4:ie^ 
non  perenni ,  fed  accidentali  quovis  iflu  y  &  occa^ 
faone  ,  moleftiffima  pathemata  in  fubjeflas  carnes; 
graflari  debuilfe  .. 

Infuper  non  ignoro,  acus,  qu2B  in  membrana  aidi*-- 
pofa  fenfii  experte  reperta^  fuDt,fine  dolore  potuif- 
fe  fubfiftere,  At  quid  dicendum  in  corporis  motu^, 
in  cute  comprefla ,  &  in  orbem  extenfa;  in  acubus. 
mRìs  in.  coxa  macrefcente  ,  &  arefafla  :  quid  di- 
cendutn  in  capite  ,  ubi  deerat  pinguedo  ,  ubi  glo* 
feofus  offeus  vertex  planam ,  re£tam  acuum  medijes* 
tatem  premens,  urgebat,  adeo  ut  utriufque  lateris. 
ferrei  raucrones  protuberare  indefinenter  cogeren/^ 
tur  5  perenni  divulfione  in  contraflilibus  ficcis  fi- 
brarum  ,  &  glandularum  operientium  villis  produ?- 
Sa  ?  quid  denique  dicenduiii  de  acubus.  malignisi 
fcpra  claviculam  ,  deque  numero  majoribus  ultra. 
Hiembranam  adipofam  in  abdorainali  latjeris  regio* 
ne  impiantatisi  &  innxis  ,  ex  quibus  indefinenteir 
feviffima.  tormenta  produ(51a  fuiffe  ,,  quis.  ibit  infir 
cjas  ? 

Admiito  pariter,.  multiplices  forfan  cruciata  s  no»- 
%ìs  chiari  ab  iEgris  poffe.  Verum  ^.cum  totum  cor- 
pus fuerit  fatum  carnificinis ,  necefle  erat,.  ut  q:u«: 
in  bene  multìs  ex  unica  tantum  caufa-^  a:que  tranf- 
eunte  ,  eveniunt ,  ex  tot  caufarum  femper  exilteti- 
ùum  complexu   in    cafu   etiam    nofìro  evenirent;; 

id>ai>- 
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ideoque  fpafmi,  vertigines,  fcotomiaS)  csterique  orn- 
fies  fé  fé  proderent  pediffequi  punfìae  nervo&  ap« 
pendicis  effeflus.  Et  quamvis  dìitet  natura  a  natu- 
ra ncque  quod  uni  eontigit,  in  altero  fperanduìTi 
fit  ,  morborum  tamen  illas  in  nos  derivata  nun° 
^uam  pep^rcit  .•  quinimo  iifdem  fenvper  gradibus 
procedens  ,  atque  ,  ex  quo  rationalis  medicina  in- 
^otuitj  sequalibus  femper  aphorifmis  refaeviens,  di- 
fcrimen  quidem  facit  in  uno,  vel  altero  recipienti 
fubjeflo  fecundum  magis,  &  minus,  aitamen  om- 
nes  a^quo  pulfat  pede  • 

Alìqui  etiam  cafus,  quod  -nempe  plurabei  globi 
ad  multum  tempus  in  carnofi  partibus  ipfos  prope 
«lervos,  membranas,  &  tendines  diu  fubfiftant  abf* 
^ue  lasfione,  &  defuper  exaratis  periculis^  nihil  pe- 
regrinum,  aut  niirandum  videntur  afferre5&  rario- 
ne  particularum  plumbeam  maflam  integrantium  ^ 
&  orbiculats  figura  ad  feriendum  ineptse  •  Plum- 
bum  enim  magnum  eft  polychrefton  fanguinis  acre* 
dines,  &  effervefcentias  compefcens,  quod  quidewi 
cum  ab  aliquibus,  nec  fpernendi  nominis  Auftori- 
bus  5  cofmeticum  dicatur  ,  fignum  evidens  eft,  in- 
noxiis  particulis  integrati  ,  imo  potius  balfamicis  ^ 
fi  non  folum  carneas  fibras  reproducere,verum  etiam 
cutim  glutinare,  polire^  &  Isevigare^  ipfam  puJchri- 
cudinem  conciliando,  poterti  Deinde  nulla  verenda 
eft  rubiginis  contrario  ^  nullas  adftantium  fanguì- 
ferorum  perforationes,  multoque  minus  nervearum 
prcduftionum  punétur^e  ;  &  licet  ratione  ponderis 
gravitare  poflìt  fupra  fenfdes  membranas,  nihilota- 
flienminus,  aut  obtufioris  fenfus  occurrentibus  fpa- 
tiis,  aui  carneo  carcere  pedetentim  affucfcente,  aut 
denique  ratione  loci  5  &  quieiis  5  abfentibus  arte* 

ria- 


riarum  pulfu ,  Se  periftaltico  fibrarum  decuflatimì 
inflexarum  tnotu  ,  at  multos  annos  potuifle  plum- 
beam  glandem  in  corporis  hiimani  carnofis  inter- 
lìitiis  quiefcere,  extra  dubitationem  ponitur. 

Ad  curandas  lacrymales  fiftulas  Laurentius  Hei- 
fterus  (  I  )  plurnbeam  ,  vel  auream  caniiulam  ,  fe- 
cundum  Platneri  methodum  ,  in  artefaflum  fora* 
men  offis  iinguis  adlgit  ^  Ne  novus  duHus  ìperum 
coalefcat  ,  &  ut  perennis  pateat  ichoruni  in  lacry- 
nialeni  faccum,  in  nares  exitus  ;  duafque  addir  prò- 
pofitiones  :  prirnam  nempe  ,  quod  reii6ì:a  in  offe 
cannula  jEgris  ftp  parum  mokfta^  adeo  ut  nefcianp 
hìibi  effe  reliflam  :  fecundam  5  ab  extra  vulnus  de- 
cerne  ^  ipfamque  externam  cutem  glutinari.  Veruni 
prseterquamquod  ipfa  ipfius  Au61:oris  obftant  docu- 
menta, ubi  ait:  fi  quid  veftimenti^  panni  ^  &c.  in 
'vulneribus  per  fclopetum  illapis  ^  infixum  haferit  ^  glu^ 
tinnrì  vulnus  ame  non  folet ,  nec  dehet ,  quam  res 
ejufmodì  pere  grinte  epe  eodem  fuerinp  e^PraHce  .  Ma- 
jora  adhuc  prasfto  funt  argumenta  ,  qUiE  fuadent , 
difficulter  per  totum  vits  curriculum  infixam  can- 
nulam  poffe  fub  glutinatis  perfefle  tegumentis  fub- 
filiere 5  &  ratione  acrium  ichorum  deteftum  os  in- 
definenter  alluentium  ,  &  penuria^  carnofarum  par- 
tium,  &  ratione  impediti  amplexus  cutanearum  fi- 
brillarum  ,  fundo  femper  plagae  in  fua  innovatione 
adhajrentium ,  &  ratione  denìque  defcripti  aurei  tu- 
buli nimis  longi ,  fi  latitudinis  unius  pollicis  ,  ni- 
mifque  ,  fi  fine  labello ,  mobilis  ;  quia  tamen  non 
eonjefluras  affert ,  fed  fafla  canit  ,  in  obfequium 
tanti  Viri,  &  de  re  Medica,  atque  Chirurgica  op- 
tarne meriti,  filendum  efijaut  fiifpicandum,  lUG  fiib 

/  ca- 
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cacio  temperamenta  balfamicis  particulis  magis  di- 
tari. Hic  enim  &  Nobilis  Vir  Joannes  BaptiRa  Sa- 
la per  biennium  cannulam  in  os  unguis  introdu- 
flam  gefìavir  ,  quin  externa  fiftute  ora  unquam  eoa- 
luerint .  Et  Ciemens  Garranus  aurifex  5  adhuc  vi- 
VQtìs  y  poft  quam  ad  plures  annos  adaftaiTL  cannu- 
lam a  D.  Lelio  Onori  Chirurgo  fatis  dofto,  ferre 
coaflus  fuerit,  tandem  ipfam  excraliere  debuit,  quia 
externa  cutis  nunquam  iibi  invincem  glutinari  vi- 
fa  eft. 

Ferreas  quoque  faglttas  infixas  ftetifle  5  docent 
aurea2  prope  divini  Coi  pagin^s,  ubi  (i):  Quidam 
fecundum  inguìna  fagttta  percujfus  .  Nos  autem  fe>i 
annos  pò  fi  quam  vulneratus  fueraP  ^ferrum  eduy/tmus  y 
eumque  lìberavìmus ,  quod  cenfebatur  hoc  tempus  mte? 
fiervos  latuijfe^  nullamque  venam  arterìamve  lcefijfe\ 

Clariffimus  Vir  Antonius  Vallifnerius  (2)  duos 
cafus  refert,  &  quidem  primum  de  muliere  magnani 
acurn  cum  capite  nigro,  probabiliter  vitreo,  deglu- 
tiente^  tandemqu<2  circa  hepatis  regionem  e  corpo- 
re  exeunte  :  alterum  vero  de  furente  Amafia,  qux, 
ut  mortem  obiret,  multiplices  acus,  quibus  veftes 
farciuntur^  ingurgitavit,  trafìuque  temporis,  variis 
enafcentibus  circa  collum  tuberculisyin  unoquoque: 
acus  reperti,  &  a  Chirurgo  extraflis  fuere. 

Prseterquamquod  apud  CroUium  5  &  Bernardunx 
Suevuni  in  Traflatu  de  In/pecione  vulnerum  y  ad- 
iiìirandaj  extant  Hiftori^  de  cultrivoris;  &  Seuner- 
tus  (  3  )  loquitur  de  BohemÌ23  villico  cultrum  no- 
vem  pollicum  tranfverfaiium  longitudinis  deglutien^ 

S  te: 

(l)   Libro  QXimto  EpidemìoYVtm: 

((2.)  Nella  Lezione  Accademica  irjorno  i"^  oj/^im  delle.  Font dns  y,  nel Is: 

Lettere  fificomedìchs  pi^>  4.1, 
1^^  ).  Lìb\'o.  PtimQ,. 


igS  Diffide  Ferreìs  acuh. 

te  :  Rurgerus  Hempfiogh  de  juvene  viginti  duo  an- 
norum,  qui^deglutiit  cafu  cultruni  bipalmaris  men- 
furag . 

Quse  quidem  y  8c  prsecipue  poflrema,  lìcet  diffi-< 
ciliter  credenda  fint  (  cafu  enim  folummodo  con- 
tingere  ,  ncque  reftus  culter  in  inflexum  laryngis 
iter  tam  facili  negotio  intruditur)  attamen,  caufa 
lucri  5  fponfionis  5  jaftantise  ,  ebrietatis,  lufus,  aut 
remotionis  obftaculi  in  oefophago  ,  ea  fieri  potuif- 
fé,  concedimus  .  Videmus  tamen  fubinde^pofl:  pau* 
cas  hebdomadas,  Chirurgorum  excifionesy  &  opta- 
tam  cultrorum  extraflionem.  Ncque  adamuffim  me- 
jnorant  fcriptores ,  quas  patheiiiata)  quofque  crucia?- 
tus,^gri  fcrre,  coarti  fint» 

Tandem  ,  ut  Differtationem  ad- unibili cum  per'-- 
ducamusj  inficias  non  ibo,extranea  corpora  in  cor- 
pore  alìquando  latuiffe  ;  8c  qu^  olim  enata  funt ,, 
femper  pofle  fuccedere.  Sed-^  qui  attente  obfervabìt,. 
paucas  has,  hiftorias  hic  illicque  defcriptas  prò  mi- 
raculo  circumferri,  femperque  ipfas,  veluii  per  tra- 
duceaiy  in  pofteros  propagari,  fateri  debebat,  hoc 
contigifle ,  quia  novi  cafus  defuerunt  ,  qui  ,  velutì 
prodigia,  typisy  &  memoria;  traderentur.  Ideoque, 
fi  per  tot  fecula  in  tot  iEgroruni  millenis  unus  , 
ab  Aufloribus  Crucis,  Arabibus,  Latinis,  &  cajte- 
ris  cujufcumque  nationis  viciffim  coUatis  ,  vel  al- 
ter patiens  producitur,  qui  diu  intra  carnes  ferreum 
fuftinuit  objeflum  (  pracfentibus  forGin  balfamicis 
unguinibus^  &  molli  fìrato,  deficientibus  violentif- 
fimis  motìbus ,  &  ad  morbum  exafperandum  con- 
caufis)  admirandum  videtur,  quomodo  multiplices, 
acus  undique  per  corpus  latae ,  jufculptse  fleterint^, 
abfque  univerfali,  aut  peculiari  liquidorum  dyfcra^- 
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iia^Sc  ulcerisi  aut  plagx  produzione;  ideoque  m 
foia  mulicre  tot  cafus ,  quot  non  adhuc  per  totiim 
órbera  ,  quod  {ciamus,  enati  font ,  &  per  confequens 
non  coanumetati  (qui  ob  raritatem ^  ut  reliqaì ,  de- 
fcripti  fuiiTent  )  in  voLuminibus,  quibus  5  quali  ài- 
xerim^  obruimur^ 

Hifce  propterea  de  caufis,  meridiana  luce  clarìus 
probatum  effe  arbitramur ,  quod  concigit ,  difficile 
effe,  ut  contingat  ;  rati  intra  Phyfices  cancellos  in- 
tegre adimpletum  munus ,  fi  in  tanta  mentis  no- 
ftriB  imbecillitate,  totque  operantis  naturse  tenebria, 
januam  fortunatis  pofleris ,  quos  Brixianum  folum 
jugiter  feret ,  aperuimus ,  ut  fepofita  difceptandi 
morofa  felicitate  majora  nieditentur  &  fciant. 


S  ri  BIS. 


DISSE  RTAZIONE 

SOPRA   IL   FLUSSO    E   RIFLUSSO   DEL   MARE 
Recitata  nel  Mefe  di  Luglio  I73P# 

DAL       SIGNOR 

Canonico  Pietro  Vallotti^ 


Hi 

DISSERTAZIONE 

Sopra  il  Flujfo   e  Riflujfo  ad  Mare, 

Fino  dal  primo  giorno  ^  in  cui  ebbi  la  forte 
d'  intervenire  a  quefta  erudita  Adunanza  , 
andai  meco  fteflb  penfando  qual  foggetto 
fcegller  poteffi  ,  qualora  di  favellar  mi  accadefle  y 
a  nobili  voftri  Spiriti  più  confaccente  •  Guari  non 
andò  y  che  molte  immagini  mi  fi<  prefentarono  al 
penfiero ,  da  cui  vafta  materia  di  parlare  attinger 
potrebbefi  di  leggieri  ,  fé  meno  gelofa  la  Natura 
di  ftar  nafcofta  nell'ombre  di  fua  maefta  ,  qitantO' 
feconda  nelle  fae  invenzioni,  varia  ne'  fuoi  dife- 
gni,  ed  ammirabile  nelle  fue  fatture,  liberale  com- 
parifle  egualmente  nell'  ifvelarne  i  fuoi  prodigiofi 
arcani.  Infatti:  come  mai  farfi  ad  inveftigar  le  ca- 
gioni degli  effetti  più  ftraordinarj,,  ed  inufitati,  fé 
Ariftotile  ,  che  tra  gl'ingegni  più  acuti  ,  più  per- 
fpicace  vantò  Io  fguardo ,  ebbe  a  confeffare  ,  che 
in  quella  guifa  che  T  occhio  della  Nottola  non  è 
difpofto  alla  luce  del  Sole  ,  cosi  T  intelletto  dell' 
Uomo  atto  non  fi  trova  a  penetrare  le  cofe  più 
manifefìe  della  Natura  .  Pur  tuttavia  ben^  fapendo 
aver  la  Fifica  per  oggetto  di  fcoprire  le  occulte 
vieyche  tiene  quell'illuflre  Fabbricatrice  nella  pro- 
duzione delle  fue  opere,  piuttofto  che  di  rifveglia- 
re  femplicemente  una  fìerile  ammirazione  alla  com- 
parfa  delle-  fue  maraviglie;,  accefo  io  pure  da  una 
tal  nobile  brama,  per  quanto  al  molto  voler  mio 
le  forze  debolinonrìrpondono,  non  però  perder  voglio 
di  vite  quefla^  gran  Màeftra  di  prodigi  in  uno  de' 
fuoi.  arcani  )  quanto^  occulto  ,  altrettanto  dalle  va- 
ne. 
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ne  ricerche  degli  Uomini  indagato  ;  le  oflervazio» 
ni  5  e  difcoperte  de'  quali  poco  più  hanno  finora 
confeguito  y  che  di  multiplicare  le  opinioni  ,  e  di 
accrefcere  iempre  nuove  difficolta  .  Mio  difegno  fi 
è  pertanto  di  favellare  dei  Flujfo  e  Rìflujfo  del 
Marcy  per  offervarne  i  molti ,  ftraordinarj  ,  diver- 
Cffimi  effetti  5  e  per  efaminarne  in  feguito  i  più 
celebri  Siftemi.  Che  fé  mi  accaderà  di  dover  com- 
parire più  dell'  uno  ,  che  dell'  altro  parziale  ,  non 
vorrei  ,  che  vi  facefte  per  avventura  a  credere  y 
€h'  io  pretendeffi  di  giudicare  a  qual  di  loro  far 
fi  debba  ragione  y  onde  applicar  mi  fi  poffa  quel 
rimprovero  : 

Or  tu  chi  fiy  che  vuoi  federe^  a  fcranna 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Colla  veduta  corta  d' una  f panna  ? 
E  meno  poi  che  vi  cadefle  in  penfiero,  che  mì 
lufingaffi   di    effere  in  ifiato  di  produrre  nuovi    Si- 
ftemi,  ben  noto  elTendomiy quanto  fprovveduto  io. 
fia  d' oflervazioni ,  e  d'efperlenze,  che  ne  fono  la 
materia  neceffaria  giufia  la  frafe^con  cui  appunto 
giufiifica  in  tal  propofito  la  faggia  cautela  dell' Ac- 
cademia  Reale  delle  Scienze  rilluftre  fuo  Segreta- 
rio (i):   Car  il  faut  y  dice  egli  ,    que  la  Phfftque 
Sfftematique    attand   à    elever    des    edifices  '^    que  la 
Phj/fique  E^perimentale  foit  en  etat  de  lui  journir 
les  ?nateriau^  necejfaires.  Cosi  fia  ^  che  fenza  faccia- 
di  temerità   il   difegno    mio  adempia  y  e   che  Voi 
nulladimeno,  eruditi  Signori  5  vanghiate  a  fine  det 
giudo  5   e  lodevole  defiderio  voflro  ,   fcorgendo  da 
voi   medefimi  a  chi  debbafi  il  vanto  d'  un  più  fe- 
lice difcoprimento.  Che  fé  sfornito  farà  il  mio  di- 
re:. 

t^i.)  D411S  fon  Preface  de  T  Hifloire  de  TAcademia».. 
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re  di  quegli  ornamenti  5  che  ad  Afcoltatori  tanto 
coiti   coDveiTebbonfi  ,   vi   fovvenga  ciò  clie  fcrive 
opportunamente  Benedetto  Menzini  (i)» 

Una  dotta  materia  è  fempre  cajfa 

D"  ogn   ornamento  ^  onde  tal  or  conviene 
Forma  adoprar^  che  fta  volgare  ^  e  bajfa. 

E  per  procedere   con  alcun  ordine  in  un  argo-    Tr§  p<r 
mento  cosi  vado  e  difficile,  diftinguo  colla  comu- ^"^^^ ^^e 
ne  de'  Filofofì  tre  periodi  di  Fluflb  e  Riflufìb  del  Rifluflb 
Mare  ;  il  primo  riguarda  il  moto  Diurno  ,  il  fe-o^y^o'^j 
tondo  il  moto  Menfìruo,  e  il  terzo  l'Annuo  mo-Menilruo; 
to  deir  acque  ;   in  ciafcheduno  de'  quali  ofiervafi^^^^^^^' 
qualche  regolare  varietà  di  circoftanze^  che  prova- 
no il  coftante  rapporto  di  quefio  Fenomeno  colla 
Luna,  Philofophi  motum  Marìs  triplicem  olim  agno* 
'veruiìt   Diurnum  ,   Menjlmum  &  Annuum  ;   motu 
V turno  mare  bis  fingulis  diebus  intumefcit  ^  defluita 
que  ;    Menflruo  Mfius   in  Sj/xigiis  Luminarium  au^ 
gentttr^  in  ^adraturis  minuuntur ;  Annuo  denique 
Mfìm  byeme^  quam  (sjìate  fiunt  majores ;  lo  riferi- 
fce  da  (2)  Plinio  il  (3)  chiariffimo   Mac-Laurin 
Profefìbre   di    Matematica  ^   e   Socio  della  celebre 
Accademia  d' Edenburgo  in  una  fua  Diflertazione, 
per  cui  ha  di  recente  confeguito  il  premio  dai  giu- 
di Eflimatori  dell'Accademia  Reale  delle  Scienze. 

E  per  farmi  a  cominciare  dal  moto  Diurno,  ia     jPerioda 
quella  guifa  che  la  Luna  impiega  24,  ore  ,  e  49.  Diurno?^ 
minuti  in  circa   nella  giornaliere   fua   rivoluzione 
intorno  alla  Terra  ,  nel  guai  corfo  di  tempo  due 
volte  al  Meridiano  ,  e  due  volte  ricorte  alI'Oriz- 

T  zon- 

(  O  Nel  4.  deJi' Arte  Poetica  . 

(2)  Plin.  lib    2.  Gap.  pp. 

Ò)  De  caufa  phyfi-ca  fiuxus,  ,&  refluxus  maris. 
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Eonte  ;  cosi  il  Fluffo  ^  Rifluflb  del  Mare  in  24, 
ore,  e  4^,  minuti  in  circa  confuma  appunto  il  pe- 
riodico ìuo  Giornaliere  movimento,  nel  quale  fpa- 
zio  dì  tempo  due  volte  innalzanfi,e  due  volte  li 
abbaflano  le  acque;  il  che  ficcome  accade  con  pa- 
recchj  fenomeni  5  cosi  fa  d'uopo  di  partitameotc 
efaminarli. 
Fcnome-      Primo,  giunto  il  Mare  nel  Fluffo  al  colmo  di 


5ii  del  mo 


to 


Pjui-lfua  efcrefcenza ,  fta  come  in  fofpefo  per  dodici  mi- 
^^*  nuti  in  circa  ^  ed  Alto  mare  ,  o  Mar  pieno  vieti 
detto  :  pofcia  nel  Rifluffo  arrivato  al  termine  di 
fua  decrefcenza  ,  fta  come  in  equilibrio  per  altri 
dodici  minuti  in  circa,  e  Bajfo  mare  comunemen- 
te fi  appella. 

Secondo;  formafi  fra'Tropici  il  Fluffo  da  Orien- 
te ad  Occidente  ,  e  da  Occidente  ad  Oriente  il 
Rifluffo;  e  nelle  Zone  temperate  dall'Equatore  a* 
Poli,  e  da' Poli  all'Equatore. 

Terzo;  non  accade  l'alto  mare,  fé  non  dopo  tre 
ore,  che  del  Meridiano  fi  è  fcolìata  la  Luna,  cioè 
allora  quando  fi  trova  45.  gradi  lontana  dal  Me- 
ridiano di  quel  luogo ,  in  cui  il  Fluffo  iì  for- 
ma . 

Quarto  ;   ritarda  in  fine  da  un  giorno  all'  altro 
ciafcbeduna   Marea    nell'  ordine   del  fuccedere  45?. 
minuti  in  circa  (i). 
e  .  ,       Siccome  poi  la  Luna   nella  Menftrua   fua  rivo- 

rerioao         ,  *  n      r>'    •    •  i  i 

del  moto  luzione  due  volte  palla  nelle  Sizigie  ,   e  due  vol- 
Menftruo.  jg  ^^^jj^  quadrature  col  Sole  fi  trova,  cosi  le  Ma- 
ree due  volte  in  ogni  Lunazione  riefcono  più  gran- 
ili, e  due  volte  più  piccole,  cioè  le  prime  (2)  al 

tem- 

(i)  Mem.  dell' Acad.   1710.  pag.   i-^p.         1714.  pag.  256. 
(  i  j  Mem,  deli' Acad.  1714.  pag.  254.        1720.  pag.  161. 
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tempo  de'  Novilunj  e  Plenilun),  e  U  feconde  (i) 
al  tempo  delle  Quadrature;  nel  che  pure  fi  offer- 
vano  alcune  regolari  varietà  . 

Primo  ;  non  accadono  le  Maree  piìi  grandi ,  fé  Fenomc- 
non  un  giorno,  o  due  in  circa  dopo  i  Novilunj^e^o  ^mqZ 
i  Plenilunj;  né  le  piìi  picciole  fé  non  un  giorno  >.<iruo. 
o  due  in  circa  dopo  le  Quadrature  (2). 

Secondo  ;,  dalie  Sizigie  alle  Quadrature  vanno 
quelle  fcemando  di  mole  ;  e  crefcono  per  lo  con^ 
trarlo  dalle  Quadrature  alle  Sizigie  ^ 

Terzo  ;  fuccede  talvolta  y  che  le  Maree  delle 
Quarte  eguali  fono  alle  Maree  delle  Sizigie  . 

Quarto  ;  fa/Ti  in  fine  nelle  Spiaggie  Settentrio- 
nali r  alto  mare  indifferentemente  y  quando  nelF 
emisfero  Auftraky  e  quando  nel  Settentrionale  ri- 
trovafi  la  Luna  • 

Neir  Annuo   movimento   dell'  acque   finalmente    priodo 
offervalì ,  che  le  Maree  più  grandi  accadono  intor-  AnnmT"^ 
no  ai  Novilun);  e  Pleniluni   degli  Equinozj  ,   (3) 
e  in  ciò  pure  fi  notano  alcune  periodiche  varietà. 

Primo  ;  maggiori  fono-  le  Maree  degli  Equino*  Fenome. 
s>j- d'Autunno  di  quelle  degli  Equinozj  di  l^rin^a" JJ'^^^^^^'J; 
vera  • 

Secondo  ;;  ne' Soldi zj  poi  più  gagliardi;  riefcono 
rinverno^  che  la  State» 

Ed  ecco  accennati  fecondo  le  più  recenti  oflTer- 
vazioni  que' principali  fenonìenl,  che  regolarmente- 
accompagnano  in  ciafcun  periodo  il  Fluflb  e  il 
Rifluflo  del  M^re  . 

Che   fé  di  vederne  vi  foffe    in  grado  altresV  la^ 

var 

(i)  Mem.  delP Acad.  1720,  pag.  ^61, 

(  2  )  Ibidem  . 

C^,).  Meni,  dell' Acad»  1715.  pag.   i^.is^ 
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varietà  irregolari,  attefi  i  varj  tempi,  e  i  diver- 
fi  mari,  viaggio  troppo  lungo  farebbe  il  condurvi 
di  lido  in  lido,  di  porto  in  porto  a  mirarne  nel- 
le diverfe  ftagioni  le  tanto  ftrane  irregolarità,  che 
diedero  anfa  ad  alcuni  empj  Scrittori   riferiti  dal« 
lo  Scaligero  (0>  ^  P^^  ^"^^  ^  Giufeppe  Iftorico 
di   fofpettare  ,   che   il   miracolofo   paffaggio   degli 
Ebrei  per  V  Eritreo  accaduto  effer  potefle  per  fo- 
la  via   di  Natura   in   congiuntura   del    receflb   di 
quell'acque.  Senza  dunque  entrare  in  un  minuto 
racconto  di  tutti  gli  Oceani  ,   e    tutte    ridirvi  ad 
una  ad  una  le  tante  anomalie  de' mari  più  remo- 
ti ,  e  ftranieri,  e  fenza  rammentarvi  que'  violenti 
FIufTì,  e  Riflufli  veduti  già  da  Aleflandro  Magna 
tieirindie,  dove,  come  da  Curzio  riferifce  il  Li- 
fieftot  ,    (  2  )  RapacìJJtma   ejì  adeo  Maris  reciproca^ 
fw^ut  nulibi  fimìlìs  vifa.^  vel  audìta  ftp^  unde  fidem 
*vÌK  merefur  ;:  mi  reftringerò  ad  accennarvi  foltan- 
to  di  paffaggio  le  ftraordinarie  alterazioni,  che  ri- 
fentono  qual  più^  qual  meno,  tutte  le  lifte  d'In- 
ghilterra ,,  di  Francia  ,,  e  di  Fiandra  ^  come  fede- 
ne  rende  Filoftrato  nella  vita  del  Tianeo,  parlan- 
do del  Mare  di  Francia:  Oceani  vero  converfiones. 
Mpud  Cehas  tales  afpexi  ;  quales  fama  fevuntur:  né 
altrimenti  fi  arguifce  da  que' veri!  di  Lucano ,  ovc; 
parlando  del  Mar  d'  Inghilterra,  n^  efagera  le  in- 
fidiofe  efcrefcenze:: 

Aup  vaga  cip-mThetysRMtupwaque  lìttora  fervente, 
linda  Calydonìos  fallit  turbata  Britannos^ 
Padove   air  oppofto   il  Mar  Baki^o  ,   quafi   tut- 
^0  l'Eufxao^  r  Arcipelago,  e  poco  meno  chel'ia- 


f  i  )  Scali g.  Exercit.   12-. 

(x),  I,n4i«.  Oricatalis  p^g.  2>  caf,,  ^. 
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tiero  Mediteraneo,  toltone  il  Seno  Adriatico^  ne 
fono  tanto  privi ,  che  il  filenzio  degli  antichi  Gre- 
ci, e  Romani  fa  quafi  fofpettare,  che  notizia  ap- 
pena aveflero  effi  del  Fluffo  e  Rifluflb  del  Mare. 

Né  meno  di  tempo  fi  efigerebbe,  fé  tutte  fcan-  Alte77e 
dagliar  vi  volefTì  in  ciafcun  Mare,  e  in  ogni  fta- ^^iie  Ma- 
gione le  altezze  delle  Maree,  falir  facendole,  fin 
dove  a  50.  piedi  ,  come  ,  fecondo  le  oflervazioni 
di  M.  Thouroud  (i)  nelle  vicinanze  di  S.  Malo, 
oppure  a  70.  fecondo  i  computi  del  Furnerio;  giun- 
te eflendagia  mille  anni  (2)  a  120.  dove  quafi 
con  vatia  legge  delle  ftagioni,  a  20,  o  30.  come 
in  quelle  di  Duncherchen  ,  dove  a  3.  o  4.  come 
ne'  Veneti  Lidi  ;  dove  anche  appena  a  un  niezzo" 
piede ,  come  nelle  vicinanze  della  Corfica ,  della 
Sardegna,  e  di  Malta. 

Che  fé  poi  diffondermi  voleffi  nel  mofirarvi  cert*  regohrr 
altre  bizzarie  ,  e  affatto  fìravaganti  irregolarità  ,  varietà  af- 
Gome  i  movimenti  dell'Eurippo  (  3)  o  l'innalzar- v^^^anf^e^^ 
fi  de'  flutti  nello  Stretto  di  Cales  (4)  al  tempo  ^raoicii. 
dei  Rifluffi  ,  troppo  con  tali  curiof^  ricerche  dal 
mio  argomento  allontanandomi  ,  temerei  che  mi 
fi  applicaffe  quel  detto  d' Ovidio  i 

(  I  )  Traile  Tur  le  FIux,  &  Refax  de  la  Mer  adrefs^  à  MefTìenrjj; 
de  i'Acad.  Royale  des  Sciences  pour  concourir  au  Prix  de  1740.  Pas 
M.  Daniel  Bernoulli  cap.  6.  p.   115. 

(2)  H'fì:.  deJi'Acad.  ann.   1702.  p.  -20. 

(  ^)  L' Euripe  dans  fon  Flux  ,  &  Reflux  eft  reg'jlier  depuis  Ics  frois< 
derniers  jours  de  la  Vicille  Lune  jnfqu'  an  8.  de  la  Nouvellej  le  p. 
il  eft  irre^ulier  jufq'  au  i^  inclufivement ,  &  il  y  a  dot,  &  iuffant 
12.  i^.  &  meme  fouvent  14.  fois  par  jour  ;  le  quatorziame  il  redoubic- 
ja'fque  ving.tuniejr.e  exclufivement  ,  oii:  il  comence  à  èrre  irregulier 
jufqu'  au  27.,  dans  les  courans  deregles  il  y  a  demiheure  de  fior,  e 
trois  quarts  de  juffant .  LesSolftices ,  e  le5  Eqninoxes  ne  caufent  point 
de  chanj^ement  dans  T  Euripe  .  Biblior.  Univ.  e  Illor.  Mar  1688-.  |?\ 
%jL  r.  8.  JournauK  des  S^avants  9.  M;5J.  1678. 
^^)  Hill  deli' Accad.  17U..  p..  ^, 
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.     .     .     »     Gemmisy  auroque  teguntur 
Omnia;  pars  minima  efi  ipfa  puella  fm.. 
Difpoflo   dunque   in    cotal  guifa  tutto  il  piana 
della  Quiftione  y  ta  inoltro   ora   ad  efaminare   le 
varie  Ipotefi,  con  cui  Filofofi  di  gran  nome  pre- 
tendono dì  fcioglierne  il  nodo;  per  appigliarmi  ia 
feguito  a  quella  y  che  più  dell' altre  mi  quadrerà, 
ben   noto   eflendomi ,    che    mi   in  omnibus  omnink 
qudcfìionibus  phfftcis  multo  facilius  efì^  qu<^  non  ftt 
caufa  Pbd^nomenì  cujuspiam  oblati  j   quam    qudO  ftP 
c/ìe?idere:  ita  etiam  prcefens  ^uccfiio  de  Fluxu^  & 
Refluxu  Marisy    ejì   comparata  ,    ut    non  difficulten^ 
caufas  fai/o  ajpgnatas  pojfamus  ufdhre^  come  fcri^ 
¥arj  Si-  ve  il  celebre  Eulero  (i). 

^T.T'i  ^^'  Se  non  che,  per  non  difeppellire  opinioni,  chct 
«Rigettati .  licenziate  da  Moderni  più  ia  moli  Filolofi,  con  po^ 
ca  riputazione  comparirebbono  ,  nulla  vi  dirò  di 
chi  l'origine  ne  attribuì  a' fotterranei  terremoti;; 
o  di  chi  alla  circolazione  dell'  acque  per  fecretL 
condotti  della  Terra,  per  onde  il  Mare  dall'  uno. 
all'altro  Polo  va  e  viene  con  moto  eguale  a  queir 
lo  del  fangue  nel  corpo  umano  ;  o  di  chi  al  So» 
le  ,  che  fotto  la  Zona  torrida  te  acque  rifcaldan-^ 
do  ,  le  parti  men  groffe  nel  mezzo  airottiglia  ,  e: 
aflbttigliate  gonfiandofi  cadono  come  fluide  delle^ 
£arti ,  dal  che  il  Fluflb  ne  accade  ;  indi  le  partii 
fottili  in  aria  rifolvendo,  fcemano  le  acque,  ed  il 
Rifluffo  ne  fuccede.  Nulla  vi  parlerò  di  chi  daglL 
Spiriti  anelanti  fotto  T  Oceano  ne  riconobbe  la. 
cagione,,  come  AppoUonio.Tianeo;  o  dal  continuo, 
toccar  de'  fiumi  dalle  Mpntagne  de'  G^lti  ,„  come? 

Tir 
(i)  Inquifìrio  Phyfica  in  caufara  Fkixus   ,    &  Refliixns  Maris  A,. 
DD.  Éuler  Mathematicarum  ProfefTote  ^  Societaie,  A.cadcmiai   1*^^^^* 
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Timeo  preflb  Platone  ;  o  da'  Venti  da'  raggi  dei 
Sole  elevati ,  come  con  Eraclito  Ariftotile  ;  o  di 
chi  finalmente  cogli  Stoici  animato  volle  il  glo- 
bo Terracqueo,  onde  per  gli  concavi ,  e  voti  del 
Mare  5  come  per  narici  fpirando,  e  refpirando  ,  i 
Flufli  e  Riflufli  ne  accadeflero.  In  profundis  Ocea- 
ni  y  nares  qunfdam  Mundi  tonjìitutas  y  per  quas  ad' 
niijji  ^nhelitus  ,  vd  redditi ,  modo  effient  Maria  , 
modo  revocenty  come  cogli  Stoici  s'ingegnò  d'in- 
finuare  Solino  .  Le  quali  fentenze  palTàndo  tutte 
con  altre  fimilì  fotto  filenzio,  andrò  feguendo  con 
più  fedi  principj  i  collanti  rapporti  tra' movimen- 
ti della  Luna,  e  quegli  del  Mare,  tra  la  diilan- 
za  ,  la  declinazione  ,  le  fafi ,  i  ritardamenti  della 
medefima,  e  i  varj  Fenomeni,  che  fcorgcnfi  nelle 
Marine  agitazioni  ,  per  ifcoprire  ,  fé  fia  poffibile  , 
in  qual  maniera,  fecondo  ìe  leggi  della  Natura  ^ 
effer  poffa  quel  Pianeta  la  cagione  del  FluflTo  e 
Rifluffo  del  Mare  ,  fuppcflo  tale  eziandio  elegan* 
temente  in  que'Verfi: 

Cimotboes  e  a  regna  vag^^  pelagique  labores 
Luna  mcvet^  Luna  immijjis  per  ccerula  bigis 
Fertque^  refertquefretumyjequiturque  reciprocai  betis^ 

Ma  pria  di  fiflare  in  quel  Pianeta  lo  fguardo  ,     Sifìema 
permettetemi ,  che  accordando  almen  per  pocoPl^iel.  ^^" 
potefi  del  moto  della  Terra  ,  a  quefìa  rivolga  il 
penfierOjper  indagarvi  col  Galilei  gli  occulti  pria* 
cipj  delle  accennate  alterazioni • 

Confiderando  egli  per  tanto  T  acque  del  Mare 
nel  loro  letto  come  in  un  vafo  ,  prende  il  Fluflb 
e  Rifluffo  di  quelle  dalla  coinplicazione  del  moto 
Diurno  del  globo  terracqueo  intorno  al  fuo  affé 
col  moto  Annuo  dello  fleffo  in  Mngno  Orbe:  con- 

ciof- 
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cioffiachè  dalla  confpirazione  ,  ed  oppofizione  ài 
quefti  Moti  una  grande  ineguaglianza  d'  agitazio- 
ne  neceflariamente  nafcendo  nelle  parti  della  fuper- 
ficie  terreftre  5  ed  in  confeguenza  de'  feni  ancora  , 
che  le  Marine  acque  contengono  ,  egli  è  d'  uopo 
che  inforgano  quefte  ora  d'avanti  5  ora  di  dietro  , 
ed  ofcillino  più,  o  meno,  fecondo  che  maggiore  , 
o  minore  fi  fa  l'accrefcimento,  o  il  decrefcimen- 
to  di  quella.  Ciò  chiaramente  fi  fcorge  in  un  va* 
fo  pieno  d'acqua,  che  in  giro  fi  move,  il  quale, 
fé  all'improvvifo  fi  ferma,  o  ritardafi,  l'acqua  per 
l'impreffo  moto  inforge,e  gonfiafi,  ma  fé  pel  con- 
trario ,  mentre  era  in  quiete  ,  tutto  ad  un  tempo 
fi  fcuote ,  r  acqua  nel  vafo  contenuta  alf  indietro 
movefi  ,  e  verfo  T  oppofto  margine  s'  innalza,  fi 
gonfia,  e  fpandefi  .  Lo  fielTo  appunto  penfa  il  Ga- 
lilei accadere  nell'  acque  del  Mare  ;  S'  innalzano 
quelle  verfo  le  fpiagge  talvolta  per  un  accrefci- 
mento  di  moto  lielle  parti  folide  della  Terra  gi- 
rante intorno  al  fuo  affé,  allora  quando  col  Diur- 
no il  periodico  movimento  cofpira  ;  talvolta  per 
un  ritardamento  di  moto  inforgendo  verfo  T  oppo- 
fto lido  ,  e  quefto  ricardo  allora  fi  fa  ,  quando  la 
periodica  rivoluzione  al  Diurno  moto  fi  oppo- 
ne . 
im  u  Ingegnofa  fi  è  per  vero  dire  una  tale  Ipotefi  , 
gnazione  ma  poco  Opportuna  per  mio  parere  ,  ad  ifcoprire 

^1  ^^deì  ^^  ^^88^  '  ^^"  ^^^  opera  la  Natura  un  si  mirabile 
Galilei,  effetto.  Concioffiachè  non  può  in  effa  fpiegarfi,  per- 
chè faccianfi  due  Fluffi  al  giorno  ,  e  due  Rifluffi 
altresi,  mentre  cofpirando  infieme  per  dodeci  ore 
il  moto  Diurno,  ed  il  moto  Annuo  della  Terra  , 
e  nell'altre  dod(jd  contrariandofi,  l'acque  del  Ma- 
re 


fopra  il  FluJJo  e  Rìfìujfo  del  Mare.  153 
re  una  volta  fola  al  giorno  dovrebbero  al  lido 
portarfi,  e  una  fola  volta  fcoftarfene.  Né  giova  il 
rifpondere  col  Galilei,  che  T altro  Fluffo  e  Rifluf- 
fo  dall' ordine,  e  dalla  pofitura  degli  alvei  de' ma- 
ri, e  de' lidi  proviene;  poiché  replicar  fi  può  con- 
tra  lui,  niuna  irregolarità  de' lidi  trovarfi  nell' O- 
ccanoj  niuna  Grettezza  d'alvei  da  cui  poffano  co- 
tali  moti  in  effo  originar) .  Senza  che  a  fupporrq 
fi  viene  in  quefta  Ipotefi  il  moto  della  Terra,  § 
la  quiete  del  Sole ,  il  che  quand'  anche  fi  conce^ 
deffe,  fpiegar  in  oltre  dovrebbefi  in  efla  per  qua!, 
cagione  il  Fluflb  e  Rifiuflb  del  Mare  col  moto 
della  Luna  fi  accordile  perchè  non  tutti  i  mari, 
come  né  meno  i  laghi ,  e  gli  (lagni  fiano  al  Fluf- 
fo e  Rifluflb  fogge  e  ti. 

Con  principi  affai  più  conformi  alle  oflervazio-    sifiema 
ni ,  e  forfè  anche  alla  ragione  di  quelli  del  Gali-  Canea»* 
lei,  ne  attribuifce  il  Cartefio  (i)  la  cagione  prin- 
cipale alla  preffione,  che  fa  la  Luna  full' acque  ad 
elio  lei  fottopofta  :  Conciofliachè  portata  effendo  in^ 
torno  alla  Terra  dal  Vortice  etereo,  in  cui  Ila  nuo- 
tando ,  non  può  a  meno  di  non  rendere  colla  va* 
Ha  fua  mole  più  angufto  l'alveo, o  fia  quello  fpa- 
zio  ,  che  tra  effa  ,  e  la   fottopofla  fuperficie  della 
Terra  ritrovafi  ;   quindi  è  neceflario  ,  che  il  flui- 
do, che  tra  effa  e  la  Terra  fcorre  premuto  fia  ed 
obbligato  a  fcorrere  con  maggior  celerità  ,  per  ii 
che  faccia  forza  alla  Terra,  che  preme ,  obbligaa- 
dola   in   certo  modo  a  dar  luogo ,  ed  a   lafciar« 
maggior  campo  al  fluido   etereo ,  che  fi  rivolge  ♦ 
A  queda   preflione   refiflere  non  potendo  il  fluido 
acqueo,  ufcir  dee  neceffariamente  dai  limiti  dell» 

V  medi- 

ci.) Princif.  Part.  4.  num.  4<?. 
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medefima  ,  e  nelle  Parti  libere  inforgere ,  e  gon- 
fiarfi  :  nella  guifa  appunto  che  gonfia  rendefi  T  ac- 
qua verfo  i  margini  d'un  Vafo ,  premuta  effendo 
nel  mezzo;  indi  pel  proprio  pefo  difcende ,  levata 
la  cagione,  che  la  comprime  • 

Per  quanto  applaudita  fi  fia  una  tale  Ipotefi  ^ 
ella  non  è  tuttavia  per  mio  credere  troppo  felice, 
E  primieramente  far  dovrebbefi  ftcondo  il  Carte- 
fio  HAtto  Mare  allora  quando  la  Luna  fui  Meri- 
diano fi  trova  5  il  che  è  affatto  contrario  alle  of- 
fervazioni^  non  fuccedendo^  che  tre  ore  dopoché 
dal  Meridiano  fi  è  fcoftato  quel  Pianeta ,  cioè  quan- 
do ritrovafi  45.  gradi  lontano  •  Secondariamente 
avverrebbe  fecondo  la  legge  dei  fluidi  premuti,  che 
il  Mare  ,  non  in  quella  parte  ,  che  foggiace  alla 
Luna,  fi  gonfiaffe,  ma  di  quh,  e  di  la  della  me* 
defima  in  diftanza  d'una  quarta  parte  del  circolo; 
di  modo  che  flringendo  la  Luna  1'  Orizzonte  ,  le 
acque  del  Mare  al  Meridiano  ricorreffero;  il  che 
fi  vede  apertamente  falfo,  moftrando  l'efperienza^ 
che  nel  largo,  ed  aperto  dell'Oceano  maggior  faf- 
fi  il  concorfo  dell'  acqua  ,  quando  la  Luna  è  al 
Meridiano  vicina.  In  terzo  luogo  concepir  non  fi 
può,  in  qual  maniera  la  foftanza  liquidarci  Vor- 
tice fcorrendo  tra  le  anguftie  di  due  fpazj  prema 
in  tal  guifa  l'acqua  ad  uno  d'efli  fottopofta,  che 
venga  ad  abbaffarfi  ,  e  nell'  altro  fpazio  fi  gonfi 
fenza  che  tutti  i  liquidi  ,  a  quali  egualmente  la 
Luna  fta  fopra  ,  fentano  la  ftelfa  preffione^  e  in 
confeguenza,  fenza  che  tutti  i  Mari,  i  Laghi,  e 
gli  ihgni  patifcono  Fluflb ,  e  Rifluffo  ,  venendo 
tutti  egualmente  premuti  dalla  liquida  materia 
del  Vortice  Cartefiano. 

Fac- 
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Facciamci   duncjue  almeno  per  poco  partigiani    Sifiema. 
del  famofo  Newton,  il  quale  non  contento  di  la*  oìLo/ 
fciare  tutta  la  briga  di  movere  le  acque   dell'  O* 
ceano  alla  Luna  introdottavi ,  feconda  la  Crono* 
logia  de' Matematici  di  Gerardo  Voffio  ^  da  Pitea 
Marcìgliefe,  che  fiori  a  tempi  d'AleflkndrOyne  vuo* 
le  (i)  con  Plinio  (2)  a  parte  anche  il  Sole,  adot^ 
tando  in  certa  guifa  ,   febbene  con  diverfa  Filofo- 
fia,  il  fentimento  del  Keplero  ^  a  cui  piacque  di 
attribuire  a  quefti  due  Luminari  una  eerta  tal  qual 
virtù,  con  cui  attraggono,  giufta  la  legge  de'  tem* 
perameati  fimpatici  le  acque  deir Oceano:   Teo- 
ria,, che  feconda  la  conghiettura  del  Cafmi,  colla 
differenza,  che  fuppone  il  Gafinì,  che  prodotte  ven- 
gano le  Maree  dalla  preffione  del  Sole  e  dalla  Lu- 
na fopra  la  materia  Gelefle^  che  circonda  la  Ter- 
ra. Vuole  per  tanto  quel  perfpicaciffimo  Inglefe  y 
che  provenga  il  Fluffo  e  Rifluffo  del  Mare  dalla 
forza  ed  azione  della  Luna  neir  acqua  ad  effo  lui 
immediatamente  foggetta  .  Quefta  forza  obbliga  , 
dice  egli ,  il  Mare  di  rotondo  che  è   naturalmen- 
te, a  cangiarfi  in  una  Sferoide  ,,  il  cui  più  lungo 
diametro  paffa  per  dove  la  Luna  è  verticale  y  ed 
il   più  corto  per  dove  fpunta  full'  Orizzonte  ;   e 
Cccome   cangia  fempr$  quefta   Sferoide   di   luoga 
feguitando  la  Luna;  cosi  due  Flufft.  in  un  giorno^ 
accadono ,  e  due  RifluDTi  altresì ,  continua  effen- 
do  la  gonfiezza  dell'  acque  ne'  due  punti  eftremi 
dell' Affé  maggiore  ,  e  la  depreffione  ne'  due.  pun- 
ti eftremi  dell'  Affé  minore  ;  nelle  Slzìgie  poi  y  e 

V  2.  negli 

(:  I  >  Ah  aSlionWus  Solls, ,  aQ-  Lti»^  oriri  .    Newt.  Princip.  lib    ?, 
prop.   24.  r         ■  5.. 

\^lQa:^{a.  iri  So/e   3  Lma^ue,  PIìq,  lib,  z,  cap.  97.. 
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negli  Equinozj  maggiori  fono  i  Fluffi  e  RiflufTì  , 
perchè  confpirano   allora  ad  un  certo  modo  infie- 
me  la  forza  attratrice  del  Solere  della  Luna,  una 
fola  ,  e  per  confeguenza   maggiore  ,  ne  rifulta  ;  e 
Terra  altresì  più  direttamente  al  Sole,  ed  alla  Lu- 
na viene  ad  eifere  fottoppofta. 
i«ipu-       Applaudifco  di   buon   animo   ai   grandi  elogi  > 
iTsfT  ^^^  comunemente  attribuifconfi  ad   una  tale  Ipo- 
%    ^dei  tefi ,  ma  fé  dir  deggio  con  ifchiettezza  il   parer 
Newton.  jjjJq  niilla  meno  che  F altre  ella  è  foggetta  a  gra- 
vifllme   difficolta .   E   in  primo  luogo  avverrebbe 
in  efla,  che  Tacque  del  mare  da' Poli  air  Equato- 
re, e  dall'Occidente  all'Oriente  porterebbonfi  nei 
Fluffi,  e  airoppofto  dall'Equatore  a' Poli,  e  dalT 
Oriente  all'Occidente  fcorrerebbono  nei  Rifluffil^^ 
il  che  pure  accaderebbe  nelle  ingegnofiffime   Ipo- 
tefi  de' celebri  Autori  delle  quattro  Differtazioni  > 
^rf  deué  ^^^   ^^^    1740.  riportato  avendo  meritamente    il 
quattro  premio  dell' Accademia  Reale  delle  Scienze,  ufci- 
x^onf,dìc  ^2  fono  alla  luce  con  univerfale  giuftiffimo  appiatt- 
iranno ri-  fo.  Imperciocché  fe  quando  la  Luna  preffo  del  Me- 
^^premio  fidiano  ritrovali,  l'acqua  fi  alzaffera  nell'Equato- 
■^ei  1740.  re,  €  perchè  y  fecondo  l'Autore  della  prima  delle 
^demu' mentovate  beliiffime  Differtazioni ,   l'acque  dell' 
^^^(«  ^^^- Equatore  per  effere   pia  vicine,  e  perpendicolari 
^  ^^^°^^'  alla  Luna  coq  minor  forza   di  quelle  ,,  che  fono» 
verfo  de' Poli ,   prerauie  vengono  verfò  il  centro^ 
de' gravi  dal  Vortice  delia  materia  Celefte;  o  per- 
chè, fecondo  gli  Autori  dell'altre  tre,  fona  le  ac- 
que dalla  Luna  foprapofla  attratte  ;  e  perciò  ù 
neir  una,  che  nell'altra  Ipotefi  fatte  meno  gravi 
quelle  ,  che  fottopofte  fona  alla  Luna  y  di  quelle, 
Qhe  ae  fono  difcoftej^debbona  q^uefte  fopra  di  quet*^ 
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le  innalzarfi  ,  ne  fiegue  5  che  piuttofto ,  che  dalF 
Equatore  a  Poli  ,  da  Poli   all'  Equatore  portereb- 
bonfi  nei  Fluffi  :   Conciofllachè  più   gravi  eflendo 
le  acque  nelle  Zone  temperate  ,  perchè  dalla  Lu- 
na più  difcofte,  e  perciò  fecondo  le  Teorie  de' lo- 
dati Autori  più  premute  ,  o  meno  attratte  ;  con- 
correr dovrebbono,  fecondo  le  leggi  Idroftatiche  ^ 
per   formar   T  equilibrio  ,   dove   fono  men  gravi  , 
cioè  appunto  fra  i  Tropici  ;  le  quali  poi  divenu- 
te più  gravi  nei  Rifluffi  dovrebbono   di   bel  nuo- 
vo abbaifarfi  ,   e  quindi  fcorrere  dalP  Equatore  a' 
Poli;  il  che  affatto  è  contrario  alla  Sperienza •  In 
fecondo  luogo    con    quella    forza    attrattrice    de! 
Newton,  per  cui  l'acque  del  Mare,  attratte  ve- 
nendo dalla  Luna,  di  rotonde,  che  fono  naturai- 
niente  fi  cangiano  in  una  Sferoide  ,  chi   non  ve- 
de, che  affai  più  fi  fuppone  di  quello,  che  fi  pro- 
vi, che  che  ne  dicano  col  loro  Maeftro  i  Newto- 
niani, i  quali  millantando  di  efcluder  da  loro  Si- 
itemi  qualunque  Ipotefi  ,   che   non  fia  appoggiata 
alla  Sperienza,  come  pretendono,  che  capricciofa» 
niente  facciano  i  moderni  Filofofi  ;  it^cappano  poi 
effi  pure  in  quella  taccia  medefima,  che  negli  al- 
tri deteftano ,   riempiendo   tutto  il  Mondo   di  at- 
trazioni ,  le  quali  oltre  V  efferne  molte  fuppofte  , 
né  meno  fi  poffono  capire.  Non  ifptegafi  per  ulti- 
mo  ne   pure   in   quefta  Ipotefi   per  qual   cagione 
non  tutti  i  Mari ,  i  Laghi ,  e  gii  Stagni  fi  gon- 
fino ,  qualora  la  Luna  fta   loro  fopra  a  perpendi- 
colo ,   né  fi  abbaflino  ,.  quando  dallo  fbr   loro  int 
cima  fi  ritira  a 

Con  fimili  principi  impugnar  fi  potrebbe  ezian- ^.^^j  p^^^ 
àio  la  Sentenza  di  Onorato  Fabbri ,  che  prima  bri.. 

d.el 
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dei  Newton  con  divcrfa  Fiiofofia,  alla  Luna  i  mo* 
viraenti  del  mare  attribuendo,  dice  aver  quel  Pia- 
lieta  la  fua  atmosfera,  e  tenere  coli' aria  che  l'in- 
tornia, e  con  altri  corpi  gravi  [fé  ve  n  ha]  pro- 
prietà 5  e  attrattiva  di  centro  ,  non  meno  che  il 
mezzo  della  Terra  [  chiamata  da  elfo  lui  Emola 
di  queir  aftroj  coli' aria  a  fé  più  vicina.  Quindi 
avviene  ,  che  qualora  la  Luna  nel  fuo  perigeo  fi 
trova,  l'aria  allora  più  non  venendo  da  quella  fo- 
ftenuta,  ricade  giù,  e  ne  preme  la  regione  terre- 
na ,  e  con  effolei  il  Mare  ,  il  quale  gonfiafi  ,  e 
fcorre  ai  lidi,  ritirandofi  poi,  qualora  all'  apogea 
rifalga  la  Luna^^^  e  l'aria  al  fuo  fito  rimettafi. 

Non  forraafi  dunque  il  Fluflb  e  Rifluflb  del  Ma- 
fé  dalla  preffione ,  che  fa  la  liquida  materia  del 
Vortice  Cartefiano  ;  né  tampoco  dalla  pretefa 
Newtoniana  attrazione. 

So  nulla  di  meno  celebratifrime  effere  ftate  le? 
óifcoperte  di  quelli  due  gran  Filofofi  ,  il  primo 
ó^'  quali ,  ficcome  ha  avuto  efimj  Camentatori  non 
folo  (i  )  tra  Fiaminghi ,  Erancefi  y  Tedefchi  ,.  ed. 
Italiani,  ma  tra  gl'Inglefi  medefimii  così  è  fem- 
pre  ftato  il  ben  ricevuto  nelle  più  celebri  Acca- 
demie,^ fintanto  almeno  che  inforto  ad  eccliflarne: 
le  glorie  il  Cavaliere  Ifacca  Newton  ,  fcemò  dì 
grido  il  nome  Cartefiano,  riftabilito  poi  nella  pri- 
miera eftimazione  da  validi  difenfori ,  dopo  de^ 
quali  ne  riprefero  la  difefa  il  fempre  grande  (2)1 
Signore  Abate  Giufeppe  Molieres  intereflatifTimo, 
3t  reftituire  nel  Mondo  il  Pieno,,  ed  a  rimettervi 

1. 


(  I  )  De  Roy>,    Liftorp  ,   Heereboord  Gi^uberg  ,  le-  Gj:a«d;,>  de  te 

Forge  . 
(^^,  )  Lezioni,  di  tifica  del  Signore  Abate  Giufeppe  Mi)lieteSo. 
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i  Vortici,  ed  il  Signore  Tommafo  Gampaila  Ga* 
valier  (i)  di  Modica  in  Sicilia  talmente  portato 
al  Cartefianifmo  ,  che  nelF  ^fplicazione  d'  alcuni 
fenomeni  in  un  fuo  Poenia  didafcalico  intitolato^ 
V ^damo^  0  fin  la  Creazione  del  Mondo y  fa,  come 
nota  (2)  un  chiariffitno  Soggetto  de'noftri  tempi, 
U  Onnipotente  Creatore  di  genio  Carteftano\  e  av* 
vengachè  alcuna  volta  le  fue  fentenze  fieno  De- 
mocritiche,  pure  direfie,che  fé  un  tempo  fi  vide 
Mofes  Copernizans  ,  qui  vi  è  Mofes  Carrefta?2us  • 
Succedutogli,  diffi,  il  Newton  moftrò  egli  un  fé* 
greto  talento  di  ftabilire  il  fuo  Siftema  fulle  ruì* 
ne  della  famofa  Ipotefi  Cartefiana  ,  e  perciò  dan* 
do  un  ficuro  quartiere  (  ^)  agli  fpazj  immagina- 
rj  ,  e  negandolo  affolntamente  (4)  alla  materia 
fottile  ed  eterea,  di  cui  il  Des-Gartes  innondato 
a^ea  il  Gielo  ,  e  la  Terra  ,  giunfe  queflo  celebre 
Inglefe  a  si  alto  credito  ,  che  tutte ,  quafi  diifi , 
fi  credettero  in  effo  lui  accolte  le  cognizioni  più 
profonde,  che  difiinguono  nella  Scienza  Naturahs 
quella  coltiffima  Nazione,  dalla  quale^non  meno 
in  vita  ,  che  "dopo  morte  {  5  )  ne  fu  con  rimo- 
ftranze  onore voliffime  celebrato  il  merito.  E  feb» 
bene  né  meno  a  lui  mancarono   de'  Gontradditto* 

il 


^  5  )  Confiderazioni  fopra  la  Fifica  del  Newton  del  Signor  Tom» 
iriafo  Gampaila. 

(  2  )  Lezione  Fifica'  Ai  Paolo  Maria  Picardi  Sacerdote  de'  Cheritt 
Reg.  Teat.  intorno  ai  Principi  Newtoniani . 

(  5  )  Orrmino  neceffe  efl ,  ut  Jpatia  Calejìia  omni  Materia  fiat  ifasu0 , 
Optkes .  p.  :?!?. 

(4)  Ideoque  penitus  vejictenda  p.   ^14. 

(5)1?  Sfavarli  Momut  vie  he  d^  envtvon  feptcens  mille  Uvres  de  nutre 
Monnoye  en  biens  metibles .  On  lui  fit  la  Pompe  funebre  ,  que  P  on  fait 
^ux  Seigrìeurs  de  plus  haut  rang  .  Le  Poeley  fut  foutenu  par  fix  Fairs 
.4"  Àrhgleterre  ^  Eiog.  de  M.  Newton  de  TAcad.  17^0.  p.  16^.  172. 


1(5  0  Dijfertaztofìe 

ri  (  I  )  impegnatiflìmi  a  promovere  altre  manie- 
re di  penfare,  ebbe  tuttavia  altres'i  de'  valentiffi- 
mi  (2)  Comentatori)  ed  i  più  begli  Ingegni  dell' 
Inghilterra  non  folo  ^  e  dell'  Ollanda  ,  ma  della 
noltra  Italia  ancora,  e  di  quelle  parti  del  Mondo, 
in  cui  fiorifcono  le  belle  Arti ,  crederono  occupa- 
zione di  fé  degna  le  Meditazioni  delle  cofe  Newton 
niane  .  So  in  fomma  ,  che  tutto  il  merito  ,  che 
può  fpiegarfi  da  chi  imprende  a  trattare  la  gran 
Quiftione  del  Fluflb  e  Rifluflb  del  Mare  ,  dipen- 
de 5  giuda  il  fentimento  (3)  del  chiariffimo  M. 
Daniel  BernouUi ,  dal  ben  appigliarfi  ad  uno  di 
quefti  due  Siftemi  ,  per  poterlo  maneggiare  in 
maniera  ,  che  tutti  efattameHte  fpiegati  ne  refti- 
no  i  fenomeni;  pur  tuttavia  fpero ,  che  attribuir 
non  mi  fi  debba  a  biafimo,nè  imputare  a  teme- 
riik  5  fé  fcofìandomi  dal  genio  applauditiffimo  di 
quefti  due  gran  Filofofi  ,  mi  fo  a  difcorrerla  con 
diverfi  principj  .  Non  è  poi  alla  fine  più  difdice-" 
vole  ad  un  Filofofo  d'una  foverchia  moderazione 
la  liberta  del  penfare. 

Grave  per  tanto  non  vi  fia  di  meco  dlfcendere 
ne' più  profondi  abiffi  del  mare,  non  già  (4)  coli' 
infelice  Ariftotile  [  fé  per  favolofo  non  è  il  rac- 
conto ,  come  con  efattì  Critici  lo  pretende  (  5  ) 
Diogene  Laerzio,  aflicurandolo  mono  nel  proprio 
letto  ]  5  ma  col  penfiero  almeno  per  riconofcere 
Voras^n^  quelle  Voragini,  0  tratti  Vorticofi  creduti  da  Ber- 

nar:r 

(  I  )  Le  P.  Malebranche,  l'Ugenio,  il  Leibnit2,  ed  in  appreflb  il 
Conftgliere  Volfio. 

(2)  P.  le  Seur,  &  le  P.  Tacquier  de' Minimi. 

C  j  )  Traiti  Tur  le  Fiux ,  &  Reflux  de  la  Mer  adrefsé  a  Meffieurs 
de  TAcademie  Royal  des  Sciences  pour  concovrir  au  Prix  de   1740, 

(4)  Coelius  Vicemercatus,  &  alii* 

(  5  )  i-J^'  S' 


fopva  il  Fluffo  e  Rijliijfd  del  Mare.  tSt 
nar^o  Varcnio,  e  prima  di  lui  da  Pomponio  Me*  <^^«  ^om 
la,  le  principali  cagioni  del  Fluffo  e  Rifluflb  del  ;;;t  m^,^^. 
Mare  fulle  tracce  per  avventura  di  que'  celebri 
abiffi,  o  ricettacoli  da  Platone  ideati,  i  quali  ora 
fcorrendo,  ora  in  fé  fteffi  ritornando,  quelle  alter- 
ne inquietezze  cagionano,  Ipotefi  illuftrata  poi  in 
quefti  ultimi  tempi  da  Giovanni  Lidiato  nelle  fue 
Prcpofizioni  De  orìgine  fontìum^  e  dopo  più  vali* 
damente  promoffa  da  Giacomo  Erbino  nelle  fue 
Diflertazioni  De  admirandìs  Mundi  cararaSìis^  ove 
ftabilifcc  per  primaria  cagione  delle  Marine  agi- 
tazioni quelle  voragini  ,  dell'  efiftenza  delle  qua- 
li farebbe  badante  argomento  la  fola  probabili- 
tà ,  quand'  anche  i  violenti  fubbiflamenti ,  e  le 
ftravaganti  ebollizioni,  che  dì  fatto  fcorgonfi  in 
molti  Mari  non  ce  le  faceflero  quafi  toccar  con 
mano.  Abbaftanza  è  infigne  quella,  che  viene  ri- 
ferita da  Paolo  Diacono  (  i  )  nell'  Iftoria  Longo- 
bardica ,  la  quale  fenibra  ftata  nota  anche  a  Sta- 
zio : 

.  .  *  Et  e  refluo  ctrcumfoua  gurgite  Thule  ; 
chiamata  da  Solino  e  da  Mela  Anelito  del  Mon^ 
doy  e  detta  comunemente  Umbìlico  del  Mare^o  fia 
Voragine  Settentrionale  ,  creduta  dal  ?•  Atanafio 
Kircherio  nel  fuo  Mondo  fot  terraneo  del  giro  di 
tredici  miglia ,  volendola  altri  di  quaranta  ,  nel 
quale  fpazio  ogni  poco  che  entrino  le  navi  refta- 
no  infallantemente  inghiottite,  venendo  pofcia  d'in- 
di a  qualche  intervallo  in  frantumi  rivomitate  ; 
il  che  pure  accader  fuole  alle  Balene,  le  quali 
cdonfi  da  lungi  fpaventofamente  a  muggire  sfor- 
zantefi  di  fottrarfi,  e  di  ufcire  di  que' vortici.  Un 

X  altra 

(i)  Lib-  I.  cap.  6, 


i6z  Dijferfazìofje 

altra  fimile  ne  accenna  pure  il  lodato  Autore  ijejr 
Oceano,  che  divide  T Inghilterra  e  la  Francia,  a 
cui  altresì  attribuir  vorrebbe  la  cagione  del  Fluffo 
e  Rifluflb  del  Mare  .  Jjfirmant  ejfe  &  alìam  ht^^ 
jufmodi  Voraginem  ^  inter  Brhanniam  Infulam^  Gal" 
lìamqm  Provinciam ,  cui  etiam  rei  adftipulantur  Se* 
quanicce  Aquhanmque  littora  ,  qua  bis  in  die  tam 
fubipìs  inundapionibus  opphntur^  ut  qui  fortajje  ali' 
quando  introrfus  repertus  fuerit  ^  evadere  vix  pojjtt^ 
Né  altro  per  avventura,  che  una  di  tali  Voragi- 
ni fi  è  la  faaiofa  Gariddi  del  Mar  di  Sicilia,  nel- 
la quale,  fé  crediamo  allo  Storico,  Nunc  hic frc^ 
mitum  ferventi^  ajìus  ,  nunc  illic  gemifum  in  Vo-^ 
ragtne  deftdenfis  exaudias  ,  e  corrifponde  appunto 
al  Metodo  del  Fluffo,  e  Rifluffo  con  quel  fuo  al- 
terno getto  ^"^ed  afforbimento  defcrittoci  ancor  dal 
Poeta  : 

•  .  •  Jltque  imo  barathro  ter  gtirgife  va/losy 
Torquep  in  abruptum  flu^us^  rurfufque  fub  (iuras 
Erigit  alfernosy  &  fydera  verberat  linda. 
Qoi\  potrei  altre  molte  additarvene,  come  moltif- 
fime  lupporre  fi  poffono  ragionevolmente  ,  febbe- 
ne  poi,  perchè  o  più  angulte  ,  o  meno  dell'  altre 
profonde,  fiate  forfè  non  fono  per  anche  difcoper- 
te  •  Né  chiamarle  fi  può  in  dubbio  con  ragione 
per  non  ifcorgerfene  dalla  fuperficie  dell'  Oceano 
^Icun  indizio  ;  concioffiaché  avendo  effe  al  di  fo- 
pra  una  mole  cosi  fterminata  di  mare,afforbir  pof- 
iono,  e  rigettare  fenza  produrre  ebollizione  alcu- 
na nella  fuperficie  delf  acque,  in  quella  guifa  ap- 
punto, che,  fecondo  l'efperienze  dal  Boyle  riferi- 
te 5  agitano  le  tempefie  la  Marina  fuperficie  ,  fen- 
Y,x  venire  in    alcuna  maniera  dal  fondo  fentite. 

Ciò 


/opra  il  FluJJo  e  Riflujfo  del  Ma?e.      i6'ì 
Ciò  premeffo,  fuppongono  in  primo  luogo,  (e-    ^^^'^ 
condo  le  ofTervazioni  de' Chimici  confermate  (  ?  )  che     ne' 
dair  illuftre  Si^^,  Conte  de  Marfmli ,  ne'  fondi  de'  J^"^!  f^^' 

o      ^  o      '  Mari  rix- 

Mari,  e  per  confeguenza  nelle  accennate  cavità  mentano, 
eziandio  una  certa  mucilagine  di  materie  faline  , 
e  fulfuree  atte  a  fermentazioni,  e  ad  accenfioni, 
le  quali  dì  fatto  in  certi  tempi  fermentano.*  il 
che  conceder  mi  fi  dovrebbe  di  poter  afluraere  co* 
me  Ipotefijper  indi  fpiegarne  gli  effetti,  in  quel- 
la maniera,  che  altri  alTumono  Vortici,  altri  At- 
trazioni ;  giufta  i  diverfi  loro  Siftemi  nella  fpie-» 
gazione  de' Fenomeni.  Ma  fenza  ciò,  pria  di  ne- 
garmelo^ affegnare  converrebbe  a  tali  materie  al- 
cun altro  uffizio,  onde  in  quegli  abifli  non  fé  ne 
giaceflero  inoperofe,  qual  mafia  inutile,  chiaro  ef- 
ìendo,  che  delle  cofe  eziandio  più  vili  e  neglette 
fa  fare  la  Natura  quell'ufo,  che  ad  effb  loro  con- 
viene ;  per  il  che  qualora  una  di  queite  mancaf- 
fé, ad  alterar  fi  verrebbe  quella  mutua  relazione, 
ed  a  fciorfi  quel  reciproco  legame  di  cagioni  e  di 
elTetti,  che  rende  s\  ammirabile  nelle  fue  difpofi- 
zioni  quella  figgia  Legislatrice;  e  per  tale  mura- 
elione  ella  più  non  farebbe  quella,  che  fu  per  Tad- 
dietro.  Ollervatelo  pure  a  parte  a  parte,  che  efe- 
guita  troverete  inviolabilmente  nelle  providé  or- 
dinazioni della  Natura  una  tal  legge,  Cos\  veggia- 
mo  prodotte  dalle  dilpofizioni,  che  fanno  i  Mari 
ne' loro  letti ,  le  materie  di  cui  ragiono;  dalla  craf- 
fizie  ,  e  gravita  dell'  acque  formanfi  quelle  corali 
depofjzioni;  lai  falfedine  contribuifce  alle  craffizie, 
e  alla  gravita  dell'acque;  e  cosi  andatela  di  ma- 
no in   mano   difcorrendo ,   che   traverete   in   ogni 

X  2  effet- 

C  O  Hift.  de  TAcad.  1720.  pag.  2^. 
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effetto,  per  minato  che  fia,  la  cagiona  ahres'r  di 
nuovi  effetti  ;  come  eff;itto  fi  è  della  foverchia 
gonfiezza  (^eli'  acque  1'  innondazione  del  Nilo  ,  e 
infieme  infieme  cagione  ancora  delia  fertilità  dei 
campi  d'  Egitto  • 

Suppongo  iti  feconda  luogo  certiffime  etfere  l? 
influenze  della  Luna,  e  corri fpoadere  efattainente 
la  forza  ,  con  cui  agifce  quel  Pianeta  ai  varj  af- 
intiafTì  psttij  e  ai  diverfi  punti  dei  Cielo,  in  cui  fi  tro- 
l.anari.  ya j  chc  che  ne  dicano  in  contrario  alcuni  Fiiofo- 
fi,  mal  foffrendo  per  a\rventura  di  non  poterne  col- 
le regok  del  MeccanifiBO  fpiegire  l'arcano,  come 
in  altro  luogo  n>i  verrà  in  acconcio  di  piàdiffu- 
famente  provare.  Le  efattiffioie  oflervazioni,  e  le 
coftanti  (perienze  convincer  dovrebbono  bade  voi- 
mente  d'una  tale  evidenza;  e  poco  giovar  davreb- 
be  al  chiarifTinio^  Autore  delio  S'/?^/^/?ro/o  delia  Na^ 
pura  il  deriderne  la  troppo  facile  credulità,  degli 
Uomini  y  efagerandola  derivata  (  i  )  da  fuperfti' 
%'tofe  ojjervaziorìì  ^  da  pr  atte  (re  inquiete  j  da  antìcho^ 
prevenzioni ,  da  un  avanzo  in  fomma  dell-  antica 
Idolatria .  Ma  buon  per  noi  ,  che  \m  tal  avanza 
i  Idolatria  ^  paffata  non  fra  in  reraggio  alla  foli 
aoftra  Italia ,  ma  trovato  abbia  cortefe  ricovera 
in  altre  parti  del  Mondo  eziandio  non  meno  col- 
te della  noftra,  e  fiafi  per  fino  infinuato  nella  Fran- 
gia medefima,  dove  attefta  il  lodato  Autore  (2) 
che  pour  faire  fermer  tout  d  un  coup  tous  les  gre^ 
niersy  &  ar/iener  la  difette -^  lors  meme^que  l' abon^ 
dance  efl  tre^^  reelle y  il  ne  faut^  che  deu:^  cu  troy 

(  i)  Le  Speracle  de  U  Nature.  To.  2.  Eatretien  cin^aiein^  ;  Ics 
Vlantes ,  les  Influences  > 
(  a  ;  Ibidsm  ,  . 


fopra  il  Fluffo  e  P.ìJluJJo  del  Mare,  ì6^ 
Limes  pcu  favor r/bles  au^i  biens  de  la  terre,  I^Jè Til- 
perftizione  del  baffo  volgo  deefi  riputare  un'  opi- 
nione, che  oltre  cffere  (tata  in  ogni  età  ricevuta 
dall' univerCile  confontimento  degli  Uomini ,  e  da 
riputatiffimi  Filofofi  autorizzata,  viene  altresì  ad 
evidenza  dimoftraia  da  fperienze,  e  da  offervazio- 
ni  innegabili •  Riferifce  il  Kerkringhio  (f)  d'una 
Donna  che  cangiavafi  fenfibiliflimannente  d'  afpet- 
to  a  qualunque  cangiamento  della  Luna;  ficcome 
un'  altra  per  teftimonianza  del  Medica  BartoU- 
no  (2),  avendo  il  volto  ripieno  di  macchie,  cre- 
fcevano  quelle  e  decrefcevano ,  fecondo  le  diverfe 
fall  dì  queir  Aflro:  tanpum  ^  dice  quel  faggio  Mq* 
àìco  ^  corporibus  no/ìris  cum  Coelo  commercium.  Ma 
fenza  cercarne  da  lungi  le  prove  eflerne  potete  voi 
medefimi  teflimonj,  fcorgendoG  pur  troppo  ne' tem- 
pi de'  Pleniluni  i  brutti  effetti  dell'  Epilepfie  ,  il 
furore  de'  Pazzi  ,  e  veggendofi  oltre  T  ufato  tor- 
mentati gl'Idropici:  Pleuficurs  mahdies^XìQ  fa  fe- 
de l'Autore  fopra  tutte  le  Parti  della  Fifica  (3), 
oì^ip  le  ars  revolutìc^is  rcg^lves  fur  le  moverne  nP  de  la 
Lune.  V  epylapfie^  par  e^cemple^  la  vage^  la  folte ^ 
&  les  i^iures  maiadtes  ont  leurs  crtfes.  Infatti  ben 
lo  fanno  i  Medici  baftevolmente  dalla  fperienza 
addottrinati  ad  effere  efatti  offervatori  di  quel 
Pianeta  ,  quanto  necefiarj  fieno  ,  per  contribuire 
al  buon  elìto  delle  loro  mediche  operazioni  ,  i 
propìzi  di  lui  afpetti.  Che  fé  troppo  non  mi  di- 
Iwngaffe  un  tal  argomento  da  quelle  niifure  ,  che 
dal  codume  di  quefìo  luogo  vengono  al  favellare 

con* 


(  O  Meni,  de  Trcv.  Acuii   170  <^,  rag,  144^. 

(i)  Ibidem. 

1  ^  )  Voi.  II,  pag.  1 59. 
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concedute,  e  fé  tutti  riandar  potefTì  fulT  altre  fo-^ 
Itanze  terrene  gli  effetti  di  tali   influffi,  vi  moftre- 
rei  di  leggieri  ,   come    fecondo   le    diverfe    fafi  di 
queir  Aftro,^  più  o  meno  germogliano  l'erbe,  cre- 
fcóno  le  piante,  e  inratte  fi  confervanole  frutta,- 
Infatti  y  fé    vi  facefle  ad  interrogarne  gli  Agricol- 
toriy  apprender  porrefìe  da  effoloro   a  non  tagliar 
alberi ,   che  fervir  deggiono  a  lungo  ufo  nei   No» 
vilunj  5  Q  Pleniluni,   perchè  riefcona  al  tarlo  piit 
foggetti  ;  e  a  non  feminare  erbaggi  in  Luna  ere- 
fcente,  altri  germoglierebbono  de' furti  rigogliofi  ,. 
che  in  vece  di  foglie  vi  prefenterebbono  poco  piti- 
che là  fola  Temenza  o<  Siccome  iflruire  vi  potreb* 
bono  i  Giardinieri  a  feminare  le  viole  femplici  nei 
Novilunj ,  fé  defiderate  raccorle  doppie  ;  e  a  notr 
ifpiccare  le   frutta  nei  Novilunj  o  Plenilunj,  per* 
che  più  facilmente  fottopofte  fono  a  guaftarfi.  Né 
mi  fi  dica  eoi  teftè  lodato  Autore   dello  Spettaco* 
lo  della  Natura   (i)y  che  tra  le  molte  fperienze' 
fatte  da  M.  Normatid  fopranfendente  a'  fruttati ,  e 
orti  del  Re  5   Intorno  a  ciafcuna  delle    operazioni 
fpettantia  Giardini,  pur  una  trovata  non  neavea,- 
ehe  approvaffe  la  foggezione  ai  diverfi  afperti  del- 
la Luna;  concìoffiachè,  ragioti  non  vuole,  che  un 
oiTervazione  particolare  forza  aver  debba  di  diftrug- 
gere  ciò  ,   che  viene  confermato  da  una    generale 
fperienza  .  Oltre   di  che  rifpondo  ,   che  concorrer 
dovendo  in  fimilì  operazioni  molte  cagioni  nitu-- 
rali,  qualora  una  ne  manchi  (il  che  foventemen- 
te  accade)  corrifponder  non  poflbno  gli  effetti,  ma' 
non   perciò   attribuir   fé    ne  dee  la  mancanza  alT 
azione  della  Luna,  i  cui  influfTì^  fuppofto  il  conr- 

cor- 

^O  Voi.   ir.  pag.  1^7. 


/opra  ti  Flujfo  e  RìfluJJo  del  Mare.  i6j 
corfo  dell  altre  cagioni  particolari  inferiori 5  appro- 
vati vengono  da  mille  fperienze,  tra  le  quali  ad 
una  fola  mi  reftringo  ,  che  non  abbifognando  dei 
concorfo  d'altre  contingenti  circoftanze  per  produr* 
re  r  effetto  ,  effer  non  può  foggetta  ad  eccezione 
alcuna.  Gettifi  in  un  vafo  di  vetro  alF altezza  di 
due,  o  tre  dita  alquanta  cenere  di  farmenti  idi  vi- 
te ben  cotta,  e  fottilmente  crivellata,  indi  riem- 
piafi  il  vafo  d'  acqua  ,  che  ricaduta  al  fondo  Ja 
xenere  ,  e  reftituita  all'  acqua  la  fua  limpidezza 
nel  punto,  che  la  Luna  fi  congiunge  coi  Sole  par- 
tir vedranfi  dalla  cenere  picciole  bolle  ,  e  alla  fu- 
perfide  portarfi  dell'acqua,  indi  fcorrere  per  quel- 
la minutiffimi  corpicelli  di  cenere,  che  fembrang 
atomi  volanti  nei  raggi  del  Sole, 

Ciò  pofto ,  indaghiamo,  fé  vi  aggrada,  fepolti 
foffe  nelle  vifcere  di  quel  liquido  elemento  gli  oc- 
culti principi  del  Fluflb  e  Rifluffo  del  Mare  ,  i 
quali  lufingar  fi  potremmo  d'  aver  rinvenuti  ,  fé 
iàtto  ci  verrk  di  tutti  (piegarne  con  elfi  adequa- 
lamente  i  fenomeni. 

Salito  dunque  full'Orizonte  quel  Pianeta  comln-  ^-  ^  ;^ 
eia  di  li  a  qualche  tempo  a  rifvegliare  nei  fondi,  ca  nei  Si- 
,e  nelle  voragini  de' Mari  quelle  materie,  che  pron-  ^Q^\f,^^' 
te  a  rifenxire  la  forza  de'fuoi  influffi,  fi  fermenta- "lentazio. 
no;  e  in  quella  guifa  che  la  palla  mifchiata  con  "^^iodo^" 
lievito  nel  fermentare  efpanzione  acqui(la,e  s'au-  i^^u^no 
menta  di  mole ,  cosi  quelle  efpandendofi  gonfiano  (b  ^^-^i 
le  acque,  che  hanno  al  di  fopra,  le  quali  cofiret- ^^^^' ^^« 
le  a  sboccare  da  que' voraginofi  abiffi,  che  conte- nel^Vi- 
neanle,  s'  innalzano  fopra  i  piani  de'  Mari  fcorro-^^^  *^' 
no  ai  lidi ,  e  ne  accade  il  primo  Fluffo  periodi- 
^0 y  ^  Giornaliere,  Iridi  fcoftatafi  dal  Meridiano 

ver- 
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verfo  F  Occidente  la  Luna ,  e  perciò  fatta  affai 
obbliqua  rimpreffione  de'fuoi  influffi^  perde  l'ac- 
cennato fermento  alquanto  di  forza,  per  il  che  pre- 
valer dovendo  il  pefo  dell'acque  da  un  fondo  trop* 
pò  rarefatto  foftenute  ,  fa  d'  uopo  ,  che  fi  abbafTi- 
no  ,  e  ritirandofi  di  bel  nuovo  dai  lidi  5  ricorrono 
alle  antiche  cavita  ,  dal   che  ne  viene   il  Rifluf- 
fo. 
Si  fple-      Formafi  pofcia  nell'altre  fei  ore  il  fecondo  Fluf- 
sa  ii  pe-fo  dal  riforgimento  ,  o  fia  reftituzione  dell'  acque 
Diurno   ^  Hvello  dì  quelle  ,  da   cui   s'  erano    fcoftate   nel 
del  Fluirò  primo  Rifluffo  ,   precipitando  più  abbaflb  di  quel- 

e   Rifluf.  f  1  ^      .1    f         ^       .,.,    y      ^  •        t.  V  r 

lo  ,  chelo^  che  porta  il  loro  equilibrio.  Imperciocché  fic- 
accade  come  nel  Fluffo ,  cioè  nel  gonfiarfi  ,  quanto  più 
^ me  "li.  s' alzano  le  acque  (i)  vie  più  diminuifce  la  loro 
«^9-  celerilà ,  appunto  perchè  va  fempre  crefcendo  la 
forza  della  gravità ,  che  le  rifofpingono  al  centro 
de' gravi;  cos'i  pel  contrario  nel  Rifluflb,cioè  nel- 
lo sgonfiarfi ,  quanto  più  fcendono  (2)  tanto  più 
crefce  la  loro  celerità  ,  per  1'  ifteffa  ragione  ,  per 
cui  fi  accelera  il  moto  di  tutti  i  gravi  .  Quindi 
formando  c^me  una  fpecie  di  moto  ofcillatorio  9 
£3  in  fei  ore  nel  primo  Rifluflb  altre  il  dovere  ft 
deprefl'ero  le  acque^forz  è  che  in  oltre  fei  in  cir- 
ca fi  rialzino ,  e  da  ciò  il  fecondo  Fluffo  ne  fuc* 
cede  •  Al  che  in  oltre  contribuifce  1'  agitazione 
altresì  in  qualunque  grado  ella  fiafi,  delle  mate- 
rie fermentative  tuttora  durevole;  avvegnaché  full' 
oppofto  emisfero  fi  trovi  la  Luna,  le  quali  febbe- 
ne  con  minor  forza  le  acque  rigonfiano ,  concor- 
rono nulladimeno  ,  e   cooperano  effe  pure  all'  in- 

nal- 
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tialzamenco  delle  medefime.  Imperciocché  in  quel- 
la guifa  che  tutti  quegli  effetti ,  che  vengono  dal- 
la  Luna  prodòtti  Sull'altre  foftanze  terrene^  conti- 
nuano tuttavia  in  qualunque  emisfeK>  ella  fi  tro- 
vi; cosi  afferir  non  fi  può  che  ceffar  debbano  per 
la  partenza  di  quell'  Aftro  le  alterazioni  da  elfo 
lui  prodotte  nelle  materie,  che  fono  ne' Mari  fé- 
polte. 

Spiegato  in  cotal  guIfa  il  primo  periodo  del 
Flulfo  e  Rifluffo  del  Mare,  paffiamo  ora  ad  ifpie- 
garne  i  varj  fenomeni  che  1'  accompagnano  per 
ifcorgere  fé  in  alcuno  d'effi  per  avventura  incon- 
gruenti riufciflero  gli  accennati  principj. 

!•  Giunte   T  acque  al  colmo  di  fua  efcrefcenza     Spiega- 
nelFluffo,e  di  fua  decrefcenza  nel  Rifluffo ,  ftan- ^?^^^^^^^^^ 
no  in  fofpefo  per  12,  minuti  in  circa,  per  ragio- de!  moto 
ne  appunto  dell'equilibrio,  che   in  tal  tempo  fi  ^^^^^'^' 
fa  tra  quelle  due  forze  ,  che  le  innalzano ,  o  de- 
primono ,  effendo  certo,  che  non  precifamente  in 
quel  momento  la  prima  forza  ad   operare  comin- 
cia ,  in  cui  la  feconda  finifce  ;  altrimenti   1'  una 
delie  due  forze  oppofie  non    mai   verrebbe  ad  ef- 
fere  dall'altra  dillrutta ,  perchè  fpazio  non  vi  fa- 
rebbe di  tempo,  in  cui  fi  opponeffero  . 
'    IL  Formafi  il  Fluffo  nelle  Zone  temperate  dall' 
Equatore  a  Poli,  e  da' Poli  all'Equatore  il  Rifluf- 
fo ,   perchè  maggiore  effendo   fra   i  Tropici ,   che 
altrove,  per  le  maggiori  fermentazioni,  la  quan- 
tità dell'acque,  che  dalle  foggette  voragini  sboc- 
cano fu  piani  de'  mari  ,  e   quindi  in  altezza  cre- 
fcendo  portarfi  deggiono  per  legge  dell' Idroftatica 
verfo  de' Poli,  ove  minore  fi  è  la  fermentazione, 
e  per  confeguenja  il  gonfiamento  delle  medefime» 

Y  Scor- 
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Scorrono  poi  le  acque  nei  Flufli  dalF  Oriente  ali* 
Occidente  nella  Zona  torrida  ^  e  dall' Occidente  al 
Oriente  nei  Rifluffi;  perchè  dall'Oriente  appunto 
fafli  il  principio  del  loro  gonfiamento,  ficcome  la 
Luna  da  quella  parte  a  montar  comincia  fuU'ac- 
que^le  quali  fopra  dell'altre  innalzandofi^produr 
deggiono  la  corrente  verfo  le  parti  occidentali  • 

III.  Non  accade  V  ^ho  Mare^  fé  non  tre  ore 
Lunari  dappoiché  la  Luna  dal  Meridiano  fi  è  fco- 
ftata,  cioè  alla  diftanza  di  45.  gradi  dallo  fteflb, 
per  la  ragione,  che  la  mafllma  forza  di  quel  Pia- 
neta non  apparifce,  fé  non  fé  qualche  ora  Luna- 
re dopo  che  fui  Meridiano  è  flato;  in  quella  ma» 
niera  che  non  fentefi  fui  fitto  meriggio  il  mafTi- 
mo  calore,  ma  indi  a  qualche  ora  Solare. 

IV.  Ritardano  finalmente  da  un  giorno  all'  al- 
tro le  Maree  nell'ordine  del  fuccedere  4p.  minu- 
ti in  circa,  perchè  altrettanto  appunto  ritarda  in 
ciafcun  giorno  la  Luna  a  comparire  full'  Oriz- 
zonte, f 

Si  fpì«.     J^^^  ^^^^^  P^^  ^"^  ^g"^  Lunazione  accadono  le 
ga  il  pe  Maree  maggiori,  e  due  volte  le  minori,  ficcome 
^'°mmo^^^  due  volte  pafTa  la  Luna  nelle  Sizigie ,  nel   qual 
Menftruo.  tempo  produconfi  le  maggiori ,  e  due  volte  nelle 
Quadrature  fi  trova  ,  e  le  minori  allora  occorro- 
no. Più  grandi  inforgono  nelle  Sizigie,  perchè  più 
vicina  effendo  ,  che  nelle  Quarte  ,  alla  Terra  la 
Luna,  più  gagliarda  viene  ad  effere  altresì  l'imi* 
preffione  de'fuoi  influffi:  al  che  aggiunger  fi  può 
ancora  ,  che   più  vicina  effendo  al  Sole  nelle  fu« 
congiunzioni,  che  nelle  Quadrature,  maggior  for* 
za  eziandio  riceve  per  agire  ;   e  quantunque  nel- 
4«  oppofizionì  più  y  che  nelle  Quarte  fi  trovi  del 
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Sole  lontana  per  il  che  meno  attiva  eflere  allora 
dovrebbe  ;  pur  tuttavia  ,  ficconie  nelle  oppofizio- 
ni  il  lume  y  o  calore  ,  o  qualunque  fiafi  cotefta 
forza,  che  dal  Sole  riceve,  tutta  di  riverbero  al- 
la Terra  la  rimanda  ,  cosV  più  forte  viene  ad  ef- 
fere  rimpreffione  de'fuoì  influfll. 

I.  Non  accadono  però  le  Maree  più  grandi, che  .Spiega- 
un  giorno,  o  due  in  circa  dopo  i  Novilunj ,  e  i  Fenomeni 
Pleniluni,  né  le  più  pìcciole,chc  uno,  o  due  eior- ^^^  ^^^"^ 

/j  i^aj  I  *  n  Mentirà®, 

m  m  circa  dopo  le  Quadrature  ;  e  la  ragione  u 
è  ,  perchè  in  quel  tempo  folamente  fentonfi  delle 
materie  fermentative  i  maffimi  ,  e  i  minimi  in- 
fluffi  della  Luna;  appunto  per  quel  fucceffivo  rad- 
doppiamento, o  fcemamento  di  forze,  per  cui  in 
fimil  guifa  non  accade  d'ordinario  il  maifimo  cal- 
do della  State  a'  21.  di  Giugno,  né  il  maffimo 
freddo  a'2i,  di  Dicembre,  ma  alquanti  giorni  do- 
po avvengachè  i  raggi  del  Sole  fieno  in  quel  tem- 
po più  diretti ,  e  accoftantifi  ,  e  più  inclinati  e 
fcoftantefi  dal  perpendicolo  in  quefto. 

IL  Siccome  poi  maggiori  fono  le  Maree  delle 
Sizigie  ,  che  delie  Quarte  ;  cosi  chiaro  fi  è  ,  che 
debbon  effe  andar  crefcendo,  quando  la  Luna  do- 
po le  Quadrature  alle  Sizigie  fi  accorta  ;  e  deg- 
giono  pel  contrario  diminuire  ,  qualora  dopo  le 
Sizigie  alle  Quadrature  fi  avvicina, 

IIL  Se  poi  talvolta  le  Maree  delle  Quarte  egua- 
li fono  a  quelle  delle  Sizigie,  ciò  allora  fuccede, 
quando  la  Luna  nel  fuo  perigeo  ritrovafi  ,  per  il 
che  più  da  vicino  operando  ,  più  gagliarda  viene 
ad  effere  altresì  l'impreffione  de' fiioi  influffi. 

IV,  Dal  fin  qui  detto  ,  cofa  difficile  non  è  fi- 
nalaitnte  il  determinare  la  cagione,  per  cui  V  Al- 
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to  mare  non  arriva  più  tardi  ne'  Paefi  Settentrio- 
nali 5   quando  la  Luna  è  nell'  Emisfero  Auftrale  , 
che   quando  nei  Boreale    ritrovafi  .   loìperciocchè 
avendo  gì'  Influffi  lunarj  dentro  de'  Tropici  egual 
forza  di  operare^  e  durevole  eflendo  la  continua- 
zione de'  luoi  efFetn  ,  i  quali  5  levate  T  altre  cir- 
coftanze  5  punto  non  fcemano ,  avvegnaché  da  ef- 
fo  loro  fi  allontani  per  qualche  fpazìo  la  cagione  5 
che  gli  produffe ,  conipenìata  venendo  quella  nnag- 
gior  diftanza   dal    facceffivo   raddoppiamento  dalle 
impreffioni  ;    in   quella   guifa   che   detto  abbiama 
non  accadere  d'ordinario  il  maggior  caldo  d'Efta- 
te,  né  il  maggior  freddo  d'  Inverno  precifamente 
ne'Solftizjy  ma  alquanti  giorni  dopo ^  ne  avviene, 
che  o  fu  la  Luna  fui  Tropico  di  Cancro ^o  fulT 
Equatore y  o  fui  Gapricorao  (fuppodo  eguale  tut- 
to il  refto  )  non  v'  ha  notabil  divario  di  Maree  ^ 
e  per  confeguenza   con  quella   celerità,   con    cui 
rÀlto  Mare  fra  i  Tropici  fpinge,  e  innalza  l'ac- 
que nelle  Zone  temperate,  quando  la  Luna  è  ver* 
io  il  Tropico  Boreale,  le  fping^  e  le  innalza  ezian- 
dio quando  verfo  l'Audrale  fi  trova. 
J^ìfpi^.      Spiegafi  per  ultimo  con  egual  facilita  in  quefta 
^^  ì^  P«;  Siftema  l'Annuo  periodico  movimento  in  cui  for- 

nodo    del  ^    ,  •      •     ivT  •  •    XT       -1       •  ni 

motoAn-  manu  le  maggiori  Maree  circa  1  Noviluni,  e  Pie- 
nilunj  degli  Equinozj .  Il  che  appunto  addiviene 
in  quel  tempo,  perchè  allora  né  la  Luna,  né  il 
Sole  dall'Equatore  declinano  ;  e  perciò,  fuppofto 
col  Newton,  Ugenio,  ed  altri,  che  la  figura  del 
globo  terracquea  fia  un'  Ellipfoide  fchìacciata  a' 
Poli  5  e  fotto  all'  Equatore  elevata  ,  egli  è  chia- 
ro, che  nella  nuova  ,0  piena  Luna  verfo  gli  Equi- 
nozj accader  deggiono  maggiori,  che  in  altro  tem- 
po 
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pò  i  Flufll  e  Rifluffi,  perchè  appunto  tutto  alla* 
ra  concorre  ad  accrefcerli  ,  cioè  perpendicolarità 
del  Sole  fopra  la  Luna,  e  dì  quefta  fopra  il  fito 
più  largo  del  mare,  e  maggio^  vicinanza  della  me- 
defima  all'acque,  e  per  ragione  del  Menftruo  fuo 
corfo,  e  deirelevazione  di  quelle  colà  più  che  in 
altro  fito  del  globo  terracqueo  •  Cos'i  egualmente 
congruenti  riefcoao  tali  principj  nelF  efplicazione 
de' fenomeni,  che  accompagnano  quell'ultimo  pe* 
riodo  delle  marine  agitazioni. 

I.  Maggiori  fono  le  M^ree  degli  Equinozj  d'Au-   .^pìeg^^-, 
tuno  di  quelle  degli  Equinozj  di  Primavera,  per- Fenome- 
chè  il  Sole  più  vicino  effendo  alla  Luna^  in  quel '^^l^^"^"' 

1        •  n  '\      y-    r  i         v   t     to Annuo. 

tempo,  che  m  queltoj  con  più  di  terza  altresì  la 
inveite  co'fuoi  raggi. 

II.  Ne'Solftizj  poi  più  gagliarde  rjefcono  l'In- 
verno, che  la  State,  per  la  ragione,  che  trovaa- 
dofi  allora  il  Sole  nel  fuo  perigeo  ,  e  per  confe- 
guenza  più  da  vicino  la  l«a  virtù  compartendo 
alla  Luna,  maggior  faiTi  altresì  T  impreflione  del- 
la medefìma  falle  divifate  materie. 

In  fomma  dalle  differenti  diiianze  di  quelli  due 
Luminari  dalla  Terra  ,  e  dalla  loro  maggiore  ,  o 
minor  declinazione  dall'  Equatore  dipendendo  la 
maggiore  o  minor  forza  de' loro  infiuiTi  ,  dipende 
eziandio  la  regolare  varietà  di  quafi  tutti  i  feno- 
meni, che  accader  fogliono  d'ordinario  in  clafche- 
duno  degli  accennati  tre  periodi  di  Fluflb  e  Ri" 
fluffo  del  Mare  .  Seconda  opportunamente  un  tal 
difcorfo  il  celebre  mentovato  Mac- Laurin  {i)  Ea* 
dem  ejì  periodus  motus  Maris  Diurni ,  ac  Lunds  ad 
Meridia?ìurn  loci^  eadem  motus  Menjìruì  ac  Lu?ìce  ad 

So- 
(  t  )  Loc.  cit,  pag.  ipS. 
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Solem  ;  utrmfqua  Luminarti  vis  in  motti  Maris  gf" 
nerando  elucvp^  quod  ce/ìus  fint  majoresy  quo  mino' 
res  ìitriufqm  dijìanti(ff  a  Terra'y  adeo  ut  nullus  fit 
dubitandi  locus^motum  Maris  ejfe  aliqua  rafione  ad 
mopum  Luna^  Ò"  Salis  compofitum . 
Spiega-      Che   fé   dare   volefte  un'  occhiata  di  volo  alle 
2ior>e del- y^t^i^i;^^  altresì,  che  irregolarmente  accapder  foglio- 
irresoiarf  HO  nei  FltifTì  6  RiflufTì  del  Mare  ,  io  ben-e  fpere- 
*^^^^ ^°siio- 2«^gi  di  poterle  in  quefto  Sìftema  con    eguale  efat* 
aere    nei  tczza  rifcontrare  •  Infatti  fenza  diffondermi  a  tut- 
^RilTu ir/ ^^  ridirvi  di  bel  nuovo  le  ftrane  irregolarità, con 
del  Mare,  cui  ,   Ora  in  un  fuo  5  ora  neir  altro  inforgono  le 
Maree,  baila  riflettere  foltanto  come  variando  ef- 
fe talvolta  da  lido  a  lido,  da  porto  a  porto,  di- 
fcordando   per   fino   da  loro  m^defim^  ,    e  diverfe 
comparifcono  da  (lagione  a  ftagione  ,  da  fecolo  a 
fecolo  ,   per  ifcorgere  baftevolmente  ,  che  avendo 
il  Fluflb   e  Riflaflb   del  Mare   un   manifefto  rap* 
porto  alla  Luna  circa  l'Ordine  del  fuceedere,  di- 
pendere tuttavia  non  può  unicamente  da  quel  Pia-^ 
neta  y  che   T  ifteflb  ed  eguale  effendo   per  tutto  ^ 
eguali  per  tutto  produr  dovrebbe  gli  effetti .  Ne- 
gli fteffi  Mari  adunque  fepolti  fono  probabilmen- 
te gli  occulti  principi  di  un  tal  fenomeno ,^  dipen- 
dendo forfè  quelle  irregolari  varietà  di  Maree  dal- 
le differenti  materie,  e  dalle  irregolari  cavita,  di 
cui  y  più  ,  o  meno,  coplofi  fono  i  fondi  dei  Ma- 
ri ;   e   dalla  varia  ampiezza  dei  letti  ,    in    cui  le 
acque  fi  contengono  ,   non   meno   che  delle  varie 
alterazioni,  e  da' cambiamenti,  che  col  volger  de' 
fecoli    talora   accader   fogliono  ne'  medefimi  .   Da 
ciò  avviene  appunto  ,   che   alcuni  Mari  patifcono 
riulfo  e  Rifluirò,  ed  altri  nò;  che  più  veemente 
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in  vin  luogo  ^  nell'  altro  più  debole  fwccede  ;  che 
col  girare  de  luftri  ora  crefcooar ,  ora  decrefcono: 
l'altezze  delle  Maree;  e  tutte  in  fomma  proven* 
gono  dalle  differenti  difpofizioni ,  che  fono  nei  Ma- 
ri, e  dai  cambiamenti,  che  in  quelle  col  volger 
de'fecoli  naturalmente  occorrono,  lutte  quelle  ir- 
regolari varietà,  e  quelle  (ìrane  alterazioni  ,  che 
tratto  tratto  fcorgonfi  accadere. 

Non  però  io  qui  pretendo  di   parlare    di  c^rte     Con  ai- 
bizzarre  ,  e  affatto  ftra vaganti   irregolarità  ,   che  l\i^-  ^^1-^' 
veggonfi  in  alcuni  fiti  fuccedere,  come  gli  acceti-  ipiegano 
nati  movimenti  dell' Eurippo ,   o  T  innalzarfi  che  "^ja^^^à" 
fanno  Tacque  nello  ftretto  di  Cales  al  tempo  dei   a-^àtto 
Rifluffi  ^  le  quali  venir  non  potendo   da'  principj  ^tTTr 
univerfalì  riconofciuti  ,  riferirne  fa  d'  uopo  le  ca-  ^^«jjo    « 
gioni  a  particolari  accidenti,  ed  a  certe  fpeclfiche  aeikiL*. 
circoftanze  di  quelle  tali   fituazioni  ;   quindi  pro- 
vengono probabilmente  le  irregolarità  dell' Eurip* 
pò  dalla  corrente  del  Mare  ,  dai  venti  che  dalie 
vicine  montagne   foffiano  oppofti ,  e   tra   le  rive 
s'  ingolfano  d'  un  canale  troppo   ftretto  ,  ficcome 
nafcono  quelle  dello  ftretto  di  Cales   dall'  acque  , 
che   ritirandofi  delle  fpiagge   dell'  Inghilterra ,   fi 
unifcono  con  quelle,  che  nel  medefimo  iftante  dal- 
le  Coftiere  di  Francia   ritiranfi  ;   e   quindi   unite 
foftengonli  1'  une  coli'  altre  ,  e  gonfiano  il  mezzo 
dello  ftretto.  In  fomma  cedendo  di  mano  in  ma- 
no quel  furiofo  elemento  alla  violenza   delle  cor- 
renti, e  fecondar  dovendo  i  varj  impulfi  de'  ven- 
ti ,  che  talora  cozzano  colle  correnti   medefime , 
forza  è ,  che   tratto  tratto  fi  trovi  in  ftranifllme 
agitazioni,  e  che  formi  in  confeguenza  mille  di- 
▼crfilfimi  afpettié 

Al- 
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Altro  ora  «on  mi  rimane  ^  che  foddlsfarè  ad  al- 
cune iftanze,che  far  mi  fi  poflbno  per  ultimo  fpe- 
rimento  di  quefto  fiftema  ;  nel  che ,  per  non  ef- 
fervi  di  foverchio  importuno  ,  a  due  fole  mi  re- 
ftringerò  ,  come  quelle,  che  fopra  T  altre  merita- 
no piìi  rifleffo. 

Ma  prima  permettetemi  una  breviffima  degref- 
£one  non  affatto  lontana  dal  mio  propofito  nel  ri- 
ferirvi  una   bizzarra  olfervazione  fatta  nel  Regno 
di  Siam  da  M.  de  la  Loubere  Inviato  ftraordina- 
rio   preffo   quel   Re  ,    e    regiftrata   nella   Bibltot, 
Univ..    Die.    lópi.  t.  11.  pag.  pp.   Racconta    egli 
per  tanto ,  che  tra'  Pefci  d'  acqua  dolce  ,  de*  quali 
foglionfi   nodrire   que'  Popoli ,  di  due  forte  ve  ne 
fono,  di  piccoli,  che  effendo  infieme  falati  com*è 
coftume  di  quel  Paefe,  ogni  poco,  che  lafcinfi  nel- 
la loro  falmoja  in  vafo  di  creta  contenuta,  ficco- 
me  malamente  fon  falati,  cosi  ben  pretto  fi  putre- 
fanno; quindi  guafti  ,  e  ridotti  come  ad  una  cer- 
ta fpccie  di  liquida  pafta  ,  feguono  efattamente  il 
Fluflb  e  Rifluffo,  alzandoli,  ed  abbaflandofi  entro 
quel  vafo  fecondo  il  crefcere,  o  il  decrefcere,  che 
fanno  l'acque.  Efperienza  farebbe  quefta,  che  he» 
ne  avverata,  baftar  forfè  potrebbe  a  rovefciare  quel- 
le  cotanto   celebri   Ipotefi  ,   che   ne   vogliono  per 
unica  cagione  la  Luna ,  più  torto  che  riconofcerne 
i  principi: dalie  difpofizìoni,  che  nafcofte  fono  nell' 
acque  medefime  ,  e  rimetterebbe  forfè  in  qualche 
riputazione,  anco  preflb  la  moderna  Filofofia  quel 
fiftema  ,   che    cavato   dagli  fquallori  d'  una  Fifica 
femimorta,  mi  fon  fin  ora  ingegnato  di  mettervi, 
giufh  mia  pofla,  nel  più  vivo  fuo  lume.  Mi  pro- 
teico  tuttavia,   che   ficcome  altro  non  ft«o  intefo^ 
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the  Ji  fecondare  il  lodevol  coftume  di  quello  let- 
terario trattenimento  ,  rinovellato  nelF  etk  noftra 
dalle  belle  cure  di  chi  ad  imitazione  d'  un  (i) 
Bartolommeo  Averoldi  j  Arcivefcovo  di  Spalatro  , 
d'un  (2)  Niccolò  Gambara,  d'un  (3)  Bartolom- 
meo Arnigio,  Gofimo  Lauri,  e  Gio.' Antonio  Tal- 
geco,  già  noftri  chiariffimi  concittadini,  ne  prO' 
move  in  quefto  luogo  la  frequenza  ,  e  ne  avvalo- 
ra la  coltura;  cos\  ben  fapendo^che  non  può  tor- 
iì  a  ciò  5  eh'  è  Filofofico  ogni  fufpizione  di  abba- 
glio, pronto  fono  ad  abbandonare  con  indifferenza 
un  tal  fiftema  ,  qualunque  volta  incoerente  riefca 
a  qualche  ficura ,  e  rimarcabile  oflervazione ,  o 
malamente  corrifponde  alla  fpiegazione  de'  princi- 
pali fenomeni ,  come  opporre  mi  fi  potrebbe  per 
avventura. 

E  in  primo  luogo  dirk  taluno,  che,  fé  il  Fluf- 
fo  del  Mare  effetto  folfe  d'un  gonfiamento  dell'ac- 
qua, e  il  Rifluflb  di  fgonfiamento ,  ne  avverrebbe 
che  le  navi  nei  Flufli  ,  affai  più  che  ne'  Rifliuffi , 
nell'acque  immergerebbonfi,  poiché  in  quelli  per 
rarefazione  ,  ed  in  quefti  per  condenfazione  ,  me- 
no, e  più  giravi  ad  effer  verrebbono  le  medefime. 

Ma  ciò  vero  farebbe  in  quelle,  in  cui  1'  acque 
del  Mare  veniffero  ad  effere  meno  gravi  nei  Fluf- 
fi ,  e  più  gravi  nei  Rifluffi ,  il  che  io  non  afferi- 

Z  fco. 

(i)  Ragunanza  dé^Tertum  ,  fondata  in  Brefcia  da  Bartol.  Avero]- 
do  Arciveic.  di  Spalarro  ;  a  cui  furono  afcritti  Griftoforo  Barz  zza,  Car- 
lo Valgulio,  Teofilo  Bona  ,   ed  altri   celebri  Soggetti.  Roffi^  p,  ipi. 

v(  1  )  Ragunanza  de'  Rapiti .,  {labilità  in  Brefcia  é^ì  Co;  Niccole 
Gambara,  in  cui  annoverati  furono  Pubblio  Fontana,  e  Guido  Anto« 
nio  Guidi  Rojfiy  p.  427.  442. 

(O  Ragunanza  degli  Occulti  ,  più  dell'altre  famofa ,  a  cui  diede- 
To  nome  Bartolommeo  Arnigio,  Cofimo  Lauri,  Gio;  Antouio  Taige* 
to>  ed  aftri  valenti  Rimatori.  Roffi,  p,  ^^u 
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ko.  Dico  folo  ,  che  col  fermentarfi  di  tali  mate* 
rie,  gonfiafi  quella  porzione  d' acqua ,  con  cui  fo- 
no mefcolate  ,  e  quella  innalza  la  fuperiore  fin® 
all'eflerior  fuperficie  ;  e  perciò  quel  mirto  di  ma* 
terie,  e  d'acqua  5  che  è  gonfio,  foftiene,  come  fui 
vdorfo ,  quella  gran  mole  di  mare  ,  che  le  fta  fo- 
pra ,  il  quale  punto  non  perde  della  naturale  fua 
denfita:  laonde  quell'acqua,  che  immediatamente 
foftiene  le  navi,  non  cede  al  pefo  di  effe  più  nei 
Huffi,  che  nei  Rifluffi. 

Ma  qui,  fé  proceder  debbo  con  fincerita  5  diffi* 
anulare  non  poflb   un'  iftanza ,  che  far  fi  può  per 
ultima,  e  più  forte  obbiezione  contra  quello  fifte- 
ma .   Ma  che  influfli  fono  cotefti ,  dirk  tal  uno  ^ 
per  cui  vanti  la  Luna  fui  fondi  del  Mare  si  gran 
dominio?  Se  riferir  gli  vogliamo  al  lume,  o  ca» 
lore  di  lei ,  pare  impolfibile  ^  che  aver  poflano  si 
granr^fbrza  di  rifvegliare   materie  fepolte  nei  fon* 
di  del  mare  non  avendone  ballante  ad  alterare  fen* 
fibilmente   un   po'  di  fpiritofo  liquore  nel  Termo- 
metro .  Se  ad  alcun'  altra  forza  ,   certamente  fark 
quella  una  di  quelle  arcane  virtù,  o  di  quelle  igno^ 
te  proprietà,  di  cui  piene  fono  le  fcuole  Peripate- 
tiche ;   ma   con  ragione  de'  Moderni  affatto  sban- 
dite, non  operando  la  Natura,  fé  non  fé  per  mec- 
canica .   Il  perchè  ficcome  impugnata  fi  è ,  e  ri- 
gettata la  virtù  Attrattrice   de'  Newtoniani ,  per- 
chè oltre  le  altre  ragioni,  è  ignota;  così  per  non 
incorrere  nella  taccia  medefima  o  Ipiegar  convie- 
ne  meccanicamente   cofa   fieno  ,  e   come  operino 
quelli   influlfi  Lunari  ,  o  negarli ,   e  ad  altre  ca- 
gioni ricorrere  nell' efplicazione  del  propollo  feno- 
meno • 

Vera- 
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Veramente  io  non  veggo ,  come  rirponder  pofla; 
adequatamente  a  una  tale  difficolta ,  tanto  più  che 
avvalorata  ella  viene  dal  credito  delle  Scuole  Mo- 
derne 5  centra  le  quali  poco  reato  non  farebbe  il 
prender  partito:  pur  tuttavia  procurerò  di  portar- 
mi in  manierale  di  afficurarmi  da  una  tal  ripren* 
^fione  ,  e   infieme  infieme  di  mettermi  al  coperto- 
eziandio,  per  quanto  mi  farà  permeifo,  da  un  si  fie- 
ro attacco  •   E   primieramente   protefto   con  tutta^ 
fincerita   d' ignorare  la  Natura  di  tali   influffi  ,   e 
di  non  fapere,  fé  fieno  lume,  o  calore,  o  che  che- 
altro  di  fimile  ;  e  in  ciò  confeffo  eflere  ignota  la 
loro  forza ,  o   virtù ,  che   chiamar  la  vogliamo  ;, 
non  però  quindi  n'avviene,  che  negare  fi  debba^ 
con  giuftizia  •  Nel  che  per  impiegarmi  colla  pof- 
fibile  chiarezza  ;  conceduto  mi  fia  di  brevemente 
efaminare  alcune  claffi  di  virtù,  per  ifcorgere,  fé 
fia  poffibile,  quali  fieno  quelle  ,  che  con  ragione 
efcluder  deggionfi  dalla  Natura  ,   e   quali  ammet- 
ter vi  fi  poffono  fenza  fcrupolo.  Diftinguo  dunque 
la,  voce  di  virtù  ignota  in  tre  claffi:  virtù  ignota^ 
nell'eflere;  virtù  ignota  nell' operare  ;  e  virtù  igno- 
ta nell'uno,  e  nell'altro.  Ignota  nell' efiere  chia^ 
nio  quella,  che  metter  fi  può  in  dubbio  fé  fia,  e* 
tali  fono  quelle  virtù,  che  comunemente  attribuì- 
fconfi  a  cert'erbej.a  legni,  a  pietre  ,  e  ad  impa- 
tti, delle:  quali  non  abbiamo  certezza  alcuna,  ma 
appoggiate  fono    a   leggeriffime    conghietture ,    e 
fors' anche,  talvolta  a  qualche  femplice  cafuale  even- 
to. Ignota  neir operare  chiamo  quella,. che  negar 
non  fi  può,  avvegnaché  1^  maniera  non  fi  fappia,. 
con  cui  agifca:  tale  fi  è  quella  virtù,  per  cui  all' 
impero  della  noiìra  volontà  pronti  5,0  fpediti  fer- 
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vono  i  membri  fan i  del  corpo  noftro  nelF  efègm- 
re  i  loro  proporzionati  uffizj  .  Ignota  finalmente 
neir effere^  e  neir operare  chiamo  quella,  che  me t- 
terfi  può  in  dubbio,  fé  fia,  né  fi  fa  come  agifca.* 
e  quella  appunto  pretendo  che  fia  la  virtù,  attrat- 
trice  attribuita  prima  da  Plinio  alla  Luna,  chia* 
JTiandola  (i)  Sidus  ancUlam  ^trahenfque  avido  bau» 
fiu  mark  ,  dal  Keplero  alla  Luna  ,  ed  alla  Ter- 
T2L  ^  francamente  affermando,  che  fé  la  Terra,  e 
l'acqua  trattenute  non  foffero  da  qualche  forza 
animale,  o  fomigliante,  Tuna,  e  l'altra  colla  Lu- 
i3a,  e  quefta  con  quelle  congiungerebbonfi;  e  fé  la- 
Terra  d'attraere  ceffaffe  le  acque  del  Mare,- ad  in- 
nalzar fi  verrebbono ,  ed  a  fcorrere  nel  corpo  lu^ 
Rare  ,  e  dopo  lui  dal  Fabbri  ,  e  finalmente  dal 
Newton ,  che  d'ogni  naturale  effetto  la  fa  inge- 
gnerà *  La  virtù  nella  prima  claffe  divifata ,  né 
affolutamente  affermare,  né  affolutamente  negare  fi 
può  con  ragione,  concioffiachè  fornita  ella  non  va  di 
fufficìenti  prove ,  che  la  dimoftrlno  ,né  talmente  fprov* 
veduta  di  conghietture,  che  non  la  lafcino  in  qualt 
che  dubbio.  La  terza  negar  deefi  francamente^  non^ 
effendovi  maggior  diritto  di  efcludere  qualunque  ca- 
gione che  introdur  fi  voglia  nella  Natura, che  il  non 
aver  ella  offervazione,-o  fperienzache  la  dimoflriy, 
uè  il  faperfi  come  operi;  quindi  é,  che  con  ragione; 
rigettafi,  nella  maggior  parte  almeno  degli  eifet* 
ti  naturali,  la  virtù  attratrice  di  Newton.  Ma  ia- 
feconda,  nò,  che  con  ragione  negarla  non  fi  può 5. 
né  v'  ha  regola  nella  Critica  più  fevera  ,  che  lo^ 
acconfenta:  di  quella  claffe  fi  è  per  T  appunto  k; 
virtù  degli  influffi  Lunari,  ignota  bensì  nell'ope- 
ra re,. 

(,1)  Lib.  2.  cap.  9ji^ 
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rare ,  non  effendo  fiato  per  anche  permeffo  a!F 
lamana  induflria  di  fcoprirne  T  arcano  ;  ma  ceriif* 
finia  neireffere)  come  ho  a  lungo  in  altro  luogo 
provato,  e  come  lo  dimoRrano  mlll'  akre  efattif- 
fime  offervazioni,  e  innegabili  fperienze,  che  ag- 
^ giunger  poti^ei  di  leggieri  ,  fé  troppo  lungo ,  noa 
*che  inutile  ciò  non  foffe  per  rìufcire  .  Se  dunque 
egli  è  vero  ,  che  efcluder  non  fi  pofibno  con  ra^ 
gìone  dalla  Natura  quelle  virtù^  che  febbene  igno- 
te neiragire,  certiffime  fono  tuttavia  neir  efferey, 
ammetter  deggionfr  gli  influffi  della  Luna,  né  li- 
mitar conviene  la  loro  virtù  cogli  angufti  confinì 
degli  umani  intelletti.  Non  è  poi  alla  fin  fine 
meno  dicevole  ad  un  Filofofo  il  confeffare  di  non 
Gonofcere  la  maniera,  con  cui  produconfi  nelk 
Natura  alcuni  effetti ,  di  quel  che  negarli  contra 
Tefperienza,  qualora  non  riefca  di  poterli  fpiega- 
re  con  meccaniche  ,  le  quali  quanto  più  fottili  ^ 
altrettanto  riefcono  d'ordinario  più  infelici.  Le^ 
Philofophes ,  fcrive  opportunamente  il  Marchefe 
d'  Argens  ,  àonnem  fouvent  dàns  dès^  erreurs  mon^ 
ftrueuii  pouy^  vouloir  tropfubtilifer. 

Ed   ecco  ,   per   quanto  dal   corto   mio   talento- 
mi  fu  permeilo ,  rifcontrate  cogli  accennati   prin- 
cipj  le  leggi,  con  cui  giuda  i  rapponi  della  Lu- 
na produce  la  Natura  il  gran  Fenomeno ,  di  cui 
prefi  a  favellarvi .  Vofìro  ne  fia  ora  il  giudizio ,. 
Eruditiffimi   Signori;   e  fé   non   mtti   con  egual 
efattezza  concorreffero  per  avventura   cotali  prin- 
cipj  ad  ifpiegarne  adequatamente  ogni  più  minu*' 
ta  circoftanza,  e  ad  ifvelarne  interamente  F  arca- 
lo, io  ho  pronte  le  difefe  nelle  parole  di  M.Locke:  (i) 

&ii),LìIl  %  cap.  \,  Elìse*. 
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^ielque  lotn  ,  que  /'  indujìrie  humame  puljje  por^^ 
ter  la  Philofophìe  eaperìmentale  fur  les  chofes  Phj' 
pques  ,  je  fuis  tentè  de  croìre  ,  que  nous  ne  pour^ 
rons  jamaìs  pervenir  fur  css  materìes  a  une  connotf 

fance  fcientifique &  nous  ne  pourrons  ja* 

^^is  decouvrir  fur  leurs  fujet  dìs  verhès  generales 
tnflru&ives  ,  &  mterement  inconteJiabl.es  .  Il  che 
molto  più  fi  avvera  nella  ricerca  delle  occulte  ca* 
gioni  del  Fluffo ,  e  Rifluffo  del  Mare  y  eflendo 
quefto  un  fenomeno  della  Natura  fopra  tutti  gli 
altri  nafcofto  e  profondo  ,  o  per  fervirrai  dell' ef- 
prelTione  dello  Scalìgero  5  più  gelofo  di  effere  dal 
filenzio  ammirato,  che  vago  di  venire  dalT  uma- 
na induflria  riconofciuto .  Opus ,  cui  magis  condu^ 
cebat  fdentium  5.  quam  audacia  5  &  in  quo  balbutita 
Phìlofopbìa» 
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Canonico  Pietro  Vallotti^ 


DISSEkTAZIONE 

Sopra  il  Flutto  Decumano  ^ 

Da   cos'i   tofio   terminai  di   parlarvi   nella 
fcorfa  State  del  Fluflb  e  del  Rifluffo  dei 
Mare  ,  che   talento   mi   venne  dì  tratte- 
nervi la   feconda  volta  eziandio  in  vifta  di  queii' 
ifteffo  Elemento  ,   per  ammirarne    un  altro  firano 
fenomeno,   degno  egualmente  della  voftra  curìofi» 
ta  5  ed  egualmente  aaconc  io  a  fiancare  gli    umani 
intelletti,  effendo  una  delle  più  fecretc  maraviglie 
dei  Mare;  in  cui  tuttavolta  non  è  più  felice  Tu* 
mana  indiiftria  di  quello,   che  il  fia*  nell' indagare 
la  cagione   dei    flaffi  ,   e    dei   rifluffi  .•   fé   non  che 
fprovvifto   veggendo   un    tal   argomento    di   quelle 
fonti   di    l^ce  ,   che   fornirlo  pocrebbono  degli  op- 
portuni rifchiaramentì  ,   ritirato  mi  farei  dall'  inu- 
tile penficro  5   e   abbandonato   n'avrei  per  poco  il 
difegno,  fé,  chi  dalla  naturale  inclinazione  all'ope- 
re beile,  e  alle  occupazioni  di  sé  degne    portato, 
e  dal  nobil  desìo  di  favorire  tuttociò  ,  che  almag- 
giore  abbellimento  contribuifce  degli  fpiriti  genti- 
li, promuove,  ed  avvalora,  e  con  si  lodevole  pre- 
mura fiorir  fa  in  queflo  luogo  le  fcienze,  e  Farti 
più  fcelte,  fomminìftrato  non  mi  aveffe  con  repli- 
cati impulfi  lena,  e  coraggio  per  efeguirlo.  Piace- 
rai adunque  d'  invitarvi  di  bel  nuovo  alle  fpiagge 
dell'  Oceano,  per  colà  mettervi  in  veduta  quella, 
che  da  fantafmi  de' Poeti,  più  che  da  fcuola  di  ve- 
rità ufcita  raffembra  ,  Onda   mifìeriofa  ,  che  fovra 
le  altre  turgida  e  gonfia,  quafi  pompa  facendo  di 
fé  medefima,  fprqzza  gli  ufat  i  confini,  e  poco  me- 
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tio  che  'coti  iftrania  inalterabil  legge  di  dieci  ia 
dieci  volte  bagna,  e  ribagna  orgogliofa  le  mete 
più  lontane  de' lidi  •  Voi  ben  ifcorgece  eiTere  quel- 
la la  famofa  Onda  Decumana  ,  di  cui  fa  menzio- 
ne il  Poeta  nel  primo  de'Trifti: 

^i  venìp  hic  fiu^us^fluHus  fuperetfAnsP  omnis 
Pofìsrior  non$  ejl^  unàscimoqu^  prior: 
e  nel  XI.  delle  Metamorfofi 

Vejìtus  infurgens  decimds  ruh  impefus  und(j5\ 
accennata  eziandio  da  un  moderno  Scrittore  (i) 
Ma  neW  amiche  furie -y  e  nei  Marofi 
Pih  che  decimi  fuoi  Teti  agitata  : 
e  comprefa  fotto  il  femplice  termine  di  pr^ruptns 
aquce  mons  nel  primo  dell' Eneida,  da  cui  prende 
appunto  motivo  Giulio  Gefare  Scaligero  di  com- 
mendare la  moderazione  di  Virgilio  nel  non  efpri- 
mere  apertamente  l'Onda  decima,  contento  di  ve- 
larne in  certo  modo  1'  erudizione  .  Sia  ella  adun- 
que r  argomento  altresì  ,  fu  cui  mi  fo  a  favellar- 
vi coir  oggetto  di  efamlnare  in  primo  luogo  i  fon- 
damenti, che  dalla  fofpizione  di  menzogna  la  efen- 
tano  ,  per  ricercarne  in  feguito  le  più  occulte  ve- 
rifimili  cagioni  ;  comunque  fappia  ,  che  più  facile 
fia  in  tali  inchiefte  abbracciare  i  falfi  ,  che  fono 
molti  ,  e  colla  ralTomiglianza  del  vero  e'  inganna- 
no, che  il  vero,  il  quale  è  unico,  e  tanto  nella 
•fua  indivifibile  fottigliezza  nafcolìo,  che  sfugga  di 
fottoporfi  alla  noftra  corta  veduta.  Mens  ìiojìra^  lo 
diffe  (2)  il  grande  Agoftino,  veri  fimilitudine  fai* 
litur  ,  &  prò  vero  approbat  falfum  ,  &  obfeuritate 
fua  quibufdam   tenebris   impeditur  •    Che   fé    inutili 

(  I  )  Nicolò  Madri  fio  Viaggi^  t#rw,  2.  pa§.  84. 
(2)  Aug.  tra<^,  5?p.  in  Joa^n. 
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riufciranno  le  mie  ricerche  ,  efenti  le  fpero  tutta- 
via da  cenfura^  ben  noto  eflendomL,  Noi  qui  fol- 
tanto  adunarci  per  dar  faggio  delle  noftre,  qualun- 
que effe  fieno  ,  applicazioni  ,  e  per  cimentarfi  ad 
onorate  prove  d'ingegno. 

,  Né  crediate  in  primo  luogo  ,  eruditi  Uditori  ^ 
che  ufcita  fia  la  propofta  ammirabile  Onda  Deca* 
n^ana  da  quella  porta  d'avorio,  da  cui  con  poeti- 
ca fantafia  ufcir  fa  Omero  il  popolo ,  com'  egfi 
chiama  5  de'  fogni  falfi  e  bugiardi ,  e  avvegnaché 
cotanto  celebrata  ella  fia  dalle  Mufe  ,  che  giunfe 
a  dire  (i)  il  Poliziano:  Ut  vel  hoc  ipfum  notabu 
le  fìt  atque  inftgne  tant opere  dectmum  illum  fluHum 
a  confpirante  Poetarum  choro  celebravi:  fofpette  non 
però  vi  fiano  di  menzogna  le  loro  autorità  5  e  ri- 
Sovvengavi  ,  che  non  mancarono  fin  da  principio 
Poetijghe  FiloioB  erano  altresì,  i  quali  con  fubli- 
mita  k  naturali  e  le  divine  cofe  contando,  fvela- 
rono  neverfi  loro  molti  de' più  occulti  fegreti  del- 
la Natura.  E  in  fatti  a  neffun  altro  tefììmonio  fi 
attengono  più  volentieri  i  Geografi  medefimi^che 
a  quel  de'  Poeti  ;  laonde  vaglìonfi  fovente  i  più- 
accreditati  fra  loro  delle  autorità  di  Virgilio  ,  di 
Ovidio,  di  Silio,  di  Lucano,  di  Rutilio;  e  Ome-- 
ro  quel  divino  Poeta,  (2) 

Cui  le  Mufe  lattar  pth  eh'  altro  maiy 
tiene  un  nobilifTimo  porto  nel  catalogo  di  effi,  aven- 
do, come  a  lungo  prova  Strabene,  trattato  prima 
d'ogn' altro  le  loro  materie, 

Caryniììe  compie :<us  terrarn  ^  mare ^  federa ',  manes: 
fecondo  la  nobile  efprefrione,che  di  lui  fa  Silio  Italico. 

A  a  2  Che 

(  t  V  Ang.  Polir.  MìfcdUnearum  Centuria  prima  Gap.  8ó. 
(2)  l^ànre. 
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Che  fé  tuttavia  vi  fofle  in  grado,  che  la  fover- 
chìa  delicatezza  di  taluno  fecondando  ,  rinunciaf- 
fi  alle  autorità  de' Poeti,  mi  contenterò  foltanto  di 
accennarvi  di  paifaggio  ciò  che  ne  afFennano  Si« 
lio  Italico  nel  lib.  ij. 

Non  aliter  Khodopes  Boreas    a  vertice  pracep^ 

Cum  fé  fé  ìmmiftt^  decìmoque  volumine  Pontum 

Impulit  in  terras^i 
Seneca  neli' Agamennone 

Hdsc  onere  fidit ,  illa  ccnvulfum  fatus 

Submittit  undisy  flnBus  hanc  decimus  tegitv 
Valerio  Fiacco  nel!' Argonautica 

Quanta  quoties ,  &  Palladìs  arte 

Incajfunì  decimce^  escidit  tumor  ardum  undcjs.:-: 
Lucano  nella  Farfaglia 

Hac  jatum^  dectmtìs^  diSpi  mirabile  y  flu^us 

Invalida  eum  puppe  levati 
e  tutto  in  poco  reìtringendo,  vi  dirò  folo,  che  fu 
mai  fempre  quefìo  maravigiìofo  fenomeno  la  deli- 
zia delle  Mufe  ,  le  quali ,  fcnnbra  ,  che  defcriver 
non  fappiano  tempefìe  di  mare,  fé  vedere  non  ci 
fanno  queft'onda  come  la  pia  pericolofa,  e  la  pii!; 
formidabile  a  Naviganti  ^  ricordata  anche  dal  Na- 
zianzeno  ne'fuoi  diftici 

Doclus  Gubernator  decimas  undas  cavet.- 
Paffando  adunque  fotto  filenzio  tuttociò  non 
folo  ,  ma  anche  quello  ,  che  ne  rapporta  (  i  ) 
Fefto  5  (2)  il  Poliziano  5  il  Mendozza  nel  fuo 
Viridario  della  facra  e  profana  erudizione  ,  dove 
impegnando   lafede    de'  primar;    latini    Scrittori  y 

di- 


(i)  Fefl:.  Pomp.  Decutnanus  flu^us  fieri  rr..iximiis. 
(2)  Ang.  Poi.  L.  C  de  Flui^u  decimo  feu  Decumano  ,  cnjus.  pex^ 
muiti    Poetx  meminerunt .. 
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dice  :    Decumanus    Fluiìus   prò    maximo    ufnvpatur  ^ 
uì^  liquido  con  fìat  iraer  laii?ìitatis  Antifiites  ;  vi  ram- 
menterò la  fola  autorità  di  Tertulliano    (i):    Sic 
&  mari  fides  infatuis^  dum  &  jlabris  aque  mutan« 
tibus  y  de  tranqutilo  probum^  de  flujìrts  feìnpevatum^ 
&  extemplo  de  Decumanis  inquiefum.  Né  ignoto  ^M" 
re  rimafe  a  Betia    quefto  Flutto  ,   onde   fcrifle   nel 
lib.    de  Murjdi  Con/ìitutione  :    E^ajìuat  Mare    imev 
ditm  &  noB$m  ter\  bis  in  a/ìivo  dìe^  &  femel  in 
noBe  ;  bis  in  hytmali  noBe  ^    &  femel  in  die  ;  & 
dodrantem  ^  &  Jemunciam  bora  durat.  Sed  ftve  ex^* 
fìuent^  five  verno  impellantur  ^  dein  &  detn  fluBu^ 
ordinaìttur  ^  quorum  decimus  ejì  m/iximus.  Quindi   è, 
che  colla  metafora  de' flutti  Decuaiani  5  fignificate 
vennero  le  ftracrdinarie  difgrazìe  y  come  ne  abbia- 
mo un  efempio  nel  Prometeo  ci'  Efchilo  Decumani 
malorum  flucius  mox  ingruent  y  dalla  qua!  frafe  nont 
difcorda  quella    di  Ariitide  ,    alloYchè    lodando  Te* 
niiftocle  diflb  ,   Themiftockm  vero  pofteriora  femper 
priortbus  excipieba?it  majority  &  ut  ejì  in  proverbio ^ 
alius  eum  relinquebra  flu6lus  ,    ^lius  con'iprehendebat 
donec  pr^r    tmd^s    ddctima?2as    vi  Hot   èva  ftp  ,.   Che  fé 
Euripide  nella  Tr'oade  feguito  quafi    uni verfi! men- 
te dagli   altri  Scrittori  Greci    attribuìfce  al  Flutro' 
terzo  ciò^  che  da'  Latini  nel  decimo  viene  ricono- 
fciuto  ,    e    fé  Platone  ird  quinto   della  Repubblica- 
il  terzo  pure  rammemora  ^   e  diftingue  ,•   Po/ìqumi 
evafi   bìnas  difceptaùonum    uxiàas  ^   co-ntundis    me    in 
maximum  Ù"  diffìcilUmum  fluHurn  tertìmn  ^   egli    è 
tuttavia  da  offervare,  che  una  tal  frale  viene  con- 
fide  rata  come  un   traslato  dai  Traduttori  di  Plato- 
ne non  folo,  ma  dei  Nazianzeno  5  e  di  Glemence 

Alef- 

(  i  )  Tertail.  in  Pali.  Gap.  2. 
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Aleffandrino  ^  ì  quali ,  dove  fcriflero  quegli  Xj7ìàa% 
terttas^  traduiTero  ,  Undas  tertiasj  &  flucius  Decu* 
manos  ,  conciofiachè  ,  quantunque  il  fecondo  mag- 
giore fia  del  primo  ,  e  4  terzo  del  fecondo  ,  non 
però  quindi  n'  avviene  y  che  ii  terzo  maggiora  fia. 
del  decimo 5  il  quale  fecondo  la  comune  perfaaQo- 
ne  tutti  gii  altri  d'ordinario  avanzaj e  notabilmea- 
ta  eccede  e 

Ma  tralafciate  ormai  le  autorità  degli  Scritteri  ^ 
rìcercRkmo  da'  noftri  fenfi  altresì  qualche  favore- 
vole rifcontro  per  una  tale  quiilione  .•  i?ifipienth 
entm  efi  ,  fu  avvifb  d'  un  antico  Saggio,  cujufvis 
opìniones  amplemrì^  in  q,ueile  cofe  principalmente  5. 
le  quali  foggiacciono  all'  efame  de'  fenfi  ^  e  venir 
poifono  da'aiedefimi  indagate* 

Io  qui  non  parlo  già  con  que'Filofofi,  che  det- 
ti erano  Accademici ,  o  coti  que'  valorofi  Afcolta- 
tori  di  Socrate  y.  i  quali  ricufavano  di  credere  per 
fino  air  evidenza  de'  fenfi  medefimi  j-  e  per  tanto 
aggiunger  porrei  alle  mie,  le  aflerzioni  eziandio  di 
coloro,  i  quali,  avendo  efaminata  cogli  occhj  prò- 
prj  la  cofa  ,  potrebbono  giuda  la  frafe  di  Macro» 
bio,  quce  ipfi  vtderint^  aliorum  oculh'  obfkere  :  Se 
non  che  troppo  lungo  farebbe  j  volervi  annoverare 
ad  una  ad  una  tutte  le  altrui  replicate  oilervazio*- 
ni,  che  avvalorano  la  verità  di  un  tal  fenomeno; 
laonde  vagirà  per  tutte  una  fola  riferita  da  un 
iiìcderno  Scrittore,  le  di  cui  parole  fedelmente  vi 
traferivo:  (  l  )  Un  Officiale  Francefey  che  aveva  hi 
cu/lodia  mi  certo  propugnacolo  di  legno  drizzato  i?j 
Mare  neW ejlrem'uà  del  Porto  di  Duncherchen  oppo-» 
fio  al  fecondo  Risiano  mentovato  di  /opra sfatto  nom 

ad 
1 1)  Niccolo  Madrifio  nelle  Annotazioni  a'Tuoi  viaggi  pag^  di. 


fopra  ti  Flutto  Decumano»  I^l 

W  dtro  ufo  y  chs  per  di/porvi  fopra  Mortori  Ja 
gittar  iombe-^  mi  atrejìo  ,  che  da  colà  njcranìente  fi 
poteva  con  tutto  comodo  vffervar  la  notabile  dtjfe* 
renza  ,  che  tiene  quefto  flutto  dagli  altri  ,  effendo 
appunto  tale  l'  alt€zza  di  quel  tiTU^lat^  5  che  nelle 
maggiori  tempejìe  un  onda  ordinaria  non  gìungev/i 
ad  incomodarlo  ^  ma  fopravenendo  la  decima  egli  ri* 
maneva  formontato ^  e  ricoperto  di  punto. 

Stabilita  adunque  in  tal  inaniera  la  verità  <Ieir 
accennato  fenomeno  quanto  bada  ^  a  mio  credere, 
per  poterne  con  ragionevole  fondamento  rintraccia- 
re le  occulte  cagioni  ,  verremo  ora  partitamente 
ad  efaaiinarie  :  (i)  Fa^um  audivimtss  ;  mj/Jìerium 
requiramus . 

Egli  è  primieramente  da  ftupirfi,  che  coloro,  i 
quali  con  la  elevazione  de'  loro  intelletti  in  trac- 
cia andando  di  nobili  cognizioni  ,  fpecokre  hanno 
€on  tanto  di  attenzione   le   maraviglie  del  Mare  y 
..chiamato  non  abbiano  altresì   ad   un    piìi   rigorofo 
efame  sì  ftrano   effetto^  contenti,   quafi   dilli,   di 
ammirarne  con  muto  linguaggio  l'Arcano:   Infatti 
per  quanto  efatti    fiati   fieno  nelle  loro  oflervazio- 
ni  (2)  il  P.  Turnier,  (3)  il  P.  Riccioli,  (4)  il 
Varenio,  ed  altri  ^olti,  nulla  tuttavia  hanno  det- 
to intorno  al  Flutto  Decumano  •   Ma  che  che  fia 
di  un  tale  filenzio  ,   io   indovinarne   non   faprei  il 
motivo:  fo  bene,  che  troppo  la  Natura  è  dovizio- 
fa  d'invenrioni  ,  e  che  troppo  è  feconda  di  prodi- 
gi per  tutti  volerli  racchiudere  tra  gli  angufìi  con- 
fini di  noflra  mente  ^  e  co'  noflri  corti  fguardi  in- 


dagar- 


ci) Aug.  tra£l.   ^o,  in  Joann. 

(2)  P.  Turnier  nella  Tua  Hi  do  grafi  a  , 

(  g  )  P,  Riccioli  nella  fua  Geografia, 

(4)  Varenio  nella  fua  Geografia  general. 


rp2  Differtazfonc 

dfagarli,  mentre  (i)  difficile  csjìlmmùì  qutem  tW-^ 
ra  funP  ,  &  qua  in  profpeStu  fimt  inventmus  cum 
labore  .  Pure  avvegnaché  io  non  prefuma  di  fco- 
prirvi  chiaramente  le  leggi  ^  con  cui  produca  la 
natura  un  si  ftravagante  fenomeno  ,  e  di  battere 
un  fentiero  ,  che  da  altri  non  fu  prima  d'  ora  fe- 
gnato  ;  tuttavia  anziché  ritirarmi  dai  propofìo  di- 
legno 5  qual  pellegrino  ,  che  nel  filenzio  d'  ofcura 
ìiotte  va  fegnando  orme  dubbiofe,  al  lume  de  lam- 
pi interrotti,  andrò  raccogliendo  gli  altrui  fcarfi. 
lumi  qua  e  Ta  difperfi  ,  e  procurerò  di  porre  in 
qualche  veduta  ,  e  di  efamìnare  la  cagione  di  un 
effetto  SI  prodigiofo. 

Ed    in    vero   qual    eonto  rendere  io   mai  potrei 
del  perchè  quelFinfuriato^Elemento  oflervi  si  reli- 
giofamenie   una   tal   legge  ,   che   il   flutto  decimo 
maggiore  fia  per  lo  più  di  tutti  gli  altri  ?  Quan* 
do  bene  ufcir  non  volefli  dai  confini  della  Fifica  , 
e  feguendo    le    tracce   della  fcienza  foprana turale  , 
accordare  qualche  fuprema  intellige/ìza  ,    la   quale 
vegghiando  fui  movimeato  dell'  acque  ,  non  meno 
che  fui  corfo  de'  Cieli  ,  e  de' Pianeti  ,  difponga  in 
tal  guifa   r  ordine   de'  'flutti  ,   che  colla   ftrana  ac- 
cettata legge  d'  ordinario  s' increfpino  .    Né  vi  for- 
prenda    il    penfìero ,   che,    fé   fcrupolo   non   fi   fé* 
ce  (2)  Leonardo  Leffio  di   ammettere   un  Angelo 
acquatico  ,   alla  di  cui  direzione  commeife   foflero 
le  firavaganti  vicende  del  fluflb   e   del  riflulfo  del 
Mare  ,   crederei   lo   pure   di   potere   fenza  rimorfo 
fare  a  mio  talento  un'  induzione  dal  fluflb  all'  on- 
da, 

(  I  )  Nella  Sapienza  Cap.  ^. 

(2)  Leonardo  I^kì^^q  rifericQ  dai  (Jalieg  tQiii,  u  Usìio'f.  LiU  t.  tit.  6- 
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3a,  giacche  altro  non  è  l'onda,  che  un  piccol  fluf- 
fo  e  rifluffo  5  né  altro  fi  è  il  ¥luflb  ed  il  rifiuflb, 
che  una  grand'onda/  (i)  Ut  unda-^knvo,  il  dotto 
Cabeo,  fit  parvus  ajìus  ,  &  cejìus  ftr  magna  u?ida. 
E  laddove  non  dubitò  Ariftotile  di  accordare  più 
Intelligenze  alla  cura  di  un  fol  Pianeta  :  {2)  Et 
fi  una  non  fujjìàat  plures  etiam  fmgulis  ab  Arijlo- 
ti  le  àeputantur^  quafichè  una  baite  vole  non  fofle  a 
regolarne  i  diverfi  movimenti  ,  io  mi  contenterei 
di  una  fola  per  venir  a  capo  del  mio  difegno  fen- 
za  molto  fiancarmi.  Si  ergo  ftngulis  Planetis  (3)5 
conchiude  il  Cabeo  riferendo*  la  fentenza  del  Lef- 
fio  ,  plures  deferviunt  IntelUgentia  ,  cur  non  pojfet 
una  oceupari  circa  motum  ^^'w^?  Sebbene  comunque 
piano,  e  facile  fia  un  tale  difcorfo,  io  vi  rinuncio 
À\  buon  grado,  amando  meglio  di  si  fatta  lucerle 
tenebre  fìefle  •  Né  qui  v'  afpettate  per  avventura  , 
che  rifonder  volefTì  la  cagione  di  un  tal  fenomeno 
nella  natura  delle  acque  medefime,  attribuendo  lo- 
ro a  mio  capriccio  qualche  innominata  qualità  ^ 
per  cui  fucceda  un  si  ftrano  avvenimento  ,  nella 
maniera  appunto,  che  dalle  varie  qualità  degli  umo- 
ri originate  vengono  fedelmente  ne' corpi  umani  di- 
verfe  indifpofizioni  ,  delle  quali  rendere  altro  con- 
to non  fi  può  ,  fé  non  fé  riferirle  alla  natura  de- 
gli umori  medeCmi  ,  che  le  cagionano  .  Si  enim 
qudsras  (4)  fcrive  il  mentovato  Cabeo  deridendo 
un  cotal  fifteraa  ,  cur  aqua  defcendìt  ,  refpondebis 
quia  efì  gravis^  &  fi  quaras  cur  efì  gravis^  re/pon- 
aere  debebis^  quia  bcec  eji  illius  natura. 

B  b  Ma 

Ci)  Cabeo  1.  e. 
<2)  Cabeo  1.  e. 
(  3  )  Cabeo  I.  e. 
(4)  Cabeo  1.  e. 
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Ma  fé  cotali  ragioni,  o  condifcend^nze  rlefcono 
ài  troppo  pernizìofe  ai  difcoprimenti  della  Natu- 
ra, niente  meno  forfè  lo  farebbe  il  voler  attribui- 
re la  cagione  di  un  tal  fenomeno  a  una  certa  tal 
qual  virtù  del  nunaero  decennario.  Io  non  per  tan- 
to non  voglio  qui  negare,  die  fieri  del  Mare  ezian- 
dio veggaii  di  fovente  privilegiato  quefto  numero 
dalla  Natura ,  non  fo  fé  più  vaga  di  tormentare 
colla  ftravagan:5a  degli  oggetti  la  curiofità  degli 
Uomini 5  o  più  ambiziofa  di  comparire  quella,  che 
veramente  ella  è,  grande  Maeftra  di  prodigi  .  Of* 
fervatelo  :pure  ,  fé  vi  aggrada  ,  che  diftinto  lo  ri- 
fcontretete  per  avventura  nella  generazione  delle 
uova  ,  le  quali ,  su  quel  periodo  numerico  la  mi- 
fura  eccedendo  dell'  altre  ,  dieroao  motivo  al  pro- 
verbio Ai  Ova  decumana  celebre  cotanto  preffo  gli 
Scrittori, come  affermano  (i)  Fefto  Pompejo,  e  (2) 
Angelo  Poliziano.  Che  fé  efaminare  volefte  ancora 
quegli  Animali  ,  che  vivipari  appellanfi  ,  fcorgere- 
ile  forfè  più  d'una  volta  nafcerne  fui  numero  die- 
ci uno  più  groifo  di  mole  ,  e  meglio  compleffio- 
nato  di  forza,  del  che  ne  (ia  la  fede  preifo  i'illu- 
ftre  Scrittore  (3)  Niccolò  Madrifio.  E  in  fatti  bea 
conobbero  gli  Eruditi  cotali  ftravaganze  della  Na- 
tura ,  onde  poi  ufurparono  Ja  parola  di  decimo  ,  e 
decumano  per  efprellione  di  grandezza,  nominate  eP» 
fendo   da  Plinio   (4)   Pj^ra  decimala  quelle   pere, 

che 

(  i  )  Fefì:.  Pomp.  DecHmann  ova  dicuntur^  quia  funi  ma^na  ^nam  C^ 
Qvinm  dec'i/num  majus  najchttr . 

(2)  Atìg.  Poi.  MifcelL  Centuria  i.  Gap.  8ó.  %icntì  ova  quoque  de-. 
€umar,a  dicutjtur  ^  qMa  mn^Jmd  ,  nam  ^  ovttm  decimum  majus  nafcU 
tur  ' 

(  ^  )    Niccolò  Madrifio   Annotazioni  de'  fuoi   Staggì  ,    Tonx  II. 
fag.  ^%' 

(4)  Plipio  IA.  Natur. 
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che  le  altre  trafcerìdono  di  moie,  come  da  Gefare 
nel  terzo  della  Guerra  di  Francia,  da  Lipfio  fopra 
il  primo  degli  Annali  di  Tacito,  (i)  da  Vege- 
zio  ,  (2)  e  da  Livio  chiamata  viene  Porpa  decu^ 
mcina  quella  che  negli  Aiìogiameatì  militari  era  la 
maggiore,  e  da  Fefto  (3),  dal  Poliziano  (4)5  e 
vda  Aleflandro  d'Alefiandro  {^Scuta  decumana  o^t- 
gli  feudi  deir  antica  milizia,  che  erano  parimenti 
i  più  grandi,  trovaadofi  pure  (5)  da  Cicerone  ufa- 
ta  una  tal  voce  per  efpreffione  di  grandezza, 

E  qui  per  tanto  dir  potrebbe  taluno,  che  fé  ve- 
ra è  la  molripRcit'a  degli  effetti  ,  che  vengono  sii 
tal  periodo  dalla  Natura  diftìnti,bcn  fi  vede,  che 
per  ifcoprire  con  qualche  verifimile  fondamento  la 
cagione  ,  forza  farebbe  attingerla  da  una  fonte  al* 
tresi  univerfale  ;  giacché  di  cadaun  di  tali  effetti 
fembra  cofa  impoffibile  X  ìnveftigarne  partitamea- 
te  la  ragione.  Quindi  inducendofì  ad  efa minare  la 
perfezione  di  queito  numero,  allegar  potrebbe,  ol- 
tre le- altre  molte,  T autori tk  di  Piero  Bongo  (7) 
denarius  ettam  tanto  deterìs  numeris  perfeSiov^  quan^ 
to  cunilos  fingillatun  numeros  includiti  E  quella  del- 
lo Sranlejo  (8)  ^uoniam  omnem  numsrum  perficity 
atque  in  fé  omnem  naturam  pnris  ,  &  imparis  nn* 
meri  ,  mori  &  immoti  ,  boni  Ù'  mali  compleélitur ., 

B  b  z  E 

^l)  Veg.  l'b.  T.  e.  2?.  D^C'^mana  Porta  qua  appelìatur  ^  po/ì  prato* 
fiam-i  per  qtt^.m  delinquenres  ntilites  educuruur  ad  p<xnam  . 

(2)  Livio  decad.   i.  Lib,  ^.  ubi  de  Fucio  Gonfoie  Joquir»r, &.lib.  io. 

(  ^  )  Fefto  .  Albefìa  [cuta  dicebantur  ,  quìhu.i  Aibenfes  ufi.  [unt  ,  K^vc 
tfidenì  decumana  •uocabantur ,  quod  efjent  aynplijfima . 

(4)  Poi..  Ea  hoc  fcuta  quoque  decumana y  qua  efjent  ampiij[i>rìn  y  [unt 
appellata  . 

(  5  )  Alex.  Genralium  dier.  ubi  loquitur  de  diverfitate  fcutorum  ». 

(  6  )  Cicero  iib.  II.  de  Finibus  cap.  8. 

(7)  Petrus  Borvgus  traft.  de  numerorum  mìflefiis, 

(Si  Stani.  Hijìòiia  ìfhilojoph,  To.  2.  pari.  8.  cap.  14.. 
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E  per  veritk  non  può  non  forprendere  ciò,  che  dì 
nn  tal  nurnero  fentirono  i  Pitagorici,  ì  quali  Teb- 
bero  in  tanta  ftiraa,  che  giunfero  a  dare  il  nome 
di  Decada  al  Mondo  per  additarne  la  di  luì  nobili- 
ta. Cui  Ò^  tu  adàas^  (i)  ripiglia  il  citato  Bonga, 
denarium  a  Grcecis  decada  vocari ,    qmd  omnem  y  ut 
diximus^  in  fé  numerum  recipìap^  Pytagoreofque  dc^ 
cada    mundum   vocajje ,    quod   eo    numero   fit  compa^ 
Hus  :   Architas  etiam  Tarentinus    nobilis  Pytagoreus 
omne  quod  ejì^  denario  numero  claudit ;  divinus^  au^ 
tem  Plato  denarii  numeri  perfeclionem  ojìendere  ^VO" 
lens  integram  abfolutce  Reipul/.  formas  denario  libro^ 
rum  numero  compofuit .    Infatti    pare    che  anche   la 
Natura  mcdefima  abbia  folto  come  cenno  delle  pre-- 
rcgative  di  un-  tal  numero  colle  ftefle  nofire  dita, 
le  quali  fervi rono  per  lungo  tempo   di  regola  alia 
prima  rozza  Aritmetica,  quando  tutte  concorreva»- 
Eo  le  Nazioni  a  prenderfi  il  decennario  per  norma 
de'  computì  loro,  a  riferva  de' foli  Traci,  i  quali 
non   ifìefero  le    loro  numerazioni  più  inladelqua^- 
drenario  ,    ridotte  poi  a'  nolìri  giorni  da  un    dotto 
Autor  Inglefe  al  folo  binario .  (2)  Omnes  homines^ 
nota  Ariltotile    riferito   dal  Rodigino,   tam   barba- 
tos  ,    quam    Groecos    prifcam   fervajfe    confuetudinem 
perpetuo  ufque  ad  decem  numerandi]  neque  enim  ceno- 
feri  fortuitum  debet^  vrrum  ex  Natura  jontibus  prx>^ 
pagatum^  quod  femper  jiat ^  atqne  item  ubique ^  nel 
qual  propofito  fcrifle  ancora  Vitruvio  ,    (3)  Perfe.- 
ilum  Antiqui  injlìtuerunt  numerum  ,    qui  decem  di- 
citur  ;  namque  ch-  minibus  denarins  digitorum  nume-*- 

YUSy 

(  i  )  Pietro  Bongo   trafl.  cit. 

(2)  Rodig,  Le6ìÌQnum  antiquarum  lib*    2A.  Gap;  l?; 

(  i  )  Vitr.  ii!^.  3.  cap.  i,  -      •  ,^    ^ 
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fm-i  e^  dìghis  vero  palmusy  &  a  palmo  pes  ejì  trt" 
ventm  .  Dopo  tali  premefle  ftupore  non  recherà  , 
fé  in  tanto  credito  fu  la  perfezione  di  quello  nu- 
mero 5  che  gi Linfe  fino  a  fervire  per  efprefrioae  dì 
facro  pegno  di  fede  come  abbianjo  in  Omero  nel 
6.  deir Iliade: 

Sic  vocìferans  ab  equis  dsfcenàente% 

Manufquc  mutuo  acceperum  ^  &  fidem  dederunp^ 
In  Virgii.  nel  primo ^delfEneida/ 

Cur  desitcrarn  j ungere  de^terae  non  datur? 
E  neirEpifìole  d'pvidio: 

Heus  uhi  paiìa  fides  ^  commìfaque  denterà  dextera? 
.    Ne  poffiam  già  negare,  che  foffe  foltanto  fogno 
de' Poeti,  o  fuperilizione  di  qualche  fetta  di  Filo- 
fofi  l'attribuire  una  tal  maggioranza  ai  numero  die- 
ci ;    concorfo  eìTendovi  in  ogni  tempo  V  univerfale 
confentimento   de'  più    celebri  Scrittori  ,   tra'  quali 
annoverare  fi  poflbno  principalmente    un  Origene  , 
un  Eufebio,  un   Diodoro,  e  un  Procopio,  per  nul- 
la dire  di  Cafiodoro,  di  Agortino,  d'Ireneo,  e  del 
Lirano  ,   trovandofi  quello  numero   ufurpato  di  fo- 
vente  dalla  Sacra  Scrittura  ,    come    ne   abbondano 
gli  efempj  nel  Geneli,  nel  Levitico,  in    Giobbe,  e 
nello  RelTo  Evangelio  :    Docent  dtnìque  ,    ('  i  )    con^- 
chiude  il  fovracirato  Piero  Bongo,    che    diligente^ 
mente    ne    efamina    i    pafli  ,   docent   denìque  divina 
Gracula  hoc  numero  quidquam  ejje  latentis  energi^^^ 
ac  mf/ìerii  ,   cum  adeo  frequenter  illum  nobis  incula 
cent. 

E  quindi  divifata  in  tal  maniera  l'eccellenza,  e 
la  perfezione  del  numero  dieci  ;  e  rifcontrati  nell' 
onde  non  folo  5  ma  nella  generazione  delle,  uova  ^ 

e 

(  I  )  Piero  Bongo  tratt.  ci^. 
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e  in  altri  animali  ancora,  molti  di  quegli  eletti,,, 
che  giunti  a  quel  periodo  numerico ^  gli  altri  for- 
paflano  di  nìoìe,  noa  dubitarebbe  tal  una  per  av- 
ventura di  riferirne  la  cagione  univerfale  all' am- 
mirabile arcano  di  un  tal  numero  ,  e  alla  mifte- 
riofa  di  lui  virtih ,  e  maravigliofe  prerogative  epi- 
logate fecondo  la  fentenza  de'  Pitagorici  da  Mode- 
rato Gadicano  preffo  lo  Stanlejo  :  (x)  Ideoqtte  de- 
narium  fiumerum  perfellum  ejfe  affirmabant  Pìtago-^ 
rici  ;  quirìimìno  numerorum  omnium  perfe£liffimum  y, 
omnem.  numerorum  dtfferentiam  ^  omnemque  ratlonemy 
fpecies  atque  proporitones  in  fé  comprehendentem . 

Ma  chiunque  in  SI  fatta  guifa  la  difcorreffe ,  trop* 
pò  mancherebbe  per  mio  credere  alle  parti  di  buoa 
Filofofo  ;  e  ben  m' avvilo  ,  che  difguftata  con  ra- 
gione remerebbe  la  vofìra  delicatezza  nel  fentire 
introdotte  nella  Fifica  le  proprieik,  per  quanta  ma- 
ravigliofe effe  fiano  ,  del  numero  dieci  ,,  conciofia- 
chè  con  eguat  diritto  pretendere  potrebbono  d'  ef- 
iere di  bel  nuovo  ammefle  le  Antipatie,  e  le  Sim- 
patie, dal  che  una  Fifica  di  fole  parole  rinafcereb- 
be,  e  piena  di  tenebre.  Lafciati  adunque  ai  fegua- 
ci  di  Pitagora  si  fatti  principj,io  entro  nelf  argo- 
mento con  diverfa  Filofofia. 

E  primieramente  egli  è  qui  neceffario  l'avvern'- 
fé  ciò  che  in  altrove  ho  accennato,  non  fempre  ef- 
fijre  Tonda  decima  quella,  che  fopra  le  altre  s'in- 
nalza. Secondo  la  diverfitk  de' Mari  e  de' venti  va- 
ria una  tal  legge.  Chiunque  di  voi  prender  fi  vo- 
leffe  il  piacere  di  offervare  quefto  fenomeno  ,  fco- 
prirebbe  di  leggieri,  ficcome  vario  effer  l'ordine, 
con  cui   s'  increfpano  i  flutti ,  cosi  indeterminata. 

effer 

(  I  )  Stanlejo  nì^iova  ?kilofophU  •  Tom.  2,  part.  8,  cap,  4. 
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tfler  queir  onda,  che  più  gonfia  fi  fa  vedere,  e  più 
deir  altre  orgogliofa.  Tale  riefce  ne' Mari  Orientait 
Tonda  terza  più  di  fovente  che  ciafcim  altra  ,  fé 
pure  veri  fono  i  rifcontri,  che  ne  abbiamo,  confer- 
mati dagli  fteffi  Scrittori  Greci,  come  «on  ha  gua* 
ri  vedemmo.  La  fettima,  l'ottava,  la  nona,  l'un- 
decima, e  l'altre  tutte  o  determinatamente,  o  con 
legge  non  mai  collante  pretendono  neli'ifteffo  luo- 
go eziandio  talvolta  l'una,  talvolta  l'altra  la  mag- 
gioranza .  Egli  è  vero  non  pertanto  ,  che  la  deci- 
ma d'ordinario  più  dell'altre  turgida  falendo  diede 
fufficienre  motivo  agli  Antichi  fecondo  Io  ftile  , 
che  loro  era  comune  di  affermare  per  collanti  que- 
gli effetti,  che  il  più  delie  volte  fono  foliti  avve- 
nire; diede,  diffi,  loro  motivo  di  denominarla  ge- 
neralmente la  maffima.  Ciò  preme(ro,io  mi  lufin- 
go,  che  baflevolmente  fia  per  adempiere  al  mio  im- 
pegno coir  indagare  il  motivo ,  per  cui  un  onda 
erefcer  debba  di  mole  dell'altra,  il  che  qualora  mi 
accada  di  rinvenir^? ,  fpero  di  potervi  agevolmente 
fpiegare  la  cagione  altres'i,  psr  cui  continuare  non 
pofla,  e  aumentarfi  per  lungo  tratto  di  flutti  quel- 
lo  flraordinario  goafiamento  dell'  acque  ,  ma  celiar 
debba  or  su  l'una  or  su  Taltr'  onda,  e  più  di  fo* 
vente  fulla  decima. 

E  qui,  per  meglio  fpiegarmi,  conceduto  mi  fia 
dì  brevemente  confiderare  la  natura  del  liquido. 
Quello  è  un  corpo,  le  di  cui  componenti  particel- 
le cedono  con  facilità  ad  ogni  benché  leggieriffima 
ìmprelTione  •  Tale  proprietà  nafce  principalmente 
dalla  maraviglioia  picciolezza,  e  dalla  figura  sferi- 
ca o  quafi  sferica  delle  particelle  medefime;  mentre 
per  ragione  di  quelle  tanto  leggiermente  toccanfi  , 

che 
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che  confiderare  fi  poffono  ,  come,  quafi,   tfa   loro 
fiaccate;  dal  che  nafce^che  cedono  con  facilitìi  ad 
ogni    benché    leggieriffimo  sforzo  ,    che   da    noi    fi 
faccia  per  fepararle;  tutta  la  mole  dei  corpo  fpon- 
taneamente  fi  riduce  ad  un  efatto  livello;   s'adat- 
ta con  mirabile  prontezza  ad  ogni  figura  di  vafo; 
€  quando  trattenuta  non  fia,  con  preftezza  fi  fpan- 
de.  L'acqua  pertanto,  fluida  e  liquida  effendo,  ha 
le  particelle  componenti    pronte   al  moto  per  qua- 
lunque direzione,  e  differenza  di  luogo:  quinci  com- 
prelTa  in  una  parte ,  inforge  nell'altra,  un  liquido 
monticello  formando   più    o  raen  alto  ,  fecondochè 
maggiore    o  minore  fu   la  forza  ,  che   la  compref- 
fe.  Quefto  monterò  fia  innalzamento  dell'acque  in 
una  fua  parte  fopra  il  livello  dell'  altre  ,  chiamia- 
mo onda  5   o   flutto  •   Ciò  poflo  ,   gravi   eflendo  le 
parti,  che  l'acqua  compongono,  né  continua  eflen- 
do la  compreflìone,  che  l'obbligò  a  gonfiarfi ,  ritor- 
na ben  preito  allo  fiato  primiero  :  ma  non  poten- 
do ciò  fare  fenza  urtare  le  parti  ,   che    alle    radici 
dell'  acqueo  monticello  ritrovanfi  ,   non  può  abbaf- 
farfi  un'  onda  ,  fenza  che  dalla  forza  di  qviefto  ab- 
baffaniento  un'  altra  non  fé  ne  formi,  e  con  tal  leg- 
ge collante  ,   che  1'  altezza  di  quefta  prefa  dal  fuo 
apice  fopra  il  livello  dell'  acqua  ,   maggiore  fia  di 
quella,  che  col  fuo  perire  ne  diede  l'impulfo.  La 
cagione  di  quello  maggior   gonfiamento   nei  fecon- 
do flutto,  quando  però  quefta  continui  nello  {[qSo 
grado  di  forza,  fi  è  l'impeto,  che  l'acqua  del  pri- 
mo flutto  nel  fuo  calare   acquifta  ,   chiara   eflendo 
preflb  i  Filofofi  1'  efperienza  che  niun  corpo  grave 
cader  può  liberamente  dall'alto  al  baflb  fenza  acqui- 
ftare  forza,  e  pefo  maggiore,  il  quale  benché  fuga- 
ce, 
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ce  5  baRevole  nulladimcoo  fi  è  a  produrre  nel  cor- 
po ,  che  una,  psrcoffa  più  grande.  Neil' abbaffarfi 
pertanto  l'acqua  dell'onda  prima  acquiita  tanto  di 
forza,  che,  ficcome  coftretra  refta  a  porrarfi  fin  fot- 
to  al  livello  d^I  naturale  fuo  Oiizonte  ,  ed  a  la- 
'fciare  un  cavo  feno  ,  cosi  fpingendo  ,  e  con  mag- 
gior energìa  l'acqua  vicina  urtando,  Tobbliga  noti 
folo  a  gonfiarfi,  ma  a  follevarfi  eziandio  fopra  queli' 
altezza  medefima  ,  a  cui  ella  col  primo  Incrcfpa- 
mento  era  afceu.  Siccome  poi  crefce  l'altezza  del 
flutto  fecondo  oltre  a  quella  del  primo  ;  così  per 
la  ftefla  cagione  crefce  quella  del  terzo  fopra  dei 
fecondo,  e  di  mano  in  mano  fino  al  decimo,  giu-n-^ 
ta  al  quale,  renuendofi  pel  continuo  accrefcimento 
r  impeto  troppo  gagliardo  e  forte,  Tonda  allora 
più  dell'altre  foverchiamente  gonfia,  forza  è,  che 
fi  fpezzi  e  rcIolga,e  fpumofa  rerdendofi  perda  nel- 
lo fcioglierfi  ogni  impeto;  e  quindi  nel  primiero 
equilibrio  la  marina  lupeificie  rimettefi,  e  poco  a 
poco  fi  ricomincia  a  formare  un  nuovo  flutto. 
Che  /'  umd  fronte  ùl%ando  lento  lento , 
Flacidamente  muove  ti  pie  cC argento. 
Laonde  il  chiariffimo  P,  Paolo  Cafati  nella  (e- 
conda  idroftaticaDilfertazione,  che  porta  per  tito- 
lo: De  bis  ^  quie  hv'ia  funt  in  humido ^coù  fa  par- 
lare a  Dandolo  uno  degf  Interlocutori  del  fi,io  Dia- 
logo. Partern  illùm  undée^  quoe  in  aere  eminet  fupra 
proximam  aquce  fuperficiem  deorfum  canari  juxta  gra^ 
"vium  prct  podere  pojitorum  ^  nemo  negaverit .  Ab  ili  a 
tamen  untverfam  aquam  ad  perpendiculum  fubjeilam 
urgeri  ,  Ù*  conrmoverì  non  facile  admittercm  ,  jt  a 
f lindo  multuuì  c:uj]t^  nec  il  la  valde  £rnÌ7ìeat  :  qi^u^^m- 
"ois  enim  corpora  fluida  part^s    habeant ,    quoe  facile 

G  e  com- 
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commoveantur  ;  a^  qm  fit ,  'vìres  deorfum  impellerne 
tes  fubìnde  àtteri  ,  adeoque  non  ad  fundum  ufque 
femper  pervenire  yfed  in  partes  ad  latus  pofitas  exev* 
ceri  potijjimum  ,  &  quidem  majore  compendio  5  up 
illa  attollanpnry  dein  aline  deprimuntur .  Id  quod  in 
Mari  obfervamm  y  non  folum  ,  quando  leniter  cri- 
fpatum  in  natantem  tabellam  ad  littus  fenftm  prò* 
'aehtt  y  fed  tunc  maxime  ,  quando  und<s  ìnferve^^ 
fcunt ,  &  confequentes  prioribus  elatiroef  fìunt  uf'- 
que  ad  decimam ^  quando y  uP  cecini f  Ovidius  lib.  Il, 
Metam. 

Vajlim  infurgens  decimde  ruit  impetm  undce^. 
qucs  demum  frangitur  y  ruenfque  prceceps  novos  fltt* 
Bus  excitap  .  Cum  enim  pejor  unda  defcendens  tum 
diritte  y  tum  oblique  in  motu  naturale  ìmpetus  incre* 
mentum  acquirat  ,  partim  proximam  aquam  altìus 
propelUty  quam  per  eft  ad  ftatuendum  lìbramentumy 
ideo  novam  undam  fufcitat  ,  atque  hcec  aliam  atque" 
ita  deiceps  ufque  eo  y  ut  decima  nimìum  elata  y  &  ex 
direzione  irnpulfus  valde  mcUnata  y  /ponte  fua  ruens 
jrangatur  y  Ò*  fpumas  agat  ,  cujm  decumani  fluBus 
impulfum  ,  nìft  declinet  navis  ,  vehementer  concu" 
titur  • 

Pofto  un  tale  difcorfo^  agevoi  cofa  fi  è  lo  fcor- 
gere  ,  perchè  queir  ecceflivo  gonfiamento  or  su 
r  una  y  or  su  T  altr  onda  indeterminatamente  fuc- 
ceda  .  La  maggiore  o  la  minor  violenza  y  con 
cui  ,  agitandofi  T  acque  y  fi  formano  i  flutti  ,  al- 
tera una  tal  legge  .•  Se  più  impetuofa  fu  la  for- 
za, che  produfiTe  Tonda  prima  ,  più  vicino  fi  fcor- 
ge  il  flutto  maflimo:  laddove  più  tardi  accade,  fé 
minore  fu  l'impeto,  da  cui  n'ebbe  Timpulfo;  men- 
tre  chiaro  effendo  y   tome   poc'  anzi   vi   moflrai  y 
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chff /giunta  un' onda  ari  un  r.erto  grado  d'accrefcimen* 
io  ,  aumeniarfi  non  può  d'  a vvan raggio  ,  ma  forza 


e  queir  altezza ,  a  cui  giungere  non  può  natural- 
mente fenza  che  nel  fuo  cadere  s  infranga .  E  da 
ciò  fpiegata  pure  refta  ,  a  mio  credere  ,  con  pro- 
babile conghiettura  la  cagione  altresì 5 per  cui  l'ac- 
cennato fenomeno  sii  l'onda  decima  piuttofto,  che 
su  l'altre  il  più  delle  volte  avvenga .  Imperciocché 
nella  guifa  che  5  fé  eguale  fofle  fempre  la  cagione 
che  i  flutti  produce  ,   e  nell'  ifteflb  grado  di  forza 
inalterabilmente  fi  manteneffe,  accaderebbe  fempre 
fuUo  fteflb  numero  d'onda  il  maggiore  gonfiamen- 
to,  corrifponder  dovendo  fedelmente  la  mifura^con 
cui  s' ingroflano,  alla  forza,   che  da  principio  gli 
cagiona,  qualora  alterata  non  venga;  cosi  per  Ti- 
fteffa  ragione  ,  fé  più  fovente  ,  che  in  ogn'  altra  , 
neir  onda  decima   accader  veggiamo  quello  ftraor- 
dinario  gonfiamento,  afferir  fi  dee,  che  più  frequen- 
te riefca  alle  marine  agitazioni ,  e  più  ordinaria 
d'ogn' altra  quella  forza,  qualunque  ella  fia,  che, 
fconvolgendo  le  acque,  produce  i  primi  flutti  con 
quel  grado  d'  impeto  determinato ,  al   quale ,  per 
rapporto  alla  proporzione   dell'  accrefcimento ,  che 
d'  onda  in  onda  naturalmente  fi  forma  ,  corrifpon- 
der dee  su  la  decima  appunto  quella  foverchia  tur- 
gidezza, da  cui  prefi  motivo  di  favellarvi. 

Ed  ecco  efaminato,  per  quanto  mi  fu  permefTo 
^al  corto  mio  talento ,  un  fenomeno  tanto  antico 
nel  Mondo  ,  ma  fempre  nuovo  finora  agli  fguardi 
degli  umani  intelletti .  Se  fatto  non  mi  venne  di 

e  e  2  fé- 


204  DìJ]erPaztonefopra  U  Flutto  DeCUm. 
fecondare  la  voftra  arpcud^Iuac  coir  ifcoprlrvéné 
adeguatamente  T arcano,  vi  fovvenga  effer  egli  al- 
tresì 5  per  fervirmi  della  frafe  (  i  )  del  Fracaftoro 
in  una  lettera  fcritta  a  Gio:  Battifta  Ranufio  fo- 
pra  il  Fluffb,  ed  il  Rifluflb  del  Mare;efler,  diflì^ 
il  flutto  decimo  altresì  uno  di  quegli  effetti  mara* 
vigUofi  della  Natura,  che  più  degli  altri  fono  va- 
levoli per  la  loro  difficoltà,  a  fiaccare  di  continuo  ;| 
e  in  ogni  etade  gl'ingegni. 
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SAGGIO 

Della  orìgine'^  e  natura  delle  Pajponi. 

PErchè  delle  Paffioni  imprenda  a  ragionare  ^ 
Virtuofiflìmi  Accademici,  fenza  che  le  po- 
che mie  forze  fentendo  ,  ritrarre  mi  lafci 
dalla  importanza,  e  difficoltà  della  materiale  dal- 
la confufione,  che  vi  hanno  introdotta  i  pììi^che 
ne  fecero  parola  ,  la  Umanità  Voftra  ,  ed  il  co- 
mandamento di  quel  Signore,  per  cui  degnazione 
in  quefta  fua  Letteraria  Adunanza  fono  flato  accol- 
to, mi  confortano.  Non  è  mio  penfiere  farne  di 
tutte  il  regiflro,  opera  quanto  infinita, altrettanto 
forfè  inutile  ;  né  le  difpcfizioni  ,  dalle  quali  nella 
macchina  del  nofiro  corpo  fono  precedute ,  ed  ac- 
compagnate ,  aflegnarne  ;  cofa  affai  incerta  ,  ed  a 
troppe  eccezioni  per  la  firana  differenza  de'  Tem- 
peramenti,e  la  varietà  delle  combinazioni  fogget- 
ta.  M'ingegnerò  folamente  di  ridurre  quella  ma- 
teria alla  maffima  fimpliciià  di  che  ella  è  capace, 
e  di  accennare  quale  delle  Paffioni  in  noi  fia  il 
principio;  come  ne  provengano  le  principali  ,  del- 
le quali  le  altre  fono  gradi  diverfi,  e  variamente 
combinati. 

Non  fi  dovrebbe  avere  difficoltà  a  comprende- 
re ,  che  come  per  ciafchedun'  altra  cofa  ,  cosi  an^* 
cora  per  ciafcheduno  uomo  in  particolare  vi  fia  la 
fua  deteiminazione,  in  virtù  della  quale  egli  ven- 
ga ad  elfere  quegli,  eh' è,  e  che  la  determinazio- 
ne, la  qual  è  ragione  del  fuo  elfere,  non  poffa  la 
medefima  elfere  la  ragione  della  fua  difìruzione  . 
Ch'è  quanto  dire,  che  ficcome   dacché    ciafchedu- 

na 
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na  cofa  ha  comincialo  ad  eifere  è  neceffaiìo  per 
quanto  vi  è  in  effa^  che  perfiila;  coficchè  la  cofti- 
tuzione  deJla  Dofira  natura  ci  determina  a  tende- 
re ciafchcdono  alla  propria  confervazione, ed  a  ten- 
dervi con  fentimento  ,  perchè  la  medefima  cofti- 
tuzione  della  nofìra  natura  ci  fa  effere  fenfibili  • 
Quella  tendenza  5  che  l'uonia  ha  alla  propria  con- 
fervazìone  ,  viene  fignificata  col  nome  dì  Amof- 
proprio  . 

Ora,  che  F  uomo  fia  determinato  dalla  coiìitu- 
zione  della  fua  natura  a  tendere  con  fentimento 
alla  propria  confervazicne^  altro  non  vuol  dire  in 
fcllanza  5  fé  Eon  eh'  egli  è  determinato  a  cercare 
le  maniere  di  confervaifi  ,  ed  a  fcanfare  tuttociè  ^ 
che  potrebbe  cagionare  la  fua  diilruzione  .  Tenditi- 
ze  ,  che  ambedue  (  fé  pur  vogliamo  tante  nunis- 
rarne)  fi  riducono  ad  un  medefimo  principio ^ch'è 
r  Amor-proprio 5  e  fono  dirette  ad  un  medefimo  fi- 
ne, il  quale  in  ciafchedua  uomo  è  la  propria  con* 
ièrvazione. 

Potremmo,  per  avventura  ,  dare  a  q^efre  Ten- 
denze il  nome  diDefiderio;il  quale  perchè  fi  riduce 
al  difegno  o  dt  avere  il  poffiffo  di  una  qualche  co- 
fa,  0  di  effere  fenza  di  iTiia  qualche  altra ,  ha  fem- 
pre  accopiata  la  Inquietezza,  la  quale  proviene  dal 
fentire  che  qualche  cofa  ci  manca.  Il  poffeffo  per 
tanto  de'nciiri  Defiderj  dovendo  ih  noi  calmare  la 
Inquietezza, ne  rifulra  un  fentimento  aggradevole,. 
a  cui  fiamo  foliti  di  dare  ihrjome  di  Piacere:  co- 
me per  Toppofito,  perchè  la  pr'ivazione  delTogget- 
to  de'noftri  Defiderj  ci  lafcia  nella  Inquietezza  , e 
nello  sforzo  dì  fupplire  alla  mancanza,  che  in  noi 
fentiamo;  conviene    che  allora  abbiado  un  fenti- 

mento 
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mento  molefto,  e  difaggradevole^  che  fi  addiman- 
da  Dolore,  ovvero  più  propriamente  Difpiacenza  . 
Quefto*  è  il  fignificato  io  cui  fi  dice ,  che  il  Pia- 
cere è  un  fentimento  della  noftra  perfezione,  e  che 
la  difpiacenza  fia  della  noftra  imperfezione  un  fen- 
timento • 

Ciò  tutto,  che  cóntribuifce  alla  noftra  foddisfa- 
zione  migliorando  lo  ftato  noftro,  ovvero  il  man- 
tenimento proccurandone,  lo  chiamiam  Bene  natu- 
rale: e  ciò,  che  ci  affligge  peggiorando  lo  ftato  no- 
ftro ,  ovvero  minacciandone  la  diftruzione  ,  viene 
detto  Male  naturale.  La  nozione  pertanto  del  be- 
ne, e  del  male  naturale  dipende  dal  confronto  de- 
gli oggetti  con  noi  medefimi  :  e  come  il  bene  è  la 
ragione  onde  i  intende,  che  in  noi  fi  defti  il  Piace- 
re, ed  il  male  la  ragione  onde  s'intende,  che  in  noi 
la  Dipiacenza  inforga  ;  cosi  il  Piacere  è  carattere 
del  Bene  naturale,  e  del  Male  la  Difpiacenza* 

Perchè  dalle  nozioni  del  piacere  e  delia  difpia- 
cenza s'inferifce  che  l'uno,  e  l'altra  debbono  cal- 
colarli dal  fentimento  interiore  di  chi  gli  ha;  per- 
ciò qualunque  fia  cofa,la  quale  accrefca  la  noftra 
fenfibilità,  ci  renderà  con  ciò  più  capaci  di  Piace- 
re ,  e  di  Difpiacenza  •  Laonde  il  bene  ,  e  '1  male 
naturale  cagioni  del  piacere  ,  e  della  difpiacenza 
fono  relativi  a' gradi  di  fenfibilità  delle  perfone, 

Poifiamo  per  tanto  ftabilire ,  che  il  Piacere ,  e 
la  Difpiacenza  fono  in  ragione  comporta  dalle  for- 
ze delle  caufe  efficienti  ,  e  de'  gradi  di  fenfibilitk 
delle  perfone,  che  gli  hanno,  (i)  Ond'è,  che  il 

D  d  *  pia- 

C  i  )  Se  la  fenfibilità  di    una  perfona  fi  dica  S  ;  e  la  Forzi  con  che 
Ja  ^as'one  owra  fopra  di  clTa  fi  dica  F  j   e  la  fenfibiiità  di  un'  altra 
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piacerer,  ovvero  il  difpiacere  ii  potrà  efprìméré  col 
prodotto  della  forza  delle  caufe  efficienti  moltipli- 
cata  nella  fenfibilità  di  chi  Io  ha.  (i). 

Convenendo  però  mettere  in  conto  anche  la  du^^ 
rata  del  piaceremo fia  della  difpiacenza^  per  deter- 
minare con  efactezza  la  quantica;  queila  converrà^ 
efprimerla  col  prodotto  d^ìUa  loro  durata  moltipli- 
cata nel  prodotto  delle  forze  delle  caufe  efficienti 
ne' gradi  di  fenfibilita  delle  perfone,  (2) 

Ma  perchè  la  vera  quantità  del  piacere  è  quel- 
la, che  refta  dopo  la  fottrazione  del  difpiacere ,  e 

vice- 

Perfoaa,  fi  dica  x;  e  la  Forza  con  che  una  cagione  opera  fòpra  di  ef- 
fa  fi  dica  /;  i  piaceri ,  ovvero  difpiaceri  di  qaefte  perfone  faranno  tra 
fé  >  come  ^^  :  fs  ;  cioè  a  dire 

P.  p  t=  FS  :  /> 

Se  la  fenfibllità  è  eguale  m  tutte  due  le  dette  perfone;  cioè  fé  S  tiij 
i  loro  piatà^ri,  ovvero  diTn^aceri  faranno  come  F./^  cioè  a  dire.- 
P.  /^J=:f:/ 

D.  d    iz:  F  :  / 
Se  le  forze  ddie  cagioni   efficienti  ,    le   quali  operano  fopra  ambedue 
dette  Berfone,  fono  eguali.-  cioè  fé  F  Jii^ /j  i  loro  piaceri,  ovvero  di* 
fpiaceri  faranno  come  S.*  j;  cioè  a  dire 

?.  p    ^  S:  s 

(1)  V   IZIF  S 

D  jz:  F  s 

Se  la  fenfibilità  delle  Perlone  e  If  Forze  delle  casioni  eSicienti  fcJnO 
eguali  ciafcheduna  all'altra,  cioè  (q  S  ti  x  e  F  »IÌ  /;  i  piaceri  ,  ov» 
vero  i  difpiaceri  di  dette  perfone  faranno  egiiali,  cioè  a  dire, 

P   tUp 

D  tHd 
Se  le  fenCbilità  di  dette  Perfone  in  ragione  Reciproca  delle  Forze  del« 
le  cagioni  efficienti;  cioè  fé  S  :  x   flS  /:  F  ;  i  loro  Piaceri  ovvero  di- 
spiaceri faranno  eguali,  cioè  a  dire  li  avrà  SF   »=:  x/;  e  perciò  P  Jir/>; 
ovvero  D   ^  d. 

Se  i  piaceri,  ovvero  difpiaceri  di  dette  Perfone  faranao  egiiaji,  le  fen» 
fibilitcl  delle  medefime  faranno  in  xag/one  Reciproca  delle  Forze  del- 
le cagioni  eficienti:  cioè  a  dire  fé  fi  abbia  P  f:;^/';  ovvero  D  {=:  ^, 
fi  avrà  SF  ^  sf',  e  per  ci^  S  :  j  JIS  /:  F . 

(  2  )  Perciò  fé  la  Durata  ,  o  fia  GoRtinuazionc  ,   fi  dice  C,  k  av-i;^ 
p   ^^  F5C  ;  ovveiQ  D  hi?,  £$Q , 


delle  Pàjftonu  Ut 

vfceverfa  ,  perocché  fonò  quantità  le  quali  vicen- 
devoìmailte  fi  diflruggono;  perciò  conviene  confroti- 
tafe  ì  piaceri  5  e  i  difpiaceri  con  quanto  gli  ac- 
compagna, Q  gli  confeguìta;  e  la  differenza  fervi* 
t^  ad  efprìmert  h  vera  quantità  dell'uno,  e  deir 
altro  • 

Colui ,  il  quale  e  foddìsfatto  pe?  efferd  entrato 
Ih  poffeffb  dell'oggetto  che  ricercava,  oi'vero  per 
la  privazione  di  quello  da  cni  foggiv^a  ,  fexit3  di 
avere  migliorato  il  fuo  flato  ,  ed  a  quefio  feoti*» 
mento  hanno  dato  il  noma  di  Gaudio.  All' oppo> 
fto  colui  il  quale  inquieto  per  ìa  privazione  dell' 
oggetto  che  ricercava,  ovvero  per  la  prefeosa  ai 
quello  da  cai  fuggiva,  fente  lo  flato  fao  peggiora- 
to, e  quello  fentimento  lo  appellarono  Triflezza* 
Quanto  più  chiaramente  pertanto  e  diflintameate 
fi  rapprefenterìi  taluno  al  miglioramento,  ovvero 
al  peggioramento  del  fuo  fiato,  tanto  maggiore  ixe 
concepire  Gaudio,  o  Triilezza  :  e  perchè  le  tefli^ 
monianze  dell* altrui  approvazione  vi  contribuifco- 
no,  perciò  la  ricerca  della  lode,  e  la  fuga  del  bia- 
fimo  è  tanto  naturale. 

Ogni  noftr' azione  capace  di  lode,  ovvero  di  bla- 
fimo  ci  cagiona  un  fentimento  aliai  vivo  ,  perchè 
è  fempre  accoppiata  alla  idea  di  noi  medefimì , 
Ond'è  che  fiamo  difpoiìi  a  fare  ciò,  che  riputia* 
jiìo,  che  da  noftri  pari  fia  per  effere  offervato  con 
Gaudio;  ed  a  tralafciare  ciò,  che  penfiamo  eh'  e- 
glino  vedrebbero  con  Triflezza;  quando  però  non 
operaffimo  da  aftio  ifiigati ,  ovvero  colla  infìnga  , 
che  la  noftra  azione  fia  per  reflare   occulta  . 

Tal  è  la  origine  dell'Ambizione,  defiderlo  frno- 
derato  di  rifcuotere  ftima,  ed  applaufi,  meritando 

D  d  2  ia 
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in  fatti  0  pare  itudiandori  di  dare  a  credere  ,  che 
meritiamo  di  eflere  approvati ,  ed  agli  altri  prefe- 
riti. Come  pure,  all'oppofto,  della  PufiUanimiik, 
tlaiore  finoderato  di  difpiacere ,  e  di  meritarci  bia- 
dino; affetto,  che  in  noi  fi  commove  qualora  c'im- 
maginiamo infuperahili  le  difficoltategli  oftacoli, 
che  potremo  incontrare. 

Chi  è  feafibile  all'Ambizione,  lo  è  alircs'i  alla 
Vergogna,  la  quale  ptoccura  di  fottrarre  dall' altrui 
notizia,  e  per  ciò  dall'altrui  cenfura  le  debolezze, 
E  perchè  il  carattere  della  V  ergogna  è  di  farci  fen- 
tire  il  bifogno.che  abbiamo  dell'altrui  fovvegno,per 
ciò  chi  vi  è  difpofto  ,è  pure  fenfibile  all'adulazione. 

Quanto  alla  tefllmonlanza  ,  che  ci  viene  refa 
dalla  nofha  cofcicnza  s'  ella  è  favorevole  ,  in  efla 
fondafi  un  fentimento  di  Gaudio,  che  fi  chiama 
propriamente  Compiacenza;  e  s'è  disfavorevole,  vi 
fi  fonda  un  fentimento  di  Triftezza  ,  che  fi  dice 
Pentimento.  Quella  fa  che  fi  voglia  più  torto  aver 
fatto  ,  che  nò  ciò,  di  che  fi  compiaciamo,  e  che 
fiamo  difpofti  a  farlo  di  nuovo  :  qualora  fia  per 
prefentarcifi  la  occafione:  l'altro  allo  incontro  fa, 
che  vorremmo  non  aver  fatto  quanto  femmo,  e 
che  non  faremmo  per  farlo,  fé  per  anco  fatto  non 
lo  aveffimo.  La  Triftezza,  che  concepiamo  per  una 
qualche  azione  di  quefta  forta  è  quella ,  che  foglia- 
mo dire  Rimorfo.-  come  all'oppofto  la  foddisfazio- 
ne,  e  compiacenza  cosi  poco  mifurata  di  noi  me- 
defimi,  che  degenera  in  difprezzo  di  tutti  gli  al- 
tri,è  detta  Arroganza;  e  perchè  l'uomo  è  fenfibi- 
le  al  difprezzo  che  di  lui  vien  fatto,  perciò  l'Ar- 
roganza fi  acquifia  r  avverfione  di  cobro  ,  che  fé 
ne  accorgono  . 

Quel* 
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Quella  forca  di  Gaudio  ,  che  fi  coucepifee  per 
uno  avvenimento  incerio  fi  ciiiarna  Speranza;  no- 
me 5  che  lo  cangia  in  quello  di  Fiducia  minore  , 
o  maggiore  ,  a  mlfiira  che  lo  avvenimento  celfa 
di  effere  incerto.  E  si  la  Triftezza,  che  ci  conce- 
pifce  per  qualche  cofa  molefta,  il  cui  fiicceffo  pe^ 
,rò  non  fia  ficuro  ,  ha  il  nom^  di  Timore  ,  e  lo 
cangia  nell'altro  di  Difperazionej  fé  il  facceffb  la- 
fcia  di  eflere  incerto  ,  ed  il  male  imminente  fia 
affai  grande,  onde  fi  reputi  intollerabile.  Anzi  al 
timore  medefimo  fogliamo  dare  il  nome  di  Ter- 
rore  ,  fé  il  male  ci  fopraggiunge  allo  improvifo, 
e  fuori  di  ogni  noftra  afpettazione. 

Il  Piacere,  che  l'uomo  fente  nella  Speranza,  2 
la  Difpiaeenza  ,  che  ha  nel  Timore  non  proven- 
gono quello  dal  Bene,  e  quefta  dal  Male  confide- 
rati  in  sé  medefimi;nia  dall' apprendere,  che  que- 
fti  fiano  per  avvenire  :  ond'  e  ,  che  chi  Speranza 
concepifce  ,  ovvero  Timore,  è  perfuafo  di  potere 
ottenere  il  Bene  ,  ovvero  di  potere  foggiacere  al 
Male.  Nafce  per  tanto  in  noi  la  Speranza,  ovve- 
ro il  Timore  in  vìfta  di  un  Bene  >  che  fi  può  ot- 
tenere ,  Ovvero  di  un  Male  ,  che  fi  può  incontra- 
re.  Quanto  perciò  F  uomo  giudicherà  più  facile  di 
ottenere  il  Bene,  ovvero  d'incontrare  il  Male,  tan- 
to fark  maggiore  la  fua  Speranza  ,  ovvero  il  Ti- 
more •  Per  lo  che  i  gradi  di  quella,  e  di  queito 
non  ftanno  in  proporzione  della  grandezza  del  Et- 
ne,  ovvero  della  gravezza  del  Male;  cofa  ch^  po- 
trebbe folamente  accrefcere  il  Defiderio;  ma  fono 
in  proporzione  della  facilita  di  ottenerlo,  ovvero 
d' incontrarlo  . 

Allora  quando  a  vicenda  in  noi  fi  delia  il  Gau- 
dio, 
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dio,  «  la  Triftezza  per  un  Btné^  che  non  fappìa- 
mo  cleciaera  fé  potremo  ottsaerlo;  ovvero  per  iits 
Male  5  che  non  fappiamo  determinare  ft  potremo 
fcanuìdo;  allora  abbiamo  F animo  fluttuante  ^  che 
o  non  vede  i  mez^ì,  o  non  fa  farne  fcelca^ovve^ 
ro  ignora  come  abbia  a  mettergli  in  efecuzione. 

la  virtù  dt^lia  n.atarale  t'Cocienza  al  raanteni- 
mento^ed  al  miglioraménto  del  noftro  iìato^  proc- 
curiamo  d^rmmaginarci  cofe  abili  a  dettarci  Gau- 
dio, e  qualora  fiamo  coftretti  ad  immaginarcene 
tali  ,  che  ci  rattriflino  ,  facciamo,  ogni  sforzo  per 
allontanarne  la  idea.  Abbiamo  nel  primo  calo  un 
fentimento  di  Claudio  accoppiato  alia  idea  di  una 
cagione  ePceriors  ,  di  cui  \^  prefejQza  defideriamo  5^ 
inlLFaprendendo  quanto  può  proccurarcela  5  e  con- 
fervarcela,  ovvero  almeno  mantenercene  la  rimem'- 
branza;  e  quello  featiin^nco  è  ftato  detto  Amore, 
Neir  altro  cafo  abbiamo  un  fentimento  di  Triftez- 
za accoppiato  alla  idèa  di  una  cagione  efieriore  , 
il  quale  c'induce  a  rigettarla,,  intraprendendo  vo* 
lontieri  tutto  ciò  ,  che  può  contribuire  a  liberar- 
cene ,  ovvéro  almeno  lufiegando  la  fantafia  coù 
macchinare  progetti  ,  c&e  a  ciò  conducano  ;  ed  a 
quello  fentimento  hanno  dato  il  nome  di  Odio  • 

Q^aalfivoglia  ccfa  quantunque  indifferente  può 
ia  qua!chi2!  occafione  diventarci  vera  c<agione  di 
Gaudio  ,  ovvero  di  Triftezza  ,  e  per  ciò  oggetro 
di  Amore  ,  ovvero  di  Odio  .  Imperciocché  polfia- 
mo  avere  oflervato,  che  quando  due,  ovvero  più 
idee  fi  fono  prefentate  in  compcignia,  fpeziaim=;'nte 
pia  di  una  volta  allo  Spìrico,  dcflata  che  in  pro- 
greffo  ne  venga  una  di  effe,  le  altre  ancora  fi  fc^glio* 
no  fvegliare,  e  però  produrfx  i  medefimi  fentimenti^ 

Né 


àelìe  FaJJìont^  215 

Né  per  eccitare  ia  noi  glt  affetti  di  Amore,  o. 
di  Odio  è  fempre  necefiaria  la  prefcnza  degli  og- 
getti .  Itnpercioccbè  la  memoria  ce  ne  fuggerifcc 
di  nuovo  le  immagini ,  e  quelle  vivaci  a  propor- 
zione dei  fentimento  ,  che  ne  avemmo  la  prima 
volta  5  e  del  tempo  fcorfo  dopo  cIV  elleno  fi  fono 
preferiate  allo  Spiiito. 

Qualunque  volta  e'  immagineremo  la  diilruzio- 
ne  dell'  oggetto  del  tioftra  AfBore  ^  ce  ne  affligge- 
remo, e  ci  rallegreremo  immaginandocene  ia  coa- 
fervazione  •  Perchè  il  Gaudio  ,  che  ne  rifentiamo 
non  prò  venire  deftato  da  altro,  che  dalla  pofizio- 
ne  di  un  tale  oggetto,  ne  tolto  da  altro,  che  dal- 
ia negazione  del  raedefimo .  Cosi  pure  determina- 
ti a  rigettare  quanto  opponendofi  alla  naturale  no- 
ftra  Tendenza  ci  cagiona  fenrimento  dìTriflezza; 
qualora  c'immagineremo  la  diftruzione  di  ciò,  che 
odiaraojce  ne  rallegreremo;  e  ci  afiiiggeremo  del- 
la fua  confervazione,  e  preienza. 

Immaginandoci  pure  air  oggetto  del  noftro  Amo- 
re Gaudio,  ovvero  Triftezza  ,  faremo  determinati 
alle  medefarae  Paffioni  a  proporzione  del  fenti men- 
to che  V  immagineremo  nelf  oggetto  ,  che  am.ia- 
nio  ^  e  del  grado  di  amore  ,  che  gli  porteremo  • 
Come  altresì  immaginandoci  nell'  oggetto  del  no- 
ftro  Odio  Triftezza  ,  ne  goderemo,  e  ci  affligge- 
remo del  fuo  Gaudio  a  proporzione  de'  fentimen- 
tij,  che  in  eflb  c'immagineremo,  e  del  grado  di 
Odio,  che  gli  portiamo.  E  ^ciò  perchè  neil'un  ca- 
fo  accoppiamo  la  idea  di  Triftezza,  o  fia  di  peg- 
gioramento del  Tuo  ftato  ,  all'  oggetto  ;  nell'  altra 
gli  accoppiamo  la  idea  di  Gaudio ,  o  fia  dì  mi* 
gUorameptO  d^I  im  ftato  d'  onde  tanto  più  e  im- 
magi- 
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magineremo  migliorato,  ovvero  peggiorato  lo  fla- 
to noftro  proprio  • 

Perciocché  l' Amore ,  ovvero  T  Odio  verfo  gli 
oggetti  altro  non  è  in  foftanza  che  un  procaccia- 
mento di  bene  a  noi  medefirai  ;  dalle  nozioni  di 
quefti  affetti  facile  cofi  è  comprendere  ,  cm  fare- 
mo ogni  sforzo  per  immaginarci  nella  perfona,  che 
amiamo  quanto  riputiamo  atto  a  cagionarle  Gau- 
dio, e  per  fottrarne  dalla  idea  della  medefima  tut- 
to ciò,  che  Triiìezza  giudicheremo  poterle  cagio- 
nare .  Come  altresì  ne  confeguirk  ,  che  ci  sforze- 
remo d' immaginarci  nella  perfona  ,  che  odiamo 
quanto  riputiamo  potere  peggiorare  il  fuo  flato  ; 
e  di  negarne  quanto  crediamo  poterle  eflere  moti- 
vo di  Gaudio  .  E  quindi  capiremo  la  grande  dif- 
ficchi  di  fare  una  giufta  ftima  degli  oggatti  dei 
naflro  Amore,  ovvero  del  noftro  Odio. 

Se  c'immagineremo  per  tanto  una  qualche  co- 
fa,  la  quale  riputiamo,  che  cagioni  fcntimenti  di 
Gaudio,  ovvero  di  Triftezza  all'oggetto,  che  amia- 
mo; concepiremo  verfo  di  quella  Amore,  ovvero 
Odio  a  proporzione  della  benevolenza,  che  abbia- 
mo alla  perfona,  che  n'è  commofla  ,  e  deli' azio« 
ne,  che  attribuiremo  alla  cofa,  la  quale  c'imma* 
giniamo .  Come  pure  odiererao  qualfifia  cofa  ,  la 
quale  c'immaginarerao,  che  defti  Gaudio  nella  per- 
fona che  odiamo  ;  e  quella  che  vi  produce  Tri- 
ftezza r  ameremo  a  proporzione  del  noftro  odio 
contra  il  foggetto ,  e  dell'  azione  dalla  cofa ,  ch€ 
c'immaginiamo. 

Amando  cofa  la  quale  c'immaginiamo  aver  fen- 
fo  ,  defideraremo,  e  proccureremo  ch'ella  ci  renda 
la  pariglia  ,  e  fé  fia  ,  che  altri  fc  T  arroghi ,   ne 
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avremo  tale  Triftezza  ,  che  anivererno  a  concepi- 
re avverfione  alT oggetto,  che  amavamo;  ed  odie- 
remo  ,  anche  con  furore  ,  chi  ci  conirafta  un  be- 
ne, fopra  di  cui  i  noftri  defiderj,  e  le  noftre  pre- 
mure ci  hanno  fatto  pretendere  una  qualche  forta 
di  diritto.  Imperciocché  noi  cerchiamo  di  occupar- 
ci foavemente  nella  perfona  ,  che  amiamo  ;  e  di 
deftare  in  efla  Gaudio  accoppiato  alla  nortra  idea; 
cioè  a  dire  di  farci  amare  :  e  quanto  più  quefto 
Gaudiose  quefta  idea  gli  fi  faranno  fentire,  faran- 
no a  noi  pure  tanto  più  fenfibili  •  Ond'  è  ,  che  il 
loro  infievolimenro  ci  cagionerà  Triftezza  infepara- 
bile  dall'Odio  contra  gli  oggetti,  che  la  produco- 
no, e  da  Gelosia  di  colui,  il  quale  fi  adopera  per 
ufurpariì  il  f^ggeito  della  noftra  foddisfazione.  Per- 
chè però  Tavverfione,  che  in  noi  allora  s'infinua 
contra  la  perfona,  che  amiamo  viene  contrapefata 
dair  amore  ,  ne  rifulta  dubbieta  difgudofa  ,  donde 
la  fenfazione  fi  può  convertire  in  vero  Odio  ,  op- 
pure in  Amore  più  gagliardo  di  prima. 

Come  l'Odio  viene  attizzato  dall'Odio;  cos'i  al- 
cune volte  è  fcacciato  dall'  amore  ;  perchè  fé  fen- 
tiamo  di  eflere  amati  ne  concepiamo  Gaudio^  che 
può  arrivare  ad  aver  forza  di  dileguare  la  Triftez- 
za ,  dalla  qifale  proc^^deva  1'  Odio  *  In  quelli  can- 
giamenti il  novello  fentimento  trae  gran  parte  del- 
la fua  forza  dalla  paffione  ,  che  lo  ha  preceduto  . 
Imperocché  fé  paffiamo  ad  odiare  una  perfona,  che 
prima  amavamo,  c'immaginiamo  di  peggiorare  il 
noftro  flato  molto  più, che  fé  prima  non  l'aveffimo 
amata,  cioè  di  perdervi  per  parte  del  Gaudio  no 
firo  proprio;  del  Gaudio,  che  ifperavamo  alla  per* 
fona  ,  che  amavamo  ;  e  finalmente  per  parte   dell' 
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opera 5  che  impiegavamo  per  acquiftarci  amore  re^ 
ciproco.  Così  pure  fé  cangiamo  TOdio  in  Amore, 
al  novello  Gaudio  dell' Amore  e  delle  fue  fequen* 
zey  accoppiamo  un  altro  fentimento  di  Gaudio  prò- 
veniente  dal  trovarci  fciolti  dalla  Triftezza  ,  che 
ci  era  cagionata  dall' Odio. 

Avvegnaché  foITimo  affatto  indifferenti  riguardo? 
ad  un  dato  oggetto  ,  fé  ce  io  immaginiamo  per& 
commoffo  d'Amore,  ovvero  d'Odio,  o  pure  fol tan- 
to colpito  dalla  Difpiacenza,  ovvero  folletieato  dai 
piacere;^  noi  medefimi  ne  veniamo  fimilmente  com- 
moffi.  Ecco  perchè  in  primo  luogo  concepiamo  fa- 
cilmente Amore,  ovvero  Odio  alle  cofe  ^  le  quali 
e  im^maginiamo  cagionare  Piacere,  ovvero  Difpia-- 
cenza  a  quelli ,  che  riputiamo  fomigUarci  almeno^ 
nella  fenfazione  %.  Perchè  alla  naturale  noflra  co- 
fticuzione  non  convenga  odiare  gli  oggetti,  che  ci 
muovono  a  compaffione  ;  imperciocché  altrimenti 
lungi  dal  commiferarli  ,  Gaudio  ne  avremo  della. 
loro  Difpiacenza.  3.  Perchè  pieghiamo  a  follevar^ 
quei  ,  che  compaffioniamo  ,  e  della  Triftezza  de' 
quali  entriamo  a  parte.  4,  Finalmente  perchè  fia- 
mo  inchinati  ad  opporci  a  chi  c'immaginiamo,  che.' 
jRa  in  iftato  di  poffedere  folo  ad  efclufione  di  ogni 
altro  un  qualche  oggetto  ,ì  che  Gaudio  affai  gran» 
de  poffa  arrecargli.  Imperciocché  col  fonio  d'imi-^ 
razione,  che  abbiamo  ad  amare  ciò  ,  che  fcopria^ 
mo  venire  amato  da  un  altro,  Triftezza  conviene 
che  rifeniiamo  in  vedendocene  da  q^uefti  efclufi  dal 
poffeffo. 

Con  triftezza  offerviamo  negli  altri  qualche  tuo- 
na qualità,  che  non  fappiamo  trovare  in-  noi  me- 
definii  i  come  allo  incontro  con  gaudio  contempiia^ 

mo 
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mo  in  noi  quelle  prerogative  ,  che  tanto  fingolari 
riputiamo ,  che  ci  lufinghiamo  di  non   avere  così 
facilGaente  a  trovarle  in  un  altro  .  Da  quefta  di- 
fpofizione  procede  la  Invidia  ,  eh'  è  un  Odio  con- 
tro qualche  oggetto  a  cagione  della  Triftezza,  che 
in  noi  defta,  perchè  la  fua  idea  pregiudica  al  con- 
cetto 9  che  abbiamo  della  noftra  eccellenza   e  per- 
fezione .   La  Invidia  non  può  avere  luogo   fé  non 
fé  tra  jGmìli:  imperciocché  la  noftra  perfezione  ef- 
fendo  correlativa  alla  noftra  natura  ^  non  poffiamo 
defiderar  ciò,  eh'  è  proprietà  di  una  differente  for- 
ta  di  cofe.  Ora  fé  a  taluno  invidiamo  la  fua  Fa- 
ma, giudicandola  una  perfezione,  ed  un  migliora- 
mento del  fuo  flato,  di  cui  per  noftra  opinione  n'  è 
indegno;  Gaudio  ci  recherà  quanto  alla  fua  Fama 
pregiudica,  e  di  mettere  ciò  in  vifta  proccureremo. 
Se  negli  oggetti  difcopriamo  prerogative    fingo- 
lari,  ci  tratteniamo  a  contemplarli  .  Imperciocché 
le  idee  fmgolari ,  e  che  ci  riefcono  infolite  ,  non 
danno  così  facilmente  occafione  ad  altre  idee  ,  le 
quali  prontamente  a  quelle  fuccedendo  diftraggono 
lo  fpirito  .  Quindi  l'ammirazione,  maniera  parti- 
colare d' immaginare  ,   che   da  occafione   a  molte 
pafiìoni ,  ed  a  molte  cangia  faccia. 

Se,  per  efempio,  l'ammirazione  è  deftata  da  un 
oggetto,  che  c'ifpira  Timore,  degenera  in  Gofter- 
nazione;  cioè  a  dire,  forma  un'immagine  di  peri* 
colo  così  nuova,  e  perciò  così  efficace,  che  efclu- 
de  tutte  le  idee  di  Virtù,  di  Gloria, di  Decenza, 
e  per  fino  di  mezzi  proprj  per  liberarfene. 

Se  l'ammirazione  è  eccitata  da  un  oggetto,  che 
merita  odio,  diventa  Orrore,  il  quale  è  una  forra  di 
Avverfione,che  fconvolge  tutte  le  noftre  fenfazioni. 
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Se  r ammirazione  ha  per  oggetto  la  Virtù,  di- 
viene Rifpetto;  e  fé  fegU  accoppia  io  Amore, ella 
produrrk  l'Oflequio,  ch'è  una  confegrazione  di  noi 
medefimi  all'oggetto,  che  ammiriamo. 

Eflendomi  propofto  di  dare  un  faggio  qualmen- 
te dall'Amor -proprio  5   che  va  in  cerca   del  Bene 
naturale,  difcernendolo  alla  dlvifa  del  Piacere,  e  fug- 
ge dal  Male  naturale, riconofcendote  al  carattere  del- 
la Dìfpiacenza,  per  lo  che  o  foddisfatto, Gaudio  fé 
ne  rifente,  ovvero  attraverfato  ne  inforge  Triftez- 
2a,  ed  in  fequenza  l'Amore,  e  rOdio,e  le  Paffio- 
ni  tutte,  le  quali  fono  altrettante  modificazioni  di 
quefti  Sentimenti,  procedono;  troppo  mi  dilunghe- 
rei dal  mio  fine,  e  forfe  anche  fenza  potere  veni- 
re a  capo,  fé  ad  una  ad  una  imprendeffi   di  anno- 
verarle. Mi  ridurrò  per  tanto  a  conchiudere,  che 
le  Paffioni  pofTono  eflere   tra   loro  differenti ,  non 
folo  quanto  gli  oggetti  che  l'eccitano;  ma  ancora 
fecondo  le  varie  difpofizioni  del  foggetto  ,  in   cui 
vengono  deftate  •   Imperciocché  elleno   fono  deter- 
minate dalle  immagini  degli  oggetti,  le  quali  fono 
modificate  diverfamente  dalla  coftituzione  partico- 
lare di  ciafcheduno  ;  come  appunto  i  cangiamenti 
di  un  corpo ,  che  da  un  altro  è  percoffo ,  non  di- 
pendono folamente  dalla  natura  di  quello,  che  per- 
cuote, ma  ancora  dalla  coftituzione  di  quello,  che 
viene  percoffo  • 
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DIALOGO 

Sopra  le  amiche  Saha^ìonì^ 

IN  cafa  di  TimaretOy  Gentiluomo  quanto  egli 
erudito,  tanto  di  tutti  gli  ftudiofi,  ed  erudi* 
ti  amico,  e  protettore   magnanimo  ,   che  da 
parecchi  anni  è  divenuta  T  afilo  delle  buone  arti  f 
e  delle  fcienze,che  fembrano  oramai  ravvivarfi  nel- 
la rìjaftra  Patria ,  fono  foliti  frequentemente  di  unir- 
li tutti,  o  almeno  la  maggior  parte  di  coloro, che 
at  qualche  forta  di  letteratura  avendo  congiunta  la 
difoccupazione  da  que'  più  gravi  impieghi,  che  F uo- 
mo intero  richiedono,  polTono  dalle  loro  ordinarie 
incombenze  talvolta  qualche  ora  fottrarre,  per  vi- 
cendevolmente comunicarfi  i  frutti  de'  più  geniali 
loro  ftudj  .  L'unianiffimo  Albergatore  non  conten- 
to d'accogliervi  ogn' uno  cortefemente ,  e  di  ono* 
fare  della  fua  prefenza  gli  altrui  difcorfi,  egli   pu-^ 
^e  non  ifdegna  di  tanto  in  tanto,  dar  qualche  fag- 
gio del  ftio  profondo,  e  dotto   ingegno  animando 
gli  altri  col  proprio  efempio  ,  e  fpeffo  an<:ora  ,  o 
proponendo  gli  argomenti,  fopra  cui  difcorrefi,  a 
dubbio  alcuno  movendo  intorno  a  propofii,  aprire 
agli  aftanti    vaflo  campo  di  moftrare  in  varie   di- 
fcipline  l'abilita  loro.  Avvenne  per  tanto,  non  ha 
molto,  che  portatofi  giudo  al  folito  a  codeft' Adu- 
nanza Planimaco,  uomo  di  finiflimo  difcernimentOy 
e  che  con  tutta  efattezza  fuol  ponderare  ogni  pa- 
rola ,  fi  lafciò  cader  di  bocca  d'  aver  offervato  in 
non  fo  qual  libro  di  frefca  dalle  (lampe  ufcito  un 
errore  tanto  mafficcio  e  chiaroy  che  in  ninna  ma-^ 
niera  o  poteva  o   doveva   diihmularfi  .   Sorridendo^ 
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perciò  fubito  Timareto:  Voi,  rifpofe  ,  fiete  trop^ 
pò  fevero,  o  Planimaco,  e  troppo  precipitofo  cen- 
fere  5  poiché  vi  avanzate  fui  fatto  a  condannare 
chi  per  anche  non  avete  fentito  addurre  le  pro- 
prie difefe,  cofa  in  fatti  affai  pericolofa,  e  contra- 
ria all'equitk  delle  leggi, che  non  permettono  prò» 
ferir  fentenza  prima  di  udir  la  parte  .  Impercioc- 
ché può  ben  elfere ,  che  quello,  che  a  Voi  é  pa- 
rato alla  prima  veduta  un  fallo  da  non  tollerarfiy 
agiatamente  poi  confiderato,  e  avutofi  riguardo  al- 
le ragioni , dalle  quali  farà  l'Autore  fiato  moffo  a 
fcriverlojtale  in  farti  non  fia.  Certamente  dee  già 
effervi  noto  quanto  il  noftro  fecolo  vada  in  mate- 
ria di  erudizione  ,  e  di  fcienze  illuminato  ;  onde 
ferabra  quafi  incredibile  ,  che  poffa  efferci  alcuno 
tanto  inconfiderato,  il  quale  ofi  affermare  qualun- 
que cofa  ella  fiafi  fenza  prima  averla  ben'  efami- 
nata  a  fondo.  Io  non  fo,  ripigliò  quegli,  fé  ogni 
Scrittore  de'  noftri  tempi  fi  prenda  veramente  U 
pena  di  ufare  intorno  ad  ogni  fua  propofizione  le 
regole  dell'arte  Critica,  il  che  però  non  m'indur- 
rei sii  facilmente  a  concedere  attefa  la  grande  ab- 
bondanza di  effi,e  maffimamente  l'odierna  isrrem- 
peranza  di  cacciar  fuori  fempre  nuove  ,  e  talora 
anche  abortive  produzioni  .  Ma  che  che  fia  degli 
altri,  in  vero  codefto,  di  cui  parliamola  mio  giu- 
dizio non  vi  ha  fatta  rifleffione  alcuna  ;  giacché 
in  una  cofa  di  fatto  da  infinita  teflimonianza  di 
Scrittori  comprovata  ha  prefo  uno  sbaglio  s\  enor- 
me .  E  qual  è  finalmente  quefto  da  Voi  afieiita 
sbaglio,  interruppe  Timareto;  effendo  neceffario  , 
che  chiaramente  ce  lo  fignifichiate  prima  di  pro- 
porci le  voflre  ragioni  fopra  di  effo  ,  che  poi  da 

Fi- 
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Filarchio  [entrava  egli  appunto  allora  nella  Con»- 
verfazione  ]  come  che  delle  cofe  degli  Antichi 
molto  fi  diletti  ,  potranfi  efaminare  ,  per  dedurne 
la  conchiufione  in  favore  della  verità;  la  qual  co- 
fa  ,  fé  così  anche  a  voi  piace  ,  fervi rk  pure  per 
foggetto  deir  odierno  noftro  tratteniaì^nto  •  Signo- 
re ,  foggiunfe  allora  c|uefli  colto  all' improvvifo  , 
voi  mi  addoflate  un  pefo,  che  aflai  meglio  da  voi 
liiedefimo  ,  e  da  molti  altri  qui  prefenti ,  cui  io 
né  in  fapere ,  uè  in  eloquenza  fono  da  paragona- 
te ,  potrebbe  portarfi .  Ad  ogni  modo  non  doven- 
do io  in  alcuna  maniera  fotcrarmi  da  quello,  chei 
vi  è  di  piacere  5  quando  il  vogliate ,  mi  farà  d' uo- 
po ubbidirvi  5  come  mi  verrà  dalle  mie  poche  for- 
ze perm^flbj  purché  fappia  almeno  di  che  fi  trat- 
ti. Si  tratta,  ripigliò  Planimaco,  di  determinare^ 
fé  gli  antichi  Greci,  e  Romani  ballaffero,  poiché 
v'  ha  chi  affolutamente  ,  e  con  una  incredibile 
franchezza  Io  ha  negato  non  già  in  qualche  par- 
ticolare difcorfo  ,  ma  ,  come  diceva  ,  in  un  li- 
bro alla  pubblica  luce  efpofto.  E  perché  non  cre- 
diate forfè  ,  eh'  io  abbia  sbagliato  ,  o  travveduto 
in  leggendo  ,  non  mi  fia  punto  grave  T  accennar- 
vi qui  il  libro  m,edefimo,  e  addurvi  le  parole  pre- 
cife  dello  Scrittore  di  quello,  con  che  verrò  fenza 
tfallo  a  levarvi  ogni  dubbio  di  ciò.  ì^t\\!  Arte  adun- 
que dell'  educare  i  Fanciulli  di  Giovanni  Loche  In^ 
glefe^  ridotta  ad  Aforìfmi  con  alcune  Giunte ^^à^^m^ 
pata  in  Verona  per  Dionigi  Raman%ini ,  (  i  )  uno 
ve  n'  ha  ,  in  cui  fi  aflerifce  ,  che  (  2  )  convien  pì^ 
gliarfi  cura  anco  dell' ejìeriore  de  Fanciulli^  cioè  del' 

F  f  le 

(  I  )  L'  anno  17^6. 
Ò)  Afor.   2p, 
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le  grazio/e^  e  belle  maniere -^  alle  quali  fervirà  ft?7» 
golarmente  il  ballo  .    Ora  T  Autore  delie  Giunte  fa 
a  quello  paflb  un'oflervazione^  che  appunto  è  quel- 
la, ch'io   condanno 5  e  che  voi  pure,  come  fpero, 
non  faprete  approvare  per  vera  (i):  Li  Greci ^ Ai' 
ce  egli,  e  li  Romani  non  ballavano y  e  tuttavìa  era- 
no  g'^'^'^iofijfinii  nelle  cofe  della  pace  ,    come  nel  pe- 
rorare^ e  agilijjìmi y  e  fnelli  in  quelle  della  guerra. 
Che  ve  ne  pare?  Poteva  egli  parlare  più  decifiva- 
mente,  e  levare  con  più  aflbluto  giudizio  a  quel- 
le due  Nazioni  l'ufo  del  bailo?  A  fuo  mal  grado 
però  io  fono  pel  contrario  di   parere  ,    che   quelle 
medefime  V  abbiano  avuto  niente  manco  famiglia- 
re di  noi;  ma  di  più, che  si  nell'una,  che  nell'al- 
tra di  quelle  Repubbliche  ogni  k?io  ,  e  condizìoa 
dì  perfone  fé  ne  fia  fempre  fatto  uno  de' principa- 
li loro  divertimenti ,  anzi  che  le  loro  danze  non 
iieno  uè  meno  fiate  in  genere  dalle  noflre   diver- 
fe.  E  per  verità^  fé  la  mia  propria  perfuafione  non 
m'inganna,  parmi  di  avere  in  ciò  fondamenti  ta- 
li ,   e  cosi  evidenti ,  che  fé  da  una  parte  non  te- 
meffi  di  troppo  nojarvi,  e  dall'altra  non  ifperaffi, 
che  Filarchio,  cui  avete  voluto  dar  l'incombenza 
di  quella  decifione,non  aveffe  per  me  a  fupplirvi, 
ardirei  a  quello  voltro  onorato  congreffo  efporgli, 
ancorché  ad  una  formale  differtazione   non  avvez- 
zo,  ed  inefperto  io  mi  conofca.  Anzi  egli  è  ne- 
ceflario  aflblutamente ,  Timareto  riipofe  ,  che  voi 
lleflb  ce  gli  efponiate  ,  giacché  avendo  voi  avuto 
tempo  di  prima  penfarvi ,  con   più  forza  in  ogni 
modo  ,   e  con  più  dillinto  metodo  lo  farete  ,  che 
uno  tellè  fopraggiunto ,  e  che  per   ora  intende  lo 

fla- 

(  I  )  Ibidem. 
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fiato  della   quefticne)  onde   potrefle  poi  refiarvene 
mal  foddisfatto.- Egli  trattanto  avrà  pur  campo  di 
farvi  qualche  rifleffione^  e  di  richiamarfi  molte  co- 
fé  alla  memoria y  di  cui  edemporaneamente  è  dif- 
ficile rirovvenirfi,  per  indi  alla  voflra  la   fua  opi- 
nione foggiungere  in  quefta  materia.  Voi  ^ììte  be* 
niflìmoy  o  Timareto,  ripigliò  Filarchio;  con  trop- 
po affettata  niodedia,  e  con  ifcufe  affai  frivole,  con- 
tento di  aver  egli  accennate  le  moffe,  appunto  co- 
me   il  Trombettiere  in    un    torneamento  :  voleva 
poi  Planimaco  ririrarfr,  e  fìarfene  folo  colle  mani 
a  cintola  ad  udire.  Nòy  nò,  parli  egli  il    primo,, 
che    indi    non    ricuferò  ,   quando  pur  cosi  vi  piac* 
eia,  di  far  anch'io,  come  fiaml  meglio  conceffo, 
la  mia  parte  ;  perchè  egli  non  è  punto  il  dovere, 
che  chi  fi  è  dichiarato  mantenitore  ,   da  femplice 
fpettatore  la  faccia  .   Orsù   fia   in    quella   maniera 
che  v'aggrada,  interruppe  allora  Planimaco  con  un 
forrifo;  eccomi  difpofto  ad  ubbidirvi;  ma  ricorda- 
tevi, che  fé  per  mala  ventura  le  mie  ragioni  non 
vi  foddisfaranno  appieno,  avvenira  ciò  unicamente 
per  mancanza  mia  ,  non  della  caufa  che  difendo  , 
la  quale  per  altro  in  sé  fieffa  è  certa,  ed  eviden- 
tiffima  .  Ciò  detto  ,  fattefi  accomodar  da  Timare- 
to  intorno  a  lui  varie  fedie   per   più  agiatamente: 
poterlo  afcoltare  tutti  s'affifero,  e  Planimaco  dopo 
un  momento  di  penfierofo  filenzio  cosi  cominciò  . 
Ben  fo  ,  che  mi  verrà  facilmente  accordato   da 
tutto  il  Mondo,   che  il  Ballo  non  nacque  a' noftri 
giorni ,  né  fu  ritrovato  folamente  ne'  Secoli  a  noi 
più  vicini. E  benché  io  non  pretenda  con  Luciano (i) 
gerfuadervi ,  che  d'  altronde  non  fiafene  prefa  T  i- 

F  f  2  dea. 

Ci  )  Dialog.  de  Saltat;. 
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d^ea,  che  da  varj,  e  regolati  movimenti  delle  ffeF- 
le  fatte  al  faono^ed  all' armonia  rifultante  dal  va- 
ria raggirarfi  delle  Sfere  celefti;  credo  nondimeno^, 
che  potrei  afferire  con  qualche  fondamento  dover^ 
fene  per  lo  meno-  la  prima  invenzione  dedurre  fis- 
tio da  Jabela  figliuolo  di  LamecGO  ,  che  fettima 
dopo  Adamo  li  conta  nella  getierazione  di  Caino  «, 
Goftuiv  come  notafi  dalia  Santa  Scrittaara  (  i  )y  fu  il 
primo  che  cominciò  a  dar  forma  all'  oziofa  e 
fpenfierata  vita  de'  Partorì  y  e  fuo  fratello  Tubai 
dicefi,  che  il  fuono  degli  ftromenti  ,  e  la  Mufica. 
ritrovaffe  .  Dunque  egli  è  pia  verifimile  ^.  che  fi- 
no da  quel  tempo  la  danza  ancora  aveffe  la  fua. 
origine^  che  figliuola  dell'ozio,  e  dell'allegria,  e. 
della  Mufica  gemella,  quafi  tutti  gli  Autori  ricOf 
Bofcono*^  (2)  Quefta  confeguenza  parmi,.che  fett?- 

za. 

(  I  )  GeneC  cap.  4^ 

(2)  Hòmer.  Odifs.  3-.  Studi.  Andquit.  Convfval.  HB:  ?;capr2i.  &c;: 
lìucFcr,  de  Nat.  Rer.    iib.    5.  QjueHQ  Poeta   pretende  5   che   il    luono^ 
eziandio  de^i  ftromenti  fofle  da  prima  ritrovato  dà?  medefimì  Paftorr 
ammaeftrati  dal  Sibilo,  ch^offervato  avevano  produrfi  dal  vento  neU 
Se  vuote  canne  ,   e  dàUe  varie  voci  degli  Augelktti  ,  che   teatarona> 
imitare,  onde  fcrifTe: 

At  Itquidas  avium  voces  ìmhàfìeY  oys 

Ante  fuit  multo ,  quam  ìema^  cammina  canta- 

Concelebrare  homines  poffent  aureifqUe  juvare 

Et  Zepfr.ri  cava  per  calàmowm  ftl^Ha  primum 

Agrefles  docuere  cavas  inflare  cicutas» 

inde  minutatim  dulces  didicer^  querelasi 

Tibia  quas  fundit^^  digitis  pulfata  canentum^ 

Avi  a  pet  nemora ,  ac  fi'vas  ,  faltufque  veperta  • 

Per  loca  pajìorum  déjèrta ,  atqae  otta  dia  , 
E  poco  dtìpo  : 

Ssp?  itaqtJte  inter  fé  profltatì  in  gramine  inolia 

Propter  aqU^e  rivum ,  fub  ramìs  arbofis  dì^ 

Non  magnis  '  opibus  jucunde  corpora  habebanf\  • 

Vrccfenim ,  cmn  tempeflas  rìdehat ,  O*  anni 

Tempora  pingebant  vhidantes  floribus' hcrbas^. 

Tum  joca,  tum  fermo  ^   tum  àt^lces  effe  cashìn^i 

Confuerantj  agrejìis  enim  tum  Mufa  vigebut  j 

Tarn 
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za  alcuna  forza  molto  naturalmente  ci  venga  da 
fé;  ad  ogni  modo  non  avendocene  Mosè  lafciata 
alcuna  memoria  efprefla  ^  non  voglio  impegnarmi 
a  foftenerla,  tanto  più,  che  per  provare  l'ufo  del 
ballo  tra'  Greci  e  Romani  noti  è  neceflario  mo- 
flrare  ,  che  prima  ancora  del  Diluvio  fi  ballaffe  .. 
Ben  è  fuor  d'  ogni  dubbio  ,  che  ballavaft  prima 
deirufcìta  degli  Ebrei  dall' Egitto,  poiché  leggia* 
mo  nell'Efodo  ,  eh'  effi  fefteggiarono  il  felice  paf- 
faggio  del  Mar  RofTo,  e  la  fommerfione  de' nemi- 
ci con  canti  e  danxe  ;  (  i  )  e  con  danze  pur  cele* 
brarono  la  dedicazione  del  Vitello  d'  oro ,  che  a 
fomiglianza  di  Api  degli  Egiziani  adorato  Dio  fi 
fecero,  (2)  Dal  che  fiamo  obbligati  fiffare  un' epo- 
ca del  ballo  anteriore  a  quella  >  che  i  medefimi 
Greci  gli  hanno  aflegnata  ,  attribuendone  l' inven- 
zione, chi  a  Mufeo,  ed  Orfeo,  chi  ad  Erato,  una 
delle  nove  Mufe,  chi  a  Proteo,  chi  ad  Apolline,, 
chi  a  Bacco ,  a'  Coribanti  ,  a  Fidamone  Deifico  y 
ed  a  Dedalo  (3),  tutti  o  contemporanei,  o  pofte- 

rio- 

Tum  caput  atque  ^umerof  plexh  redìmere  coronis  y 

¥  lori  bus  ^  C^  foliis  lafcìvia  lieta  monebat  ^ 

Atque  extra  numerum  procedere  memora  moventes 

Burler ,  ^  àuw  terra  pede  pellere  Matrem . 
Fare  pure,  che   confermi   quefl'  iftelTa  oj>iaione   quell*  antico  Bronzo' 
fcolpito,  ritrovato  già  in  Monpiano,  Terra  poco  difcofta  da  Erefcia  ^ 
in  cui  rapprefentafì  Pane  Dio  de' Paftori  appoggiato  ad  un  albero  fo- 
nando il  corno,  intorno  a  cm   ftanno  Cori  di  Satiri,  e  Ninfe  chebaU 
lano  .  Ottav.  RofTì  Mism.  Brefc.  pag.  iji. 
(  I  )  Esodi  cap.  15. 

(2)  Ibidem,  cap.   32. 

(3)  A  quefìo  ultimo  rpecialmente  Tattribuifce  il  Còmentatore  d'O- 
mero Euftazio  ad  liliad.  extrav.  18.  apud  Granov.  Tom.  8.  dove  fi  cita 
quefto  paflb  :     (ffaci!  é^s  TraXctio!    S^iOLyif)((jdoj.(T ixi^o(;  ^^copfUcvTWi? 

c-oò^-ivit;  QM  ^  Xa^^zivfy  Ìtttvc  ^B'sot  yi^g)  Tocrivrcu  TrapSmr 
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riori  di  Mosè  ;    anteriori  però  di  molto  al  fiorire' 
della  famoia  Grecia  ,  e  di  Roma  ;  che  pur  (1  vo- 
gliono non  avere  avuta  notizia  del  Balla..  Ma  che? 
Si  pretenderà  forfè  ,   che   quantunque  le  altre  Na- 
zioni abbiano  bensì  cooofciuto,  e  coltivato  il  bal- 
lo ^codefte  due  folamente,  comechè  dotate  di  mag- 
giore fapìenza,  e  gravita  ^  ed  unicamente  applicate 
a.  cofq  più  fublimi^  non  ne  abbiano  mai  fatto  con- 
to,, indegno  di  fé  medefime  riputandolo  ?  Di  gra-: 
zia  5  io  dimando  in  qual  maniera  poi  foftenerlo  ? 
con  quali  ragioni  ?  con  quali  autorità  ,  e  teftimo- 
nianze  ?  Ebbero  fors' eglino  in  dono   dalla  Natura 
inclinazioni    diverfe   affatto   da   quelle   di  tutto  il 
rinianente  dell'Uman  genere  per  ciòcche  il  piace- 
re riguarda  ?  La  loro  virtù  fu  ella  cotanto   inflef- 
fi  bile  y  e  fé  vera  y  che  nulla  abbia  giammai  ceduto 
alle  lufioghe  de'  fenfi  5  e  rigettato  fempre  con  co- 
iianza  tutto  ciò,  che  di  men  fano  aveife  apparen»- 
za  l  Le  loro  leggi  furono  forfè  cosV  fante  ,   invio-^ 
labili  5  e  con  tanta  offarvanza   ubbidite,   che   più 
abbiano  potuto^ che  le  Divine  appreffo  degli  Ebrei,, 
e  di  noi  CriPùani  ancora?  Si  ballerà  dunque  ,  co« 
me  non  poffiamo  negarlo,  tra  noi,  avranno  balla- 
to gli  Egiziani  5   e   tutti  gli  altri  Popoli  avranno, 
avuto  r  ufo  delle  danze  ,  ed  i  Greci  ,   ^   Romani. 
foli  fé  ne  faranno  aftenuti?  E  pur  Tappiamo  ,  che: 
s\  l'una,  come  F  altra  di  quelle  rinomate  Repub- 
bliche (i  fecero  pregio  di  trasferire  nel  loro  feno  ^^ 
e  di  appropriare  tutte   V  efterne   coftumanze  delle 
Nazioni,  a  cui  dominarono.  Come  per  tanto  dar-. 
fi  ad  intendere,  che  il  medefimo  non  fi  faceifean*- 
Cora  del  Ballo?  Benché  lafciamo  pur  da   parte   la 
ragione,  e  la  conghiettura, che  veramente  in  mate- 

ri,4. 
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Tia  di  fatto  non  fuole  avere  molta  forzale  venia- 
mo anzi  ali'  efame  dell'  Iftoria,  ed  alle  afltrzioni 
^egll  Scrittori  .  E  per  parlare  prima  de'  Greci  fe- 
condo r  ordine  de'  tempi  ;  dicamifi  un  poco,  può 
egli  affermarfi  con  verità ,  che  mai  ballato  non 
abbiano 5  quando  tanti  Autori  de' principali ,  e  de' 
più  Claflici  tra  di  loro  ed  hanno  fatta  frequentif- 
fima  menzione  del  Ballote  tanti 5  e  tanti  illuftri, 
e  celebri  Perfonaggi  lodati  come  in  elfo  efperti^e 
confervatoci  il  nome  di  numerofiffime  fpezie  di 
Balli?  In  quanti  luoghi  il  divino  Oiuero  non  me- 
no deU'Illiade,  che  dell' Odiffea  parla  di  danze  a 
fefHni?  Né  pur  ima  volta  ragiona  egli  in  que'fuoi 
niaravigliofi  Poemi  di  qualche  Convito  ,  che  noa 
v' aggiunga,  quafi  un'Appendice  neceffaria ,  ed  in- 
feparabile,  il  Ballo,  per  fervirmi  della  fua  mede- 
fima  efprefllone  .  (i)  Fino  dove  egli  defcxive  lo 
feudo  di  Achille  lavorato  maeftrevolmente  da  Vul* 
cano  fa,  che  avendovi  cotefto  perito  Fabbro  fcol* 
pite  due  Citià,  l'una  occupata  in  guerra,  e  l'al- 
tra in  una  profonda  pace  immerfa ,  e  perciò,  com' 
è  verifimile  ,  di  fefte  ,  nozze  ,  e  conviti  ripiena  5 
vi  fi  veggano  varie  fogge  di  danze  infieme  da  leg- 
giadri Giovini  ,  ed  adorne  Fanciulle  rapprefenta- 
te.  (2)  Che  dirò  di  Platone,  che  non  contento 
d'  averci  lafciata  nelle  fue  opere  la  definizione  q 
^divifione  del  Ballo  ,  giunfe  fino  a  decantarlo  per 
un  dono  fpeciale  degli  Dei  fatto  agli  uomini  per 
ariftoro  delle  fatiche,  e  per  vincolo  della  civile  fo- 
cieta;  rozzo  perciò,  ed  inerudito  chiamando  chi  bal- 
lar non  fapeva?  (3)  Egli  è  bensì  vero,  che  in  uà 

Con- 
ci) Odifl*.  et.  MoKirtr   opm^tvs  '^  7^V  dvci3'r,uaTU  J^cuiig. 
(2)  liiiad.  K. 
C  j  ;  Piar.  lib.  2.  de  Les^t). 
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Convito  di  Dionigi  Tiranno  dì  Siracufa  ^  cui  era 
flato  invitato  ,  ricusò  cotefto  Fìlofofo  di  ballare . 
Ma  ciò  fu  ,  non  perchè  il  ballo  difpregiafle  ,  ma 
bens'i  perchè  quel  Principe  voleva  ,  che  il  facefle 
veftito  di  donnefca  gonna  ,  come  dalla  fcufa  che 
ne  fece  appreffo  Laerzio  può  rilevarfi.  (i)  Socra- 
te poi  a  ragione  ftimato  l'uomo  più  favio,  e  più 
fevero ,  eh*  abbia  giammai  vantato  la  Grecia  ,  in 
che  alto  concetto  non  tenne  egli  il  Ballo  ?  Gon 
che  affetto  noa  ne  parlò?  Quante  lodi  non  gli  die- 
de ?  (2)  In  fatti  io  ripofe  nel  numero  delle  più 
ferie  difcipline,  lo  giudicò  non  folo  neceffario  alla 
leggiadria  del  corpo,  ma  alla  fanità  ancora  :  ed  egli 
medefimo,  benché  in  età  molto  avanzata,  volle  da 
Afpafia  impararlo  ,  e  fpeflb  efercitavafi  •  Ma  trop- 
po lungo  farei ,  fé  a  qucfti  io  voleffi  inoltre  ag- 
giungere le  tefiimonianze  di  Efiodo  ,  di  Sofocle  , 
d'Ifchilo,  Duri  Samio  ,  Senofonte,  Laerzio,  Elia- 
no,ed  altri  molti,  che  delle  Greche  danze  hanno 
fatta  commemorazione  ,  e  che  poflbno  vederfi  in 
Ateneo,  e  Luciano  citati.  (3)  Quello  fteifo,  che 
l'Oratore  Demoftene  oppofe  più  volte  a  Filippo, 
ed  a'  fuoi  feguaci  ;  (4)  e  quello  che  Galeno  in 
generale  ai  Greci  in  materia  di  ballo  rinriproverò, 
benché  per  cagione  di  biafimo  ,  dlmoftra  pure  ad 
evidenza  quanto  comune  ,  e  famigliare  dovefle  ef- 
fere  in  realta  fra  di  loro,  fé  poteva  venirgli  giù- 
ftamente  rinfacciato  come  un  ecceflb  di  vizio.  (5) 

E 

{  I  )  Diog.  Laert.  lib.  2.  Gap.  8.  De  Vita  &  morib.  Philofoph. 
(  2  )  Xenoph.  in  Syrnpof. 

(Ó  Athen.  Dipnofaphift.    lib.    i.   cap.   16.  lib.   4.  cap.   17.  &  alibi 
pafìTim  .  Lucian  Dialog.  de  Saltar. 

(4)  Demofìh.  in  Phil-pp. 

(5)  Gaien.  de  Art.  Cur  ', 
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E  qui  dovete  cpportunainente  notare  ,  eh'  io  pre- 
fcindo  aftatco  dal  Balio  ;>  il  quale  coftumavali  iit 
onor^  de'Numi;  codcioflìachè  quefto  fenza  qualche 
taccia  d'empietà  non  avrebbeil  potuto  vituperare. 
Ma  parlo  propriamente  di  \xn  Ballo  di  puro  di- 
vertimento ,  e  piacere  ,  quale  appunto  anche  fra 
di  noi  ii  ccftuma*  Per  altro  con  quale  fondamen* 
to  Cerone  appreffo  Senofonte  doveafi  lagnare  del- 
la condizione  dei  Principato,  come  di  quella ,  che 
io  aveva  fpogliato  di  tutte  le  converfazioni  degli 
amici,  de  Conviti  fr^aqueoti,  delie  Mufiche,  e  prin- 
cipalmente delli  danze  5  cui  era  (tato  folìto  in  tem- 
po della  privata  fua  fortuna  di  abbandonare  co' 
compagni  fioo  a  faziarfene?  (x)  La  maeftk,  e  l'al- 
tezza del  pofto  non  tolfe  mai,  ch'io  fappia  ad  al- 
cuno la  facoltà  dì  efercitare  gli  atti  di  religione; 
dair  altra  parte  i  facrifiz)  non  poflbno  avere  con- 
giunte le  circofranze  da  Cerone  nel  fuo  difcorfo 
accennate.  Ne  fi  creda  poi  doverli  egli  intendere, 
quafx  ragiooaffe  degli  fpettacoli,  che  da  gente  mer- 
cenaria ballando  fi  rapprefentaflero  fulie  Scene  ,  o 
ne  Giuochi,  cui  egli  fpeflb  fi  prendefTe  diletto  di 
.affiitere  con  gli  Amici,  e  non  già,  che  da  per  fé 
medefimo  ballaffe.  Non  è  egli  il  primo,  o  l'uni- 
co, che  fi  rammemori  fra' Greci  eiTerfi  di  ciò  com- 

G  g  pia- 

(.1)  Xenoph.  in  Hier.  Ed  ecco  le  preclfe  paiole,  che  qncIP  Autore 
tradotto  da  Èrafmo  mette  in  bocca  a  coteflo  Principe  ,  li  quale  in- 
troduce a  parlare  con  Simonide  :  Ego  quidem  tum  cum  aqualieus  age" 
ham  confuetuàimm  ^  gaudens  tllotum  f amili axh ate  ^  fiout  &  iìU  vkìjfim 
mea  .  Verfabar  autem  in  corìviviis  firequenter  eo  ,  ut  omnium  oblivicnem 
capsY^m  ,  fi  quid  molejliarum  afferret  humana  "oita  ,  frequcraer  euufque  , 
ut  ^  cantilenisi  Ó"  hila^itatibus ^  e  cboreis  animum  perungerem ,  frequen» 
ter  ad  commi^.nem  qur>qus  /a:ie:aiem  ,  tam  rnsam^  tarn  eotum  ,  qui  aderunt , 
ì<iuyic  veto  nudafus  Jum  his^  inlbus  meo.  jucunda  eft  confuetudo  eo  quod 
fodales  habeo ,  prò  amicis  j'etvos .  Quin  Ó*  mihi  faculus  adempia  eft  cum 
éllis  jticmde  vivendi  Ù'c,  lum  ia  Conviv. 
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piaciuto,  ed  averfene  fatto  pregio  •  Ballarono  con 
molta  leggiadria  gli  Eroi  piìi  illuftri  di  quella  Na- 
zione, ed  il  fapere  perfettamente  farlo  fi  contò  fen> 
prefra  le  loro  più  cofpicue  virtù.  Legganfi,  oltre 
Senofonte,  Omero,  (i)  Ateneo,  (2)  Luciano,  (3) 
ed  Emilio  Probo;  (4)  e  fi  vedrà  non  folo ,  che 
Tefeo,  Achille,  Pirro,  Merione  di  Creta,  Epami- 
nonda ,  Poliperconte  ,  e  mille  altri  vennero  alta* 
mente  lodati  per  quefto  capo  ;  ma  di  più ,  che  i 
TeiTali,  i  Cretenfi,  ed  i  Lacedemoni  ebbero  fcuo- 
le ,  e  Maeftri  dal  Pubblico  mantenuti ,  e  pagati  ; 
e  che  gli  Spartani  fpecialmente  obbligavano  i  lo- 
ro figliuoli  SI  dell'uno,  che  dell'altro  {^.^o^  dopo 
I  cinque  .anni ,  a  frequentarle  .  Si  vedrà  parimene 
te,  che  varie  Citta  ereflero  a'  Ballerini  ,  e  Salta- 
tori ftatue,  ed  infcrizioni  onorevoli,  e  che  Tiftef- 
fa  Atene  giudicò  degno  della  fua  Cittadinanza  Ari- 
flonico  Cariftio  appunto  per  la  fua  fperimentata 
perizia  nel  Ballo.  Dopo  di  ciò  venga  taluno  a  re- 
plicarmi, fé  gli  dà  l'animo,  che  mai  non  ballaro- 
no i  Greci,  quando  dal  fin  qui  detto  conila  chia- 
rifllmamente  ,  che  non  vi  fu  altra  antica  Nazio- 
ne, che  fi  faceffe  del  Ballo  maggiori  delizie,  fino 
a  moltiplicarlo,  e  dividerlo  quafi  ad  innumerabili 
fpezie ,  delle  quali  lo  Scaligero,  (  5  )  ed  il  Meur- 
fio  (d)  più  di  cento,  ed  ottanta  co' proprj  loro 
differenti  nomi  ne  contano .  Ma  s'  egli  è  innega- 
bile ,  che  r  «fo  del  Ballo  appreffo  de'  Greci ,  vi 

foA 


(Oiiiiad.  5e. 

(2)  Dipnofaphifl-.  lib.  4. 

(  z  )  Dialos.  de  Saltar. 

(4)  In  Vita  Epaminond. 

C  s  )  Poet.  lib.  I.  Gap.  i8. 

(  6  )  De  Saltar,  lib.  finswl?  ap«4  Cronov.  Tom.  $. 


fcfle,  farà  forfè ^  poi  infodeaibiléy  per  ciò 5  ciie  a' 
Romani  s'afpettar  Nulla  mano  p3r  verit-a.  Io  con- 
felTo  b^nsi ,  che  cotefta  Repubblica  ne' primi  fuòi 
mai  y  ne'  quali  abbondò  d'  uomini  affatto   fcrj  ,   e 
gravi,  toltane  la  Pirrica^ed  il  Ballo  facro  eferci- 
tato  da'  Sacerdoti  di  Marte ,  end'  effi  SalJ  fi  diffe- 
royi  quali  per  teftimonio  di  Livio  (i)  furono  di 
Numa  fuccelfore  di  Romolo  inftituiti,  verun  altra 
forca   di  Ballo  non   conofcefle  •   La  feverita  della 
morale,  la  perfuafione  dell'indecenza,  le  continua 
guerre  ^  e   la   vigilanza  de'  Magiftrati  fopra  tutto 
ciòcche  di  libercinaggio,  e  corruttela  potefle  av5- 
re  apparenza,  la  mantennero  per  alcuni  fecoli^co 
me  da  altre  fimili  cofe  meramente   di  paffatempo 
oziofo,   COSI  ancora  dal  Ballo  aliena.   Ma   che? 
Appena  vide  Roma  abbattuta  T  emola  fua  Carta* 
gine,  e  trionfò  poi  dell' Afia  vinto  Antioco,  che 
^eitò  pur  efla,  dice  S.Agoftlno  (2),  foggiogata  da 
tutti  i  vizj ,  che  ne'  debellati  paefi  vigoregglava- 
tto .   Vi  fu  introdotto  il  luflb  dalle   ricchezze  ,   e 
la  ficurezza  ,  e  difoccupazione  vi  traffero  da  ogni 
parte  le  arti  tutte  del  piacere,  e  per  confeguenza 
infallibile  quella  ancora  del  Ballo,  di  cui  gli  Afia- 
liei,  al  dire  di  Luciano  (3), ecceffivamente  fi  com- 
piacevano. Anzi  quefta  in  ifpezìe,  della  quale  ap- 
punto parliamo,  né  pur  tanto  afpettò  ,  eflendovifi 
già  ella  molto  prima  infinuata,  e  largamente  dif- 
fufa ,    come  manifeftamente  ce   ne   dk  prova  dalP 
invettiva  fattane  da  Scipione  Emiliano ,  il  quale 
£orì  tra  la  prima,  e  la  feconda  guerra  Punica  in 

G  g  2  una 

(  1  )  Dee.  I.  lib.  T. 

(  2  )  De  Civit.  Dei  lib.   g.  cap.  21. 

(  5  )  De  Saltar.  Dialog. 
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una  Tua  Orazione  contro  la  Legge  Giudiziaria  di 
Gracco  coniervataci  io  parte  da  Macrobio  (i)* 
Fino  d'allora  erano  in  Roma  fcuole  aperte  di  Bal- 
io ,  e  più  di  cinquecento  tra  Giovinetti ,  e  Fan- 
ciulle iiobiii  le  frequentavano,  il  che  fu  pure  of- 
fervaro  da  Aleflandro  d'Aieflandro  (2).  Che  rìia- 
ravìglia  per  tanto,  fé  dappoi  vi  fi  giunfe  iti  que* 
fta  materia  a  quegli  eccelTi ,  che  da  Cicerone  in 
più  luoghi,  (3)  da  Salluftio,  (4)  da  Orazio,  (5) 
e  da  Seneca  (6)  fi  notano?  Certa  cofa  è,  che  non 
fi  aftenevano  dal  divertimento  delie  danze  gli  llef- 
fl  Confali,  e  le  Matrone  più  rifpettabili  ;  ed  Ap- 
pio Claudio  ,  Marco  Celio  ,  Licioio  Graffo,  Pilo- 
ne, Gabinio,  e  Senipronia  da  var)  Autori  ramme- 
morati (7)  ce  ne  fommirùftraiio  gli  efempj»  Quin-, 
di  puote  agevolaiente  dedurfene  j  cofa  avran  fatto 
i  Giovani,  che  Teta,  e  F inclinazione  non  ritena- 
ta  da  grandi  ,  ed  importanti  affari  con  fomma 
violenza  a'paffatempi,  ed  all' allegria  trafportano  • 
Egli  è  bensì  vero,  che  ia  non  ho  ritrovata  negli 
Autori  Latini  tante  lodi  date  al  Ballo,  come  ne' 
Greci  ;  anzi  ho  offervato  piuttofto  biafimarfi  in 
cerca  maniera  da  quelli  regolarmente  coloro  ,  che 

ri- 

^  (  I  )  Saturnal,  iib.  5.  cap.  14.  dove  così  fi  {eg?«3  ;  Docoyjt  pnefiìgiùf 
m^omftas  :  cum  cinedalis  difcum  cannare  :  cum  fambuca  ,  O  pfa!ierio 
sunt  ,  qu(e  Majores  nojìri  ingenui^  probro  duci  -uoluerunt  .  Eufit  mquam 
tn  ludfAm  Sahato/iam  intev  Cimsdas  Virgines ,  Fuerique  ing$nui  ....  In 
€Q  ludo  vidi  plus  pueris  &  virgimbm  quingentis  ;  in  hit  -vefo  unum 
vqao  me  Myxime  Reipubitcce  mifertum  ejì\  puemm  pidlatum  Peritor^s 
plmm  ma  minovem  annis  dtiodecim  cum  crotalis  /altare  quam  faltat:Qnem 
impudicus  fervuius  honejle  f.ultare  non  pQ[lct  ,  ^D'c, 

(  2  )  Aiexand.  ab  Alex.  G-nìal.  Dier.  lib.  6.  Gap.  ip. 

n)  Orar,  in  Gabil.,  &  in  piL 

(4)  in  Catiiin. 

(  O  Garin.  Iib.  :?.  Od.   6. 

(  6  )  Senec.  Epift 

(  7  )  Macrob.  ioc.  cii.  Gicer.  in  Pifon.  in  Sal)ufl.  in  GatiL 


riferìTcono  efieru  dilettati  di  cotefto  efercizio  oppo- 
fto  in  fcirrì  alla  gravita  ,    e  morigeratezza  da  Ro- 
mani viflettata.  Con  tutto  ciò  Marcia  Tullio  nella 
fua  Orazione  a  favore  di  Murena  anco  noa  voleii» 
do  ci  ha  fatto  fapere  con  baftevole  chiarezza^  che 
la  danza  era  eziandio   apprelib   della  Tua  Nazione 
l'ordinaria  confsguenza  de' Conviti  più  magnifici  , 
e  deìiziofu  (  I  )  Lo  che  pure  confermano  col  loro 
fufTragìo  AlelTandro  d' Aleffandro  Giufcconfalto  Na- 
poìitano5(2)  ed  Alefiandro  Sardo  di  Ferrara,  (3)  Uo- 
mini di  quella  profonda  erudizione  nelle  cofe  d'An- 
tichità, che  tanto  è  nota  ai  mondo;  foggiungendo  aa* 
zi  coftoro  di  più,  che  non  già  indecente,  ma  onefta^ 
e  lodevole  cofa  rdtimamente  veniva  ftimata.  E  pat 
verità  fé  non  fotfe  ciò  flato  vero,  ci  perfuaderem- 
rno  noi,  che  il  Lirico  avrebbe  avuto  l'ardimento 
di  altamente  commendare  Licinia   moglie  di  Me- 
cenate appunto  per  la  leggiadria    da    lei  dimofira- 
ta  nel  Ballo?  (4)  E  che  Ovidio  fi  farebbe  avan- 
zato a  configliare  le  nobili  ,    ed  amorofe  Fanciul- 
le  ad  apprenderlo  come  attiffimo   a   farfi    acquifto 
d'Amanti,  anzi  ad  afcrivere  a  loro  non  poca  ver- 
gogna il  non  faper  ballare?  (5)  Io  per  me  confef- 
ib,  che  non  potrò  mai  darmi  a  credere  una  fimi- 
le  fcioGchezza  ;    ma   anzi  manterrò   fempre   ferma 
l'opinione  ,  che  tanto  i  Greci  ,  quanto  i  Romani 

non 

(  i  )  Ci  e.  Oi'at.  prò  Muren.  Tempefìhì  convìvi  ì ,  am.tni  loci ,  multai 
rum  deliti art^m  comes  ejì  extYsma  faltatio . 

(2  )  Gennai.  Djer.  lib.  2.  cap.  25.  St^ltatio  non  ubiqus  ,  &  pajfiyn  , 
Jed  in  tempep.ivo  Convivio  delitiaYnm  cauja^fi  quando  pviejiabatur  laudi 

fiiit  , 

(^)  Ve  Morib.  Gent.  lib.  5.  cap.  21.  Rema  quondam  mufica  & 
faltatio ,  qtias  laudani  Gy(€cì  ,  damnabantnf  pojìea  ino  fa/tare  honejìtim 
ÉYcditwm . 

(4)  Carm.  lib.  2.  Od.  9. 

(s)  E)e  Art.  amand.  lib.  j. 
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non  fole  ballarono,  ma  ch'ebbero  in  oltre  non  me-- 
no  di  noi  famigliare  T  ufo  del  Ballo  ,  e  che  chi 
ha  detto  il  contrario,  ha  prefo  certiirimamente  un 
enorme  sbaglio,  convinto,  e  rifiutato,  reftando  da 
tante,  e  sV  convincenti  prove  ,  come  avete  udito. 
E  ben  ne  potrei  forfè  ancora  dell'altre  aggiungere 
quando  non  fupponeffi,  che  debbano  le  fin  qui  ad- 
dotte badare  a  chiunque  ragionevole  fia  e  non 
prevenuto.  Perciò  finirò  oramai  d'attediarvi  ,  la- 
fciando  il  luogo  a  Filarchio,  che  già  veggo  difpo- 
fto  a  parlare,  e  lufingandomi  eh'  egli  fia  per  fup^ 
plire  pienamente  ad  ogni  mia  trafcuranza  e  di- 
fetto.. 

Qui  fi  tacque  Piaoimaco;  laonde  levatofi  in  pie- 
di Filarcbio,  e  fatta  in  giro  una  riverenza  a  Ci r- 
coftanti,  indi  ripigliata  la  fua  fedia,  e  direttamen- 
te a  Timareto  rivoltofi  .•  Signore,  ripigliò,-  giac- 
che v'  è  piaciuto  che  io  a  preferenza  di  tanti  al- 
tri, affai  più  di  me  abili  a  foftenere  cotale  impe- 
gno, dicefll  la  mia  opinione  intorno  alla  difFicokk 
da  Planimaco  oggi  promofla  ,   eccomi   in  atteilato 
del  mio  dovuto  offequio  pronto  ad  ubbidirvi.  Non 
è  già  ch'io  non  conofca,  come  ho  detto ,  quanto^ 
meglio  potrebbefi  ciò  fare  da  ciafcheduno  di  que- 
fti  ,   che  veggo  difpofti  ad  afcoltarmi  .   Non   fono 
cos'i  prefontuofo ,  che  ardiffi  arrogarmi  cos'  alcuna 
fopra  di  loro,  quando  non  mi  ci  aveffe  obbligato 
im  precifo  voftro  comandamento.  Ma  per  non  te-^ 
nervi  troppo  a  bada  con  vani  preamboli,  e   con 
ifcufe  punto  non  neceffarie  a  farvi  conofcere  la  mia. 
poca  abilità j,  io  vi  confefferò  fui  bel  principio,  che 
quando  Planimaco  fotto  il   nome  di  Ballo  aveffe 
voluto  comprendere  qualunque  maniera  di  faltare, 

che 


che  i  Greci   con   diftinco   vocabolo  d\\^o-9o(;  chia- 
marono, e  fi  fofle  contentato  di  aflerire^che  que* 
ilo  fino  da  più  antichi  tempi  era  ftato  in  ufo  ap- 
preffo  di  tutte  le  Nazioni  ,  non  avrei  certamente 
avuto  che  replicare  al  fuo  ragionamento  .   Egli  è 
un  movimento ,  che  dalla   natura  ftefla   proviene 
quando  iia  dalT  allegrezza  ,  o  da  qualche  altro  fi- 
mile  effetto  gagliardamente  commcffa.  Perciò  noti 
fenza  ragione  Dante  in  un   fuo  Trattato  deW  ha* 
liana  Eloquenza  notollo  nello  fteflb  Adamo,  quan- 
do d'improvvifo  conobbefi  creato  da  Dio,  di  tan- 
te prerogative  adorno,  collocato  in  luogo  si  dilet- 
tevole e  bello  ,  e   conftituito  Signore  di  tutte  le 
Creature  .   Gli  avrei  pure  di  buona  voglia  conce- 
duto ^    che  col  tempo  vi  s' incominciaflèro  ad  ag- 
giungere temperameati  e  regole ,  e  s' andafle  accor- 
dando con  l'armonia,  e  col  numero  fino  a  ridur- 
lo, ad  un  metodico  efercizio,  che  di  poi  in  Greca 
opXoia-^t  fu  detto.  Non  gli  avrei  né  meno  contefa, 
che  al  tempo  in  cui  Atene, e  Spartane  molto  più 
al  tempo  in  che  Roma  fioriva  non  fi  faltaffe  per- 
fettamente  in   varie   guife  da  chi  faceva   tal  pro- 
feffione  ,  anzi  gli  avrei  accordato  fenza  difficoltà  , 
che  appreflb  s\  dell'  una  come  dell'altra  Nazione  e 
vi  furono  fcuole  pubbliche  e  frequentatiffime,  do- 
ve r  arte  di  faltare  infegnavafi  appunto  per  rende- 
re il  corpo  agile ,  e  deftro  ;  e  moltiffimi   grandi 
Perfonaggi  non  meno  Romani  che  Greci  non  fo- 
lo  fi  dilettarono  di  faltare,  ma  fi  gloriarono  anco- 
ra di  fuperare  gli  altri  per  la  leggiadria  ,  e  gra- 
ziofitk  del  farlo.  Ma  a  luì  non  è  piaciuto  tenerfl 
in  queftì  termini  ;  ha  pretefo  di  provare  ,  che  il 
Ballo  foffe  tra'  Greci ,  e  Romani  nell'  ufo  medefi- 

mo^ 
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ino,  che  lo  è  tra  di  noi,  e  che  non  folaméfìte  nou 
fofle  in  genere  dal  noftro  diflerente  ,  ma  che  fé 
ne  facelfe  anche  allora  5  eome  modernamente  fi 
pratica  il  trattenimento  eziandio  delle  piìì  nobili 
e  civili  Converfazìoni.  Ora  in  qu erto  io  non  polio 
eflere  della  fua  opinione^  giacché  fé  mi  fo  ad  efa- 
niìnare  le  iftorie  con  qualche  diligenza,  ritrovo, 
che  le  varie  Saitazionì  ,  delle  quali  fi  fa  in  effe 
menzione  ,  parte  non  erano  veri  Balli ,  ma  bensì 
o  cerimonie  di  Religione  ,  0  giuochi  ,  o  militari , 
efercizj,  e  pane  folamente  da  gente  vile,  e  mer- 
cenaria fi  profeffavano  per  cavar  lucro  dall'  altrui 
piacere  ,  tanto  è  lontano  che  pofìano  dirfi  confor- 
mi a'noftri  Moderni,  Ed  eccovi  brevemente  efpo- 
fto  qual  fia  il  mio  vero  fentimento  in  cotefta  ma- 
teria ,  che  oramai  m'  accingo  a  comprovarvi  con 
chiariffmii  argomenti  ,  e  teftimonianze  di  autentici 
Scrittori ,  quando  però  mi  permettiate  prima  per 
maggiore  evidenza  ,  di  qui  premettere  un'  efatta 
diftiozione  delle  Saltazioni  antiche ,  e  di  fpiegar- 
ne  ,  per  quanto  mi  verrà  permeffo  dalla  mia  de- 
bolezza, le  differenze. 

Girolamo  Mercuriale  nel  fuo  erudito  Trattato 
à^\Y  Arpe  Ginnaflica  (i)  divide  adunque  la  Salta- 
toria  in  Gubiftica,  Sferiftica,  ed  Orcheftica,fegtìen- 
do  la  fcorta  di  Omero,  che  ne'fuoi  divini  Poemi 
frequentemente  appunto  di  quefte  tre  fpezie  di  Sal- 
tazioni parlò  .  La  Gubiftica  per  teftimonio  di  Se- 
nofonte, e  Snida  fu  un  arte,  nella  quale  cert'unì 
ammaeftrati  torcendo  in  varie  maniere  le  gambe 
e  le  braccia  faltavano  a  capo  rivolto .  Arte  de* 
Giurmatori,  e  Giuocolieri ,  che  noi  pure  fovent? 

veg- 

(  1  )  Lib.  2.  Cap.  3. 
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veggiam  praticarfi  a'  noftri  tempi  con  fare  di  que* 
falli  5  che  diciamo  mortali ,  de'  quali  fa  un  lungo 
cata'logo  Tommafo  Garzoni  (i).  Di  quefto  pre- 
fenteraenre  io  non  ne  farò  alcun  cafo  come  di 
quella  ,  di  cui  non  folo  poco  o  nulla  ne  hanno 
fcritto  gli  antichi  Autori  ,  ma  che  né  meno  mol- 
to alla  noftra  quiftione  appartienfi  .  La  Sferiftica 
poi  non  fu  altro  ,  che  un  mero  giuoco  di  palla 
talvolta  grande  ,  e  talvolta  più  picciola  ,  poiché 
ne  ufavano  di  tre  forti  ;  e  cotal  efercizio  forfè  ven- 
ne fi'a  le  falta-^ioni  annoverato  ,  perchè  in  giuo- 
cando  convenivano  farfi  de' falti  neirillefla  guifa, 
che  a  noftri  giorni  ancora  fé  ne  fanno  da  tali 
Giuocatori,  fenonchè  allora  ftudlavanfi  di  fpìccarli 
con  avvenente  deftrezza  di  tal  maniera  ,  che  per 
la  leggiadria  ,  e  venuftk  del  portamento  davano 
foventemente  di  fé  fteffi  un  giocondiilimo  fpetta- 
colo  a  circoftanti ,  che  tratto  tratto  prorompeva- 
no in  voci  d'  ammirazione  e  d'  applaufo  .  Quindi 
v'  erano  fcuole  e  maeftrl  che  con  molta  accura- 
tezza davano  le  regole  di  ogni  pofitura^ed  atteg- 
giamento, quelle  <7-9a^pM^-/e/a  quefti  (r(fi^y(^i%oi  chiama- 
ti (2)  .  Benché  a  dir  vero  non  èrnia  intenzione, 
né  meno  di  quefta  feconda  fpecie  ragionare  ,  lon- 
tana  troppo  effendo  anch'  effa  ,  come  ben  può  cre- 
derfi  dair  argomento  ;  potendofene  per  altro  ve- 
dere un  efempio  degno  di  rifleffione  in  Ateneo  (3) 

H  h  rife- 

fi)  Piazza  univerfale  Difc.  44. 

(2)  Mere,  loc,  cit. 

(  O  Diimofophifl.  lib.  i.  H^oivicc;  rìg  i(r(fcup/'^ev  òóv  lixs)v  'i(Tùo;, 
iirm  HS^j  J^ka  .  Kpo;  (  6 ss;  ydp  (pcuvo^-^  l^  vmog  9?p«v  ) 
og  l^ei  7J0T  Ifj.^Xi'^Qiè  T^g  jtJtcS-vj^^/vo/c  ,  v\  \a/yL^dvoov  vìf 
cr^aTpav,  li  J^nvàc,  a/xa  TT^dvi^g  i(roó:;^j,i!;j^s  Xpu^/^/a  ,  tot' 
'ridog,  ì]TE  vx^ig  oV«  h  to  li  \sym  n  ^/rpoirreiv  l^cuvew  Tra- 
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riferito  da  Polluce  per  bocca  di  Demaffeno .  Reda 
dunque  la  fola  terza  fpecie ,  cioè  T  Orcheftica  5  o 
fia  Saltazione  iemplicemente  detta  •  Quefta  ft>  di- 
vifa  da  Platone  ne!  fetcimo   delle   Leggi  in  Mili- 
tare )  Pacifica  5  e   Media  ,  cioè   dall'  una  ,  e   dall' 
altra  partecipante.  La  prima  ,  che  era  una  finzio- 
ne di  aflalti  ,  di  difefe  ,  di   conflitti  ,  e   ritirate  , 
con   altri   fimili   cofe   folite   in  guerra  praticarfi  , 
r  ebbe   egli    in   fommo   pregio  ,   e  nella  fua  Re- 
pubblica ordinò,  che  fi  ftìpendìaflero  dal  Pubblico 
i  Maeftri ,  che   infieme  gli  Uomini  ,  e   le  Donne 
v'inftruiffero,  perfuafo  ,  chedoveffe  eflere  d'  un  gran 
giovamento  ad  apprendere  la   militare  difciplina  . 
La  Media  era  quella  ,  di  cui   fefvivanfi   ne'  Sacri- 
fiz;  ,  e  nelle  altre   cerimonie   della   Religione  ,  la 
quale  confifteva  in  varj  giri  fatti   intorno  all'  AU 
tare  ,  ed  in  molte  e  diverfe  inclinazioni  a  tenore 
del  fenfo   delle   cantilene  ,  che  nello   fteflb   tempo 
al  fuono  degli  iflromenti  muficali  cantavanfi  .  Go- 
loro  che  erano  deftinati  a  tal  uffizio  fi  movevano , 
al  dire  dello   Stuchio ,  prima   dalla   finiftra   parte 
verfo   la   deftra   per  dinotare   il   moto   diurno  del 
Cielo  5  dall'  Oriente  in   Occidente  ;  indi   raggira- 
vanfi   dalla   deftra   alla   finiftra  ,  per  rapprefentare 
r  oppofto   corfo  de'  Pianeti  ,  fecondo   T  opinione 
d'  allora.  Finalmente  la  pacifica  col  Greco  termi- 
ne meglio  efprimente  detta  «W/Jt^ì ,  benché  da  quel 
Filofofo  non  abbaftanza  fpecificamente  dichiarata  , 
io  facilmente   m'  induco   a   credere  ,   che  potefle 
quella  etfere  che  ne'  Teatri ,  e  ne'  Conviti   coftu- 

mavafi 

pa  èri  Y.%Whi;  .  civJ^p^^ ,  «V  dv.Kmoa  'ifMrpocr^sv  8*6'  IdìictMX 
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mavafi  dalla  di  luì  feverita  per  altro  efecrata  ,  da 
tutta  la  Tua  ben'  ordinata  Repubblica  bardita  . 
Tuttavolta  la  teatrale  ftelTa  venne  poi  da  altri  ià 
tre  principali  nove  fpecie  diflìnta  ,  giuda  la  di- 
(linzione  delle  tre  fpezie  delle  Favole  ,  che  fole- 
vano  rapprefentarfi  .  Cosi  la  Tragedia  aveva  una 
maniera  di  faltazione  ,  fua  propria  piena  di  gra- 
vità, e  compoftezza  ,  che  dicevafi  ^7>t^^s/\en,  La  Com- 
media una  più  libertina  ,  e  diflbluta  detta  y:'^?^^c: 
e  la  Satira  falravafi  lafciva  ,  e  velociffimamente 
ad  imitazione  de'  Satiri  ,  onde  trafle  il  nome,  e 
fi  chiamò  o-tyaw);  .  Perciò ,  che  riguarda  a'  Conviti 
non  è  d'  uopo  aflEaticarfi  a  cercare  qual  forta  di 
faltazione  fi  praticafle  ;  mentre  parmi ,  che  pofla 
aflerirfi  fenza  errare  ,  che  la  maggior  parte  delle 
fopra  nominate  or  X  una  ,  or  T  altra  vi  aveflero 
luogo  .  Egli  è  certo  intanto  ,  che  Omero  il  quale 
fempre  unifce  a'  Conviti  la  faltazione  ,  per  Io  più 
parla  di  faltazioni  armate  e  militari  •  Senofonte  (i) 
parimente  ,  rammentando  il  Convitto  fatto  da'  Gre- 
ci agli  Oratori  de'  Paflagoni  ,  ne  defcrive  varie 
dell'  iftefla  qualità  ,  e  di  più  foggiunge  che  Mifo 
avendo  per  ultimo  introdotta  a  faltare  anche  una 
Donna,  coloro  ftupefarti  gli  dimandarono  fé  i  Gre- 
ci foflero  [oliti  fervi rfi  in  guerra  eziandio  della 
Femmine.  Ateneo  (2)  non  meno  defcrivendo  il 
Convito  dì  Seuta  v'  introduce  i  Traci  a  faltarvi 
armati  •  Ben  è  vero  però  ,  che  corrotti  poi  i  co- 
Itumi  SI  de'  Greci  ,  che  de'  Romani  vennero  ulti- 
mamente  ammeffe   ne'  loro   Conviti  le   Saltazioni 

H  h     2  Jo- 

(  1  )  Cyri  Expedit.  lib.  6. 
(2)  Dipnofophift.  lib.  1, 
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Joniche  ,  e  Gaditane  ,  delle  quali  ci  cadera  forfè 
in  qualche  propofito  di  più  innanzi  parlare  . 

Ora  fatte  tutte  quefte  neceflarie  divifioni  ,  ve- 
nendo di  nuovo  al  noflro  propofito  dico  ,  che  fé 
tutte  le  fopraddette  faltazioni  fi  vogliono  da  Plani- 
jnaco  comprefe  fotto  il  nome  generale  di  Ballo, 
fa  mefìieri  confeifar  affolutamente  ,  che  i  Greci 
ballarono  ,  ed  i  Romani  non  meno  .  In  fatti  fi 
sa  5  che  ancora  i  Romani ,  per  teftimonio  di  Dio- 
nigi d' Alicarnaflb  5  (i)  trapiantarono  tra  di  loro 
non  folamente  tutte  le  Saltazioni  facre  de'  Greci  5 
ma  la  maggior  parte  inoltre  delle  Militari  fino 
dal  principio  di  Roma  fteffa  ,  effbndofi  dal  mede- 
fimo  Romolo  ioftituita  la  Pirrica  5  nome  comune 
di  tutte  le  Saltazioni  armate  ,  e  finalmente  le 
teatrali ,  che  fuUe  fcene  rapprefentavanfi  dagl'Irtrio- 
ni  ^  e  Pantomimi  •  Ma  all'  incontro  y  fé  fi  efclu- 
dono  dal  Ballo  gli  efercizj  dell'  arme  ,  ed  i  fagri 
liti  ,  come  pare  ,  che  debbano  effere  efclufi,  pren* 
dendo  il  nome  di  Ballo  nel  fenfo  noftro  moderna 
(altrimenti  anche  adeffo  dovremmo  chiamar  Ballo 
e  la  fcherma  ,  ed  i  varj  movimenti  de'  noiìri  fol- 
dati  y  anzi  le  fleffe  cerimonie  Ecclefiaftiche  ,  quali 
fi  vedono  nelle  folenni  funzioni  ,  maflime  appreffo 
de'  Claufìrali  )  e  fé  per  l'  univerfalita  de'  Romani 
e  Greci  non  fi  piglino  que'  foli  ProfeiTori  del  fai- 
tare  ,  che  di  tale  efercizio  vivevano  ,  ed  alcuni 
altri  rariffimi  de'  più  diflbluti  ,  replico  nuovamen- 
te 5  che  né  r  una  ,  né  F  altra  di  cotefte  Nazioni 
ebbe  1'  ufo  del  Ballo,  quale  apprefìb  di  noi  fi  vede. 

E  primieramente  le  fcuole  sì  de  Latini ,  che 
de'  Greci  da'  foprannominati  Autori  ricordate  non 

furono 

(  I   )  Aniiiuit.  Rom.  Hb.  7.  ., 


furono  certamente  fcuole  ,  dove  a  fanciuHi  il  ve- 
ro 5  e  rigoroio  Ballo  s'  infegnalTe  ;  erano  bensì 
fcuole  5  nelle  quali  al  maneggio  deli'  arme  s'  ad- 
deftravano  .  Che  cale  fia  la  verità  baftar  dovrebbe 
a  comprovarlo  quello,  che  poco  di  fopra  abbiamo 
notato  di  Platone  ,  il  quale  ordinò  Maeflri  dal 
Pubblico  fpefati  per  erudire  i  Giovinetti  nella  Sal- 
tazione  ad  effetto  di  cosi  condurgli  alla  militare 
perizia  5  come  oflervò  Girolamo  Mercuriale,  (i) 
E  ciò  con  tutta  ragione  ,  s'  egli  è  pur  vero  ciò  , 
che  lo  fteflb  Autore  ne  regiiìra  ;  cioè  ,  che  vi  fi 
apprendeffe  ora  con  falti  fpiccati ,  ora  con  inclina- 
zioni ,  ed  abbafTamenti  del  corpo  ad  immitare  gli 
aflalti  ,  e  le  ritirare  oftili  ,  e  fingere  con  varie  fi- 
gure le  difefe  ,  e  le  cariche  .  Che  fé  pur  in  altra 
maniera  foffe  andata  la  bifogna  ,  dicamifi  di  gra- 
zia ,  avrebbe  potuto  prevalere  per  avventura  cos\ 
generalmente  tra'  Greci  queif  opinione  s\  nota  , 
che  niuno  potelfe  diventare  bravo  ,  e  valente  fol- 
dato  ,  fé  prima  egli  perito  Saltatore  non  diveni- 
va ?  Per  qual  altro  motivo  farebbe  ella  entrata 
in  capo  a  tutti  ?  Sopra  qual  altro  fondamento  fi 
farebbe  ella  ragionevolmente  appoggiata  ?  Per  ve- 
rità io  non  credo  eifervi  alcuno  il  quale  poffa 
darfi  ad  intendere  ,  che  T  arte  moderna  del  ballar 
noltro  atta  fia  punto  a  produrre  cotal  effetto  y 
quando  a  rendere  piuttofto  gli  Uomini  effemi- 
nati 5  e  molli  5  che  forti  ,  e  valorofi  la  veggiamo 
per  efperienza  adattata  .  Se  per  tanto  P  antico 
fallare  produceva  tutto  il  contrario ,  rnanifefta  co- 
fa  fi  è ,  che  diverfo  effere  doveva  da  quello  ,  che 

noi 

C  1  )  Lib.  2.  cap.  i*  I>c  Art.  Cyrnmaf!, 
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noi  ora  diciamo  ballo  .  E  che  ?  di  quefro  forfè 
parlando  avrebbe  potuto  dire  Luciano  5  che  i  più 
nobili  tra'  Cretenfi  ,  e  quelli  ftefli ,  che  fofteneva- 
no  le  prime  cariche  con  fommo^ed  indefeflb  (tu- 
dio  vi  fi  efercitavano  a  fine  d'acquiftar^  agilità  y 
e  forza  per  1'  ufo  della  guerra  >  come  in  fatti  T  ac- 
quiftò  quel  Merione  da  Omero  lodato  j  e  perciò 
denominato  da  lui  o^X^glw  Trs-p/ovm»  Avrebbe  il  me- 
defimo  avuta  ragione  di  vantare  fopra  gli  altri 
popoli  per  invincibili  i  Lacedemoni ,  perchè  iftrut- 
ti  da  Cafìore  ,  e  Polluce  a  falcare  in  un  certo  mo- 
do detto  vMpvir'.C^m  da  Gar),  che  n'  erana  ftati  gì* 
inventori  y  furono  foliti  muoverfi  alle  battaglie  ,  ed 
agli  affalti  ordinariamente  diretti  dal  fuono  delle 
Muficali  cornamufe  ?  Avrebbe  potuto  afferire^che 
Troja  non  fu  vinta  ,  ed  abbattuta  ^  fé  non  coti 
V  ajuto  della  Saltazione  l  Che  Uliffe  y  Uomo  tut- 
to guerriero  e  marziale  y  giuda  la  defcrizione  da 
Omero  fattane ,  non  vide  appreffo  de''  Feaci  fpet- 
tacolo  per  lui  piti  ammirabile  y  e  pieno  di  diletta 
fuori  che  le  loro  maniere  dì  laltare  ?  Che  i  Tef- 
fagli  bellicofiffimi  popoli  a'  più  infigni  loro  Capi- 
tani davano  il  titolo  di  Prefaltatori  l  Della  qual 
cofa  pure  porta  in  teftimonia  alcune  ifcrizioni  di 
ftatue  erette  in  memoria  di  coloro  y  che  in  guer- 
ra fi  erano  egregiamente  diportati,  (i)  £  fé  vo- 
gliamo entrar  nelle  favole,  le  quali  per  non  effe- 
re  affatto  infulfe,  e  {ciocche  debbono  almeno  quan- 
to  più  fia  poffibile  raflbmigliarfi  al  vero  ,  ci  lu- 
fingheremo  forfè  aver  voluto  parlare  del  balla  i 
Poeti  nel  fenfa,  che  noi  l'intendiamo,  o  quando 

favel* 

(  i  )  Lucian.  Dialog.  de  Saltar.  Trpnjteivf  7rpoop;)^ng"v!pa  n  iroKi;  . 
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favellando  di   Priapo  ,  uno  de'  Titani  ^  ci  fanno 
fapere^chc  dato  da  Giunone  ancora  fanciullo  roz- 
zo, ed  inefperto   in   educazione  a  Marte,  perchè 
nelle  militari  cofe  Tinformaffe,  affegnandogli  an- 
ticipatamente  per   mercede  la  decima   di  tutte  le 
fpoglie  ,  che  quello  aveffe  dipoi   riportate  in  guer- 
ra ;  il  feroce  Nume   non  credette  di  poterlo  mai 
render  ben   efperimentato   nelF  ufo   dell'  arme  ,  fé 
pria   buon    faltatore  noi   rendeva    (i);  o   quando 
ci  rapprefentano  Bacco  riportar  tante    vittorie  fo- 
pra  i  Tirreni  ,  gì'  Indiani ,  ed  i  Lidj  feguito  da* 
fuoi  Satiri  ,  a'  quali   egli  aveva  V  arte  di  faltare 
infegnata?  Dicafi  pur  dunque  con  franchezza,  ohe 
coteTta  fona  di  Sàltazione  non  erano   di  fatto  ve- 
ri   balli  5  ma    bensì    veriffimi    efercizj    militari  di 
fcherma  ,  di  lotta  ,  e  d'  altre  ginnaftiche    difcipli- 
ne  ,  attlffime   ad   avvezzare  il  corpo   alla   fatica  , 
ed  a  renderlo    fvelto  ,  agile  ,  e   robufto   nel   ma- 
neggio deir  arme  ,  e  perciò   niente   pure  indecen- 
ti 5   od   aliene   da   que'  famofi    Generali   di    fopra 
mentovati  ;  anzi  degne  che  le  profeflaflero  e  fom- 
ma    gloria  fé  ne   faceflero .  Per   la  qual   cofa  non 
fia    maraviglia   alcuna  ,   che   gli   Ateniefi   fi   fcie- 
glieflero   per  loro  condottiere  Frinnico^dopo  aver- 
lo veduto  ottimamente  faltare; giacché  era  quella 
in  que'  tempi  la  miglior  prova  del  valore,  e  del- 
la fortezza  bellica  •  Tale  pure  fu  (limata  eziandio 
ne' tempi  pofteriori  a  noi  più  vicini  ;  poiché  l' Im- 
peratore   Maffimiliano  ,    avendo    veduto    fovente 
Giulio  Cefare  Scaligero  faltare  la  Panoplia  armato 
di  tutte   arme  ,  fi  lafeiò   talvolta  ufcir  di  bocca  , 

che 

(  I  )  Ibidem  .  /Wii  TTpoTepov  c7r\ojuay.Civ  J^iS^ci^ca  ,  TrpV  tìK^o^ 
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che  quel  fanciullo  o  era  nato  con  la  corazza ,  o 
in  quella  nafcendo  accolto  in  vece  di  cuna  .  Cosi 
appunto  ne  fa  egli  menzione  [Poet.  lib.  i.cap,  18.] 
con  quelle  precife  parole  :  Hanc  nos  &  fape  ,  & 
diu  coram  D.  MaJpmUiano  jujfu  Bonifacii  patruì  , 
non  fine  fìupoye  totìus  G^^rmaniae  reprcefentavimus  . 
^uo  tempore  altquando  vo^  tlla  Imperatorìs  ,  hic 
puer  aut  Thoracem  prò  pelle ,  aut  prò  cunis  habuit  • 
La  qual  cofa  Aleflandro  d'  Aleffandro  notò  efpref- 
famente  eziandio  ne'  Romani  allorché  fcrifle  ,  in 
tal  guifa  faltavano  nel  primo  fiore  dell'età  loro  i 
Giovinetti  dotati  de'  più  generofi  fpiriti  ,  porgen- 
do con  ciò  fegno  di  grand'  indole  a'  loro  maggio- 
ri 5  ed  infieme  argomento  di  non  leggieri  fperanze 
per  r  avvenire  (  i  )  .  Cosi  forfè  volendo  egli  fpie- 
gare,  lo  che  altrove  aveva  affermato  de'  medefìmi 
Romani,  cioè,  che  fu  preffo  di  elfi  antica  coftu- 
manza  iar  paflare  con  frequenza  i  figliuoli  dall' 
altre  fcuole  a  quella  del  faltare  ;  quantunque  in 
queir  ifteffo  luogo  ancora  vi  aveffe  aggiunto  chi* 
aramente,  il  fine  efferne  fiata  l'utilità,  che  ne  ri- 
cavavano per  r  ufo  della  guerra,  e  pel  difpofto  , 
e  decente  camminare  (2)  .  E  per  verità  ella  farà 
difficililTima  cofa,  ritrovarfi  qualche  raroefempio, 
che  perfone  d'  onore  tra'  Greci ,  ancorché  per  fola 
caufa  di  divertimento  ,  e  di  delizie  ,  veruna  altra 
fotta  di  faltazione  praticaflero  fuorché  la  Pirrica  , 
la  Panoplia  ,  T  Ormo  ,  e  fomiglianti  tutte  armate; 
tenendofi   per   indegne  ,   e   difonorevoli   quelle  di 

fpezie 

(  i)  Genial.  Dier.  lib.   6.  Cap.    19.  Saltabant  ut  fpecìmen  magr2a  ir^* 

d.ììs  ,  ^  commendai mem  ineuntis  adolejcentiié  pnefejment  ,  ita  ut  qua- 
iis  qiiifque  futu'us  e[jet  ,  cujufque  fpei  ,  fucile  enìteret  . 

(  z  j  Ibid.  lib.  2.  cap.  25,  Ingenuos  pueros  ,  etiam  Senatorum  filios  , 
fchol.i  cgYejfos  ad  ludum  faltatorhrm  ffequentss  commeure  ,  *^n:iqu(e  di/ci/* 
plirae  fmr  . 
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fpezle  diverfe  •  Quindi  Ippoclide  futuro  fuocero  dì 
Clifteae  avendo  in  un  convito  voluto  partirfi  da 
cotefto  comune  ufo  ,  e  fervirfi  d'  una  faltazione 
meno  onefìa  udì  tantofto  dirfi  da  Gliflene  fcanda- 
lezzato  5  che  non  occorreva  che  più  fperafle  alle 
nozze  di  fua  figlia,  che  con  cotal  forra  di  faltare 
aveva  demeritata  (  i  )  .  Per  T  oppofto  Platone  da 
Dionigi  Tiranno  di  Siracufa  in  una  cena,  ch'egli 
diede  a  parecchj  Filofofi  follecitato  a  faltare  velli- 
to  di  porpora  ,  ricusò  coftantemente  di  farlo  ,  al 
riferire  di  Laerzio ,  fcufandofene  con  alcuni  verfi 
da  non  fo  quale  antica  favola  preti  (2).  E  pure 
nel  fecondo  delle  fue  Leggi  egli  medefimo  aveva 
fcritto  5  che  la  faltazione  era  un  dono  particolare 
degli  Dei ,  come  ben  offervò  anche  Planimaco  ,  e 
che  coloro  i  quali  non  fapevano  faltare  dovevano 
(timarfi  affatto  zotici  ,  ed  ineruditi  .  Evidente  fe- 
gno  5  che  allora  aveva  voluto  intenderfi  anzi  par- 
lare di  efercizj  militari  3  che  di  ballo  .  Neil'  iltef- 
fa  guifa  i  Romani  de' Greci  ancora  più  feveri  egli 
è  certiffimo  5  che  [toltane  la  Pirrica  introdotta  da 
Romolo,  e  quella  denominata  Troja  ,  ifteffamente 
armata  ,  e  paifata  da  Trojani  agli  Albani ,  e  da 
quefti  a  Roma ,  della  quale  fa  menzione  Virgilio, 
come  di   un   ludicro  efercizio  de'  fanciulli  J   (  3  ) 

I  i  egli 

(  I  )  Herod.  in  Etat.  ci  irai  T/cravJ^pa  dwipX^^^>  ys/j^tw  1^ 
Td/uov . 

Ct  )  Lib.  2.  cap.  8.^  de  Vit  Philofoph. 

O^W  civ  ^Iwoufjdw  OviKlw  ivJ^Yìvcu  g-o\lw 

(  5  )  Eneid.  iib.  5.  ^  ' 

Quo  pner  ipfe  modo  ,  fecum  quo  Troja  pubss 
Albani  àocuete  fuos  ;  hinc  maxime  porro 
Accepti  Roma  ,  Cb*  patrium  fervavit  honorem  ; 
Trojaquff  nunc  pasti 5  ,  Tro/anum  dici  (tir  figmen  , 
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egli  è  certiffi  mo  ,  diffi  ,  che  ogn  altra  forta  di  bal- 
lo ,  e  di  faltazione  ebbero  in  difpregio^ed  in  ab* 
bominazlone  ,  tanto  è  lontano,  che  di  ballare  fi 
dilettaffero .  Ma  comechè  troppo  lunga,  e  ftucche- 
vole  cofa  farebbe  volerne  produrre  altre  prove  ol- 
tre le  fopradette  ,  mi  fia  lecito  del  tutto  qui  tra- 
lafciarle  ,  tanto  più  potendofi  da  chi  che  fia  facil- 
mente vederfi  appreflb  il  Dempftero  ,  il  Bulenge- 
ro ,  e  lo  Stuccbio .  Cotefte  faltazioni  poi  foltanto 
eglino  tra  di  loro  ammlfero  ,  perchè  ,  come  dice- 
va, non  erano  vero  ballo,  ma  una  fpezie  di  ma- 
neggio d'  arme  ,  o  come  lo  difle  Tullio  ne'  libri 
4eir  Oratore  :  Saltatìonem  virilem  ab  armis  ,  aup 
pale/ira  fumptam  (  i  )  ;  approvata  perciò  ancora  da 
Quintiliano ,  e  punto  non  vergognofa  appreflb  de' 
Romani  giudicata  •  (  2  ) 

Ma  paflando  oramai  dalla  Militare  alla  Salta- 
zione  religiofa  ,  e  facra  ,  la  quale  in  onore  de* 
Numi  inftituita ,  nelle  loro  folennita  ,  fede ,  e  fa- 
crifizj  pratica vafi  ,  dico  che  né  pur  quefta  può 
fervire  di  argomento  a  provare  che  i  Greci  ,  ed  i 
Latini  ufaflero  del  Ballo  ,  parlandone  fempre  nel 
fenfo ,  che  noi  T  intendiamo  .  Imperocché  comun- 
que cotal  materia  di  faltare  moltiplice ,  e  varia 
fofle  giuda  la  moltiplicita  ,  e  diverlitk  degli  Dei 
di  ambedue  quelle  Nazioni,  penfo  ad  ogni  modo, 
niuno  poterfi  immaginare,  che  un  rito  di  religio- 
fe  cerimonie  ,  benché  da  fuperftizione  ,  anzi  che 
da  vera  pietà  guidato ,  dovefle  con  altro  fine  farfi. 
fuor  di  quello  ,  che  ce  ne  accennò  Aleflandro  po- 
co fa  lodato;  e  vai  a  dire  per  dar  a  divedere  col 

-  movi- 

(  I  )  Cic.  de  Orat.  lib.  ?. 

(  2  )  (iuintil.  Inlt.  Orat.  iib.  i.  cap.  ip. 
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oiuvimento  di  tutto  il  corpo  ^  quanto  que'  facrifi^ 
canti  foflero  allora  vivamente  dalla    divozione  in- 
vertiti ,  e  quafi  dal  divino  fpirito  agitati  (i).  Co- 
me  però  follia  farebbe  quella  di  aft'ermare  ,  effere 
(hti  Balli  air  ufo  nodro  i  Cori ,  e  le  danze  degli 
Ifraeliti    fui   Lido  del  Mar  Roflb  dopo  il  loro  fé* 
lice  paffaggio  ,  e  la  fommerfione  di  Faraone  ;  o  il 
faltare  di  Davide   avanti  T  Arca   fanta  ,  quando  (i 
trafportava  ,  o  le  efultazioni  ,  e  tripudj  delle  Ver- 
gini Ebree  per  la  aiorte   di  Golia;  e  di    tutto.il 
popolo  infieme  dopo  la  disfuta  d' Oloferne , e  dell* 
intero  efercito  Affirio  ,  che  non   folamente  per  fé- 
gno  di  allegrezza  ,  ma  per  ringraziamento  ,  e  per 
oflequio  al  vero  Dio  ,  eh'  avevagli    liberati  rifpet- 
tivamenre    fi   fecero  ^  come   dimoftranlo    chiaro  i 
fagri  Cantici,  a' quali  s' acconcipagnarono  (2):  co- 
si niente  meno  (tolta  cofa  farebbe  tali   voler  alfe- 
fife  le  faltazioni  delle  quali  ragioniamo ,  che,  eoa 
la  maggior  parte  dell'  altre  cerimonie  ,  le  idolatre 
genti   indotte   da   certo   falfo   zelo,  a  parere   della 
Stucchio,  è  verifnnile  traeffero  da   ciò,  che  nelle 
noftre  fante  Scritture  avevano  Ietto  ,  o  pur  anche 
veduto   avevano   praticarfi   dagli    Ebrei   ;   giacché 
appunto  fé  daiTi  fede  al  Rabino   David    Kimchi  , 
gli  antichi  Ifraeliti  in  portando  le  loro   oblazioni 
al  Tempio  furono  foliti  andarvi  faltando  (3).  Av- 
vegnaché però  "Eukbio  de  pr^eparapionff  Evangelica  j 
riferifca   la   prima   invenzione   delle   faltazioni   iti 
onore  di   Giove   a   Cureti  ,  e   Goribanti  verfo  il 

li     2  tem* 

(  I  )  Alex,  ab  Alex.  Genial  dìer.  lib.  4.  cap.  17.  Quoà  ideo  inven- 
tmn  ejì  (parla  delle  faltazioni  l'acre)  ne  qua  pars  corporìs  reiigjone  va* 
cet ,  qMafi  penitus  facto  numìne  ,  afflati  ,  quodam   futove  capti  forent  . 

(2)  Exod.  Gap.  15.  Lit).  2.  Reg.  cap.  ^.  iib.  1.  Reg,  cap.  18.  Ju- 
dith. Cap.  15. 

Cs)  Gomment»  in  Pfalm.  ^u 


152  Dialogo  [opra  le  anttcfye 

tempo  di  Mosè  ,  e  ad  un  cerco  Fidamene  Nobi- 
le Delfico  per  il  culto  d'  Apollo  circa  i  tempi  di 
Gedeone  ,  parmi  che  troppo  non  poffa  con  elfo  lui 
accordarfi  .  In  fatti  quefto  ci  obbligherebbe  a  Af- 
fare un'epoca  aflai  anteriore  di  coteila  fuperfiizio- 
ne,  il  che  per  dir  vero  molto  più  mi  piace;  men- 
tre io  penfo  ,  che  anzi  gli  Ebrei  da'  Gentili  in 
Egitto  1' aveifero  prcfa  5  eflèndofene  eglino  ferviti^ 
come  conila  dall'  Efodo  ^  nella  dedica  del  Vitello 
d'  oro  inalzato  a  loro  indanza  da  Aronne  nel  de- 
ferto full'  idea  dell'  Idolo  Api  ,  che  cola  pure  ve- 
duto avevano  .  Conviene  contuttociò  credere  ^  che 
la  fantificaffero  dappoi  ancora  nelle  ifteffe  maggio- 
ri folennita  prefcritte  dalla  Legge  ,  efprimendo  ef- 
fi  in  loro  linguaggio  ed  il  faltare  ed  il  celebra- 
re una  feda  con  lo  fleflb  vocabolo  (i)  ,  quafichè 
il  tripudiare  e  falcare  foffe  flato  preflb  di  loro  una 
parte  non  difpregievole  de'  facri  riti  5  che  dopo 
r  erezione  del  Tempio  non  fi  farà  facilmente  om- 
meffa  .  Per  altro  anche  il  Comentatore  d'  Omero 
Euftazio  per  antica  tradizione  fa  afcendere  1'  ori- 
gine di  cotali  danze  fino  al  tempo  di  Dedalo,  che 
ne  fa  eflere  l' inftitutore  nelle  vicinanze  di  Gnoifa 
Citta  di  Creta  dopo  la  fua  liberazione  dal  Labe- 
rinto  per  opera  di  Tefeo  (  2  )  ^  Ma  ritornando  al 
propofito  ,  io  credo  molto  opportuno  il  far  più 
oltre  di  ciò  oflervare  5  che  le  faltazioni  ufate  nel- 
le fefl:e  si  de'  Greci ,  che  de'  Romani  facevanfi  fo- 
lamente  intorno  agli  Altari  nel  tempo  de'  Sacrifi^^- 
2;  accordando  i  movimenti   del   corpo  al  fenfo  di 

varj 

^  (  I  )  C^agag.  fignifrca  in  Ebreo ,  e  falrarc ,  e  celebrare  una  foienni- 
tà,  onde  fi  legge  Exod.  cap.  12.  verC  14.  Vechagtem  Ath))  Chag  Lajo<. 
ti  ah  ,  cio^  &  celebrane  h  ee^m  folemnem  Domino  . 

(2)  Ad    Illiad.    Extra  18.   apud   Gxonov.  .  Vide   fupra ,  ip^iorj  JN^ 
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varj  inni  ,  che  infieme  arnioniofainente    cantavanfi 
in  lode  ,  e  commemorazione  delle  più    inlìgnì  ge- 
fle  de'  loro  Dei  ,  e  per  fiae  da  perfone  anticamen- 
te a  tale    uffizio   desinate   facevafi  .  Ogni    Divini- 
t'a  ,  come  i  Tuoi    particolari    facrifizj  ,  e    le  deter* 
minate  fue  cerimonie,  che  fenza   delitto,  al  dire 
d'  Aleffandro  ,  non    era   lecito   preterire  o  cambia- 
re ;  (  1  )  così  aveva  le  fue  proprie  ,  e  fpeciali  fal- 
tazioni  5  che   dagl'  iniziati   ne'  loro    niidieri ,  noa 
già   da  altri  ,  fi  efeguivano  .  Quindi  è  che    fé  ta- 
luno di  cotefti  ardiva  folo  di  palefirgli  ^^o;ìXY^^a^cu ^ 
cioè  defaltajje  colui  fi  diceva  ,  perchè   tofto    veni- 
va fcacciato  dal  numero  de*  facri  Miniftri,  Giove 
perciò  aveva  dw^iVinati  i  fuoi  Gureti  ,  Rea  i  Corir 
banti  ,  Marte  i  Salj  ,  Apollo  ,  e  Minerva   giova- 
ni ,  e    verginelle  ,  e    cosi   diftintamente    tutti    gli 
altri  Numi  ,  che  non  è  mio   penfiero   efattamente 
numerare  ;  come  né  meno  di  far    menzione    delle 
diverfita  tutte  delle  faltazioni  al  culto   divino  ap- 
partenenti ,  di  cui  piacendo  forfè  ad  alcuno  infor- 
marfi  appieno,  potrà  appreffodi  Platone  vederle  (2). 
Ben  è  intanto  da  notarfi  ,  che  molte  di  quelle  me- 
defime  fi  facevano  con  T  arme  ,  militari  infieme  , 
e  facre  effendo;  e  certamente  in  altra  maniera  non 
faltavano  nelle  loro  funzioni  i  Gureti ,  ed  i  Salj  ; 
onde  non  è  da  maravigliarfi  fé  negli  uni,  e  negli 
altri  fi  veggono    dagli   Autori    connumeratì   degli 
Eroi  sì  Greci ,  che  Latini  ,  e  fé  fcrifle  Socrate  ne' 
Poemi  riferito  da  Ateneo  eifere  attiffimi  alla  guer- 
ra coloro ,  che  fapevano   onorare  gli  Dei   leggia- 

dra- 


(O  Alex,  ab    Alex.  lib.  4.  Gap.  17.  Oj*as  fi  pfittement   (cerirao^ 
nias  fc.  )  haud  dubie  piaaulum  fieri  ,  <Ò'  facra  pcliui  putabant . 
(i)  Lib.  2.  de  Legib. 
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dramente  ballando  (  i  )  .  Anzi  pure  non  faltavanO 
in  altra  maniera  in  Delo  ,  e  ne'  Panatenei  ad  ono- 
re di  Minerva  y  e  d'Apollo  ì  fanciulli,  e  fanciul-- 
le  a  ciò  deputati  ,  come  (i  raccoglie  dal  più  volte 
ornai  citato  Aleffandro  ,  e  da  Apulejo  (2).  Ma 
fé  tra'  Greci  eglino  faltavano  infieme  ,  e  vicende- 
volmente pre(ì  per  mano  5  il  che  non  folament© 
da  Aleflàndro  teftè  mentovato, ma  ancora  da  Ome- 
ro ,  e  dal  fuo  Scoliafle  Euftazio  abbiamo  in  quel 
luogo  ove  dafcrive  lo  feudo  donato  da  Vulcano  ad 
Achille  (  3  )  /  tra  de  Latini  certamente  noi  face* 
vano  5  che  feparati  y  ed  in  diftinti  cori  con  mag- 
giore onefta .  Laonde  da  una  parte  faltavano  ven- 
tifette  nobili  Giovani,  e  dall'  altra  ventifette  Fan* 
ciulle  ,  quelli  con  le  fpade ,  quefte  con  corone  di 
fiori  in  mano  formanda  varie  dilettevoli  figure  ^ 
giufta  il  Dempflero ,  che  in  prova  rapporta  alcuni 
Sibillini  verfi  tolti  da  un  antichiffima  codice  dì 
Zofimo ,  e  da  fé  mededmo  in  latina  lingua  tra- 
dotti (4).  Vi  furono  bensì  ed  in  Grecia,  ed  iti 
Roma  non  meno ,  che  appreflb  delle  altre  Nazio- 
ni ;  dell'  altre  maniere  di  faltare  ne*^  loro  Sacrifizi 
ufàte ,  e  fra  quefìe  (comechè  l'umana  natura  fem- 
pre  al  libertinaggio  >  ed  alla  corruttela  anche  nel- 
le 

(  I  )  ùi  cAs  yo^(H;\ii\Xtc;-ct  05?^  rijucocrt)! ,  aeA?ot  h^oK^^oo* 
(2)   Alex,  ab  Alex.  Gen.  Dier.  lib.  ó.  cap.  ip.  in  Vanatheneis  pueri  ^ 
puelliequ^  forma  coìQfpìcui  manibus  amplex't  nane  in   oyhem  ,  nunc  in  obli^ 
quum  pet   divetfos  jlexus   pynicbam    jaltabant  .  L*  Apui.    Afm.    Aur. 
lib.   IO.  verf.  fin.  Vuelli  ,  puellaque  fiorenti  x/irenies  atatula  ,  forma  con*^ 
fpicui  ,  vejìe  nitidi  »  ineeffu  gejìuo/i  ,  gr^ecanicam  faltantes  pyrrìcham  di- 
fpofitis  otdinationibus  inenaòant  y  nunc  in  oxbem  totaram  flsxttojì  ^ni^ne  tn 
•hltquam  feviem  (  convexì  &c.  ) 
(?)  liliad.  18. 
(4)  Antiq.  Rom.  lib.  y.  cap.  2r. 

Peatìas  puerique  canunt  ,  pufraque  Latinorum 
In  tempio  ;  fed  enirn  puexi  »  puerique  fsorjum 
Concelebrando  choros  , 
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le  più  facrofante  cofe  inchina,  qnando  da  chi  n'ha 
il  potere  non  vi  fia  diligentemente  riparato  )  ve 
ne  furono  di  fcandalofiffime  •  Tali  fi  videro  ap* 
preflb  de'  Greci  le  due  fpezie  de'  Mactrifmi  ^  lo 
Strobilo ,  ed  il  Lamprotero  ;  e  tra*  Romani  i  Fe- 
fcenninij  i  Lupercali  ^  ed  i  Baccanali  folamente 
però  da  viliffima  ,  mercenaria  >  ed  infame  gente 
tra  r  ofcurita  delle  tenebre  efercitati  ;  anzi  eoa 
pofitiva  legge  da  Roma ,  e  da  tutta  T  Italia  prò- 
fcritti  per  efpreffa  teftimonianza  di  Tito  Livio  (i)» 
Da  tutte  le  quali  cofe  ,  e  unitamente  ,  ed  a  una 
per  una  confiderate  ,  chi  è  mai  si  poco  informa- 
to 5  e  pratico  del  ballo  noftro-  che  non  ne  ricavi 
un'  idea  totalmente  diverfa  da  quella  ,  che  con- 
cepir dee  delle  rammemorate  facre  faltazioni  degli 
Antichi  ?  Tra  noi  il  ballo  fi  ufa  unicamente  per 
divertimento  ,  nelle  converfazioni  di  allegria  ,  nel- 
le cafe  particolari  5  tra  perfone  non  a  ciò  deputa- 
te ^  e  fenza  il  menomo  fentimento  di  religione  ; 
Ih  dove  quelle  tutto  all'  oppofto  e  per  facro  indi- 
tuto  5  e  da'  foli  iniziati ,  e  nel  Tempio  ,  o  nelle 
fupplicazioni  ,  e  coli'  intenzione  ,  qualunque  poi 
ella  fi  fofle  ,  di  rendere  omaggio  a  Numi  ,  ed  ia 
fomma  in  una  maniera  ,  che  non  ha  punto  di 
correlazione  alle  noftre ,  erano  folite  farfi. 

Che  fé  né  le  militari ,  né  le  facre  Saltazioni  , 
cui  per  lo  più  ingenue,  e  nobili  perfone  (toltene 
le  turpi  in  ultimo  luogo  commemorate)  applica* 
vanfi  5  non  baftano  a  ftabilire  ,  che  gli  antichi 
Romani  5  e  Greci  all'ufo  noftro  ballaffero,  in  par- 
te ancora  per  conceffione  dello  fteflb  Planimaco  , 
che  diffe  di  prefcinder  affatto  dall'  ultime  ;  crede- 
remo 

(  1)  Hiftor.  Roman,  lib.  ?p.  1»  veliquum  Senatufconfulto  camum  ejì^ 
8f  qua  Bacchan^ia  Kom<s  1  nsvc  in  ItfUia  effeni  , 
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remo  forfè ,  che  dalle  Teatrali ,  di  cui  per  altro 
non   v'  ha   dubbio,  che   talora  fi   prefero   fommo 
diletto ,  pofla  trarfene  fufficiente  fondamento  ?  Ma 
come  mai   fognarfelo  ?  In  quell'  ifteffa  maniera  , 
che  noi  veggiamo  a'  noftri  giorni  tutti  i  profeflb- 
ri  di  Teatro  per  generale  concetto  d'  ogn  uno  vi- 
lifTimi  y  e  fpregevoii    eflere  creduti  ,  ed  in   effetto 
lo  fono  ;  non  già  perchè  vengano  da   fchiatta   fer- 
vile  per   loro   propria   condizione  ,  e   flato   (cofa 
che  dal  Criftianefimo  ,  che  vuole    tutti  gli  uomi- 
ni egualmente  per  natura  liberi,  rimafe  come  in- 
giuriofa   ragionevolmente   abolita  ,  )    ma   perchè 
d'  ordinario  in   ciò   non  fi  efercita  ,  che  1'   infima 
plebe  ,  e  la  più  vile   ciurmaglia   per  avidità  d'  un 
fbzzo  guadagno ,  e  perchè  T  arte   in  fé  fteffa  ,  at- 
tefone  il  fine  >  e  le  circoftanze  ,  è  tale  :  cos'i  dob» 
biamo  perfuaderci,  che  foffe  ifteflamente  in  paffa- 
to  ;  e  che  i  Saltatori  ,  gì'  Iftrioni  ,  i  Mimi,  i  Pan- 
tomimi ,  e  fé  altri  pure   in   quefto   medefimo   ca- 
talogo fonovi  da  nominarfi  ,  foliti  con  le  loro  fce- 
niche  rapprefentazioni  ,  e  ludicre  arti  di  fervire  a 
dar  piacere  ,  e  trattenimento  al  popolo  ,  non  fu- 
rono mai  tenuti  in   migliore   ftima  di  quella  ,  ia 
cui  fi  tenevano   gli   fchiavi ,  i  parafiti  ,   ed  i  gla- 
diatori ,  che  vendevano  il  proprio  fangue  .  Di  che 
bafla  a  darcene   evidentifllma   prova   quello  ,   che 
notò  il  Dempftero   nelle  fue   Antichità   Romane  , 
cioè ,  che  a  tutti  coftoro  non   folo  era   interdetta 
ogni  forra  di  dignità ,  e  di  onore  ;  ma  che  nem- 
meno loro   permettevafi   di  farfi   fcrivere  ne'  rolli 
della  milizia  ,  fé  non  forfè  in  qualche  eftrema  ne- 
ceffità ,  e  pericolo  della  Repubblica  (  i  )  .  E  bea 

potrei 

(  i  )  Antìq.  Rom.  lib.  io.  cap.  4, 
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potrei  a  qiiefto  aggiungere  il  teftlmanio  di  moltif- 
fimi  altri  Autori  ,  fé  non  temeffi  troppo  dilungar- 
mi ,  e  fé   non   credeflì  ^  che   doveife   valermi   per 
tutti  Cicerone  ;  il  quale  parlando  di  coteda  Salta- 
2Ìone  Scenica  la  chiamò  infame  ^  ed  affatto   inde- 
gna d'  un  Uomo  dì  qualità,  e  Giulio  Capitolino, 
che  nella  Vita  di  Elio   Vero  ne  difle  i  profeffori 
razza  di   fchìavi  (i).  Che    più  ?  il  Pretore   me- 
defimo  ne'  Digefti  ripone  per    proprio  fatto  in  co- 
tefto   numero   tutti   coloro  ,  che   fi   fanno   vedere 
fulle  fcene  per  recitarvi  ,  ed  efercltarvi   arti  ludi- 
ere  (2).  Né  mi  fi  dica,  doverfi  que(to   folamen- 
te   intendere   di   coloro  ,  che   per  guadagno  vi  fi 
efercitavano  ,  non  di  quelli  ,  che  lo  facevano  fen- 
za  un   tal  fine.  Gonciofiacchè   queir  arte    raedefi- 
ma  ,  che  a  rapprefentare  con  movimenti ,  e  paro- 
le turpi ,  e  difonefte  cofe  tendeva ,  egli  è  necefla- 
rio ,  che  feco   pure  portafle  la  marca  del  difono- 
re ,  e  le  pitture  fatteci  da  S.  Cipriano  ,  e  da  Sal- 
viano  (3)  non  ci  lafciano   luogo  a  dubitare  ,  che 
tali  appunto  non  foffero  le  fceniche  rapprefentazio- 
ni  :  Quindi  è  che  Platone ,  il  quale  meditava  una 
forma  di  Repubblica  tutta  favia ,  onefta  ,  ed  alie- 
na da  ogni   rimprovero  ,  vietò   efpreflamente   nel 

K  K  fecon- 

(  I  )  De  Orar.  lib.  ^.  Saltationem  Scenicam  ,  qu^s  ìnfamìs  ,  &  viro 
indigna  eft  .  Jul.  Capit.  Hyjìmnes  ,  d)*  Mimarìas  ,  fcurras  ,  ^  pnefli- 
gatores  ,  &  omn-a  mancipiorum  genera  . 

(2)  Dig.  De  iis  qui  nat.  infam.  §.  i.  Qucs  auteryì  ,  fit  fcena  ruU 
pìanus  ibidem  explicat  :  fcena  eji ,  ut  Labao  definii  ,  qu^  tudortim  fa- 
cienàorum  cauft  quali bet  loco  ,  ubi  quis  confijìat  ,  moveaturque  fpeBacU' 
lum  fui  pr^ebitmus  pofita  fit  ,  in  publico  ,  privatoque  ,  vel  i/ì  vico  , 
quo  tamen  loco  pajjim  homines  fpeSaculi  caufa  admittat  . 

(  5  )  D.  Gypnan.  Ep.  lo^.  Superinducitur  homo  fraSus  omnibus 
membri:  ,  <^  vir  ultra  muliebrem  mollitiem  di[fo/utus ,  cui  ars  fit  muta 
manibus  expedire  ,  ut  defaltentur  fabulofts  antiquitatis  libidines  .  Saiv. 
de  Gubernat.  Dei  lib.  6.  Lungum  eft  dicere  de  Pantomimi!  illas  rerum 
furpium  imitationss  i  illas  vocum  ac  verborurn  obfc  oenitates  j  illas  wf«- 
tHum  ttifpitudines  ,  illas  geftuum  fosditatss  O'c» 
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fecondo  delle  Leggi  cotal  forta  di  Saltazione  •  E 
quantunque  Nerone  ne  apriffe  in  Roma  pubbliche 
Scuole  ,  ed  obbligafle  col  comando  fuo  tirannico  , 
e  col  fuo  proprio  efempio  iftigajfe  non  folo  la  gio- 
ventù, ma  i  più  vecchj  de' Senatori  5  e  delle  Ma- 
trone a  frequentarle  ;  conofcendone  però  eglino 
V  indecenza  ,  ed  efecrandone  1'  efercizio  ,  che  di 
roflbre  coprivagli ,  non  vi  fi  lafciavano  vedere  che 
con  le  Mafchere  fui  volto  ,  le  quali  fovvente  poi 
loro  venivano  dallo  sfrontato  Imperatore  con  loro 
eftrema  vergogna  ftrappate  ,  come  lo  racconta  Sif- 
filino  nella  di  lui  Vita  (i)  .  Ma  che  ?  Nerone  ap- 
punto per  quefìo ,  benché  difcendente  da  una  no- 
bilìfGma  ,  e  chiariffima  profapia  ,  niente  meno  de' 
pantomimi  5  e  degli  Iftrioni  fu  giudicato  infame 
da  Giuvenale  5  che  afpramente  lo  motteggiò  ,  e 
derife  in  una  delle  fue  Satire  (2).  Per  il  contra- 
rio Tiberio  5  e  Domiziano ,  benché  non  i  miglio^ 
ri  tra  Principi ,  fcacciarono  con  editti  queir  arti 
dalla  Cittk  ,  come  troppo  fozze  ,  e  sfacciate  ,  ed 
avendovele  poi  Nerva  richiamate  ad  iftanza  del 
Popolo  ;  Trajano  di  nuovo  le  bandì  con  approva- 
zione del  popolo  raedefimo  ;  il  che  porfe  occafio- 
ne  a  Plinio  il  giovane  d'  altamente  lodamelo,  nel 
fuo  Panegirico  (3)  •  Per  il  che  giudichi   pur  ora 

chi 

(  i)  Xiphil.  loc.  cìt.  Erantque  ob  cas  res  fchoU  conflìtutic  ,  <^uas  fre' 
quentabant    ClaYÌjJimi   Viri  ,  mulieres   ,   puelLe  ,  adolej  cent  tilt    ,  vetula  , 
Jenes  ;  cumque  multi  pudore   adduci  ea  facererft   perforati  ,  nero  petente 
populo  ab  eis  perjonas  aafer-ebat . 
(  2  )  Juvenal.  Sat,  8. 

Kec  opera  ,  atque  hce  funt  generofl  Prìncipis  artes 
Gaudentis  fcedo  peregrina  ad  pu/piia  cantu 
Vrojìjtui  ,  graiteque  appium  mervn[je  coronas  . 
(  ^  )  PI  in.  Pan.  Idem    ergo  populus    ille   ali  quando    Scenici    Imperai  or  ir 
fpeQator  ,  O*  appLmfen  ,    nunc   in    Pantomimis   quoqHC   adverfutur   j  0* 
damnat  eff^emin^ias  artes  ,  O*  ind^cora  f^chlo  Jìud/'a  . 
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chi  vuole  ,  fé  adunque  la  Salrazione  teatrale  pofla 
mai   fervire   di    argomento   a  foftenere   che  i  Ro- 
mani ,  o  i  Greci  ,  al  modo    nodro   ballaffero  ,  o 
bensì    piuttofto  a  determinare  5  come    cantò   Giu- 
venale(i),  che  Orefte  non  fu  mai  veduto  a  faltare 
in  fcena  *  Oltreché  non  è  poi  né  meno  la  fola  vil- 
tà de' profelTori  di  tal  mertiere^che  debbafi  a  que- 
fla  confeguenza  indurre  ,  ma  la  ftefla    qualità  an- 
cora di  tale  faltare  coftumatofi  da  que' popoli  ne' 
Teatri  ,  che  ,  s'  io  non  erro  ,  nulla  affatto  ha  che 
fare  col  noRro  ballo  .  L'  Emelia  ,  il  Gardacifmo , 
e  la  Siccinide  y  che  diftintamentescome  accennai, 
alla  Tragedia  5  alla  Commedia  ,  ed  alla  Satira  fer- 
vi vano  5  erano  5  cred'io,  tutte  comprefe  dalla  fal- 
tazione  Pantomimica  ^  alla  quale  diedero  gli  An- 
tichi tante  lodi  ,  ed  alla  quale  da   perduti  corre- 
vano dietro^  come  torto  vedremo.  Quefta^ilche 
pare  dallo  fteffo  nome  rilevafi  ,  confifteva    in  una 
viviffuTia  imitazione  di    qualfivoglia  o  perfona  ,  o 
cofa  ,  che  intendeva^  rapprefentare  ,  fatta  con  foli 
gefli  5  e  movimenti   talora  ,  dirò  cosi  ,  ajfa  voce^ 
cioè   fenza    accompagnamento  di  alcun    fuono  ,  e 
talora  diretta  dalle  cadenze  de' Muficali  ftromenti. 
Quindi  Giulio  Cefare  Scaligero  dottamente  la  de- 
finì un  movimento  numerofo  del  corpo  ,  il  quale 
col  geflo  finge  la  cofa  o  la  perfona  ^  che  canta  ,  o 
che  tace  (1).  Perciò  con  ragione  da  Plutarco,  e 
da  Caffiodoro  fu  chiamata  Poefia^e  Mufica  muta* 
ConcioiTiachè  ,  al  dire   di  Ariftotile   nel   principia 
della  fua  Poetica  5  i  Saltatori  di  quefta  forte  col  fo- 
lo  numero  delle  varie  configurazioni  a  tempo  fat- 

K  k     :i  te 

(  i  )  Juvcnal.  Sai.  8.     In  fcena  numquam  fahavìt  Orejìes  . 
^  2  )  Poet.  iib.    I.  cap.   18.   Motus  corporis  numerofus  cum   gejìu  effin- 
en   5  rem  ,  aut  perjoriam  vet  quam  canit  vel  qnam  tacet , 
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te  tendevano  ad  imitare  ,  niente  meno  dalla  Poe- 
fia  5  tutti  gli  affetti  ,  i  coftumi  ^  e  le  azioni  feii- 
za  in  ciò  ufare  né  parole^nè  armonia  alcuna  (i)» 
E  per  qusfio  Luciano  fi  avanzò  a  dire  ,  che  una 
grande  memoria  ,  e  fcienza  richiedevafi  ne'  Salta- 
tori 5  eiTendo  loro  neceflario  aver  cognizione  di 
tutte  le  iltorie  5  e  di  tutte  le  favole,  per  poterfe- 
ne  prontamente  fervire  in  ogni  occorrenza  (2). 
Si  avezzavano  per  tanto  gli  Iftrioni  ,  Mimi  ,  e 
Pantomimi  ,  i  quali  tra  fé  non  differifcono  che 
nel  nome  5  fino  da' fanciulli  a  coteft' arte  ,  fnodan- 
dofi  loro,  e  lorcendoglifi  le  tenere  membra;  ond' 
ebbe  a  fcrivere  Tertulliano  ,  che  dalla  puerizia 
erano  coloro  coftretti  a  patir  molto  nel  corpo  ,  fé 
volevano  riufcire  eccellenti  artefici  (3)  .  Ed  in 
vero  vi  riufcivano  a  fegno  ,  che  non  eravi  poi 
cofa  tanto  difficile  ,  la  quale  con  la  figura  ,  col 
moto,  e  con  l'indicazione  (tre  parti  da  Plutarco 
a  cotefta  forta  di  faltazione  attribuite)  non  fipef- 
fero  pienamente  efprimere  fenza  fervirfi  punto  del- 
la voce  5  fembrando  quafi  parlare  con  le  mani ,  0 
con  tutto  il  corpo  .  Intorno  a  che  non  poffo  qui 
tralafciare  ciò  ,  che  non  fenza  ammirazione  m'  è 
avvenuto  di  leggere  in  Luciano  di  un  tal  Deme- 
trio Filofofo  Cinico  ,  il  quale  effendo  folito  a  di- 
fpregiare  le  teatrali  Saltazioni  ,  che  non  aveva 
mai  vedute  ,  come  vane,  e  di  niun  profitto  ,  fu  da 
un  celebre  Pantomimo  invitato  ,  prima  di  pronun- 
ziare  altro   giudizio  ,  a  degnarli   di    mirarlo   una 

volta. 

"  ^  W^°^*  ^'^;,  <^'^TO  c^f  rw  pi'S-yUw  fjLtfJLHvrou  ^oocÀ;  ap/uov/aC 
CI  J^    opX>^gc^Vy  >é  7a<^  «(To/  ^tà  ^'  (rXmarjl^o/^^ocv  pvSr- 

(2)  Dialog.  de  Saltar. 
(  j  )  Tertuli.  iib.  de  Speóhcul.  cap.  17. 


volta*  Ora  eifendogli  (lato  da  colui  conci ircefo, co- 
minciò egli  a  faltare  alla  fua  prefenza  con  tanta 
chiarezza,  e  con  tali  circofìanzc  la  favola  di  Ve- 
nere ,  e  Marte  prefi  da  Vulcano  nella  rete,  ed 
in  tale  pofiiura  dal  Sole  efpofti  agli  fguardi  di  tut- 
ti gli  altri  Dei  ,  che  di  mano  in  mano  lembrava 
appunto  ,  che  fuccedefle  allora  il  fatto  ;  onde  do- 
vette finalmente  il  Filofofo  mutar  opinione,  e  darli 
ad  efclamare  fopraffatto  dallo  (tupore  :  Odo  vera- 
mente ,  o  Uomo  ,  le  cofe  ,  che  tu  fai  ,  non  fola- 
mente  io  le  veggo,  anzi  parmi,che  tu  parli  con 
le  mani  iftefle  (1).  Né  molto  diverfamente  av- 
venne a  quel  Re  di  Ponto  ,  che  portatoli  per  fuoi 
affari  in  Roma  al  tempo  di  Nerone  ,  ed  avendo 
veduto  uno  di  coftoro  ,  lo  dimandò  in  dono  all' 
Imperatore  dicendo  ,  che  quel  folo  avrebbe  potu- 
to rifparmiargli  le  fpefe  del  mantenimento  d'  un 
gran  numero  d'  interpreti  ,  che  gli  erano  necefla- 
rj  per  trattare  co'  popoli  fuoi  vicini  ,  poiché  feb- 
bene  diverfi  dì  linguaggio  ,  avrebbe  colui  co'  foli 
gefti  potuto  flirgli  intendere  ogni  cofa  .  Ma  per 
finire  di  dar  qui  un'  idea  compiuta  de'  Pantomi- 
mi ,  non  fia  forfè  inutile  fentire  come  ne  parli 
Caffiodoro  ,  il  di  cui  paflb  farammi  p^rmeifo  rife- 
rire  in  Latino  per  non  mettermi  a  lifchio  di  gua- 
ftarne  1' efpreffione  con  la  traduzione  (2).  Panro- 
mimo  ,  dice  egli  ,  cui  a  muhifarìa  imitatione  nomen 
eft  ,  cum  primum  in  fcenam  plaufibus  Ì7tvitatus  ad' 
V  672  eri  P  ,  ajjìjìum  confoni  e  bori  diverfis  organis  crudi- 
t't  ;  tum  aia  fenfuum  manus  oculis  canorum  carmen 

expo- 

(  1  )  Dial.  de  Saltar.   cÌh'Jca)  ,   avB'pooirs  ,  tx  Tioiéìg  ,   «h    JjJc» 

C  2  )  Lib.  4.  Epifl.  ult. 
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exponìt  5  &  per  figna  compofita  quaft  quibufdam  //- 
teris  eàocet  tntuentis  afpeHum  :  in  illa  leguntur 
^pkes  rerum  ,  &  non  fcrìbendo  docet ,  quod  fcriptU" 
ra  declaravìp  :  idem  corpus  Herculem  deftgnat  ,  & 
Venerem  fceminam  prcefentat ,  &  marem  regem  fa- 
cit  ,  &  mtlitem  fenem  reddip  y  &  juvenem  ;  in  una 
credo  ejfe  multos  vana  imitatione  difcretos  .  Trovali 
pure  d'egual  tenore  un  elegante  Epigramma  d'  Au« 
tore  incerto  nel  quarto  libro  d'  una  raccolta  di 
alcune  antiche  Poefie  ,  che  mi  piace  di  foggiugne* 
re  tale  qual   è  appreflb  il  Dempftero  (i)  « 

Egrejfus  fcenam  populum  Saltator  adorat  ^ 
Solerti  pendet  prodere  verba  manu  . 

"Nam  cum  grata  chorus  dijfundat  cantica  dulcìs 
^uoe  refonat  Gantor  y  motibus   ipfe  probap . 

Pugnata  ludit ^ amat y baccbatur ^  vertitur^adjìat y 
HI  ufi  rat  verum  ,  cun6Ia  d  eco  te  replet  • 

Tot  Unguds  quot  membra  viro  ^  mirabilis  e  fi  ars  ^ 
^iÀ(Z  facit  articitlos  voce  filente  loqui  * 
Per  la  qual  cofa  io  non  mi  maraviglio  punto  ^ 
fé  di  un'  arte  così  ftupenda  fi  fecero  i  Greci  le 
loro  principali  delizie,  e  fé  i  Pantomimi  Salrato-* 
ri  incontrarono  in  Roma  tanto  applaufo  ,  ed  ag- 
gradimento 5  che  negli  ultimi  tempi  però  ,  oltre 
il  pagargli  a  cariffimo  prezzo,  non  folo  il  volgo, 
ma  i  Cavalieri  ,  i  Senatori ,  e  tutta  la  più  fcelca 
nobiltà  dell'  uno,  e  dell'  altro  feflb  (cofa  che  a 
noftri  giorni  fembra  rinovarfi  in  gran  parte  ri» 
guardo  a'  Mufici)  ne  frequentaffero  non  che  i  Tea- 
tri ,  ma  le  cafe  ,  e  faceffero  a  gara  ,  giufta  1'  ef» 
preffione  del  vecchio  Seneca,  per  averfegli  a  lato, 
e  far  loro  la   Corte  come  a  Principi ,  coficchè  fof- 

fé 

(  !  )  Antiquit.  Rem.  lib.  5.  cap.  6. 
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fé  d'  uopo  5  al  dire  di  Tacito ,  ciò  finalmente  vie- 
tarfi  con  editto  (i).  Ma  per  T  oppofto  ben  mol- 
to 5  e  con  tinta  ragione  mi  maravigliarei  5  fé  tut- 
tavia da  quefta  terza  fpezie  di  faltazione  tanto  per 
altro  alla  Grecia  ,  ed  all'  Italia  accetta  ,  vi  foffe 
chi  pretendeffe  legitimamente  inferirne  la  confe- 
guenza  ,  che  non  meno  di  quello  tra  noi  fi  fac- 
cia ,  i  Greci ,  ed  i  Romani  ballaffero  . 

Lafciata  dunque  anch'  efla  da  parte  ,  vengo  in 
fine  ad  efaminare  brevemente  la  faltazione  de* 
Conviti  •  Imperocché  quantunque  per  fentimento 
di  Platone  nel  fuo  Protagora  ,  dove  intervengano 
convitati  onefti  ftudiofi  ,  e  ben  creati  non  vi  lì 
veggano  né  fuonatricì  ,  né  faltacrici  (2);  nulladi- 
meno  Omero  il  contrario  e'  infegna  unendo  egli 
fempre  5  come  opportunamente  ofTervò  Planimaco, 
a'  conviti  le  faltazioni  ,  e  chiamandole  infieme 
col  canto  perpetue  appendici  di  quelli .  E  per  dir 
vero  fé  mai  quegli  antichi  popoli  hanno  ufato  del 
ballo  nella  maniera  ,  che  noi  facciamo  fia  per 
pompa  5  fia  per  converfazione^e  trattenimento  tra 
perfone  nobili  e  civili  ^  io  non  faprei  già  imma- 
ginarmi occafione  più  opportuna  ,  in  cui  1'  aveife- 
ro  dovuto  fare  di  quella  de'  Conviti  .  In  effetto 
non  folamente  F  intemperanza  del  mangiare  ,  e  be- 
re deftar  fuole  in  ciafcheduno  fpiritì  inquieti  ,  ed 
allegri ,  che  al  moto  invitano ,  perlochè  Bacco  fu 
faviaraente  detto   3-gò;  K^io;  ,  >^  X^?^^'^  5  e  corre  in 

(  1)  Hid.  lib.  i^.  Hutc  homìnum  generi  {i^2l\\2ì  d«  Pantomiiiii)  tan- 
tum corvupto  Jceculo  honoris  habitum  eft  ,  ut  Equites  ,  O  Senatores  y  at  - 
que  adeo  Fcemin<e  prim^  nobilitatis  iatus  iis  darent  .  Qjtod  ne  tmpoft^rum 
fieret  ediElo  cautum  efi  ,  ne  domum  Pantumìmorum  Sen^itor  introiret ,  ns- 
ve  egredientes  in  publicttm  Equites  Romani  cingerent  . 

(i)  07r«  Koc\\oì  ,  ^  dyaS'oi  cri/jiTTÓrcu  ,  >^  ir^ircaS^ot (u^'m 
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proverbio  tra'  Francefi  :  apres  la  pance  la  dance  ; 
ma  in  oltre  ciò  veggiamo  fpccialtnente  eziandio  a* 
giorni  noflri  praticarfi.  Anzi  certillima  cofaè^che 
Omero  ,  Senofonte  ,  e  varj  altri  Scrittori  tanto 
Greci ,  come  Latini  ce  ne  riferifcono  raoltiffimi 
efempj  .  Ad  ogni  modo  come  eh'  eglino  Tempre  , 
e  da  per  tutto  parlino  unicamente  o  di  faltazio- 
ni  armate  ,  e  militari ,  o  di  mimi ,  e  giuocolieri 
introdotti  a  faltare  in  varie  fogge  per  divertimen- 
to della  brigata  ,  o  al  più  de'  convitati  medefimi 
bensì  5  ma  che  feparatamente  ad  un  per  uno  fal- 
lavano ,  fpeflb  ancora  nello  fteffo  tempo  fuonando, 
e  cantando  ,  e  tal  volta  fino  fpogliati  di  tutte  le 
vefti  non  con  altra  arte  ,  che  con  quella  ,  che 
dettava  loro  il  vino  bevuto  ,  come  parve  che  in- 
tendeffe  anche  Ovidio  di  accennare  in  non  fo  qual 
luogo  (  I  )  5  io  dubito  affai  che  né  pure  in  tal 
congiuntura  poffa  dirfi  con  verità  ,  eh'  eglino  pra* 
ticaffero  un  ballo  ,  nel  quale  qualche  rapporto  al 
noflro  fi  riconofca  •  E  primieramente  perciò  ,  che 
a'  Greci  s'  appartiene  ,  egli  è  noto  abbaftanza  fenza 
eh'  io  m'  affatichi  a  provarlo  ,  che  ne'  loro  con- 
viti unqua  non  ammifero  le  loro  Donne  ;  laonde 
Filodamo  fpllecitato  da  Rubrio  a  chiamare  alla 
menfa  ,  ove  infieme  fedevano  ,  invitatovi  effo  da 
quello  Romano 5  la  figliuola,  per  detto  di  Tullio , 
fé  ne  fcusò  col  contrario  coftume  de'  Greci  ,  che 
non  permetteva  federfi  le  femmine  ne' conviti  degli 
uomini  (  2  ) .  Il  che  pure  notoffi  da  Cornelio  Ne- 
pote  nella  prefazione  al  libro  delle  vite  degli  il- 
luftri  Generali  ,  e  dal  famofo  Oratore  Ifeo  rap- 
portato 

(  1  )  Saltat  ,  &  ìmpYtielens  uolvltut  arte  meri . 

\z)  In  Ver.  ki\.  i.  Nrgavh  muris   *//}   Gracoyum  ,  ut  in  convivU 
vìmum  accumbsxem  mulieres  . 
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portato  eia  Marc'  Antonio  Mureto  (i)  .  La  qual 
cofa  da  fé  medefima,  s'io  non  m'inganno,  è  fuf- 
ficientiffima  a  torci  ogni  fofpetto  ,  che  di  qualun- 
que {brta  finalmente  foflero  le  faltazioni  di  quel- 
la Nazione  ne'fuoi  conviti  ufate^poflano  mai  raf- 
fomigliarfi  a  noflri  moderni  balli,  dove,  fé  il  bel 
feflb  mancaflb  fciocchezza  ftimerebbefi  in  altra  ma- 
niera danzare.  Che  fé  vogliafì  dire^in  difetto  dei- 
te  proprie  pocervene  però  eflere  ftate  introdotte  del- 
le ilraniere  ,  e  di  quelle,  che  diconfi  da  partito, 
io  non  mi  prenderò  già  la  pena  di  voler  inutil- 
mente contraftarlo  ;  ma  ciò  non  oftante  bea  può 
da  fé  fteffo  vedere  ogn' uno,  quanto  dalla  in trapre fa 
quiftione,  e  dal  mio  affunto  fi  allontani.  Fu' bensì 
diverfo  in  quella  materia  il  coftume  de' Latini,  i 
quali  non  credettero  mai  obbrobriofo  ,  o  indecen- 
te, che  le  mogi)  affifteffero  alle  loro  cene,  come  e{^ 
preflamente  ci  viene  aflerito  da  Valei-ioMaffimo  (2), 
La  Romana  feverita  intanto  o  non  vi  ammife  ve- 
runa forta  di  danze  condannandole  tutte  come  in- 
degne di  perfone  onorate  ,  o  furono  folo  di  falla- 
tori  ,  e  faltatrici  venali  ,  e  di  fervil  condizione  • 
In  fatti  chi  non  fa  che  fino  preflb  alla  mutazio- 
ne della  Repubblica  in  Monarchia  furono  fempre 
tenuti  in  poco  buon  concetto  coloro ,  che  di  fal- 
lar da  fé  medefimi  ne'  conviti  fi  dilettarono  ?  Fi- 
fone, Gabinio,  ed  Antonio  ne  vennero  perciò  agra- 
mente in  pubbliche  aringhe  rimproverati  da  Mar- 
co Tullio,  né  sfuggi  Sempronia  la  cenfura  di  Sal- 
luftio ,  per  nulla  dire  di  Gatilina ,  e  de'  fuoi  Col- 

L  1  leghi, 

(  1  )  Variar.  Lefl.  lib.  7.  cap.  2. 

(  2  )  Memorab.  diél.  Lib.   1.  cap,  i.    Famina  cum   viris  cubantibut 
fedsnUs  Césnitabant  . 
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leghi,  giudicati  da  ogni  buono  par  giovifiaitri  dì 
fcapeftrata  vita.  A  Murena  fu  da  Catone  oppofto 
il  falcare  come  un  impedimento  infuperabile  a  con- 
feguire  il  Confolato  ;  e  Cicerone  non  credette  di 
poterlo  difendere  fuorché  negando  il  fattole  chia- 
mando quefì:'  iftefla    oppofizione    un'  ingiuria  ,   che 
non  poteva  procedere  fé  non  o  da  un  troppo  vio- 
lento accufatore,  quando  foife  vera,  o  da  un  ma* 
ledico  detrattore   dell'  altrui   fama  ,    quando   fofle 
falfa  •   (  I  )  E   per  fine   Domiziano   ifteflb ,  al  ri- 
ferire  d'  AlefTandro  ,    privò    un  certo    tale   dalla 
digniiÌL  Senatoria ,  poiché  rifeppe  ,  che  fpefle  vol- 
te applicavafi  al  faltare    (2);  il  che,  fé,   come 
a'  nox4ri  giorni ,  fofle  allora  flato  in  ufo  il  ballo , 
con  quale  giuftizia  avrebbe  potuto  farfi  ?  Anziché 
fondamento  avr^bbono  avuto  que'  rimbrotti  ?  Che 
forza  quelle  oppofizioni  ed  accufe  ?   E   pur  egli  è 
certo,  che  ne' convici  loro  da  molto  tempo  prima 
pregiavanfi  i  Grandi  di  avere   per  oftentazione  di 
magnificenza  un  buon  numero  di  attilaci  giovinet^ 
ti,  e  di  leggiadre  fanciulle,  che  con  fuoni,  e  dan- 
ze  trattenevano   i   convitati  •   Imperocché   fin   da 
quando  domata  T  Affrica ,  e  V  Afia   videfi  Roma 
fenza  nemici,  onde  temere,  e  contra  cui  più  com- 
battere ,  reflò  pur  ella  vinta  dalle   efterne ,   e  fia 
allora  efecrate  confuecudini,  accribuendone  S.  Ago- 
ftino  la  prima  incroduzione  a  Ca.  Manlio,  (3)  e 

fece 


(  I  )  Cic.  Ofòt.  prò .  Murena  Saha/oreni  appellai  I.  Murenam  Cato  ; 
maledìBum  eji ,  fi  ve^o  objicitur  vehemsmis  accnfatorìs  j  fin  falfio  maledi- 
ci conviciatoris  . 

(2)  Gen.  Dier.  lib,  2^  cap.  25. 

(  5  )  De  Civir.  Dei  lib.  g.  cap.  21.  Tunc  primum  per  Cn.  Manlmm 
dt  Gai  io  gnecis  trÌHmphamem  a  fiati  ca  iuxma  Eioìnam    onmi  hojie  pejor 

im* 
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feco  lui  accordali  il  Bulengero  (i)>  ne  altro  Giù-' 
venale    ne    incolpa  ,    che    le    ricchezze    dall'  Ada. 
trafportate  (2).  Ma  intanto  chi  furono  mai  quei 
faltatoriy  fé  non 5  come  diffl.  Mimi,  Ciurmatori^ 
Parafiti ,  e  le  famofe  giovani  Gaditane  5  cosi  det- 
te perchè  venivano  dalla  Spagna  condotte,  delle  quali 
varj  Scrittori  non  poco  parlarono?  Tutti  coftoro  o 
fi  computavano  tra  gli  altri  Schiavi  famigliari ,  o 
fi  appigionavano  da    quelli  ,   che    appoftaramente  ^ 
quafi  una  fpezie  di   mercatanzia ,  e  per  loro  gua- 
dagno gli  alimentavano,  ed  iftruivano,  Efercitava- 
no  poi  eflì  una  cotal  fpezie  di  Saltarioney merita- 
mente detta  dallo^  Scaligero  omnium  corruptijjima^^ 
catamo  lafciva  in  effetto, e  da' movimenti  cosi  po- 
co onefti  accompagnata  ,  che  a  ragione  chiamoUa 
Giuvenale  irritamento  del  fenfo  languente  (3);  on- 
de tralafciatane  ancora  la  viltà  di   chi   profeflava- 
la,  io  non  avrei  coraggio  di  confrontarla  in  con- 
to alcuno  co'  noftri  balli .  Ciò  non  oflante  non  può 
negarfi,  che  maffime  a' tempi  de' primi  Gefari  eftre- 
mamente  non  fé  ne  compiaceffero  i  Romani  dell' 
uno  ,   e   dell'  altro  feffo  ,.  come  può  dedurfi   dalla 
frequente  commemorazione,  che  Marziale,  e  Giu- 
venale ne  fanno.  Anzi  pare,  che  fino  le  fanciulle' 
giù  nobili,  fi  prendeffero  piacere  d'eff«rvi  ammae- 

L  1  2  ftra- 

ÌYfepftt  .....  T une  induBa:  convivi  a  j  p/altri^ey  Ó*  alia  licentiofa  ne» 
qiiitia  . 

(  I  )  Imperat.  Roman,  lib.  2o  Antioco  viSlo^  primum  Kamce  -plaltria  y 
&'  fambaciftn.e  additce  epulis  ,- 
(  2  )  Juven.  Satìr.   6. 

Prima  peregrinos  abfc^na  pecunia  mores 
intuì it ,  &  turpi  fìegemnf  feecula  luxu 
Divitice  molles  O'c. 
(?)  Satir.   II. 

Irritamentum  vensYis  languentis ,  O*  acYfs 
Divitis  Urtic<e 
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ftrate.  Forfc  in  Roma  anche  la  Figliuola  di  Ero* 
diade  aveva  apprefo  a  faltara  in  cotefta  maniera  ^ 
che  poi  piacque  tanto  ad  Erodere  corto  la  vita  a 
S.  Gio:  Battifta,  come  fi  legge  nel  Vangelo  di  S. 
Matteo  cap.  I4.5  0nd'ebbe  a  lagnarfene  Orazio  co- 
me di  cofa  ,  che  le  giovanette  ancor  tenere  ad  il- 
leciti amori  conduceva  (i),  dandogli  egli  per  al» 
tro  il  nome  di  movimenti  Jonici ,  forfè  perchè  , 
come  c'infegnano  Ateneo,  e  Maffimo  Tirio,  quel- 
le impudiche  quaflazioni  furono  in  Italia  portate 
dalla  Jonia  ,  dove  da  prima  s'  inventarono  le  pia 
molli,  e  corrotta  maniere  di  faltare(2).  Ma  che? 
diremo  per  queito^che  fé  ne  ferviffero  poi  libera- 
mente, ed  eziandio  in  pubblico  nella  maniera  iftef- 
fa,  che  ora  non  s  ha  vergogna  di  fare  del  noftro 
ballo?  Io  non  poffo  gik  perfuadermelo,  fiante  che 
né  i  Santi  Padri  Clemente,  Lattanzio,  Arnobio, 
Agoftino,  Girolamo,  ed  altri  diligentiffimi  a  no- 
tare per  minuto  tutte  le  abbominazioni  de'  genti- 
li Romani  ,  né  Seneca  medefimo  in  certo  fuo  Trat- 
tato, dove  fegnatamente  ne  taccia  le  abbigliature: 
le  conciature  del  capo,  la  mufica,  i  conviti,  i  ba- 
gni, e  le  carrozze  ,  mai  non  ne  fanno  parola  (3). 
Aggiungafi  medefimamente  l'unanime  filenzio  di 
tutti  gli  altri  antichi  Autori,  i  quali,  per  quanto  io 
fappia,non  hanno  giammai  fatta  menzione  di  una 
fefta  di  ballo,  fé  non  forfè  militare,  ed  armato, 
né  meno  al  tempo  degl'  Imperatori  fino  ad  Ono- 
rio; 

.(lì  Carm,  lib.   ^  Od.  <5. 

Motus  doccYt  gaud&t  jonicos 
Matura  Virgo ,  ^  fmgituf  artubus  ^ 
Jam  nunc  <^  incejios  amores 
De  terìero  meditai ur  ungui  . 
(2)  Dipnofoph.  lib.  14.  Serm.  Qtth  fit  Fhilofopk 
(:?)  De  Brevit.  \ìi,  cap.  12, 
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rio;  dove  per  il  contrario  noi  foventemente  nc'noftrt 
moderni  Scrittori  troviamo  ragionariene.  Per  la  qual 
codi  quando  e'  incontriamo  a  leggere  in  Ovidio  : 
»  •  •  •  rurpe  e/ì  nefcire  puellam 
Ludere  ^  iud^ndo  Jcepe  paratur  amor,  (  I  ) 
Egli  è  forza  ioìmaginarci  ,  o  che  quel  ludere  al- 
tra cofa  lignifichi  diverfa  dal  ballare  ,  nel  qual 
fenfo  Planimaco  s'  è  compiaciuto  dj^  prenderlo  ,  o 
pure  che  il  Poeta  abbia  intefo  faVeHarc  del  ballo 
religiofo  5  cui  nella  tenera  et'a  loro  fervivano  le 
giovanette  ,  o  finalmente  al  più  di  quello,  che  li 
taceva  apprendere  alle  medefime  ,  non  già  per 
farne  ufo  ,  ma  come  oflervò  il  Giureconfulto  AleP 
fandro  ,  perchè  imparaffero  a  camminare  leggia- 
dramente .  Per  altro  quando  il  Lirico  Venufmo 
fembra  lodare  Terenzia  Licinia  moglie  di  Mece- 
nate per  il  ballo  ,  egli  è  certo,  che  parlò  non  di 
un  ballo  al  noitro  limile  ,  ma  precifamente  del 
facro  a  Diana  dedicato  ,  cui  ella  prima  di  mari- 
tarfi  era  (lata  iniziata  ,  ciò  affai  chiaramente  rac- 
cogliendofi  dallo  fteffo  concedo  (2).  Né  fi  creda 
per  ultimo  ,  che  punto  fia  per  recarmi  fadidio  il 
noto  paffo  di  Cicerone  nelP  Orazione  prò  Murena y 
il  quale  a  prima  fronte  par  pure  ,  che  fufficiente 
fia  a  far  cadere  tutte  le  ragioni  fin  qui  da  ma 
portate  ,  concioffiachè  apertamente  dica  che  il  bal- 
lo fia  l'ultimo  feguace  de'  conviti  (3).  Per  isbri- 

garme- 

(  I  )  De  Arr.  àmand.  liti.  ^ 
(  2  )  Lib.  2.  Od.  9. 

Quam  nec  ferve  pedem  dedecutt  chofis  ^ 

Nec  cenare  joco^   nec  dare  brachi  a 

Ludentem  nitidis  virginibus ,  Jacro  , 

Diame  Celebris  die  . 
(  5  )  Cìc.  prò  Mur.    ìntempefìivt  convivìi  ,  amoeni   l&d   ,  rrmltarum 
deliciartim  comes  ejì  extrema  faltaùo  . 
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garmene  con  facilita  ,  badami  far   oflervare  y  che? 
dalle  precedenti   cofe   può   conofcerfi   chiaro  y  che' 
quel  faggio  Oratore  pretendeva  parlare  colk  d'una 
forra  di  fakazione   indegna  ,  sfacciata  ^  e  capace 
d'  infamare   un   Uomo  d'  onore  y  e. privarlo  dall' 
abilita  a  confeguire  le  cariche  della  Repubblica  ,> 
e  perciò  folamente  praticata  da  gente   libertina  y 
ed  amica  delle  dìflblutezze  ,  e  de*  conviti  riprova- 
ti 5  quali  erano  quelli  ,che  tenipeftivi ,  0  ititempeflivi 
dicevanfi.  Giacche  per  vero  dire  non  accade  penfarfiy 
che  vi  foffe  altra  differenza  fra  quefìi,  che  quella^che 
vi  metteva  l'ora  del   cominciaraento  ,  e  del   fine 
de'   medefimi    ;  cominciandofi   i   primi  avanti    il 
tempo    coaiunemeote  determinato  ,   chiamati   per 
quello  da  Gafaubono  hoù'^oTB^ct  ^  e  protraendofì  i  fe- 
eondi  fin  oltre  la  mezza  «otte  ,  giufta  la  fpiega* 
zione  di  Lipfio  ,  e  del  giovine    Manuzio  .  Il  che 
ho  voluto  accennare  per  non  dar  luogo  a'  cavilli,, 
che  poflbno  nafcere  fopra  la  interpretazione  di  due' 
termini  ,  che    pajono    contrarj  y  benché  in  effetto 
noi  fieno  5  fapendo  che  diverfamente  or  V  uno  ^  or 
r  altro  leggefi  da  diverfi  .  Che  fé  poi    nulTadinie- 
no  vogliafr  da   taluno  oftinatamente    contendere  a 
favore  della  raffomiglianza  delle  mentovate  Salta- 
zioni  Romane  e  Greche  ,  con  le  moderne   danze^ 
e  fi  pretenda  ,  che  in  forza  di  ciò  anche  da  quel- 
le antiche  Nazioni  fi  ballaffe  egualmente,  che  tra 
noi  fi  balla  ;  io  non  negherò  già  T  uniformità  nel 
genere  ,  e  fors'  anche  nel  difordine  ,  e  negli  effet- 
ti ;  ma  non  potrò   mai    accordare    la   fimilitudine 
loro  per  ciò  ,  che  riguarda  alla  qualitk  ed  al  mo- 
do .  E  ben  abbaftanza  io   credo   d'  effermi   inge- 
gnato di  provario  ,  e  d'  aver  mofirato  affai  mani- 

fefta- 
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fedamente  ,  che  que'  due  celebri   popoli  ,  almeno 
air  ufanza  noitra 5 giammai  non  ballarono,  si  per- 
chè la  maggior  parte  delle  antiche  Saltazioni  non 
furono  veri  balli ,  ma  piuttoflo  efercizj  militari  , 
e  cerimonie  religiofe  ;  s\  perchè  le   rimanenti  de* 
Teatri  ^  €  de' Conviti  fi  profefTarono  folamente  da 
gente  vile,  abbietta , e  pagata  per  dare  di  fa  fpet* 
tacolo  ,  non  da  ingenue,  onorate,  e  civili  perfo* 
ne  ;  si  perchè   finalmente   in   qualunque  modo ,  e 
da  qualunque  fiafi  efercitate  erano  nella  forma  to- 
talmente da' noflri  balli  diverfe  •  So  che    con  tut- 
to queflo  non  avrò  per  avventura  appagato  T  ani- 
mo di  ciafcheduno ,  fembrando  difficile   a  creder- 
fi  ,  che  Nazioni  per  altro  ingegnofe   cotanto  nell' 
inventare  ,  nuove   fogge  dì   trattenimento  ,   e  di 
pompofi  fpettacoli  non  fieno  arrivati  a    conofcere, 
Q  praticare   quello  del  ballo  nobile  ,  che  pure  a' 
noftri   tempi  fi  ha  per   uno  de'  principali  ,  e  più 
frequentati .  Ma  che  che  ne  fia  ,  noi    non   pollia- 
mo con  ficurezza  affermare  degli  andati  tempi  al- 
cuna cofa^  della  quale  coloro,  che   le  altre  anti- 
che memorie  ci  hanno  confervate  non  favellino  ; 
né  parlando  effi  giammai  di  una  tal  forra  di  bal- 
lo,  ci  è  neceffario   perfuaderci  ,  che    non   dovefife 
effere  allora  probabilmente  in  ufo .  Poiché   febbe- 
ne  dice  Salomone ,  che  non  accade  fotto  del  fole 
cofa  veruna  di  nuovo  ,  e  che  non  può  dirfi  que- 
llo è  flato  di  frefco  ritrovato  (  i  )  :  contuttociò  a 
noi  parrà  diverfamente  molte  volte  andar  la  bifo- 
gna ,  o  perché  per  la  foverchia   antichità   perduti 
le  ne  fieno  i  monumenti ,  o  perchè  per  nuove  cir- 

co- 

(  I  )  Ecclef.  cap.  i.  l^ihil  fub  Sole  mvum^nec  vakt  quifquam  dkere^ 
•m  hoc  tecsns  eft  ,•  jam  enim  pr<ccej[f\t  m  {(sculis  m<e  fuerunt  ante  ms . 
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coftanze  aggiunte  le  cofe  mutate  apparifcatio;  come 
io  appunto  m'  immagino  ,  che  avvenuto  fia  del 
ballo  una  volta  per  onore  de'  Numi  ritrovato; in- 
di paflato  nelle  paleftre  per  efercizio  del  corpo  ; 
poi  trafportato  fu  teatri  dagli  Iftrioni,  e  ne' con- 
viti da  Giuocolieri  per  dimoftrare  la  loro  deftrez^ 
za  5  ed  attività  ,  e  per  amor  di  guadagno  ;  e  fi- 
nalmente accolto  nelle  più  belle  ,  e  geniali  con- 
verfazioni  per  pompa  ,  trattenimento  ,  e  piacere 
d'ogni  forta  di  perfone^e  di  kSo  ^  quale  al  gior- 
no d'  oggi  lo  veggiamo  •  Debbo  però  ^  o  Plani- 
maco  ,  (  profegui  Filarchio  ad  effo  lui  volgendo 
fui  fine  il  difcorfo  )  farvi  orameli  quella  giudi- 
zia  ,  che  vi  fi  dee  ,  né  può  venirvi  con  buona  fe- 
de da  veruno  negata,  ed  è,  che  veramente  TAu- 
tore  delU  Giunte  agli  Aforifmi  tratti  dall'  Arte 
deir  educare  i  Fanciulli  del  Loche  non  ha  parla- 
to eoa  la  dovuta  efattezza ,  dicendo  aflblutamente 
che  li  Greci  ,  e  li  Romani  non  ballavano  .  Impe- 
rocché febbene  le  loro  faltazioni  foifero  in  realtk 
affai  differenti  da  noftri  moderni  balli  ,  tuttavia 
egli  è  certiffimo ,  ed  evidente  ,  che  quefti  hanno 
tratta  l'origine  da  quelle, ed  egualmente  gli  uni^ 
e  le  altre  vengono  fotto  lo  fteffo  genere  di  efer- 
cizio  comprefe  ,  quantunque  diverfificate  dalle  cir- 
coftanze  •  Aggiungafi ,  che  ragionandofi  del  Ballo 
per  rapporto  alle  graziofe  ,  e  belle  maniere  dei 
portamento  ,  alla  leggiadria  del  perorare ,  e  dell' 
agilità  e  fveltezza  nel  maneggio  dell'  armi ,  potè» 
va  avvederfi  ,  che  del  pari  le  faltazioni  appreflTo 
di  que'  popoli  praticate  erano  adattatiffime  a  produr- 
re in  cflb  loro  cotali  effetti ,  anzi  precifamente  ,  e 
principalmente  a  cotefto  medefimo  fine  ,  come  fo- 

ven- 
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vente  io  ho  toccato 5  ordinate.  Molto  più  plaufi- 
bile  pertanto  ,  e  molto  più  conforme  alla  verità 
farebbe  (lata  al  parer  mio  quella  fua  Annotazione 
s  egli  aveffe  fcritto  ,  che  appunto  li  Greci ,  e  li 
Romani  ancora 5 mediante  l'arce  del  falcare , cui  da' 
primi  anni  diligentemente  fi  applicavano ^  grazìo- 
fifiTimi  divenivano  nelle  co(e  della  pace  ,  ed  agilif- 
limi  e  fnelli  in  quelle  della  guerra  .  Giacche  i! 
foggiungere  di  noi  faper  determinare  con  qual  mez^ 
zo  CDnfeguiJJero  cìo^  fd  con  la  lotta ^  e  pale/ira^  0 
col  bagno  ^  0  con  altro  argomento  ^  non  era  che  un. 
confeifarfi  ignaro  dei  Balli  degli  Antichi  ,  e  del 
fine  oneilo  ,  con  cui  in  efTì  ì  Giovani  ben  nati 
venivano  ifiruttl  ;  vaia  a  dire  di  una  cofa  ,  che 
non  può  sfiìggire  alla  notizia  di  chiunque  anche 
mediocremeace  verfato  fia  nelT  iftoria  delT  Anti- 
chità. Anzi  pare  da  ciòcche  quell'Autore  mede- 
fimo  non  abbia  faputo  né  meno  il  vero  fignifica- 
to  di  Palelìra,  mentre  ne  parla  come  di  un  efer- 
cizio  ^  quando  era  ella  una  delle  principali  partì 
degli  antichi  Ginnasj  ,  cioè  un  luogo  dìflinto  do- 
ve  molti  cfercizj  facevanfi,  ed  in  particolare  cut- 
ti  quelli  enumerati  da  Plauto  per  bocca  di  Lido 
pedagoga)  di  Piftoclero  appreflb  Girolamo  Mercu- 
riale (i).  Qiiando  per  ventura  fotto  il  nome  ài 
Palertra  non  abbia  egli  voluto  intendere  anche  {e 
faltazioni,  che  appunto  nella  paleftra  efegui vanii; 
della  qual  cofa  io  mi  rimetto  volontieri  al  vofìro 
maturo  e  prudente  giudizio,  ornatiffimi  Signori ,  che 
vi  fiete  degnati  finora  di  cenervi  pazientemente  a.l 

M  M  udir- 


(  i  )  Hier.  Mercur.  d^  Art,  Gy^n.  W'i.  i,  cip    9.  cir.  Plant.  in  Bacchid. 
Hi  l'i  curfa  ^   luciando^  hajìa  ^  d^Jco^  pagliai  u^  pila 
Saliendo  fs  exer^^cùarìt  magis  ^  qttam  [corto  ^  aat  f.ivìis. 


274  Dialogo  fopra  le  antiche  Salta%ìom. 
udirmi 5  e  che  tempo  è  oramai  ch'io  follevi  dalla 
foverchia  noja,  che  il  s'i  lungo,  e  difadorno  ragio- 
nar mio  vi  avrà  cagionato  .  A  quefto  fegno  ceffa- 
to  avendo  di  parlare  Filarchio,  tutta  la  compagnia 
fi  alzò  per  andare  al  confueto  paffeggio* 


DIS- 


DISSERTAZIONE 

Contro   l'Operetta   del    Sic.  Clemente  Baroni 

Intitolata 

U  impotenza  del  Demonto  dì  traf portare  a  talento 
per  V  aria  da  un  luogo  alV  altro  i  corpi  umani 

DETTA 

DAL   P,  Lett.  N.  N.  Domenicano 
Li  30.  di  Giugno  1753. 


DISSERTAZIONE 

GpNTRO   l'  Operetta   del   Sic.    Clemente    Baronf 

Intitolata 
H  impotenza  del  Demonio  ec, 

DOpo  i  molti  fcritti,  che  fui  congreflb  del- 
le Lamie  5  fuUa  Magia,  ed  altre  fpecie 
d' impudenti >  facrileg he  operazioni ,  di  cui 
fi  vuole  da  altri  autore  ,  o  mezzano  il  Demonio  , 
da  altri  la  fcon volta  fantafia  de'perverfi  tra  gli  uo- 
mini, come,  chi  nell'una,  chi  nell'altra  opinione, 
ne  fcriflero  già  dottamente  il  Signor  Tartarotti ,  il 
P*  Benedetto  Bonelli,  il  Signor  Marchefe  MafFei , 
il  P.  Lojatto  della  Congregazione  di  S.  Filippo , 
ed  altri  molti  i  quali  dai  primi  Scrittori  prenden- 
done i  lumi,  o  ampliarono,  o  reftrinfero,  fecondo 
la  varietà  delle  idee  da  lor  concepite,  la  raccolta, 
che  ne  fecero  ne'  due  ultimi  fecoli  a  quefto  noftro 
anteriori  (i),  il  P.  Silveftro  Prierio,  Maeftro  del 
facro  Palazzo  Apoftolico,  né  fuoi  tre  libri  de  Stri* 
gimagarum  Dcemofinmque  mirandìs  ;  il  P.  Martina 
del  Rio  nel  fuo  volume  Di/quifitìonum  Magica* 
rum  (2),  il  P.  D.  Giufeppe  Maraviglia  nel  Trat- 
tato de  Fide  Divinapionibus  adhibenda  (  3  ) ,  Pietro 
Leloyerio,  ove  tratta  dei  fpettri,  e  rapprefentazio- 
ni  diaboliche  :  per  tacer  del  Baronio  ,  del  Tille- 
niont ,  e  di  più  altri ,  che  agli  autori  noftri  con- 
temporanei aprirono  la  ftrada  di  favellare  :  dopo  ? 
dijGTi ,  i  molti  fcritti  ,  già  annoverati  fu  tale  prò: 

po- 

(  i  )  Anno  1^7^. 
(2)  Anno  1640. 
(  3  )  Lib.  4.  cap.  penult. 
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polito  ,  mi  venne  tra  ìe  mani  il  libricciuolo  dèi 
Signor  Clememe  Baroni  de'  Marchefi  Cavalcabò  , 
pubblicato  non  ha  molto  colle  ftampa  di  Rovere- 
do  ;  e  il  lefll  appena ,  che  penfai  torto  renderlo 
materia  ,  per  quella  parte  di  novità  eh'  egli  con- 
tiene )  forfè  aggradevole  del  prefeate  mio  ragio- 
nare •  Pretende  di  dimoflrare  il  mentovato  Signor 
Baroni,  che  fia  alDemonio  impoffibile  trafportare 
a  talento  per  1'  aria  i  corpi  umani  da  un  luogo 
all'altro,  e  riduce  a  cinque  le  fae  ragioni,  ch'e- 
gli chiama  argomenti  diametralmente  oppofti  alle 
cinque  maniere,  colle  quali  unicamente  fi  potreb- 
be fupporre,che  il  maligno  Spirito  operaffe  un  ta* 
le  trafporto. 

„  E  prima  fi  potrebbe  fupporre  ^  die' egli  (i), 
„  che  lo  Spirito  trasfondefle  immediatamente  del 
„  moto  nel  corpo  da  trasferire.  In  fecondo  luogo, 
„  che  il  medefimo  eccitafle  un  turbine,  il  quale  ha 
3,  forza  d'innalzare  i  corpi  per  l'aria.  Terzo,  che 
„  condenfaffe  l'aria  talmente, che  foffe  più  grave  del 
„  corpo  da  muoverfi  ...  Quarto,  che  toglieffe  al 
5,  mentovato  corpo  la  gravità  aflbluta.  Quinto  ia 
„  fine  che  gli  diminuifle  la  gravità  rifpettiva,  o  gè- 
„  neralmente  ,  che  infegnaffe  all'  uomo  a  volare  . 
„  Il  primo  modo  ripugna  a  quella  legge  dell' uni- 
„  verfo  (profiegue  l'Autore)  che  nel  compleflb  di 
5,  tutti  ì  corpi  fi  confervi  fempre  un'egual  fomma 
„  di  forza  motrice.  In  quanto  al  fecondo,  ancora 
,,  che  il  Demonio  pofla  per  avventura  defiare  il 
„  turbine,  egli  però  non  ne  può  regolare  il  moto, 
3,  in  maniera  che  o  T  uomo  non  refti  dentro  di 
55  quello  foffocato,  o  non  np  cada  con  precipizio, 

„  o 

(  I  )  NcirEpil,  deirOper. 
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5,  o  in  breve  non  efca  fuori  del  vortice  .  , ,  .  Per 
,>  quello  y  che  rifguarda  il  terzo  modo  ,  !o  fpirito 
,5  non  può  condenfare  T  aria  .  •  . .  .  quefta  elìendo 
55  una  proprietà  de'  corpi  ....  Coinpofti  * ,  .  .  In 
,5  quanio  ai  quarto  modo  ...  .,  (e  il  Deinoiiio  fd- 

5,  cede  ,   che  un  corpo invece  di   tendere  e 

,5  premere  airingiù,  teodede^e  prem^nl;^  ali' insù, 
>,  egli  fi  opporrebbe  immediatamence  alia  ,  .  .  .  ^ 
5,  legge  della  Natura  .  ..-•  Per  quello  infine^  che 
„  appartiene  alT ultima  maniera,  il  Demonio  aoit 
5)  può  infegnare  agli  uoaiini  Parte  di  volare.  5, 

Fin  qui  il  Sig.  Baroni  nelPepilogo  dell'Opera. 
Io  opporrò  alla  fua  dottrina  le  deboli  mie  riflef- 
fioni  fcorrenjo  per  tuìti  i  capi,  comunque  poi  non 
pretenda  di  dimodrare  il  trasporta  de'  corpi  fulla 
poffibilita  di  tutte  le  fjccean-ue  maniere  .  A  co- 
derà les^e  non  mi  aiirin^^^e  li  Filofolia .  né  ra'ob- 
bliga  farte  Criticar  che  fjno  quelle  due  bafi ,  fa 
cui  ri\utore  colla  fua  Prefizione  m'iofegnadi  re- 
golarmi .  Anzi  baderebbe  y  che  provaiii  per  vero 
un  folo  di  quefti  modi  ,  o  che  uno  ne  adducelfi 
da  tutti  quefti  diilinto  y  come  egli  mi  avverte  y 
(pag.  ir.)  Non  fi  avvili  però  alcuno  tra  voi  ch'io 
abbia  in  animo  di  confiderarmi  maggiore  deli'  Au- 
tore y  che  impugno  .  Pretendo  di  aver  per  ciafcu- 
no  la  ftima  dovutale  di  parlare  per  la  circoftaa- 
za  ,  in  cui  mi  ritrovo  ,  non  perchè  io  confidi  de' 
miei  talenti .  Mi  fpiace  bensì  y  che  il  dovrò  per 
quefto  fare  mefchinamente  ,  fprovveduto  di  quella 
erudizione,  che  efiggerebbe  il  luogo,  in  cui  difcor- 
ro,  e  la  qualità  degli  Affeffori,  che  mi  circonda- 
no. Pure  il  farò,  foggettando  quel  poco  che  (x* 
prò  dirne,  al  faggio  prudente  voftro  difcernimerito., 

Mi 
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Mi  lare!  creduto   di   dover  provar  da  principio 
r  influffo  delle  foflinze  fpirituali  fuUa  materia,  giac- 
ché tanto  il  contendono  tutto  giorno  colle    fpecu- 
lazioni  di  Carcefio  ,   di  Leibnizio  ,   e  di  Wolno   i 
moderni  nofìri   Filofofi  ;  ma  da   quella  fatica,   o, 
a  dir  più  giudo,  dall' impiegar   quefto  tempo  mi 
difpensò  graziofamente  l'Autore  feri  vendo  nella  Pre- 
fazione  (parag.  i8.),  che   „  inquanto  all'influire 
55  111  i   corpi  ,    ancorché   la    ragione  vi  fcorga  per 
,,  avventura  della  ripugnanza,  Tefperienza  però  . .  • 
„  la  convince  del  contrario  ,  poiché  le   fa   vedere  j 
„  che  un  tal  influlia  . ,  ,  ,  realmente  ha  luogo  neir 
,,  anima  noftra  iupra  del  .  •.  .  corpo  „«  E  in  altro 
luogo  (pag,  44..)  confeifa,  che  gli  Angeli   „  fi  oc- 
„  ctìparoQu  o  a  muovere    corpi   di    poca    mole  ,   e 
,,  gravita,  oppure  a  diriggere  e  governare    il  moto 
,)  di  que' corpi  che  già  li  muovono  • .  . .  o  fia  poi  , 
„  che  cotelli  Spiriti  nel  regolare  il  moto  di  que'cor- 
5,  pi,  che  già  li  muovono  ....  o  fia  poi,  che  codefti 
„  Spiriti  ne!  regolare  il  moro  de' corpi   ....  agiici- 
„  no  fopra  di  eifi  realmente  ;    o  fia  che  per  occa- 
„  fione  degli  atti  della  lor  volontà  ,  Iddio  cangi   la 
5,  direzione  al  moto  de'fuddetti  corpi;  o  iia  in  lì- 
„  ne  che   i    medefimi  Spiriti  fi    vagliano  del   loro 
5,  corpo  org^mico,  che  sa  di  ciò  (così  die' egli;  né 
^,  polio  io  raccor  tutte  le  fpiche ,  che  ben  irequen- 
„  ri  ne  rimarranno  fui  camp:)),  che  fu  di  c.ò  noa 
,,  intendo  ora  di  d.ir   fentenzi  „• 

Ma  perdoneranno  pertanto  i  feg'Jici  di  Girtefio, 
e  di  Wolfio  ,  fé  non  foddisfarò  minutamente  alle 
da  loro  pretefe  infuperabili  difficolta.  Convien  che 
mi  ferva  ,  per  non  ufcire  di  (Irada  ,  di  quella  fa- 
cilita, che  l'Autor  mi     concede.   Si   conlolino  pe- 


rò 
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th^  che  non  adottando  egli  fiftema  alcuno  in  par^ 
ticolare,  ed  in  confeguenza  non  concedendomi  il 
moto  degli  Angeli  folla  materia  in  una  piuttofta 
che  in  un  alerà  marieia,  avrò  anche  eoa  loro,  di 
fuga  ahneao  ^  alcMie  cofa  da  dirne  .  Per  ora  ven- 
go immediatamente  a  quei  primo  argomento ^  che 
dopo  l'apparato  di  molte  parole 5  quali  troppo  am- 
pliate, quali  del  tutto  fuperflue,  finalmente  venen- 
do al  punto,  alla  fola  pag.  3p.  e  nelle  feguenti  il 
Sig.  Baroni  mi  obbietta . 

5,  Quando  fi   fupf>one ,  che il  Demonio 

„  poffa  trafportare  nn  corpo  umano  da  un  luogo 
„  air  altro  coir  imprimergli  del  moto  immediata- 
5,  mente,  o  fi  fuppone  che  ciò  egli  faccia  colFin- 
„  fluire  fificamentc,e  realmente  fui  medefimo  cor- 
5,  pò,  o  .  •  •  •  •  fi  fuppone  ,  che  fia  Iddio  ,  che  Io 

5,  faccia  per  occafione  della  volontà   del  De- 

3,  monio ,  o in  fine  fi  fuppone    che  in 

5,  ciò  r  Angelo  fi  ferva  del  fuo  corpo  organico..., 
5,  Niuna  di  quefte  maniere  è  naturalmente  poffibi- 
^,  le  ....  Primo,  perchè  quefto  moro,  effendo  pro- 
yy  dotto  di  nuovo  ,  fenza  il  conflitto  de'  corpi ,  fi 

5,  produrrebbe  una  nuova  parte  di  forza  mo- 

„  trice  ......  e  ......  quefto  farebbe   un  violar  la 

j,  legge  di  natura,  che  vuole  ,  che  nel  compleiTo 
5,  de'  corpi  la  forza  fia  fempre  d'  un  eguale  quan- 
I,  tita  ;  e  in  confeguenza  farebbe  un  miracolo  af- 
^,  foluto,  a  cui  le  forze  dell'Angelo  non  giungo- 

^,  no  Aggiungafi*a  ciò,  che  la  forza  motri- 

3,  ce,  effendo  una  proprietà  de' corpi,  inquanto  com- 

I,  polli,  non  fi  può  attribuire  allo  fpirito , 

„  e  che  il  crearne  dì  nuova  appartiene  al  folo  Id- 
^  dio  • .  • .  Secondo ,  perchè  nella  opinione  di  Ma- 

N  n  „  le- 
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5y  lebranche  - .  .  •  Iddio  effendo  quello  che  muove 
jy  i  corpi ,  fecondo  che  dall' incontro  de' medefimì , 
5,  e  dalla  volontà  degli  Spiriti  viene  determina- 
^y  to  •  •  «  é  )  è  chiaro  in  quefto  fiflema  •  •  • . ,  che 
5,  Iddio  fiafi  prefiffo  liberamente  di  voler  feguire 
y^  nel  muovere  i  corpi  certe  leggi,  perché  quefte 
^,  di  fatto  nel  moto  de'  corpi  fi  oflervano  ..•••. 
yy  Ora  fra  quefte  leggi  dovendovifi  contar  quella 
35  dell' identità  della  forza  motrice ,  è  chiaro  pari- 
yy  mente,  che  per  la  femplice  volontà  dello  Spiri- 
5,  to  5  giammai  non  fi  muoverà  Iddio  nell'  ordine 
y^  naturale  a  imprimere  a  un  corpo  forza,  e  mo- 
5,  vimento  „  perchè  qui  ......  derogarebbe  a  una 

legge  di  Natura   in  favor  del  Demonio , 

5,  Terzo  finalmente,  perchè  il  corpo  organico, > 
5,  che  vario  e  mutabile  agli  Angeli  concede  Leib" 
j,  nizio,  privo  di  offa,  nervi  ,  tendini,  e  mufcoli 
5,  farebbe  inetto  a  urtare ,  e  fpingere  e  cacciare 
3,  innanzi  corpi  di  gran  mole  ,  e  pefo ,  qual  fi  è 
5,  il  corpo  umano.  „ 

Eccovi  tutto  r  argomento  colle  prove  dell'  Av- 
verfario ,  toccate  appena  da  noi  fui  principio ,  e 
qui  neceflàriamente  diftefo  colle  fue  parole  mede- 
fime  ,  al  quale  fenza  alcun'  altro  apparato  breve- 
mente rifpondo  . 

E  per  isbrigarrai  dalle  cofe  minute,  e  di  niun 
pefo,  accordo  ancor  io  volontieri,  che  gli  Angeli 
lian  fenza  corpo  ;  e  quand'  anche  lo  aveffero  per 
ima  unione  accidentale  tra  lo  fpirito ,  e  il  corpo  5 
acconfento  di  buona  voglia,  che  non  poffa  da  sé, 
come  tal  corpo,  cooperare  all'urto  di  un' altro 
corpo  fodo,  e  confidente.  Ma  come  mi  prova  egli 
mai ,  che  il  moto  fia  folo  una  proprietà  de'  cor- 
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pi  ,  inquanto  comporti  .•  proprietà  ,  chs  in  confe- 
guenza  non  fi  pofla  attribuire  atlo  fpirito?  Abbia- 
mo gik  veduto  di  fopra,  che  anche  l'Autore  (pag. 
44.  )  accorda  agli  Angeli  il  muovere  corpi  di  poca 
mole  5  e  gravita .  Acconfenre  alla  pag.  40.  che  lo 
Spirito  Angelico  „è  una  foftanza  femplice.,,  Dua* 
que,  quanto  egli  IHa  alle  propofizioni  da  luì  pre- 
meile  ^  è  chiara  la  confeguenza  ^  che  il  moto  noti 
è  folo  proprietà  de'  comporti ,  o  fola  affezione  de' 
corpi ,  ma  altres'i  affezione  ,  e  proprietà  ,  che  fen- 
za  violare  le  leggi  della  natura  ,  allo  fpirito  iftef- 
fo  non  difQonviene, 

Tal  confeguenza  naturale,  e  legittima  mi  fa  ne- 
gare quello  5  che  implicitamente  contiene  l'altra 
proporzione  ,  con  cui  afferma  ,  che  il  creare  una 
nuova  forza  motrice  appartiene  al  folo  Iddio;  cioè 
mi  fa  negare,  che  il  produrre  un  nuovo  moto  nel- 
la materia,  fenza  il  conflitto  de' corpi,  fia  creazio- 
ne. Ne  ritraggo  le  prove  dai  principj  dell' Avver- 
fario,  ragionando  fempre  cosi.  L'anima,  com'egli 
acconfente  (Pref. parag.  18.),  muove  il  fuo  corpo: 
fi  occupano  gli  Angeli  a  muovere  corpi  di  poca  mo- 
le ,  e  gravità  (  pag,  44.  )  ;  né  fi  può  dire  che  il 
facciano,  perchè  l'anima,  o  l'anima,  o  l'Angelo 
in  sé  rtefli  ricevano  urto  ,  e  movimento  dai  corpi 
vicini,  ove  ritrovanfi,  ma  folo  perché,  come  dice 
r  Angelico,  (i)  chi  partecipa  dell'attualità  di  Dio, 
inquantochè  chiamafi  atto,  e  forma,  non  pura  e 
fola  materia  ,  partecipa  altresì  di  quella  proprietà 
di  operare,  per  cui  ogni  forma  fuol  dirfi  principio 
intrinfeco,  ed  eflenzìale  di  quelle  azioni,  che  nell' 
ordine  naturale  quotidianamente  fi  fcoprono.  Dun- 

N  n  2  q.ue 
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que  il  nuioveriì,  e  il  muovere  ,  fenza  11  conflitto 
de' corpi,  non  farìi  creazione  di  nuova  forza  motri- 
ce, ma  naturale  effetto  delie  foilanze  fpirituali,  le 
quali  ficcome  non  ponno  operare  fulla  materia  fen- 
za che  v'intervenga  uà  vero  moto,  il  moto  iftef- 
fo  naturalmente  producono. 

Quefto  è  quel  vero,  che,  comunque  fi  dibatta* 
no  con  varj  futterfugj  li  Occafionalifti  ,  negare 
però  non  poJGTono  per  verun  modo  i  Filofofi,  quaa* 
do  m'accordino,  che  vi  fieno  nei  mondo  caufe  li- 
bere ,  la  di  cui  natura  elTenzialmente  confide  nel 
cominciare  le  azioni  loro,  nel  finirle,  nelf  interrom- 
perle quando,  e  come  lor  piaccia, difponendo  egual- 
mente di  quel  moto ,  con  cui  agifcono  ,  fenza  al- 
cuna eftrinfeca  legge  che  te  coflringa .  E  quefto  è 
quello  appunto,  che  rovinofo,  falfo,  e  infuffiftente 
dimoftra  il  princìpio  dell'  identità  delle  forze  mo- 
trici,  fu  cui  tutto  fi  fonda  il  Sig,  Baroni. 

Per  verità  fé  l'anima  nodra,  come  caufa  libera ^ 
può  muoverfi ,  e  muovere  quand'  ella  vuole  ,  noa 
trasferendo  il  moto  già  ricevuto  ,  ma  producendo- 
lo  nuovamente  potrà  cosi  aggiungere  nuovo  moto 
alla  fomma  delle  forze  motrici,  che  nella  materia 
confervafi  :  e  l'Angelo,  l'idea  del  di  cui  influffo 
fulla  materia  dall'  operare  dell'  anima  egli  deduce 
(  Pref.  parag.  18.),  potrà  egualmente,  come  foftan- 
za  fuperiore  ,  di  cui,  giuda  lo  infegnamento  di  S. 
Tommafo  (i),fervefi  Iddio  a  regolare  le  inferio- 
ri foftanze  ,  potrà  ,  dìffi  ,  egualmente  muovere  i 
corpi  con  imprimergli  nuovo  moto  ,  fenza  riguar- 
do alla  identità  delle  forze  motrici,  che  fi  preten- 
de. In  fatti  fé  fupponiamo  che  Iddio  abbia  deter- 

mina« 
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tninata  una  certa  quantità  di  moto  nella  materia^ 
e  poi  riiì^ttiami)  che  una  caufa  da  elTi  dilìinta  ^ 
capace  a  produr  nuovo  moto  ^  sé  (telfa  d.itermiat 
ad  operare,  e  il  moto  realmente  produca;  non  è 
egli  vero,  che  tofto  fconvolgePi  la  legge  delT idea- 
tila delle  forze  motrici,  aggiungendoli  nuovo  mo- 
to al  moto  già  efillente  nella  materia  ?  La  dedu- 
zione è  incontrailabile,  e  certa;  e  quella  caufa  di- 
pinta della  materia  rabbiamo  nell' animai  ragione- 
vole, Tabbiamo  nelTiVngelo,  alT  una  ,  e  all'altro 
de'  quali  ,  non  nega  il  Sig.  Baroni  il  poter  muo- 
vere corri,  almeno  di  poca  mole ^  e  gravità.  Non 
è  du«qiie  codante  legge  della  Natura,  che  neìF 
Uiiiverib  confervifi  la  ftefla  identità  delle  forze 
motrici  ;  e  quand'  anche  vi  foife  rifpetto  a'  corpi  y 
nell'urto  de' quali  tanio  uno  perda  di  forza,  quan- 
to ne  imprime,  non  farebbe  ella  I^gg-  univerfale, 
che  abbraccia  tutte  le  fodanze  create,  numerando- 
feae  molte  tra  quefte,  che,  fciolte  dal  commercio 
delia  materia,  fenza  reciprocanza  di  quiete  ,  e  di 
moto,  quando  nuovo  urto  alla  materia  comunica- 
no, quando  oziofe  a  fuo  talento  rimangono. 

Ma  efaminiamo  fé  ancor  v'aggrada,  efaminiamo 
codefta  legge  nell'urto  folo,  e  fempiice  della  ma- 
teria ;  e  vediamo  fé  „  regger  polfa  a  qualunque 
„  afialto  le  venga  dato  „  come  1'  Avverfario  mio 
(pag.  32.)  fi  figura.  Prendo  io  qui  lo  fteffo  argo- 
mento, che  il  Clerke  obbietta  al  Leibnizio  ,  col- 
ia rifpofta  che  il  Leibnizio  ifteffo  vi  oppone  ,  co- 
me il  rapporta  il  Sig.  Baroni  alla  pag.  35.  „.Mi 
3,  fi  obbietta  (  cosi  il  Leibnizio  )  mi  fi  obbietta  , 
5,  che  due  corpi  molli ,  e  non  elaftici  5  nello  in- 
„  contrarfi  con  forze  contrarie,  ed  eguali  perdono 

..  del- 
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„  della  lor  forza.  Io  rifpondo  di  nò  •..,,•  La  ac» 
5,  colgono  le  parti  internamente  agitate  dalla  for- 
5,  za  dell'incontro.  Cosi  codeito  mancamento  non 
35  avviene  che  in  apparenza,  „ 

Io  ammiro  la  fomma  facilità  di  rifpondere  ,  e 
poi  foggi  ungo,  che  Fefperienza  maeftra  di  tali  co- 
fé  e'  iaiegna  5  che,  fé  i  detti  corpi  fono  eguali  di 
mole,  come  di  foize,  dopo  T  incontro  totalmente 
s'  arredano  .  Non  fi  vedono  a  fufultare  le  parti  , 
come  pure  il  dovrebbono  ,  fé  le  forze  non  foifer 
dirtrutte,  ma  difTipate  per  mezzo  alle  minute  par- 
ti de'  corpi  •  Non  fi  vede  T  aria  più  commoffa  di 
prima;  anzi  vi  fi  fcuopre  il  movimento  ifteflb  ^ 
che  allora  vedefi  nelle  parti  dell'aria,  quando,  ef^ 
fendo  elaflici  i  detti  corpi ,  dopo  Y  incontro  fubi» 
tamente  rimbalzano  •  Ora  domando  io  all'  Avver- 
farìo  ,  che  pretende  farmi  ia  quefto  una  vera  di" 
mojìrazione  (Pref  parag,  21.),  domando,  come  do- 
po tali  offervazioni  egli  mi  prova  ,  che  le  forze 
non  fono  diftructe,ma  per  mezzo  alle  minute  par- 
ti diffipare,  e  difperfe?  Dov'è  T  effetto  d'  un  tale 
diffipamento,  dove  l'efperienza  che  il  moftri  ,  do* 
ve  la  ragione  che  cel  dichiari? 

Queflo  folo  a  me  perfuade  il  lume  della  ragia» 
ne,  che  effendo  eguale  la  forza,  contraria  la  dire- 
zione incapace  il  moto  di  mutar  da  sé  folo  quel- 
la linea,  per  cui  primieramente  moveafi,  non  può 
il  moto  non  annientarfi,  e  diftruggerfi  tra  lo  sfor- 
zo d'un'eguale  e  fcambievole  refiftenza.  Per  quefto 
fé  un  corpo  ancor  non  elaftico  ,  cada  perpendico- 
larmente con  impeto  fopra  d'un  piano  elaftico,  ri- 
fatta fubitamente,defcrivendo  la  iìrada  iftefra,non 
pet  r  impeto ,  col  quale  cadeva  ,  o  per  quell'  ec- 

ceffo 
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ceffo  di  forza,  che  confervava  anche  dopo  il  con- 
tatto fuo  fopra  del  piano,  ma  per  la  fola  virtù 
dell'elaterio,  che  nel  compreffo  piano  fi  forma. 

Qpefto  è  ciò,  sii  cui  fi  fonda  T  altro  argomen- 
to ,  col  quale  il  elerke  rinforza^  T  addotta  dimo- 
fìrazìone,  „  Se  li  nega,  die' egli,  che  codefii  cor- 
„  pi  (i)  (non  elaftìci ,  provenienti  con  forze  egua- 
5,  li  da  una  direzicne  oppofta  diametralmente)  deb- 
„  bano  perdere  il  lor  total  movimento,  io  rifpon- 
„  do,  che  in  qu^fto  cafa  ne  feguirà ,  che  i  corpi 
„  duri ,  ed  elaftici  rimbalzeranno  con  una  doppia 
„  forza:  cioè  colla  forza,  che  rifui ta  dalia  molla, 
„  e  oltre  a  ciò  con  tutta  la  forza  diretta  ,  e  pri- 

„  miti  va  Il  che  è  contrario  aU'efperienza.  „ 

Dunque  bifogna  dire,  che  T impeto,  con  cui  fi  com- 
prime il  piano,  tutto  perifca,  elifo  dalla  forza  con- 
traria dell'aria,  che  refifte  alla  fua  maggior  com- 
preffione  ;  e  che  co«l  fi  elida  ancora  ,  per  la  con- 
traria egual  refirtenza,  la  forza  di  due  corpi  egua- 
li, e  non  elafiici,che  con  pari  impeto  vengono  ad 
incontrarfi;  in  confeguenza  bifogna  dire,  che  non 
è  legge  della  natura,  che  fi  confarvi  nella  materia 
la  identità  delle  forze  motrici. 

Tale  argomento  il  vide  anche  il  Sig.  Baroni,  e 
il  riportò  fedelmente  alla  p^g.  37.  Ma  né  vi  ri- 
Iptonde  a  fufficienza  col  dire  (pag.  38.),  che  „  cor- 
9,  pi  d'  una  perfetta  durezza  . . .  •  per  confenfo  de' 
3,  più  fani  Filofofi  ,  non  fi  ritrovano;  „  né  vi  ri- 
fponde  col  foggiungcre  in  appreffo:  „  Se  ad  alcu- 
„  no  reftaffe  ancora  qualche  fcrupolo  intorno  alla 
5,  forza  ,  che-  nelle  collifioni  de'  corpi  fi  perde ,  e 
),  non  fempre  apparifce ,  come  in  qualche  parte  di 

„  ma- 
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„  materia  confervifi  ,  può  leggere  il  Wolfio  nella 
5,  Gofmologia  fpecialmente  al  Paragrafo  485.  ,>  Noti 
vi  rifponde  col  primo ,  si  perchè  confiderati  almeno  i 
corpi  d'una  perfetta  durezza  (il  che  non  ripugna)  re- 
fterebbe  allora  in  t^itto  il  fuo  vigore  l'argomento  pro- 
pofto:  fi  perchè  confiderà  ti  i  corpi  anche  di  non  per- 
fetta durezza,  fi  eliderebbe  Tempre  quella  forza  ^  che 
alla  proporzione  della  durezza,  ed  infiefTibilit'a  delle 
farti  perfettamente  rifponde:  e  cos'i  verrebbe  a  man* 
care  qualche  porzione  di  moro  che  efifteva  prima 
dell'urto.  Non  vi  rifponde  coli' altro,  perchè  neppu* 
re  il  Wolfio  foddisfa  alle  addotte  ragioni,  ma  s' im* 
barazza  piuttofìo  in  nuove,  e  maggiori  difficoltà* 
Non  vi  fia  difcarojche  una  io  ve  ne  noti  a  mio  cre- 
dere corrifpondente  a  tutte  quelle  leggi,  colle  qua- 
li i  corpi  venir  fogliono  ad  incontrarfi.  Se  accada^ 
che  due  corpi  eguali  ,  ed  elaftici  con  egual  forza 
s'ickcontrino,  domando  io:o  fi  elide  la  forza  egua* 
le  dopo  dell'urto,  o  fi  comunica  all'aria,©  ancor 
vi  rimane?  Non  fi  comunica  all'aria  come  rabbia*? 
ino  provato,  non  vi  rimane  la  forza,  perchè  (ec« 
cone  la  ragione  )  perchè  allora  non  rifletterebbero 
ì  corpi;  avvegnaché  la  forza,  che  vi  reftaffe,  fpin- 
gerebbe  il  corpo  a  muoverfi  innanzi  ;  e  la  virtìf 
ideir  elaterio  eccitato,  effendo  proporzionale  all'im* 
peto,  che  1'  eccitò,  lo  fpingerebbe  a  rifaltare  all' 
indietro:  e  così,  trovandofi  il  corpo  tra  due  forza 
eguali,  ed  oppofte  ,  immobile  fi  fermarebbe  fenza 
riflettere  come  una  palla,  che  dall'antica,  e  pofti- 
ca  parte  egualmente  fi  fpinga  ,  mai  né  dalf  una  , 
né  dall'altra  parte  fi  avvanza.Dee  dunque  elider- 
fi  la  forza ,  e  realmente  fi  elide  ,  né  fi  mantiei\« 
l'identità  d^lle  forze  motrici. 

Ri- 
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Ripeta  ora  come  gii  piace  il  Sig.  Baroni  (  pag, 
35.)  ^  che  ailu  Iwgge  .  •  • .  fhbiliia  .  e . .  fono  (tate 
fatte  delle  oppoiizionì,  ma  .«.,•  che  queire  han- 
no  la  loro  nfpolia^  e  non  fono  d  alcun  vigore»  Il 
che  non  può  ^0er  a  niefio  ^  le  deve  fufliiter  F  af^ 
fioma  ^  SÌ!  cui  la  predetta  legge  fi  fonda  .  5^  Non 
-5)  fo  qual  (ìa  quella  rilpofta^  cke  arrecare  mi  pof- 
^  fa,  e  tanto  pia^  che,  fé  non  erro,  non  ini  por- 
„  ta  ad  ammeitere  k  fua  legge  il  fuo  fondamenta. 
„  Fondafi,  die' egli  (pag.  32,,  e  33.)  una  tal 
5?  legge  fopra  di  quefto  affiora ,  che  T  effetto  è 
„  fempre  alla  cagione  proporzionale*  „  Principio, 
il  quale  né  io  glielo  contendo  ,  né  potraffi  mai 
mettere  in  dubbio.  Solo  vorrei,  che  da  quefto  mi 
dìroofiraffe  la  fua  confeguenza  circa  V  idenita  del- 
le forze  motrici;  avvegnaché  da  tale  principio  io 
bene  intendo,  che  nel  conflitto  de' corpi  tanta  fa- 
rk  la  forza  d'un  corpo  perduta,  quanta  farà  quel- 
la, che  all'altro  v'imprime:  ma  non  intendo ^  che 
tanta  debba  elTere  la  forza,  che  imprinicfi,  quan- 
ta è  quella  che  perdefi«  Perdono  tuttala  loro  for- 
za, due  corpi  molli,  che  con  pari  moto  s'incon- 
trano, fenza  che  addur  mi  fi  poifa  a  chi  ella  co- 
niunichifi;  e  fé  vengono  ad  urtarfi  con  forze  ine- 
guali fi  elidono  le  forze  eguali,  ed  oppofte;  e  fo- 
lo  r  eccaflb  della  forz^  d'uno  fopra  dell'altro  alla 
rnaffa  loro  egualmente  fi  ripartifce .  Perdono  la  fua 
forza  uno,  o  piìi  corpi  elaftici,  fé  vengono  ad  in- 
contrare altri  corpi ,  eguali  di  mole ,  elaftici  ,  e 
quieti,  quantunque  tra  la  forza  comunicata,  e  quel- 
la deir  elaterio  fi  muovano  i  corpi  ,  che  prima 
erano  in  quiete,  colla  forza,  e  velocita  di  quelli, 
che  fi  movevano  •  Dal  che  vediamo  che  non  ri- 
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mane  la  fteffa  identità  delle  forze  motrici ,  befìchè 
qualche  volta  venga  fupplita  da  un  altra  caufa  ^ 
che  riproduce  una  egual  forza  ,  come  il  vediamo 
neir  ultimo  cafo  .  E  conofciamo  altres'i,  che  mol- 
te le  volte  fi  accrefce  T  identità  dell'  iftefle  forze 
motrici  5  come  quando  il  corpo  quieto  ,  ed  elafti- 
co  ha  maggior  diametro  del  corpo  impellente:  ep- 
pure l'effetto  è  fempre  alla  cagione  proporzionale; 
perchè  un  corpo  non  acquifta  mai  per  via  di  co- 
municazione né  piìi  né  minor  forza  di  quella,  che 
vengagli  comunicata  ,  né  mai  fé  gliene  comunica 
jmeno  di  quella,  che  le  caufe  ne  perdano  nell'at- 
to ifteffo  5  che  la  comunicano  .  SufTifte  non  per 
tanto,  che  l'effetto  fia  fempre  alla  cagione  propor- 
zionale, ma  non  fuITifte,  né  da  tale  affioma  dedu- 
cefi,  che  fi  confervi  nell'univerlb  la  identità  delle 
forze  motrici ,  perchè  fi  perde  la  forza  de'  corpi 
anche  fenza  comunicarla  ad  altri  corpi,  e  fé  ne 
acquifta  più  volte  maggiore  di  quella ,  che  com- 
putavafi  nella  materia  innanzi  dell'urto. 

Ceda  or  dunque  il  Sig.  Baroni  alla  fua  legge 
della  identità  delle  forze  motrici  ,  o  trovi  altro 
fondamento  per  foftenerla:  e  mi  conceda  intanto, 
che  potrà  il  Demonio  trafportare  un  corpo  uma- 
no da  un  luogo  all'altro  coli' imprimergli  del  mo» 
to  immediatamente,  riflettendo,  che  fé  il  Demo- 
nio, incapace  di  ricevere  urto  alcuno  da' corpi,  pot 
fa  nullameno  avere  il  fuo  infìuflb  fulla  materia, e 
caufare  in  effa  del  movimento ,  come  in  fatti  lo 
accorda  ,  non  refter'a  per  debolezza  di  comunicare 
al  corpo  quel  moto ,  che  è  neceffario  all'  umano 
trafporto ,  come  ce  ne  diede  gik  baftevole  idea 
r  Angelo  eftermìnator  degli  Aflìri ,  (  i  )  de'  quali 

(1)4.  B.e^,  C0p,  ip,  V,   ^S.  2.  1^^^%  C^i»,  J2.  V.  ZU 
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leggefi  appreflb  Ifaia  /  EgreJJus  efl  Angelus  Domi* 
ni  ,  &  percujjìt  in  cajìra  Ajfyriorum  centum  o6lo* 
ginta  quinquc  millia  (  i  )  :  Commentando  così 
fui  varj  tedi  della  Scrittura  il  P,  Galmet  (  2  )  : 
Exercìtu  deleto  partim  fiilmimbus>^&  tonttrms  ^par* 
tira  Angeli  uhorìs  gladio^  partim  igne^  partim  en* 
fe^  e  prcecipitììs^  O  come  ce  ne  prefenta  Timma- 
gine  queir  Angelo  ^  che  lottò  con  Giacobbe  5  di 
cui  diflTe  Ofea  Profeta  (3):  In  fortitudine  fua  di* 
reHus  ejì  cum  Angelo  ,  ed  invduit  ad  Angelum  \ 
non  perchè  fofle  T  Angelo  così  rnefchino  di  forze, 
che  non  poteffe  vincer  Giacobbe  al  folo  voler- 
lo (4)>  ma  perchè  non  volle  efsrcitar  la  fua  for- 
za^ o  perchè  non  combatteva  contro  il  folo  Gia- 
cobbe,  ma  contro  la  forza  d'un  Angelo  fuperiore, 
che  r  affi  (leva  :  LuSlabatur  cum  eo  homo  adjuvans 
eum^&  corroborans  adverjus  alium  /udore  nìmìo  dì* 
micantem  (5)« 

Ma  lafciamo  tai  cofe,  e  vi  torni  ora  a  memo* 
ria  quanto  diffe  il  Signor  Baroni,  argomentandoci 
contro  (pag,  40.  e  41.)  fecondo  la  opinione  ,  co- 
me giuftamente  la  definifce  „  fecondo  la  opinio- 
55  ne  erronea  di  Malebranche  ^^  .  Iddio  ,  dice- 
va ,  che  da  fé  folo  in  quel  fiftema  muove  i 
corpi  ,  li  muove  fecondochè  dall'  incontro  de'  me- 
defimi  ,  e  dalla  volontà  degli  Spiriti  viene  de- 
terminato •  L'incontro  de' corpi  efige,  che  non  li 
ecciti  moto  alcuno  fenza  confervarfi  la  identità 
delle  forze   motrici  ;  né   per   la   femplice   volontà 

O  o  2  del- 

(  I  )  Ifalas  cap,  ^7.  v.  7^6.^  €  in  altri  luoghi. 

C  2  )  Dìffert.  ante  Comment.  Ifaia , 

(?)  ^fcas  cap.   1 2.   -u.   :j. 

(4)  Vìd.  P.  Calmet,  in  Comment  mio  Gen. 

C  S  )  ^^^'  S.  Hieron»  in  cap,  6.  Ep'fi»  dd  Ephe,  nov,  edir.  pag.  400. 
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delio  Spirito  fi  muoverà  Iddio  a  imprimere  nuo- 
va forza,  e  movìmeato;  end' è  neceflario  conchiu- 
dere, che  mai  fi  farà  da  Dio  nell' ordine  natura- 
le il  trafporto  di  un  corpo  umano,  per  la  fernpli- 
ce  volontà  dello  Spirito  . 

Se  avelie  detto  il  Sig«  Baroni ,  che  in  tale  ipo 
tefì  verrebbefi  a  dimoftrare  con  evidenza  la  di  liù 
pretefa  impotenza  del  Demonio  di  trafportare  uà 
corpo  da  un  luogo  air  altro,  perchè  in  quella  ef- 
fendo  Iddio  folo,  che  muòve,  non  vi  farebbe  mo- 
to alcuno,  che  poteiTe  attribuirfi  al  Demonio;  fi- 
rei  io  il  primo  a  fargli  ragione  ,  coaofcendo  che 
in  quel  fiftema  refterebbe  all'Angelo  al  più  al  più 
una  femplica  volontà  ,  ed  un  inutile  defiderio  di 
muovere,  fenza  che  mai,  o  movefle, realmente,  o 
jpoteffe  muovere  i  corpi.  Ma  poiché  abbandona  un 
tal  fondamento,  mi  conviea  dire,  che  fi  lafcia  ca* 
dere  quelF  unica  dimoftraziou^  ,  la  quale  avrebbe 
potuto  fj[lenera  con  forza  apprefib  di  quelli  ,  che 
conceduta  gli  aveffero  per  vera  F  iporeil  ;  e  che 
abbraccia  dall'  altra  parte  le  ragioni  più  frivole  y 
t  infuffiftenti. 

Mi^ove  Iddio  in  quel  fiiìema  >  fecondochè  dall' 
incontro  de'  corpi  viene  determinato  ;  cioè  fecon- 
dochè ha  fiflato  liberamente  di  muoverfi  al  tale  , 
e  tale  incontro  de  corpi  :  propofizione,  eh'  io  glie 
r ammetto  fenza  veruna  difficoltà  .  Per  altro  ella 
refta  fola,  e  inconcludente  negata  la  identita^deile 
forze  motrici.  Maove  Iddìo  in  quel  fiftema,  e  fe- 
condo r  incontro  de'  corpi,  e  fecondo  ia  volizion 
degli  Spiriti  ,  Mi  dica  però  in  grazia  il  Sig.  Ba- 
roni .•  perchè  mai  per  la  feraplice  volontà  dello 
Spirito   non   fi  dcterminara   Iddio    ad    imprimere 

nuo- 
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nuovo  moto  nella  materia?  Se  niuove,  e  fecondo 
la  voiiziori  degli  Spiriti  5  e  fecondo  l'  incoatro  de' 
corpi,  il  moto  dee  corrifpondere  e  all'una,  e  alF 
altro.  Se  dunque  movendo  Iddio  folamente  fecon- 
do rincontro  de* corpi  ,  conferva,  come  egli  vuo- 
le. Il  identità  delle  forze  matrici,  movendo  affie- 
me  ,  e  fecondo  1*  incontro  de'  corpi  ,  e  fecondo  la 
volizion  degli  Spiriti  ^  farà  certamente  qualche  co- 
fa  di   più:   che  è  quanto  a  dire,  non  farà  cosi  fol- 
lecito  di  mantenere  nella  materia  la  identità  del- 
le forze  motrici.  V'è  forfè  ripugnanza,  dico  io  ^ 
ch'abbia  Iddio  filfato  di  muovere  la  materia  giu- 
fta  l'identità  delle  forze  motrici ,  quando  però  noa 
venga  determinato  altrimenti  dalla  volizion  degli 
Spiriti?  Vediamo  realmente,  che  quella  ripugnan- 
za non  e' è,  perchè  vediamo,  che  fi  danno  delle 
foltanze  diftinte  ,    e    feparate  dalla  materia  ,   nelle 
azioni  loro  libere,  e  indipendenti,  le  quali  nel  fi- 
iterna  deli'influffo  fifico  ,  ficcome  da  sé  fi  muovo- 
no fenza  l'urto  de' corpi,  fenza  l'impeto  da' mede* 
fimi    ricevuto  ,    cosi    aggiungono    nuovo    moto   al 
moro  efillente  nella  materia;  e  lappiamo,  che  nel- 
la  opinione  del  Malebranchio  Iddio  opera  per  oc- 
cafion  degli  Spiriti  ,  come  operarebbero  gli  Spiri- 
ti iiteffi  ,  fé  da  fé  foli  potefiero ,  operare.  Per  la 
qual  cola  ,   ficcome  nella  ipotefi  ,   che   da   fé  foli 
operaffero  ,   aggiungerebbero  nuovo  moto  al  moto 
della    materia  ,  così   Iddio   operando    por  occaiion 
degli  Spiriti  fecondo   la   lor    volizione  ,    non    può 
non  aggiungere  nuovo  moto  al  moto  già  cfifrente 
nella  materik. 

E'  ancor  coftante   il   Slg,  Baroni  nella  fua  leg- 
ge? Lo  fia  a  piante.  Vuol  egli  altro  da  m^?  Sen- 
za 


2p4  VtJJert  azione 

za  che  mi  callia  dì  quefta  legge ,  io  glieraccordo^ 
Chiedo  folo^  ch'egli  ra'afcolti  .  Quando  T  Angelo 
imprimerà  nuova  forza  a!  corpo  umano,  che  deefì 
trafporcare  per  Taria,  rallenterà  Iddio  il  moto  neir 
altre  parti  ,  o  vicine  o  lontane  della  materia  ;  e 
quanto  il  Demonio  imprimerà  di  forza  al  corpo 
umano  ,  altrettanto  ne  fermerà  Iddio  nella  circo- 
ftante  materia  »  Ecco  faivata  la  fua  legge  della 
identità  delie  forze  motrici:  ecco  l'Angelo  impri- 
mere  ciò  nulla  oftante  y  e  forza  e  movimento  al 
corpo  y  onde  folle vifi  per  le  vie  dell'  aria  libera- 
mente ,.  Cartefio  che  fu  il  primo  a  piantare  que* 
(lo  fiftema  detto  dell' Affifleoza  ,  o  fia  delle  caufe 
occafionali;  ed  il  Malebranchio  ifìeffby  che  lo  ef- 
pone  più  chiaramente ,  per  falvare  la  loro  legge 
circa  la  quantità  delle  forze  motrici,  non  poflbna 
non  ammettere,  che  fenza  ordine  alcuno  fi  faccia 
più  volte  tale  reciprocanza  dì  quiete,,  e  di  moto^ 
perchè  fi  veggono  a  ciò  condotti  naturalmente  * 
Cinfegna  già  i'efperienza,  che  più  volte  al  »50to 
d'un  corpo,  qual  farebbe  un  Nuotatore  entro  dell* 
acqua^  il  corpo  fi  agita  fuori  dell'ordinario,  folle- 
vafi  l'acqua,  fcuotefi  l'aria,,  e  tutto  quanto  è  vi* 
cino  nuova  forza  acquifta  ,  e  movimento  ;  e  per- 
ciò fé  afferir  non  vogliamo  y  che  in  neffun  altra 
parte  fucceda  la  quiete  al  maggior  movimento  ^ 
convien  fuppor  quella  parte  in  luogo  a  noi  fcono- 
fciuto,  ed  ignoto^  oflervando  in  ogni  parte  a  noi 
vifibile,  e  nota^  o  modo  maggiore,  o  almeno  al- 
meno lo  ftato  eguale ,  che  cfferviamo  prima  del 
maggior  movimento  .  O  fia  dunque  y  che  al  tra- 
fporto  del  corpo  umano  ceffi  altrettanto  di  moto 
nelle  parti  vicine  ,   o  quefto  fi  faccia   nelle  lonta» 

ne, 
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ne,  far^  Tempre  uniforme  al  fiftema  di  Malebran- 
'hio,che  falva^fe  fi  vuol  falva,ia  legge  del  mo- 
to. Il  Demonio  imprima  al  corpo  la  forza  per  in- 
nalzarfi,  e  iddio  quefla  forza  rallenti,  diminuifca, 
e  tolga  dall'altre  parti  dell' univerfo. 

Diftrutta  cos\  la  legge  della  identità  delle  forze 
motrici,  e  dimoftratone  ad  evidenza  il  niun  van- 
taggio^  che  ne  verrebbe  all' Avverfario,  ancoraché 
fuirìiteire,  perchè  ella  farebbe  al  più  al  più  nel  fo- 
ÌQ  fiftema  del  Malebranchio  y  nel  quale  ficcome 
Iddio  foio  è  quello  che  muove ,  cosi  potrebbe  , 
quando  fia  d'uopo,  arreftare  il  moto  in  una  parte 
al  maggior  movimento  dell'  altre  ,  e  fuccedere  in 
quefto  modo  il  trafporto  de' corpi  alla  volizion  de- 
gli Spiriti,  fenza  violare  l' identità  delle  forze  mo^ 
trici  :  diftrutta,  diffi,  cosi  quefta  legge,  vengo  ad 
efaminare  le  altre  maniere  fui  fondamento  che  fi 
rigettano  .  Il  faccio  bensì  di  fuga,  perchè  né  le 
cofe  efiggono  chs  mi  dilunghi  ,  né  mei  permette 
il  tempo,  che  m'è  prefcritto« 

Cerca  TAvverfario  al  Capitolo  fefto ,  fé  il  De- 
monio poffa  trafportare  il  corpo  per  mezzo  de' tur- 
bini; e  prontamente  rifponde  di  nò;  perchè  (ecco 
la  fua  ragione  )  perchè  „  dovendofi  (  pag.  48,  e 
^,  feg.  )  confiderare  1'  uomo  in  mezzo  al  turbine  , 
,,  dove  r  aria  è  efternamente  rarefatta  ,  come  ia 
5,  una  macchina  Pneumatica  ,  da  cui  tratta  fé  ne 
5,  fia  l'aria,  ficcome  in  quefta  l'animale  non  può 

5,  lungamente  vivere cosi  l'i ftelTo  dovrà  dirli 

„  dell'uomo  in  mezzo  al  turbine Secondaria- 

5,  mente  •••••  dovendo  la  preflìone  pur  una  volta 
„  finire  ••»,••  il  mefchinelio  verrh  cadendo  a  ftri- 

5,  tolarfi,  e  fminuzzarfi  .•••.  Terzo  poi con- 

„  ce- 
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5^  cepifce  r  iftelTo  moto  circolare  del  fluido^  e.., 
5^  dee  .••••  fuori  per  una  tangente  ufcirne  con  ve- 
55  locitk  proporzionale  a  quella ,  che  aveva  nel  vor- 

55  tice  Ed  ecco  un  altro  intoppo A  nie^- 

55  20  del  cammino  dovrà  ..,.•  cadere  .,»•,.  preci- 
55  pitato  ,5 . 

Se  però  il  corpo  umano  noii  avefTe  ad  incontrar 
altro  intoppo  o  altro  pericolo  di  precipizio  5  che 
quello  5  il  quale  T  Autor  gli  minaccia  5  fi  alTicuri 
pure,  che  il  corpo  vivrebbe  immortale,  fenza  di- 
fgrazia  alcuna,  che  F  ofFendeffe  .  Formafi  il  turbi- 
ne dalle  contrarietà  de' venti,  o  dalF incontro  dell' 
aria  ne'  duri  corpi,  che  opponendoli  all' incomin- 
ciato cammino 5  l'obligano  a  piegare  obliquamen- 
te 5  a  muoverli  in  varie  fpire  5  per  le  quali  con 
ìmpeto  fi  folleva  ,  e  s'  innalza  .  Agitanfi  le  parti 
allo  intorno  afcendenti  5  e  nel  mezzo  delle  loro 
fpire  r  aria  o  nulla  5  o  poco  più  dell'  ordinario  fi 
agita  e  muove.  Quefì'aria  ella  è  quella  ftelfa,  che, 
prima  del  moto  vorticofo ,  eccitato  nelle  fue  par- 
ti vicine,  raefcolata  di  craife  ,  e  fottili  particole, 
ferviva  alla  refpirazione  dell'uomo;  ed  all' eccitarfi 
del  turbine,  che  allo  intorno  la  chiude  preffa  per 
ogni  parte,  o  che  non  trova  libera  la  ftrada  d'u- 
fcire,  o  fé  la  trova^più  facilmente  tramanda  por- 
zione delie  fue  parti  fottili ,  che  delle  crafle  ,  co- 
me r  efperienza  ci  fa  vedere  in  ogni  corpo  5  che 
venga  lateralmente  compreffo.  Dunque  F  aria  che 
fi  conferva  in  mezzo  al  turbine 5  non  è  quell'aria 
eftremamente  rarefatta  dalla  macchina  Peneumati- 
ca,  in  cui  l'animale  non  può  vivere  lungamente. 
Avverto  di  più  ,  che  il  corpo  grave  trafportato 
dal  turbine  uon  trovafi  3  come  dice  il  Sig,  Baro- 
ni 
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ni  nel  vuoto  del  turbine  ,  né  fi  fa  tale  trafporto 
per  la  ragione  che  ,,  l'aria  .....  non  incontranda 
al  dilTotto  della  .••••  colonna  del  vuoto  refiftenza 
quafi  di  forta  alcuna,  su  per  effa  con  empito..... 
fale,  „  ma  fta  il  corpo  fuila  fpira  iftefla  dell'aria, 
yy  che  ficcome  il  preme,  e  l'urta,  cosi  l'accompa- 
„  gna,  e  Io  innalza;  né  attortigliata  l'aria,  e  cir- 
„  colarmente  avvolta  preme  dal  centro  fuo  alla 
„  circonferenza,  ma  preme  ,  urta,  ed  innalza  nel 
^,  tempo  ifteffo ,  che  fi  attortiglia  ,  e  circolarmen* 
„  te  s'avvolge:  che  è  lo  fteifo  che  dire:  non  pria 
5,  fi  forma  il  turbine,  indi  poi  preme,  ma  preme, 
„  allora,  quando  fi  forma.  Formato  che  egUfifia, 
„  tanto  diftendefi  la  turbinofa  colonna,  quanto  pia- 
,,  ce  al  Demonio  che  il  corpo  s'innalzi,  fecondo? 
„  che  Iddio  glielo  permette  ;  e  colla  iftefla  vìrtti 
5,  naturale,  che  eccita  il  moto,  affifte  alla  circon- 
^  fetenza  del  turbine  ,  perchè  il  corpo  non  efca 
3,  fuori  del  vortice  ,  e  regolando  le  fpire  dell'  aria 
55  fa,  che  noi  precipiti,  ma  lo  deponga,  per  que- 
„  fta,  o  per  altra  via  riconducendolo  in  fine  dove 
5,  lo  tolfe.  Altra  idea  convien  formar  de'Fenome- 
„  ni  (i),  quando  le  irragionevoli  caufe  ce  li  pre- 
^,  fentano,  altra  quando  uno  Spirito  fuperiore,  fup- 
5,  plendo  alle  inferiori  virtù,  a  fuo  talento  li  for- 
9,  ma,  li  regola  e  lì  difpone  • 

„  Iddio,  ripete  il  Sig.  Baroni,  (Pag.  5i.)neir 
operare  sì  ordinario ,  che  ftraordinario ,  fceglie 
fempre  le  ftrade  piìi  femplici,  e  naturali  ...... 

e n  è  una  prova  convincente  ,  che  Iddio, 

per  innalzare  Elia ,  abbia  mefib  in  opera  un  Fé- 

P  p  „  no 

(  i  )  Vedafx  ancora  ciò  ,  che  rapporta  il  Novcllifta  di  Venezia   dei 
Turbine  occor/o  i'  anno  i686. 
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^5  nomeno  del  tutto  naturale  j  qual  fi  è  il  turbi- 
55  ne.  Dunque  fé  il  trafportare  (pag.  52.)  un  uo- 

5j  mo col  rrjezzo  del  turbinerò  anche  in  al- 

55  tra  maniera  ••.,.  foffe  un'azione,  a  cui  la  natu- 
5,  ra,  e  la  forza  dell'Angelo  arrivaffe,  Iddio  ....• 
55  fi  farebbe  fenz'  alcun  fallo  fervito  del  minillero 
5,  degli  Angeli 5  non  eflendovi  dubbio,  che  in  que- 
5,  fio  cafo,  più  ordinato  ,  e  regolare  farebbe  flato 
5,  un  fimile  trafporto,  che  fé  Iddio  medefimo  lo  avef- 

55  fé  immediatamente  efeguito Ma  così  è,  che 

5)  Iddio  immediatamente  ha  prodotto  un  tal  rapi- 
3,  mento;  dunque  converrà  dire,  che  di  la  dalle 
55  forze  dell'Angelo  fieno  porti  gì' arbitrar]  trafpor- 
j,  ti  ,...  col  mezzo  de' turbini  cagionati.  „ 

Qui  certamente  non  fi  ricorda  il  Sig,  Baroni  di 
aver  detto  alla  pag.  48.  che  „  al  Demonio  la  for- 
,,  za  di  produrre  i  turbini  .....  non  fi  può  toglie- 
5,  re.  5,  Se  ne  aveffe  memoria  ,  come  pure  il  do- 
vrebbe ,   maffime   avendolo   ripetuto   nelT  Epilogo 
dell'Opera,  non  avrebbe  mai  detto  che  Iddio  neli' 
operare  fceglie  fempre  le  ftrade  più  femplici.Av* 
vegnache    Itrada   piìi   femplice   farebbe   fiata ,  che 
Ila  Angelo  aveffe  formato  quel  turbine  onde  Elia 
fu  rapito,  da  che  non  fi  nega  all'Angelo  il  poter 
farlo.  Eppure  fembra  che  coli' addotto  argomento 
voglia  egli  dire  ,  che  folo  Iddio  lo  formaffe  ,  v^o- 
lendo ,  che  Iddio  folo  abbia  operato  un   tale  tra- 
sporto. Ma  fi  contraddice  più  chiaramente,  fenza 
che  poffa  per  verun  modo  difenderfi,  quando  fog* 
giunge,  che  Iddio  fceglie  fempre  le  ftrade  più  na- 
turali ,  volendo ,  che  il  rapimento  d'  Elia  ne  fia 
una  prova  convincente,  perchè  nell' effettuarlo  fi  è 
fervitQ  Iddio  d'un  Fenomeno  naturale .  Impercioc- 
ché 
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che  ,  fé  ella  è  cos'i ,  avrà  dunque  Iddio  trafporta- 
to  Abaccuco  (i)  da  Giudea  in  Babilonia  (2), 
trasferito  Filippo  Diacono  delle  vicinanze  di  Ga- 
za in  Azotto,  non  portando  il  primo  per  i  capel- 
li, come  la  Scrittura  c'infegna,  non  togliendo  l'al- 
tro in  un'iftante  dagli  occhj  deìT Eunuco,  pria  bat- 
tezzato, ma  follevando  e  l'uno^e  l'altro  per  mez- 
zo del  turbine  .  Quefto  non  fi  è  fatto  :  e  pur  fix 
iddio,  che  trafportò  e  Tuno  ,  e  l'altro  (come  il 
Sig. Baroni  fi  sforza  di  perfuadere  nel  Capitolo  X.  ) 
Dunque  Iddio  non  fceglie  fempre  nelT  operare  1q 
'ftrade  più  femplici,  e  naturali. 

Lafcio  di  dire,  che,  fé  valeffe  tale  argomento, 
qualunque    volta   voleife  Iddio  operare    itraordina- 
rìarnente  la  guarigione  degl'Infermi,    nei  cafi  da 
noi  riputati  imponìbili,  avrebbe  fempre  a  rinova- 
re  il  prodigio  dei  Santi  Cofma,  e  Damiano,  e  fpe- 
dire  che  c'infegnafle  i  naturali  rimedj  da  noi  op- 
portunamente non  conofciuti ,    non  eflendovi  dub- 
bio (lo  dirò  quafi  colie  fue  iftefle  parole,  ma  fo* 
lo  perchè  mi  giova  ripeterle)  „  non  eflendovi  dub-. 
5,  bio,  che  in  quefto  cafo  più  ordinata  e  regolare 
„  farebbe  la  guarigione  ,   di    quello  che  foffe  ,  fé 
,,  Iddio  medefimo  lo  operafle  immediatamente,  „ 
Lafcio  ancora    intatta   f  altra   propofizione  y  colla 
quale  aflerifce^  che  Iddio  immediatamente  ha  prò- 
dotto  il  rapimento  d'  Efia .  Tra  poco  da  voi  ftelli 
vedrete,  che  la  voce  Spirìtus  Domini^  non  fempre 
indica  o  un  dono  di  Dio,o  Iddio  fteflb*  Oltre  di 
che  remerebbe  fempre  a  provare,  che  il  verbo  ra- 
puìp  per  tnrbìnem  ^  fia  detto  di  Dio,  perchè  vera* 

P  p  2  meri- 

(  i  )  Daniel  cap.  14» 
(  2  )  Aa.  Apoft.  cap.  a 
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mente  il  rapijje  ,  e  non  piuttofto  perchè  fi  attri- 
buiiTe  a  Dio  ciòcche  gli  altri  efeguifcono  per  fuo 
comando,  come  i  Padri  commentano  su  mille  luo- 
ghi della  Scrittura  •  Attendete  ora  allo  fpeciofo  ar- 
gomento, col  quale  paffa  a  provare,  che  il  Demo- 
nio non  può  fervirfi  della  condenfazione  delFaria^ 
ch'io  mi  contento  folo  di  addurvelo,  credendo  che 
il  femplice  riferirvelo  pofla  badare  ,  maflime  fup- 
porte  le  cofe  già  dette  per  una  compiuta  rifuta- 
zione  • 

„  Affine^  die'  egli  (pag.  55?.)  di  render  T  aria 
5>  P^^  grave  del  corpo  umano  ,  bada  renderla  cir- 
5,  ca  mille  volte  più  denfa  dell' ufato.  Il  Sig,  Hal- 
5,  les  ridufle  1'  aria  a  una  denfita  mille  ottocento 
),  trent'otto  volte,  o  fia,  come  il  Sig,  de  Buffon 
55  corregge  il  calcolo  delTHalles,  mille  cinquecen- 
5,  to  cinquanta  una  volta  maggiore  di  quella,  ch'ef- 
„  fa  •....  fuol  avere  fulla  fuperficie  della  terra;  e 
,5  il  Boerawe  avvedutamente  riflette  ,  che  ,  fé  fi 
„  poteffe  purgar  la  medefima  dagli  ftranieri  cor- 
^,  picelli,fi  potrebbe  continuar  a  comprimerla  per 

y,  COSI  dire  all'infinito Ma  noi  (fentìte  com' 

„  egli  feguita  alla  pag.  59.)  ma  noi  non  an« 

„  deremo  errati ,  fé  affermaremo ,  che  ,  fé  la  fud- 
5,  detta  azione  riguardata  in  sé  medefima  ,  e  per 
5,  rifpetto  ..•.  alle  forze  noftre,non  è  un  miraco- 
„  lo  ,  lo  è  però  per  riguardo  alle  forze  dell'  An- 
35  gelo,  di  Ik  dalle  quali  (limiamo,  che  fia  pofto 
„  non  folo  il  condenfar  1'  aria  cosi  ecceffivamen- 
„  te  .•••.  ma  il  condenfarla  ancora  in  qualfi voglia 
„  limitata  maniera  .••..  A  quefto  fine   non  ricer- 

5,  cherò  (pag,  61.)  •..•••  in  qual  maniera  

5,  l'Angelo  formar  poffa  intorno  intorno  un'argine 

al 
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^)  al  luogo ,   dentro   del   quale    intende   di    far   la 

,5  comprelTione  aerea   Ma  dove    •...•.  (pag. 

55  (52.)  l'Angelo  prenderà forza;  egli  ^  che 

55  come  foftanza  fpirituale,  non  può  aver  forza  pre- 
55  mente 5  e  motiva  de' corpi;  e  che 5  fé  ne  volef* 
55  fé  produr  di  nuova,  converrebbe  che  violafle  due 
?>  l"gg^  5  ""^  ^^^'^  quale  vuole  ,  che  dal  niente 
55  non  fi  produca  niente,  e  l'altra,  che  nel  com- 
55  pleflb  de' corpi  fi  confervi  fempre  un'egual  foni- 

55  ma  di  forza  5   come  fi  è  fatto  vedere  ;  55 

crederei  io  meglio  di  dire:  come  ha  fuppofto  fin 
ora,  fenza  veruna  dimoftrazione  .  Pure  perchè  do- 
manda con  tanta  franchezza  dove  T  Angelo  pren- 
derà forza,  lafciare,che  in  paflando  io  voglio  dir- 
glielo .  La  prenderà  ove  la  tolfe  1'  Angelo  ftermi- 
nator  degli  Aflrirj;ove  potè  averla  quell'altro,  che 
lottò  con  Giacobbe  .  La  prenderà  dalla  fua  fteffa 
natura,  da  cui,  come  fcrifle  agli  Effefi  T  Apofto- 
lo  Paolo,  (i)  ebbero  i  Demonj,che  foffero  dopo 
il  loro  peccato  i  Principi ,  le  Podedh  ,  i  Rettori 
del  Mondo,  che  efiftenti  nell'aria  noftra  caligino- 
fa,  fono  i  nemici,  che  ci  combattono.  La  pren- 
derà, (dice  il  Sig.  Boffuet)  come  la  prende  quand* 
egli  ci  tenta  ,  movendo  in  noi  le  paiTioni ,  ecci- 
tando gii  fpiriti ,  la  turbolenza  de' quali  in  noi 
opera  la  tentazione,  e  porta  al  neceffario  combat- 
timento. La  prenderà  Ma  a  che  vado  io  in 

quefìo  luogo  adunando  cotefte  cofe  ?  Moke  le  ha 
già  intefe,  fé  vuole;  né  è  quefta  la  circoftanza  di 
radunarle.  Conteniamci  per  ora,  e  feguiamolo,  do- 
ve ci  guida. 

Seguita  r  Autore  T  addotto  argomento  col  pro- 
dur- 

(i)  Gap,  12.  V.  6.  , 
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Jurre  tre  Inconvenienti ,  che  ne  verrebbero,  fé  Ta- 
ria  fi  faceffe  più  grave  dei  corpo  umano  ,  Ne  ri- 
cava il  primo  dalia  ftraordinaria  preiìlone ,  eh' ella 
farebbe  Tu  i  corpi ,  per  cui  tolto  T  equilibrio  del» 
le  potenze^  coeguali  l'aria  interna  airefterna  com- 
preffione  refifte,  s'interromperebbe  il  corfo  del  fan- 
gue,  e  Tuomo  n'anderebbe  eftinto.  L'altro  il  de- 
duce dall' inabilit^a  di  refpirare  un'aria  sì  fattamen- 
te compreffa  5  per  cui  le  fottilifìlme  fiftole  Bron- 
chiali,  e  le  minute  veffichette  Malpighiane  ver* 
rebbero  dalla  forza  elaftica  divife^  e  lacerate*  Fi- 
nalmente ripete  il  terzo  dell' impetuofo  vento,  che 
nafcerebbe  nell'Atmosfera,  dovendofi  in  tale  fup- 
pofizione  trafportar  la  crafla  materia  da  lontaniflì- 
mi  luoghi,  e  far  fuccedere  la  eterea  fottile  foftan- 
za  con  indicibile  velocita,  e  fomma  preftezza  per 
aver  cos'i  quella  comprefficne,  che  fi  ricerca. 

Se   avefle    però    riflettuto   il   Sig.    Baroni ,   che 
FAngelo,  il  quale  può  denfare  lìraordinariamente 
l'aria  eterna,  può  denfare  egualmente  l'aria  inter» 
na  ,   avrebbe  tolto  veduto,   che  le  forze  interne  ^ 
ed  efterne  rimangono  eguali,  perchè  nel  detto  ca- 
fo  quanto  fi  accrefcerebbe  l'  efterna  forza  premen- 
te, tanto  altresì  fi  farebbe  maggiora  l'interna  po- 
tenza 5  che  contrapremete  cosi  i  vafi  interni  non 
verrebbero  compreffi    in  modo  ,   che   i   fluidi   non 
poflano  per  eflì  fcorrere  liberamente.  Per  lo  fielTa 
principio  non  vedo  qual  maggiore  difficolta  vi  pof- 
fa  eflere  a  refpirare,  perchè,  fatta  la  fuddetta  com- 
preflione  dell'  aria  interna  ,  ed   edema    verrebbero 
baftevolmente  difefe  le  Bronchie  ,   e  le  innumere- 
voli  altre  veffiche  ,  delle  quali  abbonda  l' interio- 
re polmonare  foftanza ,  dall'aria  ifiefla ,  che,  efi.* 

(lente 
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fteóte  al  di  fuori  fcpra  X  efteriore  polmonare  fo* 
flaoza  ,  farebbe  contranitenza  alla  forza  maggiore 
deli' elaterio  •  Aggiungo  ,  clie  codefie  Bronchie  fo- 
no compofte  di  mille  parti  cartilaginofe,  (x)  ac- 
crefciuto  il  di  cui  elaterio,  come  fi  accrefce  quel- 
lo dell'aria,  u  aumento  ia  loro  la  forza  per  una 
refilìenza  maggiore;  e  quefta  viene  poi  alTifìita  dai 
mufcoli  intercoiìali  ,  e  dal  Diafragma  ,  che  come 
prova  il  Sig.  Bordili,  (-)  fono  le  attive  caufe  con- 
correnti al  moto  d'ìnfp: razione.  In  una  parola  per 
levare  il  luogo  ad  ogni  altra  cavillazione  rifpon- 
do  al  Sig.  Baroni,  che  verrebbe  accrefciuto  Tela- 
terio  in  ogni  mioitrra  parte  interiore  ;  e  che  que* 
fta  maggior  preffione  de'  fluidi  non  durerebbe  di 
più,  che  il  folo  tempo  quali  iftantaneo  dell'  uma- 
no trafporto  : 

Non  gli  foddisfa  forfè  ^  o  non  gli  piace  tale  ri- 
fpofta?  Ne  abbia  un  altra,  Denfi  l'Angelo  una  co- 
lonna d'  aria  ai  piedi  del  corpo  umano  da  rra- 
fportarfi.  L'aria,  che  in  allora  refpirera  quel  cor- 
po, non  farà  certamente  T  aria  ftraordinariamente 
denfata;e  intanto  per  la  fpecifica  gravith  dell'aria 
fopra  quella  del  corpo,  afcenderà  l'uomo  al  di  fo* 
pra  deir accennata  colonna.  Comprima  il  Demonio 
altra  porzion  dì  materia  entro  i  confini  delle  co* 
lonne  vicine  -,  che  fuperi  la  forza  della  primiera 
colonna .  La  maggior  prefTione  delle  colonne  vici- 
ne obbligherà  quefta  ad  innalzarfi,  e  il  corpo  afcen- 
derk  fempre  più  refpirando  liberamente. 

Ma  quefta  condenfazione,rifponde  il  Sig.  Baro- 
laìj  non  fi  può  fare  fenza  uno  ftrepito  grande  neir 

At- 

(  X  )  Borei  lib,  «.  de  Mot.  Anim.  Prop,  ^4. 
(  »  )  Prop.  84.  :?o,  pi. 


304  D'ijfer  tastone 

Atmosfera  fer  la  fomma  velocitk  ,  colla  quale  da 
rimotifilmi  luoghi  fi  partirebbe^  le  aeree  partico- 
le neceffarie  a  tale  condenfazione  .  Quello  ftrepito 
da  noi  non  fi  è  udito  giammai  •  Dunque  non  fi  è 
mai  operata  dall* Angelo  codefta  condenfazione. 

Che  fiafi  fatta  ^  o  nò  codefta  condenfazione  ,  io 
né  r approvo ) né  lo  rigetto.  Dico  bene,  che  non  ve- 
do il  perchè  debbafi  caufar  quefto  ftrepito,  ancor- 
ché fi  facefle  tale  condenfazione  .  E  la  ragione  fi 
è,  che  dall'una  parte  codefto  ftrepito  non  farebbe 
egli  altro  che  un  fuono  veemente  ,  eccitato  nelle 
parti  dell'  aria  craffa ,  che  fi  avvicinano  ,  e  nella 
materia  fottile,che  efpirarebbe:  dall'altra  poi,  che 
(1  può  fare  la  detta  condenfazione  fenza  di  quefto 
fuono.  In  fatti  il  fuono  fi  caufa  da  un  moto  tre- 
mulo, e  reciproco  delle  parti,  che  vengono  ad  in- 
contrarfi:  coficchè  fé  fia  impedito  quefto  moto  tre- 
mulo e  reciproco  fi  toglie  ancora ,  e  s' impedifce 
il  fuono .  Ora  nella  fuppofta  condenfazione  io  con- 
fiderò tutto  quell'ampio  fpazio  dell'Atmosfera,  da 
cui  fi  dovrebbero  ripetere  le  particole  neceffarie 
della  materia ,  lo  confiderò  ,  difll ,  per  modo  di 
un  folo  fpazio  continuo.  Suppongo  in  oltre  la  vir- 
tù dell'  Angelo  applicata  all'  eftremitk  oppofte  di 
quefto  fpazio ,  racchiudere  come  dentro  d*  un  ar- 
gine la  diftefa  voluminofa  materia;  premere  egual- 
mente co^  moto  uniforme  da  ogni  lato  le  parti  j 
ed  obbligarle  cosi  a  combacciarfi ,  a  reftringerfi  | 
a  cohdenfarfi  •  In  tale  azione  non  può  intervenir- 
vi moto  alcuno  tremulo,  e  reciproco  ,  perchè,  fé 
fono  prefle  egualmente  da  ogni  lato  le  parti ,  pof- 
fono  bensì  reftringerfi,  e  cedere,  non  fuffultare,  e 
vicendevolmente  percuoterfi.  Dunque  fi  fark  code- 
fta 
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fta  condenfazione  fenza  moto  tremulo  ,  e  recipro* 
co.  la  confeguenza  fi  farà  fenza  ftrepito  ^  e  fenza 
fuono  . 

Volete  chiarirvene?  Prendo  un  Pallone  da  giuo- 
co, entro  di  cui  con  forza  introdotta  fi  è  l'aria; 
deliramente  vi  pongo  il  piede  di  fopra  ;  e  fenza 
alcun  rumor  Io  comprimo.  Faccio  apparare  un  gra- 
ve faffo,  e  coir  altrui  affiftenza  lo  adatto  fopra  il 
Pallone  faddetto;  ne  accrefco  la  comprefllone,  ri- 
duco le  partì  ad  occupar  minor  fpazio ,  obbligo 
ad  efpirare  la  fottile  materia,  né  per  quefto  afcol- 
to  rumore  alcuno  ,  che  mi  fraftorni .  Comprimo 
l'aria  a  tutta  forza  entro  d'un  Ganellino,  ferven- 
domi d'  un  Iftromento  meccanico  a  queflo  uopo 
difpofto  .  Sento  il  rumor  delle  ruote  ,  Io  ftrepito 
degF  iftrumenti ,  ma  non  fento  a  ftridere  le  parti 
deir  aria  ,  a  muoverfi  a  rifonare .  E  fé  arrivo  io 
a  comprimere  l'aria  fenza  rumore,  perchè  noi  pc« 
trU  egualmente  il  Demonio? 

Spicca  un  vento  impetuofo,  e  forte;  e  per  mez- 
zo alle  aperte  campagne  mormora,  e  (ìride.  E'  ve- 
ro, io  noi  contendo.  Ma  quefto  non  fuccede,  né 
per  la  velocita  concepita,  né  per  Y  urto  delle  fue 
parti  con  quelle  dell'aria; ma  o  perchè  fi  percuotono 
tra  di  loro  le  parti ,  o  perchè  va  ad  urtare  in  qual- 
che duro  corpo,  e  fi  rompere  rotto  contro  le  par- 
ti fue  con  un  moto  irregolare  fi  fcaglia,  o  perchè 
nell'urto  eccita  il  moto  tremulo,  e  reciproco  nel* 
le  parti ,  che  fi  percuotono  .  Nella  fuppofta  com- 
prefTione  dell'  aria  non  è  così .  Ciafcuna  parte  fi 
muove  con  un  moto  regolare,  ed  uniforme;  e  cac- 
ciata da  una  forza  premente, ciafcuna  fente  la  re- 
Éftenza  della  parte  vicina,  ma  ninna  ftride,  o  ri- 

Q.  q  fuo- 
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Tuona,  perchè  niuna  fuffulta,e  ognuna  preme  full' 
altra  fenza  percuoterla.  In  egual  maniera  n' efcono 
le  parti  della  fottile  materia  fenza  caufar  ftrepito^ 
o  vento, ofia  perchè  per  la  lor  fottigliezza  cedo» 
no  air  urto  reciproco ,  e  vicendevole  ;  o  fìa  per^ 
che  quella  turbinofa  perturbazione  di  moto  ,  col- 
la quale  efcono  dai  pori  irregolari  della  crafla 
materia  ,  vien  loro  tolta  immediatamente  dalle 
foftanze  Angeliche  ^  che  la  diriggono  ,  offendo  loro 
proprio,  e  naturale  muovere ,  e  governare  il  mo^ 
to  della  materia  • 

Quefto  è  il  fine,  dove  vanno  a  parare  li  addot» 
•li  inconvenienti  :  a  rifolverfi  vale  a  dire  in  cofe 
tutte  poffibili,  ragionevoli,  faciliffime  ad  ottenerfu 
Una  fol  cofa  io  gli  concedo;  ed  è,  che,  fé  la  gra- 
vita affoluta  de' corpi,  fia  un  principio  ihtrinfeco, 
ed  effenzìale ,  non  potraffi  né  togliere  ,  né  fofpen- 
dere  fenza  vero  miracolo  .  Che  fé  poi  ella  proce- 
da da  una  caufa  eftrinfeca,  come  non  iiega,(pag. 
Si.)  che  poffa  fuccedere,  non  fo  vedere  come  pof- 
fa  conchiudere  a  fuo  propofito  „  noi  co'  principj  ^ 

5,  che  intorno  a' miracoli abbiamo  pofato,,. 

5,  poffiamo  affai  bene  convincere  ognuno ,  che  mi* 
„  racolo  affoluto  fia  T  interrompimento  immedia* 
„  to  del  principio ,  o  fia  cagione ,  che  fa  gravi- 
3,  tare  •  „ 

E  per  non  battere  inutilmente  l'arena,  e  leva* 
re  infieme  la  mafchera  a  quella  falfitk ,  che  accor- 
tamente nafconde  in  mezzo  al  vero,  in  due  paro- 
le raccolgo  tutta  la  forza  della  rifutazione .  Io 
dico,  che  fé  la  gravità  affoluta  de'  corpi  non  vie- 
ne da  altro,  che  (pag.  78.)  „  da  una  emanazio- 

5,  ne  di  Spiriti  immateriali da  un  profluvio 

„  di 


1 
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,5  di  effluvj  magnetici  .•••/dall'  univerfal  attrazio» 
,5  ne  de'corpij  ,>  o  da  altro  fimi  le  ,  potrà  beniffi- 
mo  fofpenderfi  ,  e  toglierfi  la  gravità   aflbluta   de* 
corpi   coir  allontanare  per  virtù  del  Demonio  co- 
defte  particole  dal  corpo  umano  ,  e   fare  che  no» 
s'accoftino;  ed  allora  non  farà  più  levata  la   leg- 
ge della  gravitazione  de' corpi,  ma  folo  impedita, 
ed  impedita  naturalmente , perchè  dall'una  parte  vien 
tolta  una  di  quelle  condizioni, che  concorrer  foglionò 
a  produrre  ne' corpi  il  moto  di  tendenza  verfo  del 
centro,  qual'è  l'avvicinamento  di  quefti  effluvj  al 
corpo  umano:  dall'altra  poi  non  fupera  la  virtù  na- 
turale di  chi  può  reggere  il  moto  della  materia  , 
l'impedire  codefto  avvicinamento.  E  comunque  ia 
tale  ipotefi  io  fappia  bene  ,   che    verrebbe   fofpefa 
la  legge  della  tendenza  de'  corpi  al  centro  folo  me- 
diatamente ,  pure  fo  ,  che  diflruggo  il  fondamento 
deir  Avverfario,  il  quale  non  vorrebbe  (pag.  88^) 
che  un  corpo  „  liberamente  a  sé  abbandonato,  e 
,^  in  un'aria  della  confueta  denfità,,,  potefle  dall* 
aria  irteffa  innalzarfi,ed  afcendere  per  virtù  natu- 
rale dell'Angelo. 

Con  eguale  preftezza  io  mi  fpedifco  dal  capo 
nono  ,  nel  quale  parla  circa  la  diminuzione  della 
gravita  rifpettiva ,  o  fia  del  modo  d'infegnare  ali' 
uomo  a  volare/  ed  avvertendo,  che  malamente  (1 
è  lafciata  cadere  quefta  propofizione  ,  cioè  :  „  fé 
5,  tutte  le  volte  (pag,  ^3.  ),che  quello  maligno 
„  Spirito  avefle  voluto  trasportare  per  1'  aria  uà 
5,  Uomo,  gli  avefle  infegnato  l'arte  di  volare,  i 
„  precetti  di  quefl:'  arte  „  non  farebbero  rimafti 
per  tal  maniera  fepolti:  ed  avvertendo,  difli,  che 
malamente  fi  è  lafciata  cadere  quefl:a  propofizio* 

Q  q  2  ne, 
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ne  5   perchè   potrebbe  averlo  fatto   fenza    infegnar* 
gliene  il  modo  ,  paflfo  a  notar  quello  folo  ,  eh'  io 
non  mi  prendo  a  beffe  ,   com'  egli  m'  infinua  alla 
pag,  io8,  i  progetti 5  e  racconti  degrartifizj  mec- 
canici ,  co' quali  fi  fono  ftudiati  i  Filofofi  di  dar- 
ci qualche  idea,  dietro  la  quale  poffa   l'arte   nel 
volo  imitare,  ed  emular  la  natura.  Ammiro  l'in- 
duftria,  e  la  follecitudine  di  ciafchcduno,  né  pof- 
fo  colla  franchezza  fua  avvanzarmi  a  dire  eifer  co- 
fa  impoflTibile  o   il  perfezionare  le  idee  comincia- 
te, o  il  ritrovarne  di  nuove,  onde  mai  non  s'av- 
veri ,    che  le  ragioni  ,   le  quali  refiftono  alle  fco- 
perte  già  latte  ,   in  altra  deferenza  di  tempo  noti 
abbiano  a  venir  meno  lulli  efperimenti  futuri.  Lo 
fanno  i  fìudiofi  a  quante  cofe  ,  riputate  uoa  volta 
impoffibili,  fia  poi  arrivata  con  gloria  la  induftria 
de' polreriorì  Filofofi.  Per  la  qual  cofa  lo  fìimarei 
degno  di  maggior  lode  ,   fé  dopo  il  rapporto    del- 
la commendevole  dottrina  del   Sig.  Borelli  ,   rrcir 
aggiungervi  eh'  egli  fa  ,  aveife  faputo  T  efpreffioni 
fue  moderare  . 

Sebbene  monta  affai  più  di  codelle  frivole  cofe 
r  autorità  de'  Teologi  ,  la  importunità  de'  quali  ^ 
com'egli  dice  (  pag,  ii8.  )  quafi  foverchìamente 
parlaff<^ro,  molto  gli  preme  levarfi  d'  attorno  ,  ed 
impor  loro  filenzio.Mi  fi  doni  pertanto  anche  un 
poco  di  tempo  per  dimoftrargli  fenfibilmente,  che 
i  Tefti  della  Scrittura  noti  ammettono  alcuna  a 
lui  favorevole  interpretazione;  e  mi  venga  in  co- 
detta maniera  conceffo  di  compiere  F  incominciata 
rifutazione. 

Ad  ifpiegare  un  tefto,  o  1'  altro  della  Scrittura 
diverfamente  dal  fenfo  ovvio,  e  letterale,  è  necef- 

fa- 
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farlo,   che   la    ragione  rìdami   al   fenfo  ovvio,   e 
lettera;  e  che  la  interpret.izione,  di  cui  voglia- 
mo fervirfi,  fia  congrua  al  telto,  uniforme  alTaU 
tre  Scritture,  ragionevole  ,  e  fodamente  preconce- 
pìta  •   Q^uefta  ragione  ,  che  riclami  al  feafo  ovvio 
e  ietterale  della  Scrittura,  in  tutta  la  pretefa  di* 
molìrazione  del  Sig.  Baroni  non  fi  trova  ,  Dunque 
per  quello  capo  potrà  dire  ,  quanto  promette  alla 
pag.  12  1,  ,,  io  cedo  .•.di  buona  veglia,  abbaflb 
„  le  armi,  e  mi  do  per  vinto  „.  Quanto  alla  con- 
gruenza della   fua    interpretazione   col    teiio   della 
Scrittura  ,  non  ve  ne  fcopro  ombra  di   fona  alcu- 
na ;  né  fo  cofa  pofla  eonchiudere  il  fuo   argomen- 
to. Eccovi  l'argomento;  voi  giudicatene. 

Dicefi  di  Mosè  nell'  Efodo  al  Gap,  4.  (i)  che 
appaniìt  ei  Dominus  in  fiamma  ìgnisy  e  negli  At- 
ti degli  Apofìoli  al  cap.  7.  (2)  fi  dice  che  appa^ 
ruit  ila  in  deferto  Montis  Sina  jìngeltts  in  igne 
flammee  Rubi,  Dunque  (cosi  egli  conchiude) il  nome 
Dio^  e  Angelo  molte  volte  figninca  la  (ìeffa  cofa. 
in  confeguenza  ancora  nel  libro  di  Daniele  al  cap. 
14.  ,    ove    fi    legge  :    Angelus    Domìni   apprehendip 

Abacuc in  vertice  ejus  ^    &  portavit    eum  cct" 

pillo  capitis  fui^  pofuitque  eum  in  Babylone-^Ì^L  vo- 
ce  Angelo  non  denoterà  una  foftanza  (pag.  130.) 
angelica  propriamente  detta  ,  ma  fotto  di  quefta 
parola  intenderafiì  Iddio  medefimo .  Ne  abbiamo 
r  profiegue.egli  )  ne  abbiamo  altri  fimili  efempli 
nella  Scrittura;  ma  per  tutti  può  baftare  quel  del- 
la Genefi  al  cap.  18.,  nei  di  cui  primo  verfetto 
fta  fcritto  di  Abramo,  che  apparuit  ....  ei  Domi- 


nus\ 


(  I  )  Verf.  2. 
(O  Verf.  5. 
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nus;  nei  fecondo  fi  muta  la  voce  Dominus  ^  e  fi 
legge:  apparusrunp  et  tres  viri  Jlamer^  ai  verfetto 
terzo  fi  cambia  nuovamente  la  frafe  y  e  parlando 
a  quefti  fi  dice  nel  numero  fingoiare:  Domine  .^  ft 
inveni  gratiam  in  ocults  tuts  ,  ne  tranfeas  fervum 
tuum  •  E  così  promifcuamente  il  Signore  fi  dice 
Angelo y  l'Angelo  fi  chiama  Dìo.  Onde  non  fo  il 
percliè  (quefta  è  la  ripetuta  fua  confeguenza)  non 
fo  il  percliè,  quando  fi  legge  ai  Gap.  8.  degli  At- 
ti degli  Apoftoli^  che  Spiritus  ..«•♦  Domani  rapuh 
Pi^ilippum^non  àhhhCi  in  egual  maniera  ad  inten- 
dere, che  Iddio  fteifo  operaffe  un  tal  rapimento,  e 
che  ,  non  T  Angelo ,  ma  Iddio  trafportato  abbia 
Abaccuco,  come  dicefi  nel  luogo  indicato. 

Così  egli  ragiona;  e  modefiamente  parlando  pre- 
tende (pag,  127.)  che  la  fua  fpiegazione  ^,  il  no- 
„  me  di  congrua  poffa  giungere  a  meritarfi,  e  ad 
,5  effer  valevole  •.,.«  di  conciliare  la  ragione  col- 
„  la  Scrittura,  „  e  levare  cosi  a  noi  que'due  uni- 
ci teftimonj  ,  co'  quali  poteffimo  abbattere  chiara- 
mente l'opinione,  che  con  tanto  impegno  difende. 
Voi,  che  faggi  fiete,ed  accorti  non  durerete  fati- 
ca a  fcoprire  il  marcio  di  tale  argomentazione  ;  ed 
io  mi  crederei  dì  colpire  ficuramente  nel  fegao 
difcorrendo  così. 

Intanto  fi  dice  D/V,  e  Angelo  ^  qmìlo ^  che  ap- 
parve a  Mosè,  perchè  da  un  lato  le  efpreffioni,  ed 
i  concetti  manifeftati  in  allora  a  Mosè  ,  non  era- 
no che  fenfi  convenienti  al  folo  Iddio  :  dall'  altro 
poi  Grido,  Dio,  e  Uomo  vien  detto  negl'Atri 
degli  Apoftoli  ^i^^^/a  del  Te/ìamento;  àà  Malachia^ 
e  da  Ifaia  magni  confiliì  Angelus  .  Oppure  fi  dice 
Dio  e  Angelo ,  perchè  in  realta  era  una   foftanza 

ange- 
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angelica  quella  5  che  apparve  5  ma  parlava  in  no- 
me dì  Dio  efpriniendo  que'ienfij  chs  avrebbe  ef- 
prefil  Iddio  m^defimo,  come  far  foglioiio  più  voi* 
te  i  Profili,  e  Davide  tra  gì' allrì ,  allorché  diffe: 
Attende  popule  mem  legem  meam .  Gonchiude  pe- 
rò in  codetta  maniera  li  Magno  Gregorio.  Sì  di- 
ce  u^?/^^/(?.  perchè  in  fatti  ex?  un  miniftrodi  Dio, 
il  quale  cosi  operando  $  predava  a  Dio  ubbidien- 
za ,  ed  off^quio  Si  dic^  Dìo ,  perchè  Iddio  folo 
ifpera vagli  !  fentimend  :  €um  ....♦  loquem  ab  in* 
iterìori  regìtur^  &  pe?  obfequìum  Angelus  j  &  per 
infpìrationem  Domìnus  ncmh/atur  (i).  Nel  cafo  no- 
ftro  non  abbiamo  ragione  alcuna  delle  fuddette  da 
intendere  il  nome  di  Angelo  per  quello  di  Dio  > 
anzi  abbiamo  tutta  la  ragione  di  non  intenderlo. 

Bada  riflettere  un  poco  fulle  parole  del  Sacro 
Tello  5  che  ne  vediamo  immediatamente  la  diffe- 
renza. Negli  Atti  degli  Apoftoli  parlandoli  dell'Ap- 
parizione fatta  a  Mosè-,  fi  dice  y  che  apparuit  illi 
Angelus  \  nel  libro  di  Daniele  Profeta ,  ove  narrali 
il  trafporto  dìAbaccuco,  fi  l^ggs-  ^pprehendìt  eum 
Angelus  Domìnio  Che  la  fola  voce  Angelus  perle 
ragioni  fuddette  poifa  qualche  volta  indicare  Dia 
medefimo  ^  veriffimo  ;  ma  che  abbia  la  ftefla  for* 
za  la  voce  Angelus  aggiunta  all'  altra  Angelus  Do* 
mini y  non  è  cofa  da  inghiottirfi  con  tanta  facilità* 
Le*  parole  ifteffe  indicano,  che  la  voce  Angelus  ia 
quefto  luogo  è  bensì  qualche  cofa  di  Dio,  cioè 
fuo  nunzio,  fuo  miniftro,  fuo  fervo,  ma  non  già 
Dio. 

Accrefce  T  argomento  la  Storia  ifteffa  della  Scrit* 
tura*  Al  verfetto 33.fi ufa  la  frafe  ifteffa:  DÌKtt... 

An- 

{ I  )  Pref.  in  lib.  i66y  cap.  i. 


312  Dtjfertazìons 

Angelus  Domini  ad  Abacuc:  Ter  pvandium  ;  ed  al  35. 
fi  ripete.-  apprehendìp  eum  Angelus  Domini  in  ver» 
tìce  e/US  :  colle  quali  parole  denota  la  Scrittura 
che  lo  fteflb  Angelo  del  Signore  y  il  quale  parlò 
ad  Abaccuco,  quello  fi  fu  5  che  lo  prefe  per  i  ca- 
pelli, e  trafportoUo  in  Babilonia.  L'Angelo,  che 
parlò  ad  Abaccuco,  fu  veramente  un  Angelo,  per- 
chè (cosi  il  Sig.  Baroni  alla  pag,  13F.  e  132,) 
non  effendo  „  un'azione  fuperiore  alla  forza  dell' 
„  Angelo  .•••.  il  modificar  l'aria  in  maniera,  che 
„  un  fuono  articolato  ne  nafca  fimile  a  quello,  che 
„  nafce,  allorché  l'uomo  parla  ....  Iddio  indubi- 
5,  ratamente  non  1'  avrà  fatto  ,  per  non  difturbar 
„  l'ordine  della  natura  fenza  neceffita.  „  Dunque 
io  foggiungo,  anche  l'Angelo,  che  trafportò  Abac- 
cuco  in  Babilonia  ,  fu  una  foftanza  angelica  pro- 
priamente detta,  né  può  intenderfi  fotto  di  quefta 
parola  Iddio  medefimo. 

Laf:io  adeflo  giudice  Io  fteflb  Signor  Baroni  fui 
rapporto  della  Vifione  d' Abramo;  e  fo  ,  che  non 
potrà   per   verun   modo   negarmi   eflere  realmente 
comparfi  ad  Abramo  tre  Angeli ,  (  1  )  uno  ad  an- 
nunciare la  futura  prole  di  Sara,  l'altro  a  levare 
Lot  dai  Sodomiti ,   il  terzo  finalmente  a  diflìpare 
Sodoma,  e  le  vicine  Città.  Che  fé  furono  chiama- 
ti Domìnus ,  cioè  Dio ,  ne  ha  avuta  già  la  rifpo- 
fta.  Vorrei  folo,  che  riflettefle  circa  il  rapimento 
di  Filippo  Diacono  all'ordine,  e  metodo,  col  qua- 
le la  Scrittura  ce  lo  racconta .  Leggefi  al   verfetto 
25.  che  Angelus  ..n*  Domini  locutus  ejl  ad  Philip- 
pum  ,   dicensi  Surge  y  &  vade  con  fra  Meridianum  . 
Ne'  due   feguenti  verfetti  defcrive   T  Eunuco  ,  che 

veni- 

{  i  )  Ved.  tra  gli  ^itri  li  Critici  Sacri . 
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veniva  verfo  Gerufalemme  ,  fedendo  fopra  d'  un 
Cocchio,  e  leggendo  Ifaia  Profeta.  Poi  al  29.  kn- 
za  principio  ,  o  indizio  di  introdurre  altro  in- 
terlocutore diverfo ,  efce  la  Scrittura  in  quefta  ef- 
preffione/  Dixìp  .,..  Spiri tus  Philippbx  Accede y  & 
ààjungG'  te  ad  currum  ijìum.  Dal  che  chiaramente 
àpparifce,  che  quefto  Spirito  fia  quello  fleflb,  che 
di  fopra  chiamò  Angelo  del  Signore  ;  perciò  così 
parla  il  dottilTimo  P.  Calmet  :  Hic  Spirhus  non 
alius  ejl  quam  Angelus '^  a  qua  jujfus  fuerat  iter  Ga* 
tùam  verfus  arripere^  Negli  altri  verfecci  deferì  ve  il 
difcorfo  fcambievole  di  Filippo  coir  Eunuco;  e  fi- 
nalmente al  verfetto  3p.  conchiude  in  quefto  mo- 
do: Cum  .••...  afcendijjent  de  aquay  Spiri  tus  Do- 
wini  rapuit  FhìUppum^  Ancor  qui  pone  quelia  vo- 
ce Spiritus  Domini ,  fenza  introdur  altro  Spirito 
diverfo  dall'Angelo;  la  pone  profegueodo  fempre 
lo  fteffo  difcorfo  5  mettendo  dall'  una  parte  V  An- 
gelo di  Dio  5  che  parla  >  Filippo  dall'  ahra  y  che 
afcolta,  ed  ubbidifce.  Dunque  ancora  qui  la  voce 
Spirtusi  Domini y  indica  quei!' Angelo  del  Signore, 
che  gli  parlò,  quello  Spirito,  che  il  moffe  ad  av- 
vicinarli al  Cocchio  dell'Eunuco;  una  foftanza  (a 
dirlo  in  poco)  una  foftanza  angelica  propriamente 
detta, un  some  fotto  del  quale  non  può  intendere 
Iddio  medefimo. 

Non  mi  è  ignoto ,  che  il  P.  Calmet  a  quefte 
parole:  Spiritus  Domini  rapuit  Fhilippumy  aggiun- 
ge quell'altre  nel  fuo  Commentario:  Vel  Angelus 
illum  arripuit  ,  ac  per  aerem  abflulit ,  ut  olim  acci- 
àit  Abacuc  . . .  •  •  Vel  Spiritus  Divinus ,  quo  Philip* 
pus  animabatur.  Ma  noto  in  primo  luogo,  che  con 
quelle  parole  viene  a   concedere  affolutamente  il 

R  r  tra- 
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trafporto  di  Abaccuco  operato  realmente  dall'  An- 
gelo :  noto  in  fecondo  luogo, che  ivi  l'Autore  non 
pone  la  fua  fentenza  fui  rapimento  di  Filippo,  ma 
folo  dopo  aver  riferite  le  varie  opinioni, cosi  con- 
chiude ,  fenza  dar  pefo  alcuno  all'  una  piuttofìo , 
che  air  altra  opinione  :  quando  non  vogliam  dire, 
elle  moftra  più  propeo(ìone  per  la  prima,  che  per 
la  feconda  fentenza  ,  terminando  così  il  fuo  Com- 
mentario: Latini  Patres  quidam  in  hoc  loco  legunt: 
hruit  Spirìtm  Sanctus  in  Eunuchum ^  &  Angelus  Do* 
fnìni  rapuif  Philippum .  Che  che  ne  fia  però^  que- 
fto  Commentatore  non  favorifce  l'opinione  del  Sig. 
Baroni  ;  e  T  argomento  tratto  dalla  Scrittura  fui 
rapimento  di  S.  Filippo  ,  non  cede,  né  potrà  mai 
cedere  alla  femplice  e  nuda  diverfita  degl'  Inter^ 
preti,  i  quali  il  più  delle  volte  accomodandofi  al- 
la materia  fu  cui  difcorrono ,  fi  fervono  piuttofto 
d'una,  che  d'un'  altra  interpretazione  ;  e  il  fanno 
fenza  riprovare  quella  che  ommettono. 

E  qui  un'  altra  cofa  io  nego ,  cioè  che  il  rac- 
conto fatto  di  Crifto  da  San  Matteo  al  cap.4.  non 
indichi  un  vero  e  reale  trafporto.  E  lo  nego, per- 
chè la  fimìle  efpreffione  ufata  dallo  fteflb  Vangelì- 
fta  al  cap.  17.  quando  àiffQiAJJumpfiP  J e fusPefrum^ 
0* Jacobum^^Ò*  Joannem  *.^,.  &  du^ip  illos  in  mon^ 
tem  ,  non  toglie  punto  di  forza  nel  noftro  cafo  all' 
efpreffione  primiera .  Offervate  fé  la  ragione  è  evi- 
dente •  Nel  primo  luogo  parlando  di  Grido  fi  di- 
ce :  Ajfumpfit  mm  Uiabolus  in  fanBam  civitatem^ 
& fìatuit  eum  fuper  pinnaculum  templi^  la  dove  nel 
fecondo  luogo  dicefi:  ajfumpftfy  &  duxi^  illos;  qvq 
il  verbo  dui>;ìt  ,  che  fignifica  condur  /eco  ,  par  che 
determini  l' altro  verbp  ajfumpftt  a  fignificare  piat- 
to- 
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torto  prendere  in  compagnia  y  che  prendere  in  atto 
di  foUevare  la  cola  prefa  :  quando  all'  oppolìo  il 
verbo   ajjumpfit  nel  primo  luogo  ,  trovandoli  uni- 
to all'altro  w\^xho  Jìatuity  che  vuol  dire  collocare^ 
e  riporre  ,  par   che    venga  da  quefto   determinata 
ad  indicare  ajjuìizione  ->  cioè  prendìmento  y  innalza^ 
meìito y  folUva%tone y  non  colìocandoiì  5  né  ripoaen* 
doii,  fé  non  la  coHi  già  prefa  e  Ibllevata.  Che  fé 
r  Angelico  Dottor  S.  Tommafo   aflerifce  eoa  altri 
Padri  5  che  Criito  dìcefi  (  1  )  ^  Diabolo  ajjumptus  ••• 
ifuìa  fequebatur  eum  ad  tentationem ,  quaji   athleta 
/ponte  procedensy  che  giovamento  n'avrà  il  Sig.Ba* 
roni  per  quello? 

Altra  idoa  ci  porge  di  que(to  fatto  11  Sig.  Bek- 
ker  nel  tomo  2o  del  fuo  Moyido    incantato.  Ma  per 
ora  non  debbo  io  fventara  le  fue  congruenze,  giac- 
che  il  Sig»  Baroni  non  me  le  obbietta  ;  né  fervefi 
d'altri  lumi,  fparfi  in  codefti  libri,  i  quali  colo* 
rìfcooo  con  apparenze  di  vero  moke  delle  cofe  nel 
fuo  libricciuoia  indicate.  Può  intanto  vederli  il  Bi- 
net  nella  fua  Critica  ,   il  quale   col   diftruggere  i 
principi  più  univerfali  del  Bekker,  dimodra  come 
iìano  mal  fondate  le  fue  confeguenze  ^ 

Avverte  il  dottiffinio  P.  Galmet,  che  l'opinione 
airerente  fuUa  fermezza  di  tal  teftimonio  il  vero 
trafporto  (  2  )  fu  opinione  comune  preflb  agli  An- 
tichi ,  abbracciata  da  molti  ancora  de'  Spofitori  Mo- 
derni ;  e  quello  che  fa  più  a  noftro  propofito ,  (ì 
e,  che  da  niuno  fu  mai  rigettata  codella  opinione 
come  azione  fuperiore  alle  forze  naturali  dell' An- 
gelo 5  ma  fu  rigettata  ommettendone  la  ragionerà 

R  r  z  per- 

(  I  )  5.  p.  quseft.  41.  art.  i.  ad  2» 

(  2  )  Super  cap.  4.  Evang.  Matth.  /f 
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perchè  conviene  più  1  altra  opinione  col  teffo  gre- 
co (  del  che  però  ne  vedrei  volentieri  la  prova  ) 
o  perchè  fembra  fconvenevcie  aìla  niaellà  di  Cri" 
fto  5  eh'  abbia  voluto  lafciarfi  trasferir  dal  Dema- 
nio per  l'aria  (  quando  per  altro  fi  lafciò  tentar 
dal  Demonio  ,  fi  diede  in  mano  a  Pikto  ,  ed  a 
tanti  altri  Miniilri  di  Satanaffo  )  ,  o  perchè  final- 
niente  l'altra  iirnile  efpreìTione  di  San  Mattea  al 
cap.  17*  come  fu  da  noi  riferito^  muove  più  d'uno 
ad  ammettere  fenza  foodamento^  e  ragione  una  ta- 
le interpretazione  .  Gonvien  dunque  dire, che  nep- 
pur  quello  favorifce  T  opinione  deli' Avvcrfàrio,  e 
che  in  oeiTuoa  maniera  concorre  a  render  congrua 
r  interpretaziune  fu  i  Teiii  delia  Scrittura ,  perchè 
fé  gì  Interpreu  non  vogliono  intendere  nei  luogo 
citato  un  vero  e  reale  tnCporto  operaio  in  virtù 
del  Detnonio^  è  però  certo,  clie  tra  le  ragioni  che 
adducono  ,  non  rnai  ricon'oao  a  quella  ^  che  tale 
azione  fuperi  le  forze  o^nuralì  derfAngdo,  tutto- 
ché 5  fé  queiia  ragion  foife  vera  ,  avrebbe  dovuta 
elTer  la  prima  come  la  più  ovviale  la  più  natu- 
rale •  E  fé  ii  luogo  addoua  variamente  (i  fpiega 
da  chi  non  ha  prefo  ad  eniaiinarlo  efpreila mente 
per  tale  materia ^di  cui  ragioniamo, non  reità  che 
non  fra  un  inutile  futterfogio  quello  ,  che  mi  fi 
obbietta  ,  e  che  non  abbia  io  tutta  la.  ragione  di 
non  curarlo» 

Senonche  voltiamo  In  fretta  ancora  i  Vangeli- 
fli  .  S»  Matteo  al  capo  8,,  S.  Marco  al  capo  5.,  e 
S.  Luca  a!  capo  8.  defcrivendoci  quella  legion  de* 
Demonj,  entrati  per  per^iiffione  Divina  ne'Porci^, 
i  quali  ^QÌ  impetu  magno^coìYìQ  dice  S.  Marco, fo- 
no Itati  precipitati  nei  marcaci  dimofìrano  ad  evi- 
dea- 
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denza  la  non  congruenza  della  inrerpretazìone  dal 
Sig,  Baroni,  anche  per  quefto^che  non  è  ella  uni- 
forme aoli  altri  TeRi  della  Scrittura* 

E  prima  ,  dico  io,  abbiamo  da  tutta  la  Storia 
della  Scrittura  il  moto  impnuoCojie  celebre,  cau- 
fato  da  Damonj  in  quegli  Animali  ,  che  corpi 
fono  non  di  poco  p^fo^  e  gravità.  Pcflbno  dunque 
i  Demon)  muovi^re  corpi,  anche  gravi  affili,  epe* 
fanti.  Abbiamo  da  San  Matteo,  ctie  quegli  uomi- 
ni, cha  prima  affliggevano,  tr3.n0  f^vi  nimh^  i/^ 
ut  nomo  pofjet  tranfire  per  'viam  Ulam  .  Abbiamo 
da  S.   Marco  che  ncque  cat€7ìis  ..••.  quìfquam  pa^ 

terat  cum  lì  gare quoniam  fcepe  •.•.,.  vìnHuS' 

dirupìjjet  catanas^  &  compedes  diminuij/et  y  &  ne» 
mo  porerat  eum  domare  ;  anzi  foggiunge  ,  che  in 
montibiis  erat  clamans  ,  &  concidens  fé  lapidibus  « 
Abbiarn  da  S.  Luca,  che  multis  ternp:>rtkus  arripie^ 
ùat  illum  ;  e  che  ruptis  vhicidis  agebatur  a  Dctmo* 
nìo  in  deferta.  E  non  è  quefta,  dico  io,  una  for- 
za veiTQcntej  gagliarda,  motiva,  ed  irapuìuva  de' 
corpi  ,  attribuita  a  ciliare  note  al  Demonio  ,  per 
urtare  5  fpingere,  e  foilevare  r  Q^uefta  forfè  ancora 
non  baita  ,  perchè  il  Demonio  un  corpo  follevi  , 
perchè  lo  innalzi?  Legga  le  efpreffioni  di  S.  Luca 
al  capo  nono,  ove  d  un'altro  Oifelfo  cosi  favella: 
Spiritus  appre bendi t  eum^  &  .,.,,  clamata  &  eli' 
dit ,  &  dijfipat  eum  cum  fpuma  ,  &  vix  difcedìp 
dilanians  eum.  ^i  cum  apprehènderit  (dice  di  quefl:' 
irtefib  S.  Marco  al  capo  nono  )  alUdit  illum  ,  & 
fpumat  y  Ò"  jiridet  dentibus^Ù*  arefch  .....  Elifus 
in  terrayn^volutabaturfpumans.  Et ..^J eJus.^.Spi" 
iitui  immundo  dìceni  *•••,  epii  «...,,  e^clamans  ^  & 

mul' 
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muhum  dìfcevpens  eum  ,  e^tìp  ab  eo  (  I  )  Egli  è 
dunque  un  voler  refiftere  alle  Scritture  più  chia- 
re,  più  ripetute,  più  nianifelie  lo  intendere  d'An* 
gelo  per  quello  di  Dio  ,  quando  fi  parli  d'  umana 
trafporto:  quafichè  una  tale  azione  ^  e  movimenta 
ila  alia  natura  angelica  incompetente* 

So,  che  nella  apparizion  d' Àbaccuco  5,^  ebbe  luo- 
n  go  (pag,  1 3 3. )  fantafma  prodotto  neiraria,mo- 
yy  dificazione  uguale  a  quella  de'  fuoni  articolati  ^ 
5,  e  in  fine  il  trarporto  da  un  luogo  all'  alrro  del 
55  medefimo  Profeta  •  ,y  Gofe  tutte  y  che  s'  avvera- 
rono ancora  nei  rapimento  occorfo  a  Filippo;  ma 
Xìon  per  quefto  s'avvererà  F  altra  rifpofta  del  Sig. 
Baroni;  il  quale  aflerilce,  che  l'Angelo  circa  ,yle  due 
55  pritìie  (pag.  133.)  azioni  r,..r  avrà  .....  le  forze 
5,  fue  impiegatele  intorno  all'altra  occupata  fi  fa- 
yy  rà  l'onnipotenza  divina,  ,,  dicendofi  poi  per  fo- 
le rapporto  alle  prime  azioni,  che  ,,  Angdus  Do- 

yy  mìni  apprehendtp  Habacuc C?"  portavi^  eum\.  •, 

yy  Spirimi  Domìni  raputp  Phìlìppumy  ^y  e  non  per 
riguardo  alla  terza,  eh' è  l'umano  trafporto.  Do- 
vrebbe egli  fteffo  eflerfi  avveduto  del  fuo  errore 
nel  concepirlo;  e  aver  notato,  che  la  Scrittura  non 
dice  aver  l'Angelo  eccitato  un  fantafma,  articola- 
to  un  Tuono,  ma  che  apprebendìp^portavìty  rapuìt  ^ 

Se  tali  efpreffioni  lafcino  alla  fua  rifpofta  il  no- 
me di  congrua  ,  io  pure  non  glielo  levo  .  Sono 
fianco  ornai  di  tener  dietro  a  quefte  cofe  ,  né  ho 
altra  confolazione  ,  che  di  non  eflermi  impegnato 
in  altre  molte,  incontrate  bene  fpeffo  fuori  di  via: 

quan- 

(  i)  Vedafi  il  P.  Calmet  nella  difìert.  ultr.  avanti  T  Evangelio  di 
S.  Luca  ove  rifiuta  il  £ii!o  e  pernicicfo  fiflema  di  coloro  che  aitribui- 
icono  a  naturali  infermità  quelli,  eh'  io  chiamo  coi  Vangelifti,  efìct- 
ti  dei  Demonio  poffeditore. 


Contro  t  operetta  ec.  31^ 

quando  non  debba  dirvi ,   che  nell'  QÙm^  ài  que- 
lla xnateria  godo  d'  efermi  oppofio  ad   una  maffi- 
ma  delia  maggior  ccnfegusnza  ,   non  effendo  indi- 
ritte   ad   altro    le    bizzarrie    capricciofe  di    molti 
Scrittori  del  noftro  fecole  ^  che   a  render  vane  le 
Scritture  più  facrofante,  a  dichiarare  inutili  i  Ri- 
ti più  antichi   della  Chiefa    univerfale  di  Grido  , 
ad  opporli  alla  perfuaiione  comune  ,  a  coxitraflare 
alla  più  coftante  ^  alla  più  ferma  5  alla  più  vene- 
rabile Tradizione  •  E  quello^    che  non   ardifce  ta- 
luno di  pronmiciare  lìberamente  ,  il   dice  a  mez- 
za bocca  5  ed  inccraggifce  la  petulanza  degli   altri 
a  dirlo  più  francamente .  E  quefto  fu  che  memo- 
re  del   mio   uffizio  ,  prefi    coraggio  a  farla  ancor 
da  Filofofo  per  fopire  colle  ragioni  quelle  picciole 
fcintille  ^   dalle  quali  dubitar  fé   ne   potrebbe  uno 
fìerminabile  incendio.  Può  però  rilevare  il  Sig. Ba- 
roni da  quanti   altri    $api  avrei   potuto   abbattere 
la  opinion  che  fofliene  ,   fé  non   mi  fofle  nato  in 
cuore  un  dubbio  prudente,  quaFè  che  un  tal  me- 
todo potrebbe  effer  prefo  come  infufficiente  a  fven- 
tare  le  apparenti  ragioni ,  ch'egli  m'  ha  addotte  , 
da  che  fi  vede  oggi  giorno, che  non  fi  fanno  mol- 
ti perfuadere  del  vero  ,  fé  non  fi  batte  paffo  paf- 
fo  riftefla  via,  che  ha  fabbricata  l'idea  loro,  e  il 
loro  capriccio  ^   riputando    infuffiftente   ogni  altra 
cofa  ;  dicendo  menzogna  ,  e  favola  tuttociò ,   che 
non  fanno  comporre  coi  lor  pregiudizj;  riufcendo- 
ii  ancora  non  rare  le  volte  d'eflerne  applauditi  da 
tanti,  che  fi  fpacciano  i  veri  Gritici,ed  i  Saputi 
della  età  noftra  prefente. 
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DISSERTAZIONE 

Sopra  ti  p^Jf^ggìo  degli  Uccella 

IL  pàffaggio  degli  Uccelli ,  il  quale  forma  uno 
de'più  geniali  divertimenti  delle  noftre  villeg* 
giature  ,  mi  porge  oggi  altrefsì  un  argomen* 
to  con  cui  mi  do  a  credere  di  potere  con  meno 
di  noja  trattenere  l'erudito  Confeflb 5,  avanti  cui 
mi  tocca  di  ragionare;  quefto  farà  in  certo  modo 
far  continuare  anche  nel  mezzo  inverno  la  ricrea- 
zione deir  autunnale  uccellaggione  ;  onde  fé  non 
per  altri  titoli  3>.  per  quefto  almeno  dovrei  rifcuo- 
tere  compatimento  ^ 

Io  ben  m'avveggo 5 che  le  cofe  che  fono  per  di* 
re  a  paragone  di  quelle  che  dir  potrebbonfi  ,  po- 
che faranno ,  per  non  eflerfi  sii  di  quefta  materia 
fatte  ancora  tutte  quelle  oifervazioni,  che  far  po- 
tevanfi;  e  molto  più  per  mancar  io  in  gran  par- 
te delle  cognizioni  di  quelle  ifteffe  che  fi  faran- 
no fatte;  fpero  però  di  dirne  tanto  quanto  fia  per 
badare  a  foddisfare  alquanto  la  curiofitk  d'alcuni, 
e  ad  accendere  altri  a  ricercarne  di  più.. 

I. 
Ella  e  cofa  notlfllma  nella  ftoria  naturale  eP 
fervi  certe  fpezìe  d'uccelli 5  i  quali  periodicamen- 
te partono,  e  poi  ritornano  in  certi  mefi  dell'an- 
no ;  partono  nel  riaprirfi  della  ftagione  più  mite, 
ritornano  nell'Autunno  approflìmaodofi;  i  rigori  del 
freddo.  E' quefta  oflerva?àone  si  antica 5 che  fino  dal 
Profeta  Geremia  ne  vien  fatta  menzione  al  cap.  8# 
¥•  7«  delle   fue   profezie  :    Mìlvus   in  Cesio  cogno-^ 

S  f  2  i;/> 
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mp  tempus  fuum  ,  Turmr  &  Hirundo  5  &   Cìconm 
mjìodtenint  tempus  advemus  fui* 

Il  Sig.  GuUielmo  Derram^il  quale  nella  fuaDì- 
niOilrazione  dell'  efiftenza  di  Dio  (lib.  7*  cap.  3.) 
alcuna  cofa  tocca  fopra  di  quefto  argomento,  muo- 
ve ivi  due  difficoit'a  degne  d'offervazione^e  di  fpie- 
gazione  infieme  :  la  prima  fi  è  come  cotefii  ani- 
mali  di  ragione  per  altro  non  dotati  conofcano  L 
tempi  opportuni  per  la  partenza  e  pel  ritorno;!' alt 
tra  come  fappiano  quale  ftrada  abbian  nel  lora 
corfo  a  tenere,  e  dove  addirizzarlo  varcando  l'im' 
xnenfo  mare  dell' aria» 

IL 

A  fpiegare  la  prima  difficoltk  ,  offervo  che  gli 
Uccelli,  parlando  almeno  di  quefte  noftre  regioni.^ 
a  noi  ne  vengono  da  paefi  montuofi ,  e  fettentrio- 
nali  in  tempo  d'Autunno;  tempo  nel  quale  comin* 
eia  a  farfi  da  noi  fentire  difcretamente  il  freddo-, 
ma  il  freddo  che  per  noi  è  difereto  ,  egli  è  gik 
forte  ed  adtilto  nV  climi  più  fettentrionali ,  e  molt 
to  più  ancora  nelle  cime  de'monti^  quindi  in  qu^' 
paefi  già  fin  d'allora  le  nevi  cominciano  a  rìco* 
l^rire  il  terreno,  ed  a  togliere  la  paftura  agli  Uc- 
celli ;  che  ne  ha  dunque  a  feguire  ?  Se  non  che 
non  ritrovando  effi  più  di  che  vivere  e  cibarfi  ìw 
quelle  partì  comodamente y  alzino  il  volo,  abban- 
donino un  terreno  per  loro  infelice,  e  s'incammi^ 
Bino  verfo  contrade  meno  dal  freddo  e  dalle  n^^ 
vi  infeftate,  ove  ritrovar  poifano  opportuno  alimen? 
to;  la  fame  adunque  ed  il  freddo  a  noi  li  caccia» 

Né  però  fanno  appreffo  di   noi    ftabile  foggior- 
Tio;  noi  paefi  abitiamo  che  tra  non  molto,  cornea 
appanto  quelli  d'onde  vengono^  faranna  da  un  cru- 
do 
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do  freddo  invafi,  e  da  nevi  ingombrati  y  che  perir 
li  farebbero;  quindi  non  abbiamo  codefti  forertie-- 
ri  che  di  paffagglo  ;  ed  il  termine  del  loro  viag- 
gio fono  que'  climi  ,  in  cui  rinverno  non  infieri- 
ìce,  le  nevi  o  non  cadono,  o  non  fi  fermano  ;  e  la 
campagne  danno  loro  di  che  cibarfi  quando  altro^ 
ve  tutto  è  defertOo  Tali  fono  i  paefi  vicini  al  ma^ 
re,  tali  le  coitiere  apriche  riparate  per  i  monti  da 
venti  di  tramontana  ,  che  fono  gli  apportatori  del 
freddo  e  delle  nevi  ;.  tali  alfine  que'  terreni ,  che  per 
la  fofiituzion  loro ,  come  farebbe  per  fuochi  fot- 
terranei,  o  per  materie  che  mandano  calde  efala^ 
zioni  confervano  nel  cuore  ifieifo  del  Verno  una 
temperie  quafi  di  Primavera  «^ 

Non  intendo  per  ciò  di  aflerire  che  di  tante, di- 
ciamlecosi,  brigate  di  uccelli  che  paffano,  alcune 
non  s'  arreftino  a  mezzo  il  corfa,  e  per  qualche 
tempo  fino  a  che  i  freddi  ,  e  le  nevi  imminenti 
le.  obblighino  ad  avvanzar  più  oltre,  o  anche  per 
tutto  l'Inverno  appiaitandofi  tra  le  doppie  e  gll 
fterpi  delle  campagne,  o  tra  virgulti  e  frafche  de' 
bofchi;  ma  allora  guai  per  quefii  animaletti  fé  da 
coplofe  nevi  che  tutto  all'intorno  il  paefe  ingom» 
brano  ampiamente  forprefi  vengano;  perchè  allora 
G  per  mancanza  di  viveri  e  di  ricovero,  o  di  più 
dal  freddo  intorpiditi,  o  reftano  preda  ficura  de'  cac- 
ciatori ingordi  o  fono  obbligati  ad  azardarfi  volati- 
do^ad  un  lungo  cammino  fenza  fperanza  di  ritro- 
vare per  via  o  luoghi  opportuni  ove  ripofarfi  0  pa^ 
Jlura  convenevole,  onde  reficiarfi  con  manifefto  pe?- 
ricolo  di  reftare  eftiati  o  di  fame  o  di  freddo. 

II L 

Eaflato  Elaverno  ne'  climi  più  dolci ,  e  tempe^ 

ra* 
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rati  airapprodare  la  Primavera,  e  con  efla  li  tenti- 
pò  di  attendere  alla  riparazione  della  loro  fpecie  y 
eflendone  molti  periti  nel  paffaggio  o  per  le  ind- 
die  ornnai  troppo  frequenti  de' cacciatorino  per  al- 
tri difaitri:  da  un  luogo  viaggia  infeparabili,  ven- 
gono gli  uccelli  dal  tepore  iileffo  della  (tagione 
avvertiti  ch'egli  è  ormai  tempo  di  ripatriare  e  ri- 
prendere i  luoghi  più  frefchl ,,,  ed  i  monti  abban- 
donati y  luoghi  più  opportuni  e  per  il  loro  clima 
mena  focofo5  e  per  la  folitudine  loro  alla  genera- 
zione ed  educazione  de' teneri  pulcini.  Noi  fappia- 
ino  che  gli  animali  ne'  climi  più  freddi  fi  propa- 
gano con  maggiore  abbondanza  5  e  più  copiofe  fo- 
no le  figlivolanze,  e  ben  Tha  anche  a  provare  l'I- 
talia no(tra,per  tacere  d'altri  paefi  che  flati  fono 
foggetti  a  fimili  invafioni .,  I  Popoli  del  Settentrio- 
ne a  difmifura  crefciuti  in  numero,  né  più  poten- 
do dalla  ftrettezza  e  poca  fertilità  de'  loro  paefì 
trarre  foftentamento^vennero  a  fcaricarfiy  e  ad  in- 
nondare l'Italia,  ove  ritrovando  miglior  cielo  ,  e 
miglior  terra  ,  feronvi  un  pur  troppo  lungo  fog- 
giorno,  per  cui  quella  bella  parte  d'Europa  diven- 
ne effa  pure  ftanza  e  fede  della  barbarie. 

Or  per  rimettermi  fui  mio  fentierojairaccoftarfi- 
de'  tempi  caldi,  avanti  che  l'Eftate,  che  ne'  paeft  ., 
nOilri,  e  maggiormente  ne' paefi  più  de'noftri  me-  1 
rldlonali ,  ove  la  maggior  parte  degli  uccelli^  rìco« 
vranfi  fi  fa  gagliardamente  fentire^  invigorìfca  ed 
infurj;  i  medefimi  a' climi  frefchi  ed  a  monti  ina» 
ceffi  e  folitarj  fanno  ritorno;  ed  ivi  propaganfi,  e 
moltiplicano  copiofamente  ;  nel  che  occafione  ab- 
biamo d'  ammirare  la  condotta  della  Provldenza 
fopra  di  effi,ed  anche  a  prò  degli  uomini jimper- 

cioc- 


fopva  il  p^Jf aggio  degli  Uccelli .  327 

ciocche  nel  loro  tragitto  da'  paefì  freddi  a'  paefi 
caldi  moltiifimi  ne  j)eri(cono5  ^  P^r  altri  acciden- 
ti, e  particoiai mente  per  le  prefe  che  dagli  uomi- 
ni  fé  ne  fanno,  le  quali  ,  fé  il  calcolo  fé  ne  for- 
xnaffe,  monterebbono  a  millioni  e  millioni  •  con- 
vien  dunque,  acciocché  la  fpecie  non  fi  diflrugga  , 
e  gli  sjonùni  abbiano  onde  ritrarne  alimento  neir 
anno  venturo  ancora^ che  le  perdite  fi  riparino,  e 
quindi  che  fi  moltiplichino  gli  uccelli  nelle  nuo- 
ve covate  a  millioni  e  millioni .  Convien  dunque 
che  a  quefto  fine  fi  ritirino  a  climi  opportuni  per 
una  numerofa  propagazione,  ed  in  effi  non  abbia- 
no ad  eflère  fraltornatì  nell'opra  loro. 

Che  gli  uccelli,  i  quali  nell'Autunno  paflarono 
per  invernare  in  paefì  più  miti  ripafhno  poi  anchq 
in  Primavera  per  ritornare  a'paefi  men  caldi  ,  ne 
fiani    certi  ;    perchè   veggiamo   anche    appreflb    di 
noi  ricompailine   in   tale   flagione   alcuna   di  loro 
fpecie,  come  farebbero  que' Fringuelli,  che  foglia- 
mo dal  tempo  ifteffo  in  cui  fi  veggano,  chiamarfi 
Marzuoli  ;   ma  che  poi  tutte  le  fpecie  loro ,   che 
neir  Autunno  in  palfando  fecero  via  per  le  oofìre 
parti,  in  ripaffando  riteffino  la  ftefla  via,  non   ho 
ragioni  per  affermarlo,  perchè  non  veggiamo  a  ri- 
paflare   tutte   quelle   fpezie ,   che   gì^  in  Autunno 
paffarono;  quando  dir  non  voleffimo  che  ripaflaife- 
ro  non  a  torme,  ma  alla  sfilata,  a  pochi  per  voi- 
ta  ,   e  perciò  non  veniflero  offervati  :   oppure   che 
teneffero  più  alto  il  volo ,  e  per  tal  modo  fi  fot- 
traeffero  ed  a'  nofìri  occhj  ed  alle  noftre  infidie  • 

Farmi,  fé  mal  non  m^avvifo,  d'avere  colle  co^» 
ie  dette  foddisfatto,  fé  non  dei  tutto ,  almeno  in 

par- 
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parte  alla  difficoltà  prima  del  Sig.  Derram  fui  co* 
nofcere  che  fanno  gli  uccelli  il  tempo  dell'  andwiu 
e  del  ritorno.  Il  freddo  e  mancanza  de' viveri  fa 
loro  conofcere  il  tempo  dell'andata  ;  il  caldo  che 
più  di  noi  forfè  gli  molefta  5  poiché  li  veggiamo 
amare  affai  il  foggiorno  vicino  a  fiumi  5  e  rufcelli 
e  la  ftanza  de'bofchi  ed  i  luoghi  ombrofi,  il  cal- 
do,, dico 5 fa  lor  conofcere  il  tempo  del  ritorno. 

Vengo  ora  all'altra  difficoltà,  chi  agli  uccelli  in- 
fegna  la  ftrada  che  hanno  a  tenere?  chi  il  termine 
a  cui  hanno  a  portarfi  r  chi  fa  loro  intendere  che 
piuttofto  quefto  che  quel  paefe,  piuttofto  l'Egitto, 
che  l'Inghilterra,  l'Ifole  Canarie, che  la  Spagna  fia 
per  loro  abitazione  più  comoda  e  convenevole? 

Al  che  io  credo  che  rifponder  fi  debba,  che  la 
determinazione  della  ftrada  e  del  termine  dipenda 
non  dalla  elezion  degli  uccelli,  di  cui  capaci  nua 
fono  ,  ma  da'  venti  che  fono  ueir  ail*  ciò  che  le 
correnti  nel  mare^  or  ficcome  le  correnti  di  ma- 
re trafportano  a  loro  grado  le  navi  ;  cosi  ì  venti 
a  loro  grado  gli  uccelli  che  fono  una  fpecie  di 
navi  aeree  trafportate  per  l'aria,  e  ficcome  in  ma» 
re  vi  fono  correnti  che  fempre  muovono  ad  uno 
fteffo  termine,  cosi  venti  vi  ha  nell'aria  periodi- 
ci ,  che  in  certi  tempi  ordinariamente  fpingono 
verfo  la  fteffa  parte  • 

Sorgono  adunque  nell'aria  nel  tempo  d'Inverno 
certi  venti  regolarmente  ;  gli  uccelli  dal  freddo  e 
dalla  mancanza  de'  viveri  ftimolati  s  alzano  per 
l'aria  a  volo  per  mutar  fede;  sii  per  l'aria  afcefi 
s'imbattono  in  quelli  venti,  in  quefte  correnti  d'a- 
ria, e  da  effe  trafportati  vanno  dove  i  venti,  e  le 
correnti  d'aria  gì' indrizzano. 


fopra  il  p^Jfagg^^o  degltUcceUì.  ^ip 

V. 

Da  quella  teoria  mi  fembra  dì  paterne  ricava- 
re come  akreitanti  coroHarj  ,  e  le  diverfit^a  ,  e  le 
irregolarità  che  accadono  fui  paflaggio  degli  Uc- 
celli • 

In  primo  luogo  cotefto  pafiagglo  ora  di  alquan- 
ti giorni  anticipa,  ed  ora  poPcicipa  ;  il  che  nafcer 
p¥iò  Sì  deir  anticipare  o  pofticipare  quel  grado  di 
freddo  che  coftringe  gli  uccelli  a  partire  ,  si  dell' 
anticipare  o  pofticipare  de'  venti  che  loro  hanno 
per  cosi  dire  a  romper  la  ftrada. 

Finalmente,  venuto  il  tempo  delia  partenza  af- 
fi vanno  fvolazzando  per  l'aria  all' incerto,  ed  ora 
aizandofi  ,  ora  rimettendo  a  terra  il  piede  fino  e  he 
venti  incontrino,  che  mettanli  fulla  ftrada ,  e  quin- 
di fé  '1  vento  anticipa  più  prefto,  fé  pofticipa  piii 
tardi  veggonfi  a  comparire. 

In  fecondo  luogo, nel  loro  paflaggio  i  veggiamo 
ora  poggiar  più  alto  edora  più  balfo, fecondo  che 
più  alto  o  più  baffo  fpirano  i  venti. 

In  terzo  luogo  ,  non  rare  volte  accade  che  per 
un  tratto  di  paefe  qualche  anno  una  qualche  fpe- 
eie  d'  uccelli  ufata  per  altro  a  farvi  tragitto  non 
fi  lafci  vedere  ;  il  che  può  accader  in  due  modi  , 
o  perchè  quella  tale  fpecie  incontrato  abbia  un 
vento  che  fublimemente  affai  la  trafporti  ,ond'efler 
non  poffa  da  noi  veduta;  o  perchè  piegando  il  ven- 
to un  pò  più  a  deftra  od  a  finiftra  i'  obblighi  di 
tenere  il  corfo  fopra  de'paefi  vicini;  e  quelta  èia 
cagione, per  cui  talvolta  certe  fpecie  d'uccelli  che 
non  veggiamo  a  paflare  in  qualche  anno  fecondo 
il  coftume  ,  intendiamo  però  eflere  paflata  per  i 
lejritorj  vicini . 

T  t  In 
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In  quarto  luogo  alcune  fpecie  d' uccelli  piegano 
ad  un  termine,  altre  ad  un  altro,  perchè  parten- 
do da  diverfi  luoghi  dove  hanno  ftanziato  T  Eftate 
neir abbandonarli  incontrano  venti  di  direzioni  di- 
verfe,  che  a  diverfe  mete  gli  fpingono. 

VL 

E  il  paflaggio  degli  Uccelli  per  ciò  che  ap- 
partiene alla  direzione  dal  cammino  parmi  di  po- 
terlo affermare  con  un  difcorfo  non  mal  fondato 
in  quefto  modo.. 

Il  viaggio  degli  uccelli  pel  mare  aereo  è  un 
lungo  viaggio  di  parecehj  giorni,  e  fors' anche  di 
qualche  mefe,  ed  abbenchè  di  tanto  in  tanto  pren- 
dano terra  pare  però  che  dubitar  non  fi  pollanche 
talvolta  ancora  continuino  il  volo  fenza  toccar  ter- 
ra per  alcuni  giorni  continui,  come  quando  trava- 
licano qualche  fpazio  di  mare  ;  ora  le  forze  non 
potrebber  loro  reggere  a  romper  per  sì  lungo  tem- 
po l'aria  col  volo,  e  con  un  gagliardo  e  non  mai 
interrotto  dibatter  delF  ali ,  e  ciò  molto  più  che 
fìando  in  aria  riparar  non  poflbno  con  qualche  ci- 
bo le  forze  abbattute  ;  dunque  convien  dire  che 
a  loro  foccorfo  venga  il  vento,  il  quale  quafi  por- 
tandoli ,  e  rompendo  il  cammino  a  più  non  gli 
obblighi  che  ad  una  leggiere  agitazion  d'ali,  quan- 
ta baftar  poifa  perchè  a  terra  non  piombino  ;  In 
quella  guifa  che  una  nave  da  remi  fpinta  non  pò* 
trebbe  per  molti  giorni  reggere  al  mare  ,  quando 
i  rematori  fteffi  doveffero  Tempre  e  giorno  e  not- 
te eflere  in  moto,  e  non  veoiffe  qualche  foffio  di 
vento,  il  quale  empiendo  le  vele  permettcffe  qual- 
che tregua  e  ripofo  all'equipaggio. 

Un  altra  ragione  ad  appoggiar  il  fatto  difcorfo 

ad- 
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aMurre  fi  può;  ed  è  fenza  la  fcorta  del  vento  gli 
uccelli  sforniti  eflendo  di  buffoia  ,  né  altri  fegni 
per  aria  incontrando,  co'quali  regolare  il  [oro  cor- 
{0  volerebbero  fempre  all'incerto,  come  una  nave 
in  mano  alla  tempefta,  fenza  poter  fapere  dove  fi 
ritrovalTero  ,  né  dove  andallero  ,  onde  dovrebbero 
fpeflb  fallir  la  via  ,  e  non  tenerne  ujja  preffo  a 
poco  la  ftefla  in  rutti  gli  anni, 

VII. 

Veggo  pararmifi  avanti  una  difficolta  ,  la  quale 
a  prima  vifta  pare  che  metta  in  difordine  tutto  il 
fiftema  cui  mi  fono  ftudiato  fino  ad  ora  di  conge- 
gnare. Dira  taluno  fé  i  venti  fono,  che  gli  uccelli 
foftentino  e  diriggano  nel  loro  paffaggio,  nel  paflar 
gli  uccelli  fentir  fi  dovrebbero  cocelti  venti,  eppur 
per  lo  più  non  fi  fentono  ,  anzi  per  lo  contrario, 
quando  appunto  fpirano,gli  uccelli  non  paffano. 

Ma  io  rifpondo  che  convien  diftinguere  venti  alti, 
e  venti  bafli,  venti  che  fi  fanno  fentire  nell'aria  fu- 
periore,e  lafciano  l'inferiore  in  calma, e  venti  che  fi 
elìendono  fino  a  terra,  o  pure  che  preflb  terra  fpiran- 
do  lafciano  in  quiete  le  parti  fuperiori  dell'aria.  Che 
una  tal  difiinzione  s'abbia  a  fare  egli  è  manifefio  dal 
moto  delle  nubi,  le  quali  talvolta  Tono  ad  una,  o  ad 
un' altra, e  talvolta  ancora  le  une  ad  una  e  le  altre  ad 
un'altra  parte  fofpinte  con  doppio  ordin  di  vento, 
benché  preflb  a  terra  l'aria  fia  in  pace. 

Ora  ciò  fuppofto  fi  vede  fubito  come  poflano  i 
venti  fervire  al  paflaggio  degli  uccelli ,  ed  alla  di- 
rezione del  medefimo  fenza  che  vicino  a  terra  Ci 
fenta  fplrare  il  vento. 

Vili. 

Uà*  altra  obbiezione  far   mi  fi  potrebbe  da  un 

T  t  2  fat- 
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facto  talvolta  accaduto, ed  è  dell' effer  comparf^i  L?na 
fpecie  d'ucceiii  per  T innanzi  non  mai  veduta»  P-^r 
tacer  d'altri 5  iì  latto  viene  atteftato  da  Edoardo 
Volcon  nel  faa  opera  Ds  dìjferentUs  Anìmal-ium 
lìb.  7.  e.  32.  con  quefte  parole:  Venere  in  Itali am 
de  Briacenjìbus  bellis  cìviltbus  trans  Fadurn  es^ter^ 
n(S  &  noviS  aves.  ha  enìm  adhuc  vocantur  Surdorum 
fpecie^  paulo  infra  columbas  magnitudine^^  óo  ch,^ 
più  importa  faporc  grat<s^ 

Ora  quefti  nuovi  uccelli  da  quali  venti  fono  por- 
tati ?  Hanno  forfè  i  venti  mutato  il  corfo  loro,  e 
la  loro  direzione? 

A  ben  rifpondere  a  quefta  nuova  difficolta  io  co- 
sì la  difcorro.  O  quefti  nuovi  uccelli  dopo  d'efferfi 
fatti  vedere  per  uno  o  per  qualche  anno  ancora 
fono  poi  di  nuovo  fcomparfi  j  oppure  dopo  la  pri- 
ma volta  hat5no  continuato  a  farfi  vedere  regolar- 
mente • 

Nel  primo  cafo  egli  è  manifefto,  che  un  qua!* 
che  vento  accidentale  ed  irregolare  può  averli  trat* 
ti  fuori  della  folita  llrada  e  condotti  ad  un  paefe 
per  effì  incognito  ,  come  appunto  avviene  quando 
le  noftre  contrade  fono  invafe  degli  eferciti  de!U 
cavallette  ,  le  quali  non  poflono  a  noi  venire  da 
lontani  paefi  d'  onde  partono^  fé  non  da  qualche 
vento  ajucatejche  difgraziataaieate  a  noi  le  porti  . 

Neir  altro  caf:)  dir  conviene  ,  che  nelle  regioni 
d'  onde  vennero  i  nuovi  uccelli  e  poi  a  venir  con- 
,tinuarono  periodicamente  abbiano  cominciato  e 
poi  continuato  ancora  venti  regolari  nuovi  ^  od 
aventi  direzion  nuova.  Il  ciie  non  è  fuori  del  ve- 
rifimile  ;  imperocché  non  è  cofa  che  ripugni  che 
un    paefe    divenga   regolarmente    foggetto   a   certi 

venti 
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venti  a'  quali  pritna  ncn  era  ibitopoflo  •  Il  taglio 
de'bofchi  che  primo  da  certi  venti  ii  rìparcìvano^ 
qualche  nuova  fermentazione  di  materie  fotterranee 
le  quali  tramandando  efalazioni  vadino  cagionan- 
do venti  nuovi  ;  ed  altre  fìmili  cagioni  di  venti 
produttrici  Jecondo  le  diverfe  circoitaaze  de' luoghi 
addur  fi  poffi^no  a  comprovare  falTunro  • 

IX. 

Le  cofe  dette  infine  a  queiT  ora  hannofi  ad  in- 
tendere di  quegli  uccelli  che  àà  ioataao  vengoi^o, 
e  viaggi  lunghi  intraprendono  si  nella  venuta  ch:^ 
nel  ritorno  ;  vi  fono  altre  venute  ed  altri  li torni 
che  non  ricercano  tanto  apparato  e  fannofi  con  mag- 
giore felicita  .  Offarva  il  citato  Vokon  n^^lla  Tua 
opera  De  dtfferentits  Animaltum  lib.  7.  cap,  123. 
che  certe^  fpecie  d'  uccelli  non  mai  fi  dilungano  af- 
fai dal  natio  paeie^che  da  elfo  folo  tragittano  la 
paefi  vicini,  e  da  quefli  poi  fanno  a  quello  a' fuoi 
tempi  ritorno  ;  per  quelli  viaggi  non  fa  medieri 
di  venti  ,  poifono  gli  uccelli  a  corti  voli  ,  e  per 
cos'i  dire  a  piccola  giornate  andar  tragittando  di 
luogo  in  luogo  fpelfo  pigliando  terra  ,  e  ricono- 
fcendo  paefc,  e  quindi  da  fegni  altre  volte  notati 
prender  indirizzo  per  ben  governare  la  direzioa 
del  cammino  ,  e  giungere  al  termine  ;  gli  uccelli 
che  fatto  hanno  il  viaggio  altre  volte  poflbno  fer- 
vire  di  guida  a'novelii ,  e  quefti  poi  fucceJTi  va  meti- 
le a  quelli  che  andranno  nafcendo;  e  per  tal  mo- 
da può  tra  lor  confervarfi  per  una  certa,  dirò  co- 
si 5  tradizione  la  notizia  delie  ftrade  a  tenerfi  ,  e 
del  termine  a  cui  condurfi  . 

Vi  fono  altre  venute  ed  altri  ritorni  ,  i  quali 
in  realta  non  fono  tali,  ma  foio  ne  hanno  l'appa- 

reu- 
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renza,  in  quanto  certe  fpecie  d'uccelli  per  un  tem- 
po fconiparifcono  t  per  un  altro  tornano  a  lafciar- 
il  vedere.  Il  Viliaghty  crede  che  le  Rondini  fé  ne 
vadino  in  Egitto  y  e  neil'  Etiopia  Ernith.  llb.  2. 
e.  3.  Io  qui  non  voglio  ftare  a  difcutere  fé  ciò 
fia  vero  5  che  vi  fieno  delle  Rondini  che  in  Egit- 
to fi  ritirino  ,  ed  in  Etiopia  ;  negar  però  non  fi 
può  5  che  altre  pure  vi  fieno  5  che  folo  fcompari- 
fcono  perchè  nel  tempo  del  verno  s  afcondono  e 
s'appiattano  infieme  unite  in  ricettacoli,  ove  pof- 
fano  dal  freddo  fottrarfi  ;  Molte  ne  fono  fiate  ri- 
trovate nelle  fenditure  de' monti  al  Sole  efpofte,  ma 
fpenoacchiate^anzi  quafi  di  penne  ignude.  In  una 
felva  della  Germania  fuperiore  5  al  riferir  dello  Sco- 
to nella  fua  Fifica  curiofa^tagiiandofi  una  quercia 
imputridita  fu  ritrovata  piena  di  Rondini,  che  vi 
s'erano  dentro  rifugiate.  Ne' paefi  fettentrionali  fi 
raccolgono  tra  le  canne  paluftri  e  vi  fi  ammafla- 
no  dentro  le  une  fopra  dell'altre,  a  guifa  di  pal- 
loni ;  né  rade  volte  avviene  che  da'  p^fcatori  di 
la  eftratte  e  nelle  ftuffe  recate  al  rifeotir  del  calo- 
re fi  ravvivino,  e  volino,  benshè  poi  di  non  lun- 
ga durata  fia  quefìa  nuova  lor  vita»  Quefto  è  un 
fatto  che  abbiamo  da  Olao  Magno,  le  cui  parole 
non  vi  farìi  difcaro  d'intendere  :  tn  Septemitonalì^ 
hus  aquis  f^pìus  cafu  pifcatores  exPrahunt  h^rundi" 
nes  in  modum  conglomeratds  majjcs^  qucs  oreados  & 
da  ad  alam ,  &  pede  ad  pedem  pojì  pvìncìptum 
Autumnì  fé  fé  intra  cannas  defcenfurce  coUigarunt... 

Maffa  autem  illa  per  imperìtos  adolefcentes eX' 

tracia ,  atque  in  ajìuaria  portata  caloris  acceffu  hjf' 
rundines  refolute  volare  quidem  incìpiunP ,  fed  em* 
guo  tempore  durante 

Non 
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Non  vorrei  che  all'udire  il  nome  d'Olao  Magna 
alcun  vacillaffe  nella  credenza  del  fatto  quafi  che  ap- 
poggiato a  teftimonio  di  poca  autorità;  Olao  Ma* 
gno  negar  non  fi  può  che  talvolta  riferifca  cofe,  che 
forpaffano  il  comun  modo,  che  la  natura  in  ope- 
rando oflerva;  ma  negar  akresi  non  fi  può,  ch'ei 
non  fia  fiato  un  uomo  grande  e  di  molto  fipere, 
a  detti  del  quale  perciò  fede  prefi:ar  H  debbe  , 
quando  i  racconti  non  abbiano  carattere  d'  impof- 
fibilita  e  d'inverifimiglianza  ;  non  tuttociò  che  ci 
forprende,  o  nuovo  riefce  s'ha  fubito  a  rigettare; 
convien  prima  efaminar  le  cofe  avanti  di  tacciare 
alcuno  o  di  mentitore,  0  di  foverchiamente  credu- 
lo ed  ingannato. 

Ora  quale  impoflibilith,  quale  inverifimìglianza 
v'  ha  mai  che  quefii  piccioli  uccelli  dal  freddo  for- 
prefi  fi  ritirino  tra'  canneti,  vi  s'appiattino,  fi  ftrin- 
gano  infieme  per  rifcaldarfi  gli  uni  gli  altri  col 
vicendevole  calor  vitale  ?  Particolarmente  avendo 
ofTervazioni  dell'  imboccarfi  eh'  effi  fanno  in  altri 
fimili  nafcondigli ,  in  fenditure  di  monti  aprici , 
nel  feno  degli  alberi  fcavati ,  delle  quali  ho  poco 
fopra  parlato. 

Ma  per  render  del  tutto  credibile  il  racconto 
d'Olao  Magno  vale  un  altro  fatto  dall' EtmuUero 
atteftato ,  e  dal  Colas  confermato  in  una  relazio- 
ne eh'  ei  ne  fece  alla  Regia  Societk  di  Londra  co- 
me teftimonio  dì  veduta, ed  è  che  le  Rondini  ne* 
paefi  fettentrionali  fi  nafcondono ,  e  fi  mettono  dal 
freddo  in  falvo  fino  fotto  il  ghiaccio,  che  fa  crofta 
alla  fuperficie  dell'acque  :  Memìm  me  plures^  dice 
l'Etmullero,  quamMedimnus  caper  et  hirundìnes  ar- 
&&  confervatas  intra  pìfcìncs  cannas  fub  giade  pror* 

fus 
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fus  ad  fenfum  exanimes  ,  pulfantes  tamen  reperttf* 
fé;  e  l'altro  parlando  del  modo,  onde  fi  fa  la  pe- 
fca  nella  Svezia  in  Inverno ,  collo  fcavare  de'  bu- 
chi nel  ghiaccio ,  per  fotto  diftendervi  le  reti  di- 
ce d'aver  veduto  trar  fuori  in  quefla  gtiifa  dal  La- 
go di  Samrod  fedeci  Rondinelle  ;  e  da  un  vivajo 
del  Rè  in  Rofineiden  altre  trenta  incirca  ;  e  che 
a  Schlebitten  preflb  ad  una  cafa  del  Conte  dì 
Dohna,  vide  ufcir  dall'acqua  due  Rondini  che  ap* 
pena  potevano  reggerfi  in  piedi ,  tanto  erano  deboli, 
e  bagnate  avendo  l'ali  pendenti  a  terra.  Aggiun- 
ge d'aver  fpeifo  offervato  che  le  Rondini  ne' primi 
giorni  di  lor  comparfa  in  Primavera  fi  vedevano 
affai  languide,  A  quefti  teftimonj  aggiungiamo  an^ 
cera  David  Vander-Bech^il  quale  ci  da  come  co- 
fa  notiffima  a  tutti  gli  abitatori  del  Baltico,  che 
le  lor  Rondinelle  intrecciate  a  centinaja  infieme 
ealanfì  in  fondo  al  Mare,  e  quivi  paffano  T Inver- 
nata, fé  le  feinbiche  de'pefcatori  non  s'abbattono 
a  trarle  fuori, 

X. 

Gonfiando  il  fatto  andiam  fu  del  medefimo  ri- 
flettendo un  poco,  e  rimovendo  qualche  difficoltà, 
che  naturalmente  prefentafi.  E  primieramente  che 
le  Rondini  ed  altri  Uccelli  ancora  al  venire  del 
freddo  forprefi  cerchino  d'  intanarfi  in  buchi  e  ri- 
pofligli  ove  poffano  ripararli  dal  freddo,  come  fa- 
rebbe alberi  fcavati,  e  fenditure  di  monti,  ella  è 
cofa  naturaliffima,  tanto  che  trar  poffono  qualche 
nutrimento  o  dalla  foftanza  legnofa  che  negli  al- 
beri fcavati  facilmente  sfarinafi,o  da  qualche mo- 
fco,  ch'entro  le  fenditure  folive  de' monti  confer- 
var  ^i  può  ,   o   finalmente  poffono  da  quefii  ritiri 

ufcir 
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ufcir  fuori  in  giorni  buoni  ,  ed  ora  calde  a  ricer- 
car d'  intorno  qualche  quantunque  fcaria  proviiìo- 
ne,  ed  in  fatti  che  la  rpifura  del  cibo  vada  affai 
fcarfajC  bafti  foltanto  a  vivere,  e  non  più  appari- 
fce  dal  perdere  che  fanno  le  piume,  il  che  dima* 
(tra  che  del  cibo  prefo  non  v'è  a  loro  quanto  ba» 
iti  per  alimentare  ancora  le  parti  efterne,  le  qua- 
li per  confcguenza  per  difetto  di  nutrimento  s'ina- 
ridifcono  e  cadono. 

Secondariamente  ,  che  fotto  11  ghiaccio  le  Rondini 
ritrovino  albergo  più  caldo  dell'ambiente  alterno, 
quefto  ancor  V  intendo  ,  il  niedefmio  fcorrere  che 
fanno  T  acque  fotto  del  gelo  moftra  clie  la  fotto 
non  tanto  infierifce  il  freddo  quanto  al  diffopra, ove 
il  rigor  dell'aria  fa  gelarne  la  fuperficie,  la  quale 
poi  ferve  come  di  riparo  ad  impedire  che  il  fred- 
do più  oltre  penetri  . 

Che  nell'acque  correnti  immerfe  non  reftino  fof* 
focate  ,  ne  veggo  il  perchè  ;  la  forma  di  pallone 
o  di  globo  che  prendono  ftringendofi  molte  infie- 
me  fa  che  F  acqua  fui  mezzo  penetrar  non  poifa , 
onde  fé  talmente  combinanfi  ,  che  il  capo  verfo 
del  mezzo  rivolgafi  ,  ed  all'  acqua  prefentino  il 
refto  del  corpo,  com'  è  credibile,  andranno  efenci 
dal  pericolo  di  foffocarfi. 

Ma  dovendo  in  quello  flato  dimorar  molti  me- 
fi  fino  che  i  ghiacci  disfacendofi  diano  lor  libertà 
d'ufcire  all'aperto,  come  mai  non  muojono  di  fa- 


me ? 


Sofpettar  non  fi  potrebbe  che  ù  piccioli  pefcio- 
lini  faceffero  preda  ;  ma  fé  tutte  hanno  il  capo 
verfo  il  centro  del  globo,  la  cofa  non  è  poffibile 
fenza  prima  difordinare   tutta  la   malfa  ,   e  quella 

V  V  di- 
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riifordinata  Facqua  entrerebbe,  e  rederebbero  affo- 
gate e  fommerf^  . 

Sorpectàr  fi  potrebbe  che  T  une  1'  altre  fi  fpen- 
nachialiero  ,  e  T  une  fi  cibaffero  dell'  altrui  piume 
fcambìvounente;  ma  delle  Rondini  conglomcjrate, 
e  nell'acque  fotte  i  ghiacci  attuffatefi  non  fappia- 
mo  che  air  ufcirne  ,  o  all'efferne  eftratre ,  fi  veg- 
gano fenza  penne  come  quelle  che  nel  cavo  degli 
alberi  o  nelle  fenditure  de' monti  fonofi  ricovrate; 
che  anzi  fuori  dell'acque  volano,  ma  traendofi  feco 
l'elle  bagnate,  come  quelle  che  offervò  il  Golas;  e 
portate  nel!e  ftufe  fi  feparano  e  mettonfi  a  vola- 
re ,  coroe  quelle  di  cui  parla  FOlao» 

Convien  dunque  dire  che  pafUno  tutta  quel  tem- 
po digiunale  nientedimeno  non  muojano.  La  qual 
cofa  non  fi  dee  avere  per  impoffibile  non  manc.i-L-» 
doci  in  natura  efeoìpj  fimili,  co' quali  non  fola  ì^ 
poffibiliia^  ma  la  verorimìglianza  eziandio  per  pa- 
rila di  bigione  provar  fi  può  .. 

Abbiamo  nella  Storia  naturale  futi  di  perfone 
che  hanno  prolungata  la  vita  per  cìiefi  ed  anni 
tollerando  una  totale  inedia  ,  e  di  tali  fatti  ne 
apportano  ì  Medici  alquanti  dove  appaerò  tratta* 
PO  di  quefto  argomento  ,  e  molti  ancora  legger 
fé  ne  poffono  raccolti  dal  Jonfton:  nella  fua  Tan^ 
matofirafa  alla  claiTe  lOe  art,  7.  Ma  altri  ne  fom- 
miniUra  la  ftoria  naturale  annualmente  nelle  Tar- 
tarughe lerreftri  ,  che  per  tanti  niefi  vivono  nelT 
Inverno  fotto  terra  fepolte,  e  nelle  Marmotte  che 
per  tanti  mefi  dormendo  vivono  fcnza  cibo. 

La  ragione  per  cut  quelli   anioiali  palfar   fé   la 
poffono  per  tanto  tempo  fenza  nudrimento  fi  èyche 
il  nudrimento  è  aU'  animale  necelfario  per  ripara- 
re 
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re  la  perdita  che  valli  continuamente  facendo  o  per 
mezzo  delle  fenfibili  evacuazioni,  il  che  è  facile  a 
concepire  e  ne  meno  della  infenfibile  trafpirazione 
eflenda  animali  ne' quali  il  fangue  lentamente  fcor- 
re ,  onde  non  mette  le  parti  fottili  in  agitazione 
€d  in  moto  )  dunque  cotefti  animali  viver  poffo- 
no  per  lungo  tempo  fenz'  aver  biiogno  di  ripara- 
zione, cioè  di  cibo  • 

Difcorriamola  nello  fteffo  modo  delle  Rondini 
infieme  conglomerate  ,  e  focto  de'  ghiacci  fepolte  , 
L'ambiente  in  cui  vivono  è  aflai  convenevole  ad 
impedire  la  trafpirazione  eh'  è  la  via  per  cui  fi 
fanno  le  perdite  maggiori  ;  le  difpofizioni  medefi- 
me  per  cui  fono  infieme  unite  ed  affollate  allo 
fteflb  fine  conferire  può  affai ,  poiché  fappiamo  che 
il  ricoprirfi  di  panni  in  Inverno  ferve  a  mantener- 
ci caldi,  il  che  non  altrimenti  accade  fé  non  per- 
chè i  panni  che  ne  circondano  ritengono  le  parti- 
celle che  per  via  di  trafpirazione  fé  n'  andrebbe- 
ro, e  ritenendole  mantengono  intorno  a  noi  un 
ambiente  caldo.  Dunque  le  Rondini  in  globi  ani- 
maffate  e  fotto  de' ghiacci  fommerle  ,  poco  rrafpi- 
rando,  e  quindi  poca  perdita  in  quello  ftato  facen- 
do, potranno  vive  mantenerfi  per  alquanti  mefi  kn- 
za  riftoro  di  cibo,  e  poi  fciolti  i  ghiacci  e  riapri- 
tafi  la  ftagione  ricomparire  quafichè  foffero  di  ri^ 
torno,  ma  però  ricomparire  deboli  e  languide,  per- 
chè in  tanto  tempo  alquanto  di  perdita  fatta  avran- 
no ,  benché  non  tanta  quanta  era  neceflaria  per 
reftare  eftinte* 

XI. 

Né  fole  fono  le  Rondini  delle  quah  alcune  fem- 
brino  partire  e  ritornare  ,  perchè  fi  nafcondono  e 
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poi  efcono  da'tiafeondigli  loro  ^  fono  effe  in  ciò  da 
altre  fpecie  d'uccelli  ancora  imitate:  Aviu/n  com- 
plures  conduntur  non  m  aliqui  putanp  pauciJS^àìcQ  il 
già  citato  Volton  loc.  cit, ,  d'  una  di  effe  voglio 
qui  folamente  far  menzione ,  e  con  efla  pof  fine  a 
quefta  mia  qualunque  fiafi  diceria.  I  Nibbi  adun- 
que imitano  eflì  pure  in  quefta  parte  le  Rondinel- 
le.  Nel  venir  dell'  Inverno  o  paffano  a  paefi  più 
caldi  fé  fono  vicini,  o  fi  nafcondono,  poiché  altri 
fi  fono  vedati  all'  improvvifo  sbuccare  da  luoghi 
angufti,  altri  fono  ftati  ritrovati  dentro  le  querce 
ed  altri  alberi  cavernofi,  come  lo  Scoto  ed  il  Jo- 
fton  atteftanojdove  dal  freddo  fi  riparano  in  quel- 
la polvere  appiattati  in  cui  quegli  alberi  fi  difciol- 
gono  ^  altri  per  quanto  fi  dice  fi  riducono  a  loro 
nidi  5  in  effi  s  intanano,' ed;  ivi  mediante  la  den- 
fa  verte  di  loro  piume  copiofe  fi  difendono  contro 
il  rigore  della  ftagione  • 

Ho  detto  che  fé  v'abbiano  paefi  vicini  più  cal- 
di a  cui  fi  poffano  trafportare  cola  ne  vanno  ,  ed 
in  fatti  que' Nibbi  che  abitano  la  Tracia  e  le  vi- 
cine contrade  paffano  il  Ponte  Bufino  ed  in  Egit- 
to tragittano 5 d'onde  poi  a  migliore  fiagione  ritor- 
nano. Il  Belloni  trovandofi  fuUe  fponde  dell' Bufi* 
no  dalla  parte  della  Tracia  circa  il  fine  d'Aprile ,• 
ed  effendo  afcefo  fopra  di  un  colle  affai  alto  vici- 
no alla  colonna  piantata  all'  imboccatura  del  Bo- 
sforo vide  per  molti  giorni  i  Nibbi  a  fare  colk  ri- 
torno a  torme  folte  per  diritto  cammino ,  ed  in 
tanto  numero^  che  al  computo  dell' Jonfton  fé  per 
quindeci  giorni  aveffero  continuato  a  paffare  in 
quella  fteffa  quantità  che  il  Belloni  ne  offervò  in 
un  fol  giorno  avrebbero  fuperato  il  numero  degli 

uo- 
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uomini  tutti.  Ciò  che  v'ha  di  particolare  nei  paf- 
faggio  di  quefti  uccelli  fi  è 5  per  quanto  ne  attefta 
S,  ifidoro  preff^  il  Jonfton  ,  eh'  effi  conducono  il 
Cuculo  portaadofelo  fopra  1^  fpalle  per  non  poter 
effo  cìmenrarfi  fé  non  a  piccioli  voli ,  col  che  s' è 
vero  iiifegiiano  cortie  i  più  forti  abbiano  a  porge- 
re a  più  deboli    ajuto,  ed  ufar  loro  pietà  • 

XIL 
Ed  eccomi  al  fine  delia  mia  iiuptefa^  in  cui  fé 
non  aveffi  appagata  la  curiofita  di  chi  ha  avuta 
la  pazienza  di  afcoìtarmi  5  branco  eh' ci  fappia  che 
nemmen  io  fon  pago  de' miei  difcorfi^e  delle  mie 
congetture  . 
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DISSERTATIO 

SUPER      Q^U  M  S  T  ì  0  N  1  B  U  S 

I.    j^n   lesi  vetus  omnino  pofì  Chrìjìì  mortem 

abrogata  Jl^ . 
II.  <l^^  tempore  evuferh  mortìfera^ 


QUod  a  Cafaubono  fapienter  ohfervatum  eft, 
illud  ventati  e(t  prorfus  confentaneum  , 
nimirum  TheologiìE  fatura  ab  Ecclefiafti- 
■*ca  Hifloria  ita  femper  dependiffe  ,  ut 
orlrentur  uaa  ,  una  jacerent ,  Se  una  caput  eri- 
gerent  . 

Primis  Ecclesie  Sasculis  ,  ubi  fimplex  &  parva 
incedebat  Theologia  ,  pauci  extabant  Hiftorici  , 
Martialem  dico,  Clementem  Romanum,  Hegefip- 
pum  5  Jufìinutn  Martyrem  ,  &  Julium  Afrìcanum, 
qui  exilia  potius  monumenta  ,  quam  Hiftoriam 
tradidere»  Confecutì  deinde  funt  Theologì  eximii, 
Auguftinus  5  Hieronymus  ,  Chryfoftomus ,  Bafilius 
&  alii  ,  quos  comitati  fuere  Hiftorici  prasftantifli- 
mi  )  Eufebius ,  Sozomenus ,  Socrates  &  Thedore- 
tus .  Haud  diflimiliter  excutienti  tempora  infelì- 
cìora  compertum  fiet  uirique  facultati  fortunam 
eandem  obtigiflè;  nimirum  Barbaris  omnia  vafta- 
tione  foedantibus  Theologiam  obriguiffe ,  &  Hifto- 
riam pari  ter  caepifle  fabellas  vendicare  .  Denique 
excuffo  Barbarorum  jugo  emerfit  comptior  Tlieo- 
iogìa,  locupletior  rebus ,  methodoque  praeftantior, 
quam  minime  deferuit  Ecclefiaftica  Hiftoria  cri- 
tices  arte  adjuta  ^  monumentorum  >  &  Numifma- 
tum  ìnventione  cumulata. 

X  3?  Har 


^j^ó  Dìjj'ertatto 

Flatlenus    bene    ceiut    Cafauhoiii    comparano  ; 
Sed  fi  promoveri  velit  ,   verefidum  eft  ,   ne  rnifere 
fabfideac  .    Quarnvls    enitn    res    clara   fi  e    tantani 
effe   Hiftoria^    Sacrai    cum    Theologia    neceffitudi- 
fiem  ,  ut  nuilus  liaberi  poffit  facrarum  rerum  per- 
feélus  Hiftoricusj  cui  Theoiogisg  auxiliis  fic  defti* 
tutus,  quis  lamen  Hiftoriai  Ecclefiaftic^  incremea^ 
ta  conferre  poterit  cum  Theologicis  ?   Nonne   ex- 
ploratum  eft  Theoiogiam  certis   fitiìbus   concludi  ; 
ipatiari   vero  iatiffime   Hiftoriam  ,  nec  poffe   ter- 
mino uUo  definiri? 

In  dief  fmgulos  proniuntur  documenta  nova  , 
novasque  inducuntur  lànft:^  antiquitatis  inflitutio- 
xies;  quique  vellet  his  finem  facere,  exlkcaret  Pe- 
laguni,&  Solem  euntem  detineret.  Obfiderent  ani- 
mi ferventes  afta  laudabili,  nullamque  prictereun- 
tes  curam  ,  qua  rerum  occafione  famam  fibi  con- 
quiranr  •  Obfifteret  fpeciatim  Coetus  hic  nofter  in- 
ftitutione  quidem  recens  ,  fed  Hiflori*x  amore  ve- 
nuftus,  &  ob  utilitatem,  quam  litteris  in  hac  prs- 
dariffima  Urbe  allaturus  eft  ,  non  fatis  unquam 
prò  merito  commendatus  ;  Gujus  cum  firn  pars 
exigua  non  diffiteor  nomen  meum  humanitati 
vefìraEJ  commendare  .  Propterea  ,  ut  ordine  quo- 
piam  progrediar  in  re  multìplici  difcutienda  res 
Ipfas  fingillatim  propono.  Prima  eft,  an  lex  vetus 
omnino  poft  Chrifti  morrem  abrogata  fit  ?  Secun- 
da  y  quo  tempore  evaferit  mortifera  ?  Tertia  , 
qusenara  fuerit  controverfia  inter  Cepham  &  Pau- 
lum  ^  inter  Hieronymum  &  Anguftiaum  ?  Quar- 
ta denique  an  Gephas  ifte  a  Paulo  repr^henfus  , 
fuerit  Petrus?  Porro  ne  diutius  quam  par  eft  pa- 
ticfìtiam  veftram ,  SpefladiTiaii  Audo  ',  defatigem  , 
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jadlciam  meum  circa  duis  cfiiriìcaxat  ,  qiìc2  pri- 
mo occurrafit  ,  prvoferam  in  pr^feuti  Diiicrtatio- 
ne;  prolataros  deÌDcie,  fi  vita  Comes  fuerit^  quoad 
alteras  5  cura  jiixta  orcìiawm  me  iterivm  corani 
vobis  5  Sapientitrimi  Viri  ,  diedre  conceifam  h.Q^ 
ru  ..  Iliad  onice  iuperelt  ,  nt  acquo  animo  exci* 
piatis  tenue  vìrium  mearum  exp^ri'nentum  ,  quod 
nid  exemplo  elle  potórit  aJ  bene  dicendum  , 
proderit  timen  muhuin  ad  vdu^mi^iSttse  con^m- 
dam . 

Pro  bg^  vat^ri  eim  hic  intelligunc  Thcologì 
univerfi  ,  qa^s  populo  Ifraelirico  data  eli: ,  &  per 
Moyfen  proniuigita  ;  atquc  triplici  nomine  ,  le^ 
{QìWz^i^vfmsy^  Mofajca^  oh  tripliceiTi  dìftinélaia 
rationem  nuncupatur  .  Len  etenim  !l;nplìciter  ap- 
pellatur,  eo  quaJ  jabersc,  aut  prohibarec,  nullam 
vero  gratiam  profit«:ntibus  per  ù  cofiferrct  :  vei:u^ 
aiuetn  dicìtur  ,  ut  a  lege  Evangelica  fecernatur  : 
Mofayca  d^nique  vocatur,  quia  Moyll  òài?^  cft  & 
per  jpfam  honiinibus  promulgata  ;  quam  promul- 
gationera  juxta  eruditiffimi  Patris  Calnrieri  fuppu- 
tationeni  contìgifle  arbitror  anno  Mundi  bis  uiil- 
lefirao  quingentelitno  decimo  tertio  ,  &  quinqua- 
g^ifuno  ab  egretìu  Ifraelitici  populi  ex  jEgypto  , 
ante  Chriftum  vero  millefimo  quatercentefirno  o6to- 
gerimo  feptimo  •  Hanc  veterem  legem  in  ChruU 
morte  interiifle  unica  Hagonis  Grotii  obfervatione 
conltare  poffet:  nimirum  ex  Religionum  univerfa« 
rum  fortuna,  qux  populis ,  ad  quos  pertincbaoi, 
imperio  defìitutis,  prorfus  evanuere. 

In  exeroplum  afferri  polTent  Paganica:  malti^  v^.- 
tuliiffimis  lerrporibus  omnino  florenres.  5 
pio  ruentibus    earuni    imperiis   cornvùim/:  .a 
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perluadere  poflet  corruiife  etiam  judaicam  Religio- 
ne?i},  quae  Paiellinag  iniperium  obtinebat. 

Sed    in    re    tanti    momenti  audiendum    eft  Seri- 
ptur«  docuaientum  ,  audienda  eft   Ecclefia  ^  Sanfti 
Patres  5    &    ratio    ipfa    minime    negìigenda  ;    toc 
enim  confonantium  vocum  teftimonìis,  quis  unquara 
non  dicam  refilìet  5  fed  ne  hilum  quidem  pronun- 
ciabit?  Linguam  primus  omnium  folvic  jeramias^ 
dicens  feriendum  effe  fosdus  novum  Domui  Ifrael^ 
&  Juda  y  non   fecundum  paflum  ,  quod    pepigerac 
Deus  cum  Patribus  eorum;  paftum,  inquam,  quod 
facientes  irritum,  everferunt.  Pa£ìi  autem  novi  & 
veteris  nomine  quid  innuit,  obfecro,  nifi  vetus  no- 
vumque  Teftamentum  ?   Quid   portendit  Propheta 
de  utroque,  nifi  veteris  everfionem,  novìque  exci- 
tationem  per  Chriftum?  Malachias  vero  ne  diiTen* 
tìat  a  Vate  alio  ,  affirmat  Hebr^orum   munera    a 
Deo  non  effe  deinceps  fufcipienda;  ab    ortu  nam* 
que  Solis  ufque  ad  occafum  extituras  effe  Gentes^ 
qusé  in  iocis  omnibus  oblationes  mundas  offerrent  • 
Vaticinatur  fané  Religionem  novam,  ubique  loco- 
rum  obtinentem,  Deo  gratam  &  impollutam,  cu* 
jus  Aitarla   minime   gravarentur   beitiarum    viSH- 
mis  y  fed   immortali   confecrarentur   hoilia  Chrifti 
immaculsti.  Aliter  non  fentìunt  Ifàias,  Ezechiele 
Daniel, Ofeas.  Neque  fufpicari  poffumus  veritatem 
hanc   Prophetis   quidem   innocuiffe,    latuiffe   vero 
Apoftolos  ob  fatis  latum  inter  utrofque  elapfi  tem- 
poris  fpatium;  quos  namque  temporum,  locorum- 
que  diltinxerat  varietas^  Spiritus  Sanfli  gratia  una 
eoUigebat^ 

Joannes,  cui  abditìffmia  arcana   refervata  funt , 
affirmat  Chrifti  teftimonio  veniffs  tempus,  quo  Je»- 

ro- 
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rofolymis  Patrem  non  adorareat  ;  jerofolymoranii 
autem  Altari,  qucd  unicum  erat,  disjeflo,  ìegdta 
omnia,  omnifqua  Religio  coacicl:^bàt.  Sed  PaukuB 
in  rem  hanc  exiitimo  frequeatius  ccEteris,&:  v^;v  . 
mentius  incubuifle;  Sive  enim  ad  Romano:;  fcribat^ 
exclamat,  nos  efle  foiutos  a  lege  mortis,  in  qua  da* 
tinebamur,  ita  ut  fervìamus  D^o  in  novitate  Ipi- 
ritus ,  &  r.on  in  vetuftate  litccrse  5  fivc  vero  ad 
Ephefios  fermonem  fuum  converrat,  five  ad  Gala- 
thas,  five  ad  Hebra^os  paffim  legis  exitium  incal' 
cat,  prolixeque  defcribit .  Porro  illius  teftimonia 
qusmadmodam  Matrhiei  &  aliorum  late  profequì- 
tar,  cculifque  fubjicit  Daniel  Hiietius  .  Hinc  ad- 
mirandum  non  eft  legis  veteris  abroga,tioneiU  per- 
fpicuìs  verbis  enantiatam  faiire  ab  El  lefia  ;  quod 
enim  acceperat  il!a  a  Prophetarum,  &  Apoltolorum 
oraculis  *  illuJ  in  fidelium  viilgus  emittebat .  Pri- 
mo quideoi  tempore  decretum  fair  jerorolymiraao 
in  Concilio,  ne  veteris  legis  jugum  ultro  deferre- 
tur;  miffis  propterea  viris  Antiochiana  >  qui  rem 
a  Spiritu  San6ì:o  definitam  evulgarent  •  Non  igno* 
IO  minime  abolita  fuifle  prascepta  immolatorum^fan- 
guinis  &  fuffocati;  veruni  praeceptorum  illorum  ob- 
lervatio  non  erat  neceffaria,  fed  utilis  tantum,  qua 
Hebrcxi  legem  novam  promptius  admitterent^  Po- 
terat  ne  Ecclefia  antiquata  Religionis  exemplura 
iliuftrius  aiierre  ?  Poterat  ne  fponfa  formofiffima 
Connubii  fui  celebritatem  corufcantius  esplicare  ? 
"Veruni,  ne  labente  faeculorum  curfn  excìderec  me- 
moria ,  decretum  innovatum  eft  tempore  rece-i- 
tiori,  nimirum  in  Concilio  Fiorentino,  quod  cum 
Ecclefiam  totam  exiiiberet,  gravitate  ereditar,  an- 
tiquis  nihii  conceiuffe  .    Eugenius    enim    quartus 

Con- 
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pincilii  Pra^Ces  palam  ed-xit  SacroHìnfì^  Ecclefij^; 
judicio  legem  xMofàycam,  oux  dividìtur  in  Sacri- 
ficia  &  Sacraiìienra  ,  in  CluilH  morte  jaro  deiiif- 
{^5  nov^ifcue  Sacramenus  iocum  dediiie .  At  r^ve- 
ra  quis  duplicarli  Ecclefiam  legibus  ,  morìburque 
diftìnftira  iirnul  compiicabit?  Quis  ijberfareai  cum 
fervitute  ,  gratiam  cum  peccato  ,  circumciUoaem 
cum   baptifmate  commifcebic  ? 

Reram  harum  repugoantiam  non  ignoraruni:  San- 
fli  Patres,quos  commendare  folec  diligens  Scripcu- 
rarum  inveftigatio;  horum  autem  omnium  de  le- 
gis  veteris  abrogatione  fenfa  qui  vellec  recenfere  , 
diuturnius  teuipus  quam  uniu^  horaj  fpatium  fibi 
expoftularet,  Nr-gligi  tamea  non  poceft  Dìvus  Au- 
gullinu:>,  quem^  pra^rer  estera  y  clarum  fecit  cum 
Hieronyino  dirputario  de  ipforum  legalium  obier- 
vatione  ^  ut  in  aUera  parte  futur^g  diflertatiorisi 
oflendetur;  admutic  enun  San£lus  Do£lor  (Epill.  ip, 
Tom.  2.)  trìa  tempora 5  quorum  pririuim  pra?cedit 
Ghrilii  paffionem;  alterum  anrecedii  Evangeli!  evul- 
gadonem;  tertium  vero  iilam  confequitur;  Tum  af- 
firmat  legem  vetennn  aatis  Ghritìi  morttm  vivam 
extitifle,  mofcuam  f:iire  ante  Evai3gf:iii  evulgatio- 
nem,  poft  illam  vero  ;noruferarn  evafilTe.  Propre' 
rea  confeatit  cum  Hieroiiysiio  quod  ad  legis  rnor- 
tem,  diffentit  vero  quod  ad  l/egis  mortifera  ratio- 
nem  «  Auguflino  cooiitem  damus  Thomam  Aqui- 
natem  fideliffimum  iilìus  auditcrem  y  qui  nullate- 
nus  dubitaos  de  legis  abrogatione.  probat  invile ^ 
&  acute  taetur  ab  artibus  ir-iniicorum  Pra^ceptoris 
fui  fententiam  :  Sicm  in  adventu  Chrijìi  5  inquit 
Angelicus  Doélor,  inchoaaum  t^antummoda  fuh  hu- 
man^ Rcdcmpnonis  myftcriumj  quod  per  veterh  le^ 

gis 
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ftf  c^jjnrr  qufdi^n:*  caporum  ^    m    morte    wro    convs" 
?ik'.i.  fun'-y  ut  fnem  accipereriì . 

Secì  quodlini  haic,  fonalle  ^lìiquls  ex  his  Sapien- 
tiffioiis  Viris  liaud  imm*^rita  obmiurmurabic  ?  Ha- 
bes  ne  otiouern  ^,iÌ4«am  ,  qii-:^  rem  opporruniiis 
evlncas  ?  Qaid  ^ùSm.  repc^es  Gherituo  &  EL'oni 
fi  Scripeuram  expiicen^  coatcmnaat  Ecclefiam,  & 
Patres  irrid^aac?  Lic<$t  Hi^reticorum  ea  Ce  con^ae- 
tudo^  ut  rationiìoij  quas  anxie  poftuìant ,  nullam 
admittans  ;  malo  tamea  illas  icjufìe  rejici  ^  quam 
a  me  ignavirer  rencori.  Propterea  lìnicam  referani 
ab  Angeli  Pr^ceptorc  accepcam  prcevaiidam  apud 
iilos  ccrte^qui  veritatem  diligunt  ;  nimirum  legem 
veterem  extitiife  typum  Chrilli  ad  futuri  ;  proin- 
deque  abfoluca  Chrifti  paffione^  figura m  fupervaca- 
neam  evauflb  ;  quod  fi  inutilis  ,  quid  fervanda 
eft?  Si  nihil  exhibere  potell,  quid  dicenda  efl:  vi- 
tam  retinuiffe? 

***'Sed  auJiendi  funt ,  qui  putant  legibus  Hebrasis 
seternitatem  promiffam  fuifle;  afferunr  enim  Baru- 
chum  vaticinantcm  librum  Divinorum  mandatorum 
in  a^ternum  efle  conftituturum:  adjungunt  etiam  re- 
xtus  innumeros  a  Genefeos,  Exodi,  &  Numerorutn 
Libris  decerptos,  quibus  oftendant  pafliim  faétum 
fuifle  federe  fempiterno  :  dies  Hebr^orum  Sacros 
finem  nunquam  eiTe  habituros  :  Sacerdoti um  deni- 
que  &  Sacrificium  non  effe  defuturum  .  Quid  igi- 
tur  purandum  eft  omnia  haec  in  Chrifti  morte  in- 
teriiffe?  Verura  componi  facile  poteft  Scripturarum 
veritas  cum  legis  ìnteritu,  modo  erigi  mens  velit 
sid  ftìblìmiorem  verborum  fignificationem .  Pollici* 

tus 
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tus  eft  enìm  Deus  aeternitatem  non  legi  ipft  fed 
rei  5  quam  lex  ipHi  referebat  ;  nimiram  conftitu- 
turum  erat  paftum  divinum  quo  ad  veritatem  ex- 
prefforum,  non  quod  ad  cjeremonialiuni  pracepto» 
rum  obfervationem  • 

Dicunt  deinde  rem  aliam,  qua  legìs  seternitateni 
cOHcludant,  illamque  accipiuat  ab  imaginibus  non- 
nullis ,  quag  di£la ,  fa£laque  vetera  ia  memorìatn 
revocabant  :   GircumGifio  namque   menti  propone* 
bat  Abraham!  fidem  ;  &  Sabbathi   cultus  creatio- 
nis  beneficium  memorabat;  propterea  quuni  Abra- 
hamus  imitationem  ,  &  creano  excitet  animi  gra- 
ti officium  5  fieri  debuit  ,   ne   leges  i^x  nunquam 
interciderent.  Rationem  hanc  ^  quovis  donetur  ro- 
bore  facile  evertes;  reponere  namque  poteris  cum 
fupra   laudato  Angelico  Doélore   (  i.    2.    qu.  loj. 
art.   3.)   Gircumcifioni    &  Sabbatho  inftitutiones 
alias  fufFeflas  fuifle.  Circumcifionem   quidem  Ba- 
ptifmus  excepit  ;  Sabbathi  autem   Fe(tum   cultus 
DominiciE  dici;  quo  faélum  eft  ut  cum  rerum  lau- 
dabili um  memoria  non  excideret,  id,  quod  seter- 
nìtatem  confecuturum    non  er^t,  tandem  interiret. 
Itaque  nifi  afFerant    folidiora  ^  cedendum    eft  veri* 
tati  propofit3e ,    veterem  fcilicet  legem   in  Chrifti 
morte  defeciffe,   omnemque  vim  obligandi  ,  quam 
annos  decem  fupra  mille,  &  quingentos,  jnxta  ac- 
curatum    ejufdem  Clariflimi   Calmeti   com^utum  , 
obtìnuerat ,  ipfi  penitus  ademptam  fuifie  .  Et   ve- 
niendum  eft  ad  efFatum  aliud.  De  tempore  fcilicet 
quo  lex  vetus  mortifera  evaferit.  Antequam  tamen 
circa  hoc  quippiam  definiam,  animadverto  tempus 
iflad   mathematice  five    aftronomice    accipiendum 
non  eife;  omnes  enim  quoiquot  confulere  potui  eru- 
di- 
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dltos  Scrìptores  ingenue  fateotiir  diem  5  menfeni) 
vel  annum  pr^cife  ftatui  non  poffe  ,  quo  lex  illa 
mortem  inferre  coeperit  iis,a  quibus  rigide  adim- 
plebatur^ac  proinde  fatis  me  fore  faflururii  exifìi- 
nio  quasdioni  propofitae,  fi  Epocliam  quandam  in- 
ftituam  5  qu^  fpatium  aliquod  temporis  compre- 
hendat,  intra  quod  ea  Mofaycs  legis  mutatìo  con- 
tigerit  ,  ut  CK  non  utili  fa6la  fuerit  mala  atque 
mortifera  .  Hac  itaque  pr^mifla  brevi  animadver- 
fione  pronuntio  :  Hanc  legis  veteris  converfionem 
contigìire  quadragefinio  circiter  Ghrifti  anno  ,  quo 
tempore^  fecunduni  celeberrimi  Petavii  fuppucatio- 
nem,  everfuai  fuit  Tempium  Jerofolymorum. 

Vocari  non  poteft  in  dubitationem  ratio  prsBci- 
pua,  qu^  in  rei  cognitionem  virum  queinlibet  in- 
telligentem  perducit  :  videlicet  tempori  illi  figen- 
dam  effe  vim  legis  mortifera^,  quo  Evangelica  prs- 
cepta  per  orbem  univerfum  promulgata  fuere:  fie- 
ri enim  non  poterat  ,  ut  confirmata  jam  ,  &  in 
vulgus  emifla  iege  nova,  vetus  confifleret ,  neque 
mortem  non  inferret  foedus  illud  ,  ad  quod  deien- 
dum  novum  emerferat  .  Porro  negari  non  poteft 
excidii  Jerofolymitani  tempore  Evangelium  per  to- 
tum  orbem  vulgatum  fuifle;  quum  Apoftoli  coni- 
plures  antea  annos  Tortiti  fuerint  Provincias,  quas 
nov^e  veritatis  luce  figillatim  illuftrarent;  ut  tefta- 
tur  Apoftolus  Paulus  ,  qui  ut  oftendat  inexcufabi- 
les  prorfus  effe  Gentiles  in  eo,  quod  Evangelium 
non  receperint ,  unicam  quam  prò  fé  afferre  pote- 
rant  ratìonem,  ignorantiara  fcilicet  illius  ob  debì- 
XX  promulgationis  defeélum,  illam  debere  rejicit , 
dum  ad  Romanos  fcribit  (cap.  io.)  dicens  :  Num- 
quid  non  audierunt?  Et  quidem  in  omnem  terram 

Y  y  exi- 
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exìvit  fonus  eorurn  ,  &  in  finem  orbis  terrse  ver- 
ba  eorurn  ;  idemque  repé'tit  licer  non  iiCdeiii  ver- 
bis,  fcrlbens  ad  Goloffenfes  (cap.  i.)  :  Igitur  tem- 
pori illi  concedi  debet  legis  condicio,  qua  non  mo- 
do vitam  non  darec  ,  verum  etiam  profitentibus 
mortem  inferret  .  Adjungi  poteft  tempore  ilio  de- 
fuiffe  caufam  ,  qua  iex  vecus  mortua  eflet,&  mi- 
nime mortifera;  nimirum  defierat  ratio ,  qua  Chri- 
ftiani  morem  gererent  Hebr^is,  &  Synagogam  cum 
honore  tumularenc  .  Tempio  enim  ev^rlo  ,  Arca 
capta,  ma6tatis  Sacerdotibus,  Synagogs  infignibus 
prorfus  contritis,  quis  honor  fuperarat,  quse  forma 
dignitatis  ?  Erat  ne  in  rem  Sanftioris  Religionis 
altari  obfecundare  tempore  diuturniori;  ut  qu2B  vi- 
élrix  orbem  excurrebat,  in  confortium  admitteret 
viflam,  jacentem,  &  locis  omnibus  exturbatam? 

Sapientiffime  itaque  efFe6lum  eft,  ut  Hebr^eorum 
populo  concidente,  disjiceretur  etiara  Altare;  qui- 
que  prò  imperio  tuendo  Dei  filium  occiderant , 
imperiumque,  Religionemque  una  deperderent.  Ve- 
runi 5  ut  expleri  non  potefl  rixandi  licentia  ,  ita 
de  legis  veteris  converfione  illi  tempori  affigenda 
ambigunt  adhuc  ,  coque  deveniunt ,  ut  neque  ex- 
cidii  jerofol^'^mitani  tempore 5  neque  pofl  iilud  ve- 
lint  ev^eniffe.  In  rei  demoftrationem  adfumunt  mul- 
ta Pairurn,  &  Gonciliorum  tefti'monia ,  quibus  fa- 
taguut  oltendere  leges  veteres  obtinuiffe  hafìeniis, 
nulloque  tempore  mortem  attuliffe,  Affirmant  Di- 
vum  Auguftinum  exiflimafle  moriendum  effe  pò- 
tius  fame,quam  vefcendumldolotytis;  Dicunt  Saa- 
£lum  Leonem  Pontificeai  Maximum  vetuiffe  cibo- 
rum  immolatorura  efum,  five  timor  hominem  oc- 
euparet ,  five  fames  ad  vefcendum  adigeret  :  Adji» 

ciunt 
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ciunt  Goncilìuai  Aurelianenfe  fecundum  prohibuif- 
fe  Coetu  Eccleliaftico  illos^qui  cibos  iclalis  immo- 
laros  deguftaflènc  ;   tum  illos ,   qui  vefcerentur  re- 
bus beftiarurn  dentibus  difcerptis  ,  &  cafu  fuffoca- 
tis.  Obfervant  etiam  Gonciiiam  Wormatienfe  prjs- 
cep'ifle    fub    gravi    poema    ne    quis   comederec    ani- 
malia  a  Lnpis,  &  Canibus  interfiréta;  ne  volucre.s 
quidem  ,  auc  aliad  quidpiaai  ,  quod  retia  itrangu- 
ialTent  .   Alia  dicunc  non    pauca  5   fed    a  refercndis 
finguiis  faperfedenduin  ed,  cum  de  iftis  ab  Erudi- 
tiflimo  Viro    eodem    hoc  in    loco  fapìenter    admo- 
duni  pronuntiatuiii  fuerit  •  Itaque  quani  legìs    ve- 
teris  mortìferani  rationem  pra^dicabimns,  ubi  tam 
rigida  inculcatur  varìis  temporibus,  locifque  variis 
legum  Judaicaruai  obfervatio  ?   Si   K'ges  illa;  mor- 
teni  interunt  ,   divinamque  advocant    in  hominum 
capita  uhionem,  quami  Conciiiorum  fìientem,  quem 
Pacrum  animuoi  in  rebus   noxiis   pr^cipiendis    ex- 
cufabis?  Animus  tamen  defpondendus  non  eft,  nec 
judicandum  rationem  hanc  folvi  non   polle;   modo 
exploretur  Ecclefi^e  mens ,  &  accurata  Patrum    in 
malis  arcendis  folicitudo  .   Extra  dubitationeni  eft 
tum  Ecclefiam,  tum  Patres  antiquitus  vetuiffe  Ido- 
lotytorum  ,   fufFocatorum  ,   &   fanguinìs  ufurn  ,    id 
tamen  non   effecere   propter  Judaicorum    prascepto- 
rum  obfervationem,  fed  vi  nova^  iniiitutionìs;  Au* 
thoritarem    nuilam   legi   veteri   tribucbant  5   quam 
fcirent  in  mortem  jam  evafifle  ;   Sed  nova   decre- 
ta  ftatuebant  ,  quibus  Chriftianorum   Saluti  caute 
profpicerent .  Nemo  enim  ignorat  Idoloryta,  fuffo- 
cata   &  fanguiném    oluiffe  Ethnicorum;    fuperfi-itio* 
nem,  quorum    mos  erat  Strabonis  teftimonio  com- 
parandi  rebus   memoratis  vièlimas  &  facrificia.  Id* 
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circo  ne  Chnltiaai  priornm  cemporum  propius:  ac- 
cederent  Ethnicorum  hominuni  ritibus  ,  juflì  funt 
ab  iis  cibis  abdinere  ;  proinde  comedentes  peccaf- 
fent  in  Ecclefiam  ,  mìnime  vero  in  Judaicam  Re- 
iigionem,  Credant  igitur ,  credane  legem  veterem 
evafiffe  mortiferam  cum  ipfo  Jerofolymorum  ex- 
oidio . 
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DISSERTATIO 

SUPER     Q^UM  SriONlBUS 

L   ^denam  fu  eri t    controverfia    inper  Cepham  y  &^ 
Paulum. 

I L    An   Cephas    ìjìe   a  Paulo    reprebenfus  ,  fuerÌP 
Petrus . 


UT  verum  fatear,  Sapientiffimi  quotquot  ade- 
ftis  Profeflbresj  prxfens  rerum  mearum  fta* 
tus  taniam  inter  me  &  vos  ipfos  induxit 
difTimilìtudinem^  ut  vìk  credi  poITic  pra^claro  huic 
Costui  adhuc  fiftere  me  audere  ,  iifdemque  rebus 
incumbere  ,  quibus  omnes  non  fine  magna  animi 
voluptate  incumbitis  ,  quibufque  vacare  olim  & 
mihi  boni  Superi  conceflere.  Vos  enim  optimorum 
Adolefcentium  corona  circumdaii  de  nulla  alia  re 
lermor?em  habetis  ,  nullam  aliam  perpenditis  prai- 
ter  Theologicas  veritates,  auc  nova  in  Phiiofophi- 
cis  &  Hiftoricis  difciplinis  detefta,  vel  eruenda  de 
tenebris  arcana  ;  ipfe  autem  longe  fecus  ;  viram  in 
negotiis  folus  dego,  totufque  in  ilio  (ìudiorum  ge- 
n^xQ  verfor,  ex  quo  pommodum  aliquod  ,  vel  op- 
portunum  quidpiani  ad  fatis  raultam,  eamque  hx* 
terogeneam  famiiiam  alendam  ,  regendamque  per- 
cìpì  pofle  exìftimo.  Vos  in  evolvendis  facrai^pro- 
phanxque  antiquitatis  Codicibus  horas  omnes,  lit- 
terariis  exercitationibus  vacuas ,  aut  honefìo  corpo* 
ris  folatio  non  facras ,  infumitis  ;  ipfe  aurem  dies, 
noflefque  amaris  curis  ,  gravibufque  follicirudini- 
bus  plenam  agere  cogor  .  Heu  me  miferum  nimis> 
nimifque  infoelicem  !  Has  lamen  inter  anguilias  con- 
ftitutus,  ab  iftis  miniale  detineri  poiTum  ,  quomi- 
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nus  ftudiuiH  iliaci,  iiiarnque  voluntateni  prófequar^ 
Qux  prima  in  caufa  fair,  tu  nafcenci  huic  Acade- 
min^  nomea  dareai  ,  &  iocurn   aliquem  vei   cerca 
noviirimutn  iacer  fapìentes  >  Se  eruditos  Vitos  iicet 
ioimerito  obiinerenu 

Qaapropter  rerum  harunl  vlchrirudine  haadqaa* 
quam  abiterritus  ad  expediendam  parrem  alteram 
Diliertationis  me.x  y  cujus  primam  pluribas  abbine 
pr^teritis  raenfibus  a  me  expofitam  fingulari  ve- 
llra  humanitate  &  patientia  audiftis^  hcdierna  die 
p  ras  Ilo  fum* 

Quacuor ,  fi  bene  memineritis  ,  mihì  ad  difie» 
renduni  propoilt^  faere  dìfficultates  ex  EccleOaftica 
lììitoria  exort^-,  ad  ipfaniqu-e  fpeilanres  :  quarunx 
prima  erar^an  Jax  veius  omnino  polì  Chriiti  mor* 
tem  abrogata  fuerit  ;  altera  vero  ,  an  eadem  lex 
ante^vel  poR  Hìerorolyniitani  Templi  everlioneni 
mortifera  evaferir  :  tenia,  de  dìffidio  inter  Hiero* 
nymam  &  Auguilicìum  quoad  reprehenfioneni  ^qua 
(  ut  legirur)  Paulus  in  Cepham  anionidvertit  ,  aa 
fciiicet  fuerir  vera  vel  iìmulata  :  poitrema  denique 
difficultas  5  an  ifle  Cephas  reprehenfus  a  Paulo,  fue- 
rir ipfe  Petrus  Apoftoiorom  Princeps,  vcl  quifpiam 
alius  ex  Difcipulorum  numero  eruendus  ?  Priniae^Sc 
alterius  harum  dìfficultatum  folutionem  jam  audi- 
ftisydum  pronunciaverim  veterem  legem  vim  ebli^ 
ganàì  penitus  amtfjfe  in  ipfa  Chrijìi  morte ^convev" 
fam  vero  fuijfe  in  morttferam  jìmulyVel  Jìatim  pojl 
Hierofolym'nanum  eyicidiu m, 

Superell  igitur  folum  ,  ut  duas  poflremas  dìffi- 
cultates abforvam,&  proferam  quid  fentio^ primo 
de  reprehenfione  Cephae  fa£ta  a  Paulo,  an  fciiicet 
fuerit  fiacera  Se  ex  animo  ^  vel  umulata  r   Deinde 
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de   ejufdemmet  Ccpha^   perfona  ,  an  videlicet  ifte 
Cephas  fit  Petrus  Apofiolorum  Princeps. 

Ad  primam  itaque  propofitionem  adveniens,  ab* 
folate  pronuncio  Cepham  propter  res  fuperìus  ex- 
pofitas  ferio,  non  fi  mula  te  reprehenfum  fuiffe  a  Pau* 
lo  .  Compertiam  enim  eft  Cepham  degentem  Antio- 
thicB  cibum  fumere  confueviffe  cum  Gentìlibus^ab 
iilis  autem  fé  fubd-uxiffe  ^quod  Difcipuli  aliquì  ve- 
nerint  Antìochiam;  idque  fuifle  in  caufa  quare.  Pau* 
lus,  ut  feandalum  impedirete  Petrum  ,  qai  Cephas 
dicitur  5  graviter  objurgaret .  Exploratum  quoque 
eft  magnani  controverfiam  exarfiffe  inter  Hierony- 
mum  atque  Auguftinum,  quorum  primus  exiftima- 
bat  Petrum  reprehenfum  fuifle  a  Paulo  fifle  &  fi* 
mulatorie  ;  alter  vero,  nempe  Auguftinus,  affirma- 
bat  ferio-^  &  ut  ajunt,  ex  animo  .  Qui  vires  meas 
probe  nofcam  ,  neque  ignorem  Patrum  illorum  fa- 
pientiam  ,  judicium  continerem  ;  veruni  in  Augu- 
ftini  partes  me  conijcit  Hieronymus  ,  qui  &  ipfe 
dicitur  in  Auguftini  fententiam  denique  confenfifle. 
Rationem  primam  accipio  a  Divi  Pauli  epifìola , 
qua;  genuinum  exhibet  totius  narraticnis  vadimo- 
nium  ;  ibi  enim  affirmat,/^  P^/ra  firmìter  rejìtttf- 
fe^  quìa  reprehenftbUh  erat .  Porro  fi  Paulus  Petrum 
corripuiflet  fimulatorie,  falfum  omnino  effet  illius 
teftimonium.  Quod  enim  confenfu  mutuo  perafluai 
eftjid  vitio  everti  non  potefl,  Quapropter  alteru- 
trum  certuni  eft  deliquilfe  ;  vel  Petrum,  quod  rem 
malam  commiferit ,  vel  Paulum ,  quod  ab  alio  fa- 
flam  falfo  affirmaverit  •  Pr^etermitti  quoque  non 
poflunt  Patres  multi ^qui  Pauli  reprehenfionem  com- 
inendarunt  :  nimirum  Tertullianus,  Gyprianus^Cy- 
rillus  Alexandrinus,  Gregorius  Magnus  ,  quos  fcio 
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ab  eruditiffimó  &  omni  laude  digno  rerum  Eccle- 
fiafticarum  Scripcore  Natali  Alexandre  haud  parum 
commendari,  Quod  fi  ita  fentiunt  Patres,quid  ob- 
fiftendum  eft  Auguftino?  Verum  qui  faveti t  Hiero- 
nymo  minime  conquiefcunt  ,  afferuntque  rationes 
multas,  quibus  reprehenfionem  illam  fimulatoriam 
fuftineant  •  Dicuat  primo  juxta  Scriptur»  fignifica- 
tionem  Paulum  refticiffe  Petro  fecundum  faciem  , 
refiftere  autem  hoc  pa£lo,  eft  obfiftere  facie  tenus 
&fimulatorie.  Haud  diffimiliter  fcribens  Paulus  ad 
Corinihios  affirmat  illos,  qui  gloriancur  fimulate, 
gloriari  in  facie,  &  non  in  corde. 

Itaque  dici  poteft  idem  de  reprehenfione  •  Sei 
argumentatio  hujufmodi  parum  firma  eft  ,  oritur- 
que  ab  ignoratione  diélionum  Paulinaruin  ;  verba 
enim  illa  fecundum  faciem  fignificant  rem  aliam  , 
nìmirum  publice^  coram^  &  in  prafentia  .  Hac  de 
caufa  legimus  in  Apoftolorum  Aólis  juxra  graecam 
phrafim,  Roraanis  non  effe  confuetudinem  damnan- 
di  reos  ,  qui  accufatores  fuos  fecundum  faciem  , 
ideft  pr^fentes  non  habeant  •  Itaque  dubitan- 
dum  non  eft  diftlonem  illarji  fignificare  rem  pu- 
bliciter  faflam  ,  minime  vero  fimulatam  :  innuit 
namque  Paulo  dirplicuifle  Petri  inconftantiara  ,  uc 
publice  illuni  objurgaverit .  Quod  fi  quis  quserat) 
quare  reprehenderit  ?  refpondeo  id  prseftitum  fuif- 
fe,  ne  Perri  fimulatio  aliìs  noceret.  Extat  ratio  al- 
tera ad  reprehenfionem  fimulatoriam  adhuc  fufti- 
nendam  ,  quse  graviffima  eft  ;  duciturque  ab  ipfo- 
met  docentis  genere,  quod  Paulus  continenter  fer- 
vaverat .  Non  poterat  Petrus  reprefaendi  a  Paulo, ni- 
fi ob  ca ,  quae  Paulus  ipfe  non  confeciffet  ;  objur- 
gantem  enim  excepiffet  duritcr  objurgatus  ,  &  in 
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illum  obiurgationem  merito  convertiflet.  CompeN 
tutn  autem  eft  Paulum  fervaffe  Legem  Mofaycam  ; 
Timotheum  enim  circuracidit,  &  Nazarasorum  mo- 
re capillos  fibi  refecuic  •  Igitur  fieri  non  poterat, 
ut  Petrus  jufte  reprehenderetur  in  iis,  qux  Paulus 
ipfe  admiferat;  proinde  exiftimandum  eft  reprehen- 
fionem  illam  ex  condilo  &  "fimulatoriam  extitif- 
fe.  Ita  fané;  fed  putant  ne  Pauli  aniraum  effe  af- 
fecutos  ?  Opinantur  fortaffe  attigiffe  rationem  ve- 
rara  diffidìi  ?  Non  reprehenditur  Petrus,  quia  ri- 
tus  judaicos  cum  Chriftianis  obfervaret;  iili  enim, 
licet  mortui  effent ,  non  adhuc  tamen  erant  mor- 
tiferi; poterant  iccirco  retineri ,  abfque  ullo  chri- 
ftianse  Religionis  detrimento .  Corripitur  vero  ob 
rem  aliam  fané  gravem,8c  animadverfione  dignam, 
nimirum  ob  artem  fubdolam^qua  declinata  Ethni- 
corum  menfa  ^Chriftianis  adhaeferat:  adduxerat  enim 
in  fufpicionem  Religionem  Chriftianam,  quafi  co- 
li non'poffet  Deus  abfque  iegis  antiqusBobfervatione; 
ideoque  fcandalo  effe  poterat  populo  tìtrique,  nimi- 
rum Hebraso^ac  Gentili:  Hebrseo  propter  eam,quam 
habuerat  cum  Gentilibus  confuetudinem  ;  Gentili  ve- 
ro propter  improvifam  ad  alios  defeftionem. 

Sed  vires  non  remittunt ,  &  fortius  infurgunt  f 
Affirmas ,  dicunt ,  Petrum  peccaffe ,  quia  Gentes 
compulit  ad  Hebraeorum  cultum;  fed  nonne  indu- 
xit  &  Paulus  Thimotheum  circumcidens  ?  Gur 
ruinae  cauffam  reperis  in  Petri  defezione,  falutem 
vero  in  Pauli  circumeifione  ?  Aio  tamen  in  re  utra- 
ique  magnum  difcrimen  extitiffe ,  meritoque  affir- 
mo,  damnandum  effe  Petrum ,  &  Paulum  abfolven* 
dum.  Timotheum  circumcidet  Paulus  in  eum  mo- 
dum  y  quo  nemo  de  Iegis  antiqua  neceffitate  cogi- 
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taret:  nimirum  ufurus  ilio  ad  Hebr^orum  conver» 
fioneni  ,  qux  pr^mifla  docentis  circumcifione  ,  fa- 
cilior  evatiflet  ;  hac  de  caufa  nunquam  perfuaderi 
potuit  5  ut  Titum  Gentilem  ,  aut  quemvis  aliutn 
circumcideret  ;  oftenfurus  nimirum  Gentibus  uni- 
verfis  neceffariam  non  elle  circumcifionem  ;  altera 
vero  ex  parte  nihil  Petrus  pr^efìiterat,  quod  fufpi- 
cionem  amoveret  ;  propterea  quod  minime  noce- 
bat  Paulo  iilud  idem  quod  Petro  erat  infenfifTimum. 
Superefl:  ne  quidpiam  aliud,  quod  ferri  poffit  con* 
tra  Auguftinum?  Audio  extitifle  veteres  quamplu- 
res,  qui  Petrum  abfolverent:  nimirum  Origenem , 
Eufebium  Emififenum,  Joannem  Gliryloftomum,  & 
alios  5  quos  Hieronymus  in  fui  defenfionem  com- 
pellavit  •  Cedendum  tamen  non  eft  magnis  nomi- 
nibus ,  neque  de  Pauli  defenfione  propterea  defpe- 
randum.Fam^  namque  opponimus  famam ,  fapien- 
tìx  Sapientiam,  &  antiquitatem  antiquitati.  Scili- 
cet  memoratis  viris  objicimus  viros  alios  ab  Au- 
guftino  non  prsetermiffos,  qui  culpam  deprehende* 
runt  in  Petro ,  Paulique  reprehenfionem  multum 
extulere  •  Quid  fi  adjungatur  ex  eadem  Epiftola 
Pauli  jusjurandum  ,  quo  per  Deum  immortalem 
afferuit  fé  mentitum  non  fuiffe  ?  ^^  autem  feri- 
bo  vobisy  ahy  ecce  coram  Deo^quìa  non  menttor* 

Affirmabunt  Petrum  peccare  non  potuiffe,  quod 
acceperit  Spiritum  Sanftum?  Sed  cur  fentiunt  men* 
titum  fuiffe  Paulum,  a  quo  Spiritus  idem  minime 
abfuit?  Nonne  rem  commode  intelligent,  fi  dicant 
poft  Spiritum  Sanélum  peccaffe  Petrum  leviter ,  & 
non  laethaliter?  Nonne  illud  eft  confirmationis  in- 
genium  ut  peccata  gravia  propellat;  levia  permit- 
tat?  Nonne  exaudire  poffunt  Tertulliani  vocem  di* 
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tls  peccatum  illud  fuijje  veniale  ,  converfationis 
Icilicet  5  non  àoSlnnx  vitìum  ?  Itaqiie  necefle  ed 
ita  fentiant  rationum  pendere  adduci  ,  finantque 
me  aggredì  ad  poftremam  partem  y  cjua  de  Cepha 
quidpìam  pronunciem. 

Scriptura  vulgata  narrat  a  Paulo  Cepham ,  qui  & 
Petrus  quandoque  dicitur^  reprehenfutn  fuiire;hinc 
eKtitic  diiTidium  Inter  veteres  &  recentìores,queni 
illa  (nempe  Scriptura)  Cephse  nomine  fignificaret? 
Vrx  caeteris  Harduinus  fentit  Cepham  fuifle  homi- 
nem a  Petro  Apoftolorum  Principe  diverfum  &  lo» 
cum  Inter  feptuaginta  duos  difcipulos  obtinuiife;  in- 
tereadum  Calmetus  abit  in  partem  alteram  ,&  pu- 
tat  Cepham  Petri  perfonam  &  non  aliam  exhibuif- 
fe .   AfFert   fecum  Calmetus  antiquitatem   totam  : 
Harduinus  vero  prasvalidas  rationes;  bine  fentio  me 
trahi  ad  Harduìni  partes,  Cephamque  a  Petro  di- 
verfum,  trepide  tamen  &  reverenter  pronuntio*  Pri- 
mum  fané  momentum   repeto   ab  Eufebio  prascla- 
riffimo  Scriptorum   antiquorum    exploratore  j  qui 
Gap.  II.  Lib.  primi  Ecclef.  Hiftoris  fcribit  a  Cle- 
mente Alexandrino  Cepham  a  Paulo  correptum  in 
difcipulorum^  non  vero  Apoftolorum  numero  pod- 
tum  fuifle.  Porro  qui  Clementis  Alexandrini  anti- 
quitatem noveriti  &  eximiam  eruditionem,  maxi- 
mi  faciet  iliius  fententiam;  &  licer  locus  jam  in- 
terciderit  ,  fides  tamen  habenda  eft  Eufebio  verif- 
fima  femper  narranti.  Rationem  alteram  derivo  ab 
ipfomet  Epiftolse   Paulinas   textu  ,  quem   explicare 
non   poterit   quifpiam  appofite  &  opportune  ,  nifi 
Petrum  a  Cepha  diverfum  admiferit.  Affirmat  Pan- 
lus  fibi  creditum  fuifle  Evangelium  Prsputii,  Pe- 
tro Circumcifionis  j  eum  qui  operatus  efl:  Petro , 
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inquit ,  In  Apoftolatum  Gircumcifionis  ^  operatum 
fibi  quoque  interGentes  fuifle.  Jacobum,Cepham, 
&  Joannem,  qui  videbantur  effe  columnse  ^  dexte- 
ras  fibi  dediffe.  Dicas^  obfecro ,  quam  ob  caufain 
Paulus  cum  bis  nominaffet  Petrum,  tertio  Gepham 
ufurparit?  qua  ratione  Cepham  nominarit  apud  il» 
I0S5  qui  Petrum  binominem  effe  nunquam  accepe* 
rant  ?  Forfitan   Evangelia  nomine  hoc   ìllum  do* 
naverant  ?   Nihil  fané  reperies   hujufmodi  ;  neque 
conjicere   poteris ,  unde  nonien  prodierit  •  Deinda 
praeter  fidem  eft  I?etruni  fecundo  poft  Jacobum  lo- 
co memoratum  fuiffe  ;   noverat  enim  Paulus  prae* 
fìantiffimam  Petri  dignitatem,  qua  Apoftolis  aliis, 
ut  caput  membrìs,  altius  eminebat.  Pr^fertim  me- 
morans  alibi  Cepham  5  illum   fibi   poftpofuit ,   & 
Apollo  ,  quod  minime  feciffet ,   fi  Gephae   nomine 
Ecclefiag  Principem  fignificare  voluiffet,  lUud  edam 
a  ventate  quam  maxime   alienum   eft  ,  a   minori 
Apoftolo  objurgatum  fuifle  praftantiorem  :  prjecipue 
ubi  aderant  homines  aliijqui  de  Pauli  audacia  ad- 
mirationem  magnam,  &  fortaffis  etiam  fcandalum 
accepiffent.  Adjici  poteft  Apoftolum  fummum  tre- 
pidare non  potuiffe  de  difcipulorum  Gonventu,  qui 
rationem  fui  facile  reddidiffet ,   &  obftruxiffet  ora 
illorum  ,  qui  in  eum  quidpiam   animadvertiffent . 
Remittatur   itaque   timor   ineptus   ad   Gephas  anì- 
mum,  qui  ut  difcipulus,  erat  Magiftro  fubauditu- 
rus.  Argumentum  aliud  depromi  folet  a  tempore, 
quo  creditur  Paulus  Gepham  reprehendiffe  ;  Gom- 
pertum   enim  eft  eo   tempore  Petrum  non  Antio* 
chiac,  fed  Hierofolymis  extitiffe.  Dubitar!  non  pò» 
teft  reprehenfionem  illam  fa£lam    fuiffe  ante  Hie- 
rofolymitanum   Concilium  ,  anno   quarto  decimo 
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a  PauU  Converfione;  id  praster  Auguftinum  tefta- 
ri  videntur  Apoftolorum  Afta,  &  ad  Galathas  Epi- 
ftola  e.  2.  ;  fpatio  auteni  temporis  ,  quod  Conci- 
liutn  Hierofolymitanum  praeceflit ,  degebat  Petrus 
Hierofolymis;  referunt  namque  afta  illa  (e.  15*) 
Paulum  Se  Barnabam  veniffe  HierofolymairijUtApo 
ftoios,  &  confequenter  Petrum  interrogarent:  confai- 
larent  nimirum  fuper  qusftione  de  legalibusPracep- 
lisjquam  Antiochise  excitatam  ad  judicium  deduce* 
bant;  illamque  fufpicari  poteft  graviorem  efFeflam 
fuifle  fimulatione  Cephae,^  Pauli  reprehenfione.  Ita- 
que  commorante  Petro^ierofolymis  quis  affirmare 
poteft  Antiochia;  ipfummet  fuiffe  correptum? 

Poftremam  prò  Cepha  ratlonem  capio  ab  imma* 
ni,  &  Religioni  maxime  noxio  Porphirii  triumpho; 
qui  Petrum  ignorantias: ,  Paulum  procacitatis ,  to- 
tamque  Ecclefiam  ftolida^  fimplicitatis  incufat;  quod 
fi  culpam  a  Petro  iransferamus  in  Gepham  ,  jam 
fapit  Apoftolorum  Princeps ,  Paulus  commendatur 
ob  prudentiam  fuam,  &  Ecclefia  in  utroque  Apo- 
ftolo  coelefte  numen  veneratur  /  modo  Ecclefia;  ca- 
put non  cadat ,  corruat  dìfcipulus  :  modo  non  er- 
ret  Petrus ,  Gephas  fic  totus  in  macula  .  Sed  quac 
dubitanti  effent  valida^  rationes ,  ea^  infirma  funt 
homini  confirmato  ;  nimirum  fperandum  non  eft 
viftoriam  cefluros  effe  eos ,  qui  Gepham  minime 
diftinguunt  :  habent  &  ipfi  argumenta  fua  ,  quibus 
mihi  non  concedant;  neque  detreftandum  eft  onus 
«xcipiendi  fingula,  &  appofite,  fi  fieri  poteritjcx- 
pediendi  •  Afferunt  primo  ingentem  Antiquorum 
numerum ,  Tertullianum ,  Cyprianum ,  Auguftinum, 
Chryfoftomum  ,  &  alios  ,  qui  Cephse  nomine  Pe- 
trum intellexere  ;   pr^   caeteris  in  medium  ferunt 

Hie- 
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Hieronymura  (in  Epiftola  ad  Galath.  e.  2.)  quemt 
Petri  defenfio  in  fententiam  hanc  facile  adduxifiet; 
affirmat  autem  Cephaj  nomine  intelligendum  effe 
illum,  qui  inrerdum  Gephas^  interdum  Petrus  nun- 
cupatur.  Verum  licet  Patribus  multum  deferamus, 
fuper  hac  re  tamen  poflumus  ab  illis  fine  audaci^e 
crimine  dilTentire;  prsefertim  quìa  agitur  de  fa£lo 
ilio  5  fuper  quo  abfque  Religionis  detrimento  po- 
left  libere  pronunciari. 

Obfervandum  pr^eterea  eft  Glementem  Alexan* 
drinum  cseteris  omnibus  effe  antiquiorem  5  rejicien- 
dum  propterea  non  effe,  fed  prae  ca^teris  audienduni 
fuper  diffidi© ,  quod  ipfi  Patres  affirmant  viguiffe 
temporibus  fuis>  multofque  do61:iffimos  viros  in  par- 
tem  utramque  promifcue  deduxiffe  .  Enim  vero 
prò  ratione  altera  ,  quam  afferant  in  fententiam 
fuam,  inducunt  obfervatìoneni  :  nirairum  in  codi- 
cibus  antiquis  Petri  nomen  5  non  Cephas  reperiri  » 
Arbitrantur  ita  legiffeHieronymum^  Gregorium  & 
alios  ;  atque  extare  ydìcunt  ^  temporibus  hifce  Godi- 
ces  Claromontanura  &  Sangermanenfem^qui  in  Pau* 
li  ad  Galathas  Epiftola  Cepham  minime  appellante 
fed  Petrum.  Quod  fi  ita  ferunt  antiqua  monumen- 
ta, unde  arbitrandum  eft  Geph^  nomea  irrepfiffe? 
Extante  videlicet  Petri  nomine  ,  quid  opinandum 
éft  Paulinam  reprehenfionem  in  Cepham  erupiffe  ? 
Sed  nimium  perfpeflse  funt  codicum  corruptìanes, 
ne  tam  facile  everti  poffit  objefta  argumentatia  • 
Goncedendum  eft  codices  recenfitos  nomen  Petri 
prsetendiffe  ;  fed  quid  inde  ?  Nonne  concidunt  ,  fi 
dicas  corruptos  fuiffe  ab  iis  >  qui  Petrum  binomi* 
nem  fuiffe  exiftimabant  ?  Extat  Godex  Alexandri- 
nus  cateris  antiquior^  &  fide  propterea  dignior^qd 

de- 
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defcnptus  annìs  circiter  mille  &  tercentis  ante  alio? 
litem  dirimit,  nomenque  Gepha^  exhibet  perfpicua 
charaflere  .  Itaque  nihil  fuperefl:,  nifi  ut  rationeni 
poftremam  exponam^qua  everfa, nihil erit  reliquum, 
quo   fententiam   fuani   ulterius    promoveant  .    Pu- 
tant  prorogati vas  5  quas  Gephas  tribuit  Paulus,  foli 
Petro  Apoftolorum  Principi  p&ffe  convenire  ;  infe- 
runt  proinde  Cepham  &  Petrum   effe  virum  euii- 
dem  ;  prse  rebus  cajteris  affirmat  Paulus  Cepham 
cum  Jacobo  &  Joanne  effe  columnas  ;  columna  au- 
tem  effe  non  poterat  Cephas ,  qui  non  Apoftolus, 
fed  Apoftolorum  difcipulus  exiftebat  ;  itaque  nota 
Illa  conveniebat  congruentius  Petro,  qui  cum  effet 
Ecclefise  caput  ,  velut   firma  columna   illam  fufti- 
nebat  .   Sed  quid   in  re  hac  cernitur  continentìus 
&  validius  aliis  ?   Num   textum  afferunt  aliquem, 
quem,  ut  alii^nequeam  expedire?  Affirmat  Paulus 
Cepham  vifiim  fuiffe  columnam,  minime  vero  ait 
ab  ilio,  veluti  a  columna  Ecclefiam  fuffultam  fuif* 
fé  .  Cepham  adjungit  Jacobo  &  Joanni ,  quorum 
neuter  Caput  erat  Ecclefias  ;  iccirco  fermonem  non 
habet  de  Ecclefise  Capite,  (ed  de  Viro,  qui  in  Ec- 
clefiam  bona  multa  videbatur  contulifle  .  Omnia 
autem  hsec  conveniffe  appofite  poterant  Apoftolo- 
rum difcipulo,  qui  Chrifti  amore  aeftuans  amplifi- 
cabat  Religionem  novam,  novofque  fideles  ad  Ec- 
clefi»  finum  adducebat.  Igitur  Cephas  Apoftolorum 
difcipulus  confundendus  non  eft  cum  Petro  eorum- 
dem  Apoftolorum  Principe  ,  nec  difcipuli  culpa  in 
Magiftrum  transferenda.  Quod  fi  velint  Petrum  re- 
vera peccaffe  ,  ab  illius  errore  faltem  laudes  evin- 
cant  cum  Auguftino  {Epìfì.  82.  novcs  edir.)  videli- 
cet  admirentur  Pauli  &  Petti  virtutes  eximias, quo- 
rum 
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rum  alter  in  reprehendendo  prafetulit  Apoflolicatn 
libertatem  ,  alter  vero  in  ferendo  humiiitatem  fin* 
gularem . 

Sed  tempus  eft,  ut  Diflertationl  huic  meaf.qua- 
lifcumque  fuerit,  finem  imponam,  minimeque  lon. 
gius  abutar  patientia  veftra  ;  qui  enirn  Apoftolo. 
rum  laudes  perfequi  vellet,  excurreret  fines'  rem- 
pufque  loogius  prasdefinitofibivindicarer.  Non  dif. 
fiteor  res  quatuor  a  me  propofitas,  nifi  acute  faU 
tetn  breviter  explanaffe,  qus  oratione  unica  com. 
pleai  non  poterant  abfque  magna  dicendorum  par- 
citate  &  contraaione.  Non  ignoro  earum  aliquas 
dogmaticas  potius  quara  hiftoricas,  ut  huius  aravif. 
fimilnftituti  ratio  expoftulabat,extitiffe; veruni  praj. 
termiffis  illis  jacuiffent  irta:,  neque  ratione  ulla  erioi 
potuiffent.Apparet  hinc  foedus  eximium Theologiam 
inter,  &  Hiftoriam  Ecclefiafticam,  quod  in  pfimar 
Differtatioms  exordio,  fi  meraineritis,  indicavi,  ex- 
ploratumque  vobis  eft,  prò  ea,qua  raultum  potè- 
ftis,  iiiftonca  eruditione .  Valeant  igitur  res  estera, 
valeant  humanat  littera,  valeat  Philofophia:  nobis 
fuperfit  tantum  Ecclefiaftica  Hiftoria ,  qux  noftros 
honeftate  tua  ornet  animos,  jucunditate  demulceat, 
Vm  "^^\''°"'P°""-  Pf««rraittendam  tamen  non 
eft  ilhus  _  bona  non  effe  feptis  hifce  concludenda , 
alus  nimirum  commonftranda  effe,  vehementerque 
mtendum ,  ut  Hiftoncorura  numerus  fortunate  fuc- 
crefcat.  Praftent  vero  boni  Superi,  ut  menti  bona» 
eventus  optiraus  refpondeat.  Dicebam. 
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DISSERTAZIONE 

Del  Paterno  Impero   degli  antichi  Romani, 


P 


piche  il  Sig.  Conte  Mazzuchelli  y  eh'  io  no- 
mina giuftamente 

„  Pregio  d'Italiane  mio  fommo  e  fovrano^ 
feguendo  il  fua  nobile  coftume  di  promuovere  i  buo^ 
ni  ftudj  ,  e  coloro  che  prendono  vaghezza  di  col- 
tivarli ^  ha  voluto  aggregarmi  a  quefta  illuflre  Let- 
teraria Adunanza  ,  che  a  quefta  fua  Gafa,  in  cui  (ì 
raccoglie,  ed  al  nome  Brefciano  accrefce  ornamen- 
to e  fama^  mi  prefento  al  voftra  cofpetto,  erudi- 
ti fiimi  Socj  ,  con  intendimento  di  favellarvi  del 
Paterno  Impero  degli  amichi  Cittadini  Romani .  Se 
come  queda  (oggetto  a  mio  fenno  è  importante  e 
grave  ,  cosi  foffe  piacer  di  Dio  5  che  T  opera  mia 
vi  corrìrpondeffe  in  guiHi ,  che  fé  non  laude  5  al- 
meno benigno  compatimento  me  ne  veniffe  dal 
mentovato  Sig-  Conte  ,  e  dalla  Voftra  umanità  e 
gentilezza  5  io  potrei  gloriarmi  d'aver  colto  buon; 
frutto  da  quella  qual  fiafi  mia  fatica. 

Capo     I. 

Dell'  eccellenza  del  Paterno  Impero  • 

PRima  di  entrare  nella  propofla  materia  5  piacemi 
di  farla  il  meglio  ,  eh'  io  pofTo  nel  meritato 
pregio  falire  ;  per  quella  cagione  io  fporrò  breve- 
mente le  lodi  5  che  dalla  veneranda  antichità  furo- 
no al  Paterno  Impero  confecrate^  dalle  quali  cia- 

C  2  fcu- 
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fcuno  potrà  cavar  argomento  della  fua  eccellenza, 
e  della  fomaia  eftlmazione  ,  onde  quefto  diritto  è 
flato  in  ogni  età  riguardato. 

ir  diritto  paterno  da  antichi  e  celebrati  Autori 
venne  in  fatti  diftinto  con  fingolari  teftimonianze 
di  onore  .  Ariftotele  (  i  )  uno  de'  nciaggiori  tra  gli 
antichi  Fllorofi  Greci  non  feppe  meglio  qualificar* 
lo  ,  che  col  magnifico  titolo  di  Paterno  Impero  , 
con  cui  a  noi  pure  torna  in  grado  di  nominar  ii 
paterno  potere ,  di  cui  fiam  per  trattare. 

Lo  fteffo  Ariftotele  (2)  giunfe  a  chiamarlo  per 
fino  Impero  Regale.  E  non  contento  di  ciò  in  al- 
tro luogo  (3)  ancor  più  lo  efalta  ,  dicendo,  che 
la  focieta  de' padri  coi  figliuoli  nelle  private  €imi* 
glie  rapprefenta  una  perfetta  immagine  di  Regno; 
perocché  il  Regna  e  la  podefta  paterna  deve  con- 
tenere un'  autorità  affatto  aifoluta  ,  ed  un  impero 
fovrano.  L'alto  grado  di  fimigliante  diritto  fu  co- 
nofciuto  non  meno  ed  efahato  anche  da  Tito  Li- 
vio (4)  5  che  voHe  chiamarlo  Paterna  Majejìas  . 
QuantQ  fignificano  due  fole  parole  !  A  me  fem- 
bra  oramai  di  vedere  nelle  antiche  famiglie  una 
certa  domeftica  venerabile  Dittatura. 

Ma  io  sfuggo  per  brevità  di  far  parole  di  quan- 
to in  onore  della  paterna  podefta  iafciarono  fcritto 
Valerio  Mailimo  (5)  ,  Quintiliano  (^),  Sveto- 
BÌo  (7)5  e  finalrnente   anche  Seneca   (8)--^  cui 

fu 

(0  Arinot.  Ethic.  lib.  VIIL  cap.  io.  if. 
(2)  Annor.   Politic.  lib.   i.  cap.  5. 
(?)  EthiC.  lib.  Vili.  cap.  10. 

(4)  T.Livio  lib    IV. 

(5)  Val.   Max.  Lib.  VIL         7.  5. 
(ó)  Oiinitil.  Deci-  37^. 

(7)  Svet.  in  Claud. 

(8j  Seneca  de  Bsmf,  11  r.  2.  Controv.  ii-  J. 
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fu   appellato  il  Padre  judex  domejlkus  ^    e    domeJìU 
cus  Magijìratus  • 

£  per  moftrar  anche  in  quanta  riverenza  gli 
antichi  teneflero  il  nome  di  Padre,  un  argomento 
ben  chiaro  io  ne  ricavo  dal  medefimo  Fondatore 
di  Roma  ,  Quefii  avendo  trafcehi  cento  prudenti 
uomini  al  governo  de' pubblici  affari  ,  or-dinò  eh© 
fi  denominaffero  Padri ,  intendendo  con  tal  titolo 
di  concedere  ad  effi  il  maggior  titolo  di  onore  y 
ed  il  più  degno  di  autorità,  e  di  rifpetro  .  Q^uia- 
di  ebbe  origine  il  titolo  di  Patrizio,  che  in  fenfo 
proprio  apparteneva  foltanto  a  quelle  famiiglie  ,  i 
cui  Antenati  compofero  il  Romano  Senato  ne' tem- 
pi de' Re,  o  dei  primi  Confoli  innanzi  che  la  Ple- 
be aveife  ottenuto  di  effere  ammeifa  ai  pubblici 
onori,  e  per  quefta  via  ancor  nel   Senato  (i). 

Ma  da  niun  contraffegno  più  chiaraiuente  fi  può 
comprendere  quanta  folle  la  venerazione  degli  hn- 
tichi  verfo  i  Padri  di  famiglia  anche  prima  della 
fondazione  di  Roma,  corae  dal  vedere,  che, fecon- 
do la  teilimonianza  di  Simplicio  (2),  gli  chiama* 
vano  Y)\\:  Jldhuc  antiquiores  Majorum  72ofìrorum  ita 
veìiern-hantur  Parentesi  ut  Deos  appcllarenp  eos*  Da 
un  tal  coftume  apprefero  probabilmente  i  Romani 
ancora  a  confiderar  come  Dii  i  Padri  loro  ,  men- 
tre quand'  erano  paflati  di  quella  vita,  rendevano 
ad  efli  gli  ultim/i  onori  con  pompa  non  molto  inferio- 
re a  quella,  con  cui  celebravano  folenni  uffizj  agi* 
Iddii.  Riguardavano  i  Depofiti  decloro  Antenati  co- 
me Templi,  e  li  veneravano  con  molta  religione 
fino   a   credere    i    loro    maggiori  Dei   domeflici  e 

tu- 

(0  Afcon.  argum.  in  Tog.  cand^. 
Ì2.)  Simpi.  Ed.  Salmaf.  p.  ipó. 
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tutelari  ,  di  tal  che  era  permeflb  di  onorarli  con 
qualche  maniera  di  culto  efteriore  ,  avvegnaché 
dall' autorità  pubblica  non  foflero  confecrati.  Mar- 
ca Tullia  in  confermazione  del  fin  qui  detta  ram- 
memora la  feguente  legge,  ch'egli  avea  progetta- 
ta con  varie  altre  fulie  coftumanze  Romane  :  5*^- 
cra  privata  perpetuo  manento  :  Deorum  Manium  ju' 
ra  fannia  furi to\  hos  letho  datos  Divos  hubmto. 

E  ficcome  in  que'tempi  comunemente  venivano 
i  Padri  efaltati  col  fublime  titolo  di  Dii,  così  re- 
ciprocaoiente  gl'Iddìi  medefimi  fovente  chiamavanft 
Padri.  Il  Poeta  Ennio:.  Pater  dtvumque  homtnum- 
que^  lardò  fcritto  di  Giove  ;  dietro  a  queft'  efem- 
pio  fcriHe  anche  Tullio  (i)  :  Ipfe  juppìter  ^  idefl 
juvam  Pater  .  .  ^  .  A  Poetis  Pater  diviimque  ho* 
minumque  dicitur .  Quefte  e  fimili  teflimoniaaze- 
non  fono  rare  nelT  opere  de'  figgi  Gentili  ,  donde 
argomentiamo y  che  il  nome  di  Padre  confiderava* 
fi  come  facro,  e  pertinente  alla  Religione- 

Noi  però  poco  curandoci  di  tant' onore  ^  che  il 
vocabolo  Padre  ha  goduto  in  fra  le  tenebre  det 
GentilefimOy  chiuderemo  il  prefente  Capo  a  vera 
e  fomma  gloria  di  quefto  nome  colla  tellimonianr 
za  venerabile  delle  Sacre  Scritture  y  le-  quali'  c'in* 
fegnanojche  il  fupremo  Iddio  vuol  ellere  chiama- 
to, noilro  Padre;  e  Gesù  Crifìa  per  farci  capire 
quefi-i  verità  dice  :  Voi  avete  un  folo  Padre  5  il 
quale  è  nel  Cielo  (2)  ,.  volendo  (ìgnincare  y  che 
Dio  per  la  creazione  d^iruomo  è  Padre  nolìro  in  un 
fenfo  più  rigorofo^che  non  fono  i  noftri  genitorìy 
da'quali  abbiam  ricevuto ilnoftro naturai  nafcimento. 

^  CA- 

CO Tali.  ^^  ^^•^'.  D^oriim  iib.  i. 
(>)   Maw.  XXIII.  p. 
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Capo      IL 
Deli!  orìgine  del  Paterno  Impero  * 

P  Affiamo  adeffo  ad  offèrvare,  onde  tragga  T  ori- 
gine il  Paterno  laipero^e  fin  da  quando  ab* 
bia  cominciato  a  far  comparfa  nel  Mondo.  Su  ta- 
le propofito  io  dico,  che  nello  fiato  dell'innocen- 
za tutti  gli  uomini  farebbono  fiati  dì  condizione 
eguali,  fìccome  io  erano  per  natura,  coficchè  fen- 
za  divario  di  gradi  ,  e  fenz'  eflervi  fiiperìori  ,  né 
inferiori,  tutto  i' uman  Genere  avrebbe  dovuto  di- 
pender unicamente  da  Dio  ,  a  cui,  fecondo  TApo- 
fiolo,  appartiene  l'impero  in  tutta  l'eternith. 

Ma  il  primo  uomo  fu  ribellante  dal  precetto 
Divino  per  vaghezza  di  vivere  anch' eflb, come  un 
altro  Dio  indipendente  e  Signore  ;  però  il  fommo 
Iddio  per  quella  fiefla  cagione  volle  punire  tutti 
gli  uomini  in  Adamo,  e  per  umiliare  1'  originale 
orgoglio  fottopofe  gli  uomini  fiefli  all'  autorità,  ed 
al  comando  d'altri  uomini  fulla  terra,  fempre  però 
in  relazione  al  fuo  Sovrano  potere  .  E  certamen- 
te v'  ebbe  d'  uopo  di  quefta  divina  ordinazione  , 
perchè  per  lo  peccato  eflendofi  gravemente  dif- 
(eftata  e  corrotta  la  natura  innocente  ,  fi  è  quin* 
di  r  uomo  peccatore  renduto  fchiavo  a  violenti 
paffioni,  implacabili  nemiche,  in  tutto  il  giro  de' 
fuoi  giorni  •  Quefie  cagionando  uno  fregolamento 
interno  ,  ed  efierno  dell'  eflere  umano  ,  avrebba- 
no  ifieflamente  fcompaginata  T  umana  generazio» 
ne  comunemente  per  tal  guifa  ,  che  un  caos  pro- 
digiofo  di  tenebre  ,  di  cecità  ,  e  di  sfrenato  liber- 
ti- 
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tinaggio  avrebbe  tutti  gli   uomini  avvolti   in   un 
niiferabiie  fafcio. 

L'uomo  COSI  fregolato  avea  dunque  meflieri  di 
un  certo  metodico  e  collante  ordinerà  cui  dovef- 
fe  conformare  il  tenore  della  fua  vita  ,  onde  po- 
tefle  poi  derivarne  1'  armonia  e  la  pace  infra  gli 
uomini^  e  mercè  la  fperanza  di  premio ,  ed  il  ti- 
mor di  cadigo  venilfe  bilanciata  l'umana  vita  nel 
fentiero  delia  virtù  ,  dovendofi  Tempre  promuove- 
re il  bene  )  ed  impedire  le  funefte  confeguenze  del- 
le umane  pafuooi,  come  le  frodi ,  le  uccifioni  ,  le 
violenze  ,  gii  odj ,  le  infidie ,  le  ufurpazioni  ,  le 
(tragij  e  fimili  • 

Un  certo  neceffario  e  determinato  ordine  non 
mai  fu  poffibile  di  concepirlo  fenza  comando  ,  e 
fenza  dipendenza  ,  ma  per  confervarlo  altri  hanno 
a  prefiedere  con  autorità,  e  devono  altri  ubbidire. 
In  tal  maniera  i  fuperiori  poteano  cofìrignere  i 
loro  dipendenti  all' oflervanza  dell'ordine  ftabilito, 
e  quefti  effendo  trafgreflbri  doveano  ubbidire  ,  e 
foggiacere  ai  meritati  caftighi. 

Di  qui  è,  che  T  immenfo  Iddio  a  cagione  del 
primo  peccato  cominciò  ad  aflbggettar  Eva  ad  Ada- 
mo :  Sub  Viri  potejìate  eris  y  &  ipfe  dominabitu? 
tui  (i).  Quefta  è  l'origine  della  podefia  del  ma- 
rito fopra  la  moglie  procedente  da  Dio  immedia- 
tamente ;  e  quefta  fi  è  la  prima  di  tutte  le  altre 
podeftk.Dal  matrimonio  poi  nafcono  i  figliuoli,  e 
fiecome  il  marito  ha  podellà  fopra  la  moglie  ,  come 
più  atto  al  governo  ed  al  comando,  cosi  divenendo 
padre  acquifta  diritto  e  autorità  fopra  i  figliuoli.  Que- 
llo diritto  può  dirfi,  che  al  padre  appartenga  per  la 
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ragione  >  che  i  figliuoli  nafcono  dilla  fua  foftanza, 
e  da  una  donna  >  che  col  contratto  matrimoniale 
fi  è  refa  fua,  ed  a  lui  fi  è  affoggettata;  e  perchè 
eziandio  fecondo  la  ragion  naturale  dopo  che  il 
padre  ha  dato  1'  effere  al  figliuolo  ,  deve  anche 
proccurarglì  il  ben  effer  civile  coir  alimentarlo,  e 
coir  educarlo. 

Il  governo  e  la  educazione  non  poflbno  fufTifle- 
re  fenza  podeftH,  perchè  nafcendo  tutti  gli  uomini 
col  cuore  impiagato  dall?  mortifera  cupidità,  che 
con  ogni  sforzo  lì  tira  al  male,  richìedefi  però  un' 
autorità  comunicata  dalla  natura  fteifa  ai  Padri  di 
famiglia,  con  la  quale  poffano  ragionevolmente  trar- 
re i  figliuoli  alla  virtù,  all'amore  della  fatica  ,  e 
in  fomma  a  tutto  ciò  che  fa  di  bene  ;  ed  alT  op- 
pofto  divietar  loro  il  vizio  ,  ed  ogni  cattività  ,  e 
tutto  ciò  con  autorevole  podeftà  ,  che  per  naturai 
diritto  poffa  punirli  fviati ,  e  coftrignerli  difubbi- 
dienti  e  contumaci  alla  pratica  d'  ogni  onefta  or- 
dinazione . 

Tale  fi  è  l'origine  dell'Impero  Paterno,  e  tale 
fi  è  pure  la  più  femplice  e  verace  idea,  che  dob- 
biamo averne.  Alcuni  Giureconfulti  e  Filofofi  tra- 
ducono quefta  materia  per  molti  giri  di  dubitazio- 
lìi,  di  argomenti,®  di  quiftioni  fovente  inutili  ed 
importune.  A  noi  è  piaciuto  di  cavarla  per  la  via 
più  breve  ,  e  più  fincera  dal  naturale  fuo  fonte  . 
Le  quali  cofe  di  fopra  recate  effendo  pur  vere  cer- 
to è  me{lieri,che  il  Paterno  Impero  provenga  dal- 
la Natura  medefima,  o  per  dire  più  vero  da  Dio 
Autore  della  Natura ,  perchè  gli  uomini  di  tutti 
i  tempi ,  di  tutti  i  climi  hanno  Tempre  con  pari 
confentimentt)  confelTata  la  dipendeiiza^  ed  i  nata- 
Tjr.  D  rali 
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rali  doveri  de' figliuoli  verfo  i  genitori;  e  fono  pe- 
rò Tempre  flati  in  tutte  le  età  rimirati  con  abbo- 
minazione  come  indegni  di  vivere  que'  figliuoli  , 
che  hanno  fprezzata  una  tal  dipendenza. 

Iddio  medefimo  ha  voluto  che  paflaffe  anche  per 
Legge  fcritta  nel  IV.  Comandamento  del  Decalo- 
go il  diritto  già  ftampato  nel  cuore  umano,  che 
concede  a  Padri  il  potere,  ed  obbliga  i  Figliuoli 
alla  dipendenza .  Tanto  importante  fi  è  quello  Co- 
mandamento, che  Iddio  per  agevolarne  al  figliuo* 
lo  r  adempimento  ,  gliene  promette  la  ricorapen* 
fa  5  ut  fts  loTìgavus  fupcr  terram  ,  quam  Dominus 
D^us  tuus  dabìp  pibi  (  i  )  » 

La  podeftk  paterna  era  certamente  affai  neceffa- 
ria,  perocché  quand'anche  accrefciuti  di  molto  gli 
uomini  cominciarono  a  diftribuirfi  in  varie  porzio- 
ni la  Terra,  ed  a  formare  molte  differenti  Società 
più  o  meno  potenti,  e  numerofe,  fu  d'uopo  nell' 
mftituzione  di  quefte  ftabilir  l'ordine  per  confervar- 
le,  ed  eziandio  deftinar  uno,  o  più  Prefidenti  ,  o 
Reggitori,  che  con  fovrano  potere  nos  dipendente 
da  alcuno  ,  che  da  Dio ,  governafle  il  popolo  ag- 
gregato, e  preferi veffe  l'oflervanza  dell'ordine  fta- 
bilito,  come  quello  ch'effer  dovea  l'anima,  ed  il 
foflegno  della  focietà.  In  quefta  guifa  ebbe  comin- 
ciamento  la  podefta  dei  Sovrani ,  e  dei  Rè  ,  ma 
fiocome  i  Sovrani  hanno  il  governo  generale  di 
numerofe  genti ,  cos\  il  reggimento  loro  dipende 
in  maffima  parte  dal  governo  particolare  delle  pri- 
vate famiglie  per  la  confervazione  del  buon  ordi- 
ne di  tutto  il  corpo  dello  Stato,  non  altrimenti, 
che  ne' grandi  Eferciti  Militari,  i  Capi  di  dieci, 
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e  di  vent* uomini  fono  indifpenfabiH  per  mantene- 
re una  regolata  difciplina  in  tutto  FETercito. 

Venendo  ora  al  particolar  noftro  propofico  ,  il 
Pòpolo  Romano  falle  coftumanze  degli  altri  Popò-' 
li  colti  ,  non  che  fopra  varie  idee  della  Kagiort 
Naturale  in  ih-  fante  fue  leggi  tendenti  alla  co» 
mune  felicita,  prefe  principai  cura  dell' Impera  Pa- 
terno, e  con  foUecito  (ludìo  di  particolari  e  ferme 
leggi  lo  riveftiy  e  fecelo  al  mondo  comparire  ador- 
no di  %\  ampi  ,  nuovi  ,  ed  affoluti  privilegi  e  di- 
ritti, che  fu  appellato  proprio  de' Cittadini  Roma- 
ni (  I  )  ;  venendo  confiderato  come  tutto  nuovo  , 
peculiare  ,  e  fuperiore  a  quello  dell'  altre  Na- 
zioni • 

Non  credafi  perS,-  che  per  voler  fare  un  libero 
governo  de' figliuoli  in  ordine  al  mentovato  Impe- 
ro Paterno,  baflaife  effer  padre,  mentre  non  ad 
ogni  padre  fenza  diftinzione  era  conceduto  fimi- 
gliante  dirrtto  ,  e  per  quefta  cagione  non  tutti  £ 
figliuoli  erano  fudditi  a  quella  civile  paterna  po-^ 
defta  .  Di  tali  eccezioni  per  tanto  devefi  ragiona- 
re a  notizia  de'  meno  eruditi  y  il  che  per  altro 
adempirò  brevemente  colF  indicare  nel  Capo  fe- 
guente  le  perfone  ,  alle  quali  era  conceduto  l'ufo 
del  diritto  Paterno;  ed  indi  pafferò  a  contraffegna- 
re  nel  quarto  Capo  i  figliuoli ,  che  a  tal  diritta 
nafcevano  fottopoftìr 
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Capo      III. 

Il  Paterno  Impero  per  le  Leggi  Romane  era 
conceduto  foltanto  ai  Padri  di  Famìglia 
afcritti  alla  Cittadinanza  Romana. 

LE  Leggi  Romane  conferircao  al  Padre  l'inte- 
ra, ed  affoluta  podeftk  fopra  tutti  i  fuoi  di- 
fcendenti  ,  coficchè  anche  i  figliuoli  del  fecondo  ^ 
e  terzo  grado  ,  fé  ciò  avveniva  ,  nafcevano  a  luì 
dipendenti,  e  non  cadevano  in  potere  del  Padre  fé 
non  dopo  la  morte  dell' Avo,  Alla  Madre  poi  non 
fu  conceduta  veruna  podefìk  nella  famiglia  ,  ond* 
ella  dovea  etìer  paga  e  contenta  di  quella  riveren- 
za, che  i  figliuoli  per  gius  di  natura  doveano  prò* 
feiTarle  . 

Quefte  Leggi  che  toglievano  alla  Donna  il  go- 
verno per  confervario  tutto  al  Marito  ,  fé  anche 
non  fembraflero  glulìe  e  ragionevoli  a  qualche  Fi* 
lofofo  o  Giurifta,  erano  fenza  dubbio  ,  come  fi  è 
veduto  nel  precedente  Capo,  alla  imaiutabile  Ra- 
gion di  Natura  appoggiate.  Perocché  l'Autor  Maf- 
fima  della  Natura  ha  egli  fteffo  accordati  all'Uoiiio 
i  titoli  di  governatore  5  di  capo,  e  di  difenfore 
della  fu^  faoìiglia  .  Per  la  qual  cofa  noi  veggia- 
rao  r  uòmo  fornito  di  vantaggiòla  fìruttura  ,  dì 
vigorofo  temperamento  ,  di  vivacità  nemica  dell' 
ozio,  e  dedita  alle  fatiche,  e  di  una  cert' aria  mac- 
ftofa,  che  lo  indica  deftinato  a  Principe  delle  co» 
fé  create.  A  ciò  mirando  Ariftotele  (i)  infegnò  ^ 
che  rUomo  è  più  eccellente  per  fua  natura,  che 
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idi  Donna  non  è  ,  e  però  alT  uomo  II  governo  e 
l'impero  s'àfpetia,  ed  alia  donna  la  raffegnazione, 
e  la  dipendenza.  Per  quefto  fteffo  motivo  confide- 
rà anche  il  celebre  Ugone  Grozio  (i))Cbe  effen- 
dovi  contefa  fra  il  Padre  e  la  Madre  circa  la  pre- 
minenza nella  famiglia  ,  debba  quella  feriza  con* 
trailo  iafciar  il  comando  al  Marito,  a  cui  s'appar- 
tiene per  naturale  deftinazione  in  ragion  del  faò 
fello  fuperiore  a  quel  della  Moglie. 

La  donna  per  vero  dire  tiene  una  condizione 
naturale  molto  inferiore  a  quella  dell' uomo,  e  co- 
mecché abbia  aneli*  effa  diritto  infieme  coir  uomo 
ne'  beni  della  Terra  ,  ciò  non  per  tanto  nella  fa- 
miglia a  lei  è  deftinato  un  grado  foggetto.  Ella 
per  quefto  non  deve  dolerfi  del  fuo  flato,  né  l'uo- 
mo deve  invaghirli  o  aver  fuperbia  della  premi- 
nenza, che  gode  fopra  di  lei.  Mentre  s'ella  è  il 
fuo  ajutorio,  ella  però  è  un  ajutorio  fimile  a  Im; 
laonde  ella  divien  rifpettabìle  nella  famiglia  per  i 
proprj  naturali  diritti  j  e  per  i  vantaggi  ,  che  le 
lafcia  godere  il  marito.  Ella  poifede  qualità  e  ca- 
ratteri, che  oltre  al  renderla  amabile  al  marito, 
la  rendono  cara  e  gradita  alla  famiglia  tutta.  Al- 
tri vantaggi  fono  dati  alla  donna  in  luogo  della 
forza,  e  attiviti  propria  dell'uomo,  la  cui  voce  nel- 
la  famiglia  è  naturalmente  più  autorevole  e  ri- 
fpettabìle . 

Alle  quali  cofe  avendo  confiderazione  i  Roma- 
ni Legislatori  con  faggio  configlio  fiabilirono,  ch(3 
il  Padre  unicamente  fofle  deftinato  a  reggere  il 
freno  della  fua  famiglia,  e  perchè,  come  fi  è  det- 
to, colla  propria  foftanza  ha  dato  l'effere  ai  figliuo- 
li 
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lì,  e  perch'  effi  prima  di  veder  la  luce  s'informa 
no   e  crefcono  in   un  campo  ,  il  quale  col  mezzo 
del  matrimonio  è  divenuto  di  fua  ragione,  e  quim 
di  IJlpiano  prefe  argomenta  di  chiamare  il  Padre 
Prhjctpe  della  Famiglia  (!)•• 

La  donna  per  tanto,  che  quant'ella  era^  paffa- 
va  in  poter  del  marito,  sì  veramente,  che  m  ma- 
7iu  ,  mancìpioque  mariti  fiebat ,  vd  ejus  ,  in'  cujus 
manu  ,  mancipioque  maritm  erat ,  al  dire  di  Aulo 
Gellio  (2)  5  non  porea  aver  altri  a  fé  foggetti  y 
perchè  vietavano  le  Leggi  (3)  a  chi  era  in  pote- 
re altrui  di  prefiedere  ad  altri  con  autorità^ 

E  non  tanto  alla  Madre  ,  ma  neppure  a  qua-- 
lunque  Padre  indittintameryte  appartenevafi  il  Pa* 
terno  Impero  prefo  nella  fua  eltenfrone,- perch' eifo 
era  un  privilegio  peculiare  de' foli  Cittadmi,  e  fic 
come  era  annelfo  alla  Cittadinanza  ,  cos'i  chi  era 
di  quefta  fpogliato  ,.  veniva  a  perdere  infieme  il 
diritto  Paterno  civile  .  Perocché  ogni  prerogativa 
e  diritto,  che  acquiftavafi  colla  Cittadinanza  ,  do- 
veva anche  con  efla  perire  (4).  Il  che  addiveni- 
va per  mezzo  della  diminuzione  della  tejìa^  o  fia 
cangiamento  del  primo  (tato,  come  per  l'appunto 
fuccedeva  a  coloro,  i  quali, come  dice  i'Imp,  Giù- 
ftiniano,  per  l'atrocità  della  fentenza  divenivano 
fervi  della  pena,  o  a  colui,  al  quale  era  interdet- 
to l'ufo  dell'acqua,  e  del  fuoco,  o  in  fine  a  chi 
per  efecuzion  di  fentenza  era  trafportato  ,  e  con- 
dannato in  uà  Ifola  (5). 
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Capo    IV. 

1  Figliuotf  nati  di  legittimo  Matrimonio ,  o 
legittimati^  0  addottivi  erano  i  foli  /oggetti 
al  Paterno  Impero  «  Con  tal  occaftone  fi  va* 
giona  de  maritaggi  degli  antichi  Romani^ 
della  Legittimazione^  e  delV  Adozione. 

Siccome  per  le  Leggi  Romane  non  poteva  ogni 
Padre  indiftintamente  efercitare  il  Paterno  Im- 
pero, così  non  tutti  i  figliuoli  nafcevaiio  foggetti 
a  una  tal  podefta.  Imperocché  que'foli  figliuoli  vi 
dipendevano 5  i  quali  provenivano  da  un  matrimo'^ 
nio  legìttimo  di  un  Cittadino  Romano  per  linea 
mafchìie,  o  quelli  che  effendo  nati  illegittimi  era^ 
no  poi  legittimati,  o  que' finalmente ,  i  quali  ve» 
nivano  da  qualche  Cittadino  addottati* 

Sia  pregio  dell'  opera  il  foggiugnere  a  quefto 
luogo  così  di  paflaggio  qualche  breve  cognizione 
intorno  al  matrimonio,  alia  legittimazione,  ed  ali* 
adozione,  ch'erano  i  tre  mezzi,  co' quali  i  Citta- 
dini Romani  acquiftavano  sì  alto  potere. 

In  tre  differenti  maniere,  e  dalle  leggi  e  dalle 
coftumanze  concedute  ed  approvate,  i  Romani  con- 
traevano il  Matrimonio.  La  prima  confifteva  nel!* 
ufo  (i),  o  poffeffo,  che  vogliam  dirlo.  Un  Cit- 
tadino, che  fi  compiaceva  di  avere  una  tal  donna 
in  ifpofa,  procacciava,  ch'ella  con  licenza  di  fuo 
Padre  ,  o  del  fuo  Tutore  convivefle  con  elfo  lui 
un  anno  continuo  in  luogo  di  moglie,  e  compiu- 
to r  anno  ,  s'  ella  non  avea  pernottato  tre  notti 

(poi. 
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(poiché  Taflenza  di  tre  notti  interrompeva  Tufo) 
lungi  dallo  Spofo ,  il  Matrimonio  intendevafi  ia 
vigore  di  tale  ufo  celebrato  (  i  )  .  La  forma  di 
quefte  nozre  derivò  dalla  feguente  Legge  Decem* 
virale  :  Mulìeris  5  quce  annum  Matriinonii  ergo  apud 
^irum  TemanfiP\^  ni  trinomi mm  ab  co  ufurpan4i  ergo 
(tbefcity  ufus  ejlo. 

In  altra  maniera  celebravafi  il  Matrindonio  per 
coempzione  (^re  &  libra ^coW  ufo  di  certe  folenni 
parole  ^  delle  quali  non  credo ,  che  fia  pervenuta 
fino  a  noi  la  notizia  (2).  Gli  Spofi  fi  comprava- 
no reciprocamente ,  perchè  F  uomo  chiedeva  alla 
donna,  fé  voleva  divenir  madre  di  famiglia,  e  co» 
«1  air  uomo  la  donna,  s'  egli  voleva  elfer  Padre,  e^ 
avuta  rifpofta  affirmativa,  la  donna  per  ftabilimen- 
to  del  conti-atto  dava  all'uomo  un  affé,  che  tene- 
va in  mano;  un  altro  che  avea  ne' piedi  metteva- 
lo  nel  fuoco  degli  Dei  famigliari ,  e  aveane  anche 
un  terzo  in  tafca,  che  foleva  poi  offerire  ai  pub- 
blici Lari  nel  vicino  quadrivio ,  come  apprendia- 
mo da  Boezio  (3)  e  da  Varone  (4).  Queft' era 
il  Matrimonio  piti  fempllce,  e  più  confueto. 

In  terzo  luogo  fi  celebravano  i  maritaggi  pia 
facri  e  folenni  colla  confarreazione ,  la  quale  era 
preceduta  e  accompagnata  da  molti  riti  fuperfti- 
ziofi  e  leggieri  da  un  canto],}  ma  dall'altro  a  dir 
vero  fignificavano  la  concordia,  la  fede,  la  coftan- 
za,  la  caftitk,  ed  altre  belle  virtù,  che  ornar  do«- 
vrebbono  fempre  gli  animi  de'congiugati.  Di  qua- 
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\l)  Boet.  lib.  II.  Comment.  ad  Top.  Ckmms , 
(4)  Vaio  apud  ^onitim  Marceli,  »;.  12, 
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fti  riti  però  non  è  nielHeri  favellare  partitamente 
a  quello  luogo,  Afliftevano  alla  Confarreazione  il 
Pontefice  ,  il  Flamine  ,  e  dieci  Teftimonj  ;  fi  fa- 
cea  precedere  un  fagrifizio  ^  in  cui  la  vittima  era 
afperfa  di  una  mineftra  di  farro  e  fale  preparata 
dalle  Vertali  (i).  Indi  gli  Spofi  mangiavano  di 
un  pane  o  focaccia  pure  di  farro  (2)5  e  giugne- 
van  le  delire  con  certe  parole  ,  che  importavano 
la  celebrazion  del  contratto  ,  Q^ueft'  era  in  Roma 
il  più  antico,  facro ,  e  folenne  matrimonio  (3)5 
il  quale  non  potea  difciogUerfi  fenza  T  ufo  di  fa- 
ere  cerimonie,  che  comprendevanfi  fotto  nome  dì 
Diffarreazione  .  La  moglie  accoppiataci  colla  Con- 
farreazione chiamavafi  propriamente  Co?iJux^  e  ma- 
dre di  famiglia  ,  ed  avea  come  agnata  ragion  di 
/ucceflione  . 

I  Matrimonj  contratti  nelle  due  prime  riferite 
maniere  difcioglievanfi  col  divorzio  permeilo  da 
Romolo,  e  detto  anche  ripudio  dai  Decemviri  con 
quefta  Legge  rS/  quis  mulìerì  repudium  mhtere  vo- 
et  >^  caufam  dicìpo  harumce  unam  .  Per  legge  di 
/Romolo  il  divorzio  fu  conceduto  unicamente  al 
marito  peri  motivi  accennati  da  varj  antichi  Scrit- 
tori (4);  ma  qualunque  fofle  la  cagion  del  divor- 
zio, dovea  effer  efaminata  da  prudenti  ed  amiche 
perfone.  Sembra  che  trai  Romani  il  marito  avef- 
fé  facoltà  di  troncare  il  contratto  a  fomiglianza 
degli  Ebrei,  i  quali  pure  per  certi  motivi  aveva- 
no titolo  d'intimar  alla  moglie  il  libello  di  ripudio, 

T.  //.  E  ed 

(i)  Ulp.    in   fragni,    tìtuior,    Seifv.    ad  Eglog.  8.     Virg.  Varo  apud 
Nonium  e.   ii  >  §.   555. 

(2)  Ulp.  Frag.  XI.  13.  XXII.  14.  Dionyf.  Halic.  iib.  II. 

(3)  Dionyf.  Halic.  iib.  IL  p.  25. 

(4)  Piut,  Jtom.  p,  m,  51.  Geli.  X.  i;,  Piiii.  Hift,    Nat.  XIV.  15. 


34  DiJferta%ione 

ed  efcluderla  da  cafa  ;  e  la  Moglie  ripudiata  era 
in  libertà  di  paffare  ad  altre  nozze  ,  ma  era  fog* 
getta  a  nuovo  ripudio  .  Tanto  impariamo  dal  fa- 
ero  Tefto  (  i  )  '  Si  acceperh  homo  ui^orem  ,  &  ha* 
buerit  eam  ,  &  non  invenerh  ^ratiam  ante  oculos 
e/US  propter  alìquam  fxditatem  ;  Jcrtbet  tibdlum  re^ 
pudiij  (T  dabh  in  manu  illiusy  &  dimittet  eam  de 
domo  fua  .  Cumque  egrejfa  alterum  maritum  du^e* 
rip^  &  ille  quoque  oderif  eam  ,  dederitque  et  libel* 
lum  repudii ,  &  dimiferit  de  domo  fua  ,  vel  cert^ 
moTtum  fuerìp .  Sopra  di  che  giova  oflervare  la 
Spofizione,  e  fingolarmente  la  Differtazione  de  Di* 
vortiis  premelTa  ai  Deuteronomio  dal  dottifTimo  ?• 
Agoftino  Calmet, 

Il  Divorzio  veramente  5  benché  dalle  Leggi  per^ 
meffo^non  fu  in  ufo  preffo  i  Romani ,  come  abbia- 
mo da  Valerio  Maffimo  (2), fé  non  cinque  cento 
e  vent'  anni  circa  dopo  la  fondazione  di  Roma  . 
Fu  il  primo  Sp.  Garvilio  Ruga  a  ripudiar  la  mo- 
glie per  motivo  di  fterilita  .  Soggiugne  poi  Vale- 
rio (  3  )  *  q^i  quanquam  tolerabìli  ratìone  motus  (in- 
tende di  Garvilio)  vìdebatur  ^  reprehentìone  tamen 
non  carmt ,  quìn  nec  cupìditatem  quidem  lìberorum 
coìtjugali  fìdei  prceponi  debuijfe  arbttrabantur  .  Gel- 
ilo (4)  narra  quello  repudio  come  avvenuto  negli 
anni  di  Roma  525.  ^    ^ 

Quanto  furono   alieni  dal  Divorzio  i  Romani 
de' primi  tempi,  altrettanto  i  Romani  moderni  vi 
fi  andarono  afluefacendo.  Le  nuove  grandiofe  con^ 
<^uifte  recarono  in  Roma  ufanze  nuove  •  La  Gre- 
cia 

(  I  )  Deuteronom.  Gap.  XXIV.  i.  2.  j, 

(2)  Val.  Max.  iib.  II.  cap,  i. 

(?)  Val.  Max.  Ibid. 

(4)  Geli.  Noa.  Attic.  Iib.  IV.  ?. 
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eia  maeftra  d'ogni  maniera  di  piaceri,  e  l'Afia  do- 
viziofiiTima  di  tefori  vi  conduflero  la  morbidezza  e 
la  crapula,  e  allora  il  fafto  e  la  ricchezza  fprezzava- 
no  le  coftumanze  e  la  riputazione  de' primi  tempi. la 
tal  guifa  la  diffoluzion  de'coilumi  in  un  colla  intem- 
peranza, col  luffo,e  con  altri  vizj  dianzi  (Iranieri 
air  Italia  vi  piantò  la  frequente  pratica   de'  divor- 
zj  •   Per  la   qual   cofa  i  divorzj  erano   divenuti  s'i 
agevoli,  e  frequenti  in  Roma,  che  non  potevano 
non  effer  forgenti  di  gravi  difordini,  e  corruttele ^ 
molta  più  che  il  marito,  eia  moglie  difciolti  che 
foffero,  come  tra  gli  Ebrei,  erano  liberi  di  pafla- 
re  ad  altre  nozze*  Per  lacere  di  cent' altri  efempi 
narratici  dagf  lilorici.  Cicerone  fteflb  ripudiò  fua 
moglie  Terenzia  dopo  averla  tenuta  per  ben  trent' 
anni  compagna  del  fuo  letto,  e  delle  fue  fortune ^ 
Egli    dipoi    fi   accoppiò  con  una  donzella   per  no» 
me  Publia,  di  cui  fa  ricordo  egli  fteffo  in  una  fua 
Lettera  (l).  Terenzia  altresì  ,   che   per  opinione 
di  alcuni  Scrittori    (2)    viffe   fina  ai  cento  e  tre 
anni,  come  narra  S.  Girolamo  (3),prefe  per  fe- 
condo  marita  Salluftio   nemico   di  Cicerone  ,   per 
terza  Meffala,  e  Vibio  Rufo  per  quarta  (4),  on- 
de poi  Rufo  fi  gloriava  di  pofledere  due    cofe  in- 
figni,  cioè  la  moglie  di  Cicerone  y  e  la  fedia  di  Ce» 
fare* 

I  Romani  per  ranto  furono  lodevoli  fopra  molt' 
altri  popoli,  perchè  per  legge  di  Romola  s'atten- 
nero alla  monogamia  ,  in  tanto  che  un  Tribuna 
lento  fenza  riufcìta   di  recare   in  moda  la  poliga^ 

E  2  mia 

(  I  )  Cic.  ^pìft.  Pamil.   4.   14. 
(2)  yal.  Maxim.    Vlil.    j^.  Plm,   Htjì.  48. 
(  3  )  Oper.  Tom.  IV.  Par.  II.  p.  190, 
(4)  Dio  QaQ,  p.  612. 
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mia  (i)>  e  Valentiniano  Giuniore  kco,  la  Legge 
della  bigamia,  ma  con  tutto  ciò  e  quefla  e  quel- 
la furono  dichiarate  infami  ,  e  tale  infamia  fu 
confermata  da  Diocleziano, 

Ma  k  1  Romani  furono  quindi  commendevoli 
affai  5  per  queflo  poi  certamente  furono  degni  di 
biafimo  j  che  con  isfrenata  licenza  ripudiavano  le 
mogli,  e  ne  procaccia van  di  nuove  ,  efiendo  qua- 
rta un  ufinza  ,  che  offende  l'ordine  della  Natura, 
non  che  Famore^ela  fede  congiugale,  fioche  non 
ha  mai  potuto  praticarfi  feaza  perniciofe  confeguen- 
ze  5  e  fenza  danno  delia  Società. 

E  qui  convenendomi  far  cenno  della  Legittima* 
zione  ,  vi  dirò,  che  i  figliuoli  erano  illegittimi  j 
quando  non  nafcevano  da  un  matrimonio  celebra- 
to in  quefta  ,  o  in  quella  delle  maniere  su  eipo» 
fte,e  quelli  fegnavanfi  con  due  lettere  S.P,  fignifi- 
cmiì  fen%a  Padre  {i)^^h  erano  foggetti  all'Impe- 
ro Paterno  •  Però  a  intendimento  di  firli  parteci- 
pi de  diritti  di  agnazione  coiraffoggettarli  alF  au- 
torità de' Padri  loro  naturali,  Tlmperador  Goftan- 
tino  introdufle  la  maniera  di  legittimarli  col  fuc- 
ceifivo  matrimonio  (5)  >  e  pofteriormente  gì'  Im- 
peradsri  Teodofio  (4),  Anaftagio  (5),  e  Gìuili- 
niano  (d)  quattro  altre  forti  di  legittimazione  col- 
le lor  leggi  vennero  additando  .  Convien  avverti- 
re però,  che  non  tutti  i  figliuoli  illegittimi  ve- 
nendo legittimati  godevano  de'  titoli  proprj  de'  fi- 
gli- 

(  i  )  Sveton,  in  fui.   Cafar. 
(2)  Plot.  Qj:x{l.  Rom.  p.  516. 

(5)  Delia  (Joftiruzione  di  Teodofio  fa  cenno  i'Imp.  Zencne  llb.  V, 
C.  de  nat.  lib,  ,  e  Giuftiniano  Nov.  8p.  in  pnnc. 

(4)  Leg.   ^  4.  C.  de  nat,  lib, 
(  5  )  Leg.  6.  Cod.  de  nat.  lik 

(6)  Nov,  80.  p.    10,  Nov.  74.   2.   I, 
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gliuoll,  ma  quelli  unicamente,  la  cui  nafcita  era 
fenza  marca  d'infemia  (x). 

L'  adozione  finalmente  era  la  terza  ,  ed  ultima 
via,  per  cui  fi  accoglievano  fotte  il  Paterno  Pote- 
re i  figliuoli.  Efla  era  in  ufo  frequentifTmio  preflb 
i  Romani  per  varie  ragioni.  Una  Legge  decemvi» 
rale,  che  ordinava:  Sacra  privata  perpetuo  manen^ 
to  ,  era  uno  de'  motivi ,  che  induceva  i  Cittadini 
a  procacciar  figliuoli  coli'  adozione ,  qualora  per 
altro  mezzo  era  loro  tolto  di  averne.  E  ciò  dice- 
vano per  lafciar  difcendenza  ,  che  fempre  cuiìodif- 
fe  ,  ed  onoraffe  le  confagrate  reliquie  della  fami- 
glia. Il  perchè  foie  va  dirfi,  che  i  figliuoli  addot* 
tivi  palTavano  in  Jacra^  &  gentem  (2).  In  fecon- 
do luogo  chi  era  privo  di  figliuoli  per  colpa  di 
naturala  impotenza,  o  per  celibato  (3)  era  in  cer- 
ta guifa  notato  d'infamia,  e  a  certe  pene  foggia- 
ceva  fecondo  le  varie    clrcoRanze    de'  tempi    (4)  • 

Al  contrario  chi  era  Padre  di  molti  figliuoli 
non  pur  era  libero  da  ogni  taccia  ,  ma  era  anzi 
in  varie  guife  premiato ,  come  più  fotto  vedremo; 
e  per  tal  cagione  la  melfe  delle  adozioni  diveni- 
va tanio  m.aggiormente  abbondante  (5)» 

Oltre  a  tutto  ciò  qualora  un  Patrizio  afpirava 
alla  dignità  Tribunizia,  non  potea  confegairìa  fen- 
za farfi  addottar  da  un  Plebeo,  perch' egli  pure  con 
quefto  mezzo  divenendo  Plebeo  era  abile  al  Tri- 
bunato, E  nel  vero  Clodio  fi  fece  addottar  da  Fon- 

te- 


(  O  Thomaf.  ds  ufu  pvaB,  doSìrina  infiir.  eie  legìtim.  lib.  UT.  p.   J. 

(  2)  Vopif.  V.iìeviaa.  XÌV, 

(  5  )  Gravina  Orig.  juris  Civ.  iib.  III.  e.   5Ó. 

(4)  Eeinec,  nel  con  ento  della  Legge  Papia  Poppca   iib.   II.  e.  2t, 
Val.  Max,  lib.  II.  cap.  p. 

(5)  Dio  Caff.  LVI.  p.  6dc. 
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tejo  y  e  toflo  confeguì  la  podelìa  Tribunizia  »  La 
guai  maniera  di  adozione  da  Giunfperid  moiTi  dall' 
autorità  di  Gelilo  (i)  chiaiiiail  adrogazione  ,  per- 
chè le  leggi  di  adozione  proponevanfi  al  Popolo 
Rx>mano  in  forma  di  preghiera  y  ma  par  altro  a* 
tempi  di  Cicerone  non  appare y  che  fofle  in  cora- 
me cotal  diftinzionej  mentr' egli  favellando  di  quefl:^ 
atto  al  Senato,  ed  al  Popolo ,  non  ufa  mai  altro 
termine y  che  quello  di  adozione. 

Il  ritOy  che  pratica vafi  nelle  adozioni  viene  In;* 
dicato  diftintamente  da  Gallio  (2)  con  quefte  pa- 
role :  Adoptantur  autem  quum  a  parente^  in  cu/us 
poteftate  funp  tenta  ma?ìcìpations  in  jure'  ceduntury 
atque-  ab  eo  qui  adoppat  apud  eum  y  apud  quem  Is" 
gis  aBio  ejìy  vindicantur^ 

Varie  condizioni  erano  richiede  si  nelle  aJroga- 
zionì  y  che  nelle  adozioni  5  e  varj  effetti  da  ambe- 
due provenivano,  ma  non  appartenendo  né  Fune^ 
ne  gli  altri  al  noftro  argomento 5  bafti  affai  l'aver 
dichiarati,  o  piuttoflo  accennati  i  mezzi,  co'qua- 
li  i  Romani  Cittadini  giuguevano  al  confeguimenta 
i3el  Paterna  Impero» 

Capo     V, 

//  Padre  per  diritto  del  Paterno  Impero  non 
avea  facoltà  di  proccurare  aborti-^  e  molta 
mena  la  Madre\ 


o 


Ra  dovendo  paffar  a  manifeflare  i  diritti  del 
Paterna  Impero ,  io  reputa  bene  impiegata 

ope- 


(  I  )  Geli.   NoB.  Atti  e,  V.   IO. 
CO  Geli.  loc.  cit. 
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ra  il  chiamarli  a  diligente  cfame  per  ben  difh'n- 
guere  i  veri  dai  fuppofti^  acciocché  la  noRra  fati^ 
ca  riefca  il  più  che  fi  può  ornata  di  quella  (lori- 
ca verità  ,  che  forma  il  più  bel  pregio  delie  pro- 
duzioni, che  rifguardano  T antichità,  E  affine  che 
fia  per  effere  in  progreflo  il  noftro  cammino  più 
agevole  e  piano,  difcorriamo  prima  de' mal  fuppo- 
fti  diritti  5  e  pofcìa  de'  veri  e  legittimi  pafferemo 
a  trattare. 

Per  cominciar  da  ciò  che  innanzi  ad  ogn*  altra 
cofa  dee  cadere  in  rifleflb  ,  veggiamo  fenza  ritar- 
do,  fé  il  Paterno  Impero  aveffe  diritto  di  vita  e 
di  morte  fopra  i  feti  tuttavia  imprigionati  per  en- 
tro il  materno  utero ,  come  hanno  creduto  di  af- 
fermare alcuni  moderni  Scrittori.  Quefta  quiflione 
merita  il  più  ferio  rifleffo ,  mentre  fé  tanto  foife 
pur  vero,  in  che  farebbe  differente  il  Paterno  Im- 
pero de'  Romani  dalla  più  efecranda   crudeltà  ,  e 


tirannia? 


Ghe  i  Greci  per  avventura  alcuna  fiata  proccu- 
raffer  gli  aborti ,  alcuno  ne  trarrebbe  congettura  , 
da  ciò  che  nella  fua  Politica  liberamente  lafciò 
fcritto  Ariftotele  (i).  Ma  checche  dei  Greci  pof- 
fa  affermarfi,  certo  è  che  gli  Egiziani ,  fecondo  Stra- 
bone  (2), e  diftintamente  gli  Ebrei  (3),  ed  altre 
fiorite  e  coftumate  Nazioni  ebbero  mai  fempre  in 
orrore  si  deteftabile  efecrazione* 

I  Romani,  che  con  si  fino  difcernlmento,  e  eoa 
tanto  ftudio  cercavano  di  coglier  il  fiore  dell' altrui 
più  degne  e  ragionevoli  coftumanze,  devono  pur 

ef- 


(  i  )  Ariftot.  Politic.  VII.  6. 

(2)  Strab.  lib.  VI. 

lì)  Jofeph.  lìb,  II.  contt,  Jtppiomm,  Exod,  XXI.  22,  &  feq. 
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efierne  difcolpati  .  E  comecché  fra  !e  più  antiche 
Romane  Leggi  nìun  efpreiTo  divieto ,  o  caftigo  in- 
timato venga  a  chi  commeitefle  si  crudele  empietà, 
ciò  non  ottante  fé  noi  ci  rechiamo  a  confiderarne 
alcuna  promulgata  fino  dall'età  nafcente  di  Roma 
verremo  ben  predo  in  chiaro  di  quanto  ricerchia- 
mo sii  quello  punto. 

Una  legge  di  Numa  cosi  prefcrive:  Mulkr  y  fi 
prcsgnans  mortua  fuap  ,  nifi  epccifo  parpu  ,  n^  buma^ 
to',  qui  fecus  fapih^  qua  fi  fpem  animantis  peremerir^ 
ita  efio  (i).  Sopra  di  quefta  Legge  io  dico;  fé  i 
Romani  prima  di  dar  fepoltura  a  una  donna  mor- 
ta mentr' era  incinta,  doveano  cavargli  il  feto  dall' 
utero  per  non  impedirgli  la  fperanza  di  vivere  ; 
come  poi  farà  flato  in  poter  de' Romani  il  diftrug- 
gerlo  nell'utero  di  una  donna  fana  e  vivente?  Qual 
è  mai  quella  Legge  ,  che  per  grazia  di  efempio 
divieti  l'uccifione  di  un  uomo  femivivo,  e  non  in- 
tenda proibire  e  con  più  di  rigore  di  toglier  la 
vita  ad  un  uomo  fano  e  robufto?  E  fé  noi  reftrignef- 
fimo  la  recata  Legge  al  feto  fepolto  nell'utero  di 
una  donna  già  ufcita  di  vita  ,  noi  certo  ci  fcofte- 
remmo  ben  lungi  dalla  favia  mente  di  un  Legisla- 
tore, che  per  te(Hmonianza  di  Dionigi  d'Alicarnaf- 
fo  (2)  e  di  Plutarco  (3)5  fu  uomo  di  penetrazione, 
di  oneftà,  e  di  fapere.  Non  fia  però  verifimile ,  ch'e- 
gli prendeife  penlrero  di  un  feto,  o  parto  incerto  di 
fua  vita,  effendo  al  fuo  nafcimento  premorta  la  Ma- 
dre, e  volefle  poi  trafcurare  tutti  gli  altri  bambini 
di  loro  nafcita,  e  di  loro  vita  naturalmente  ficuri. 

Se 


C  I  )  Q.ueila  Legge  fu  inferita  anche  ne'  Dig,  L.  2.  de  moytuo  mfeyends* 
(2)   Dionyf.  Halìc.    Antìq.   Rom.  lib.  III. 
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Se  Numa  per  tanto  provvide  unicamente  nel  ca- 
[ù  già  nunifeftato,  e  non  pafsò  più  avanti  ad  ef- 
preifameiue  divietar  di  proccurare  gli  aborti  ^  ciò 
fa  credere  per  mia  opinione,  che  vedendo  egli  co- 
me potevvtfi  per  ignoranza  nel  prime  cafo  lafciar 
perire  il  feto  in  un  colla  Madre  fenza  fupporre  col- 
pevole una  tale  trafcuratezza ,  pofe  riparo  ad  ogni 
anche  involontario  difordine  colla  Legge  fuefpoiia  ; 
laddove  negli  altri  cafi  lontani  da  ogni  ombra  di 
dubbio  niente  ordinò,  effendo  manifefta  la  cofa  da 
fesche  il  proccurare  gli  aborti  è  un  attentato  em- 
pio  e  tlranmco,  e  contrario  a' più  intimi  fenfi  di 
Natura  fcritti  nel  cuore  di  tutti  ;  ond'  egli  avve- 
duto e  faggio,  com'era,  prefcrifle  ciò,  che  fenza 
pofitiva  legge  poteva  per  inavvertenza  omnietterfi, 
e  non  prefe  cura  di  promulgar  leggi  non  necefla* 
rie  intorno  agli  altri  feti  coli'  ordinare  di  lafciar- 
li  vivere  nel  materno  utero,  effendo  la  foffocazio- 
ne  di  effi  troppo  vietata  da  fé  ,  e  però  da  ni  uno 
per  avventura  degli  antichi  Legislatori  efpreffa» 
mente  proibita  ,  fé  non  forfè  in  qualche  ftrano  e 
particolar  cafo  d'  orribil  fierezza  .  .. 

Dopo   tutto   ciò   ella   è   notiffima   cofa  ,   che  i 
Romani  erano  grandemente  portati  alla    moltipli- 
cazion  della   prole  .   La  più  parte  de'  riti   folenni 
della  Confarreazione   erano  diretti  all'  augurio  di 
prole  numerofa  e   felice  ,   dimodoché   perfino   nel- 
le Tavole  Nuziali  con  certa  formola  fi  dichiarava 
di  contrarfi  il  matrimonio  per  la   generazion  de* 
figliuoli   (i).   Oltre  di   che   la  Potenza  Romana 
ordinata  alle  conquide  metteva  il  fuo  fplendore  e 
T.  IL  F  la 

(i)  Varo  apud  MacroB.  SaturnaL  lib.   i.  e.  12.  D.  Auguflìnus  \ìh.  li, 
tic  moriù,  ManichiCOY,   Ssrmon.   105.  de  l^ocat.  Fatili  /IpoJìoL 
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la  iua  forza  nel  numero  ampio  eh'  Cittaciini  , 
quindi  erano  favoriti  i  matrimonj^.^d  i  Padri  dì 
famiglia  ,  quant*  era  abborrito  e  depreflb  il  Geli* 
baio  .  Tale  effendo  adunque  per  fede  indubitata 
degli  Storici  T indole  de'  Romani,  ne  fegiie  ^  ch« 
non  pure  noti  abbiano  mai  potuto  negli  animi  e 
coftumi  loro  aver  parte  Tempie  ani  di  far  aborti- 
re, e  molto  meno  poi,  che  i  Padri  fteffi  avtflcro  si 
cr'udel  facoltà ,  ma  anzi  che  gli  aborti  doveflero 
eifere  in  ira  prelTo  i  Romani ,  e  doveflero  da  eflì 
riputai'fi  efecrabili  ,  ed  infami  . 

A  confermare  quefte  mie  argomentazioni  bafla 
il  dire  ,  che  sii  nefande  abbominazioni  caddero 
poi  anche  efpreflamenta  fotto  le  rigorofe  leggi  de- 
gì'  Imperadori  Valentiniano  ,  Valente  ,  e  Grazia- 
rio  (x)  5  dai  quali  fa  decretata  pena  di  morte  a 
colui ,  che  anche  a  titolo  di  efpiazione  tentafle  di 
avvelenare  un  feto,  ancorché  1'  c|>ra  inumana  per 
qualche  occulta  cagione  non  portaffe  l'effetto.  Uiì' 
altra  Legge  (2)  ordinava,  che  chi  diftruggeva  uà 
feto  non  per  anche  animato  dovefle  punirli  col 
bando  ,  e  colla  confifcazione  de'  beni  s'  era  ricco^ 
altrimenti  fofle  condannato  alle  miniere  . 

Se  tanto  era  proibito  agli  uomini,  e  in  confe- 
guenza  ai  Padri  di  famiglia  ,  T  autorira  de'  quaU 
sì  oltre  fu  eftefa,  molto  più  lo  era  alle  donne,  e 
fegnatamente  alle  Madri  .  Perciocché  ,  come  più 
fopra  dicemmo ,  T  utero  fi  afpetta  al  Marito  per 
fua  propria  ragione  fecondo  la  mente  di  Ulpia* 
"^  (3)>  ^  f^^^  non  è  lecito  alla  Moglie  defrau- 
darlo 

(  I  )  Leg.  Jt  quis  nafcevdf  K  ad  Leg.  Cornei,  eie  Sicaris ,  C^  sài  Glojfa 

ad  vocem  ^  infantis  . 
(  2  )  Les-  fi  qi^ti  aliquid  §.  qui  abortionìs  ^\  dt    ?xnii  . 
(5)  Uip.  in  Leg,  Vili,  ad  19^.  Qoxnsi,  ds  Stearns, 
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darlo  de' figliuoli  ,  che  a  lui  devono  appartenerfi. 
Oltre  a  eia  la  Natura  ftefla  fedente  nell'utero  co- 
manda che  il  feto  confervifi ,  e  fé  la  Madre  ha 
calore  di  ftrapparfi  gli  occhi  o  le  vifcere^  didrug- 
ga  anche  il  feto  ;  ma  fé  teme  la  propria  morte  , 
perchè  non  deve  temer  quella  del  feto  ?  A  quefta 
propofito  afcoltianio  Ovidio  (i)^  che  fgrid-^  una 
Donna^  che  avea  proccuraio  un  aborto: 

^dS  prima  ìnfìhuit  teneros  convellvre  fxtm  > 
'Mìliti a  fuerat  digìia  perire  Jua  • 
E  più  fotto: 

Hjec  neque  in  Armeniìs  tigres  fecers  latsbris^ 
Pepiere  ncc  fcepus   nufa  leona  fuos  ♦ 

Capo     VL 

Si  cercM  y  fé  il  Paterno  Impero    a^'c'cjje  facoltà 
ài  cj porre  alla  'ventura  y  e  di    uccidere    i 
fanciulli  5  comi^  hanno    creduto  alcuni    rC" 
centi  Scrittori  » 

NE'  folamente  era  divietato  ai  Romani  1'  in- 
degno e  crudele  delitto  degli  aborti  ,  ma 
era  loro  proibita  eziandio^  per  quanta  ragionevol- 
mente penfiama,  di  efporre  i  fanciulli  nelle  pub- 
bliche fìrade  a  pericolo  evidente  a  inedia ,  e  di 
morte . 

E  fenz' altro  indugio  efamlniamo  quanto  su  dì 
ciò  fcriffe  Dionigi  d' Alicainaffo ,  dietro  alkofcor- 
ta  del  quale  verremo  a  capo  di  quella  quiftione  • 
Dionigi  (2)  rammenta  la  feguente  Legge  del  pri- 

E  z  ma 

(i)  Ovid-  y/^.  17.  Amorum  Eieg.  ^4. 
C^)  4nti<iuìf,  Rom.  lib.  II.  pag.  88. 
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mo  Re,  e  Legislatore  di  Roma:  Prlrnum  nccejfa- 
rìum  impofu'tt  colonìs  educandi  quid  quid  efjet  ma^ 
fculum  ^  &  h  filiabus  primogenipas  .  Comandò  egli 
dunque  fenza  veruna  eccezione  di  dover  confèrva- 
re  ,  ed  educare  i  mafchj  tutti,  e  le  primogenite 
delle  figliuole.  E  perchè  non  rimanefie  dubbiezza 
intorno  al  rimanente  della  prole  femminina  ,  fog- 
gi unlej  nullamque  prolenì  necari  permifip  minorem 
triennio  (i),  e  quefto  paifo  comprende  anche  le 
altre  figliuole.  Tanto  venne  ordinato  da  Romolo, 
fui  rifleifo  che  certi  fnaturati  genitori  non  guari 
avrebbono  penato  a  privare  di  vita  i  loro  parti 
appena  ufciti  alla  luce,  laddove  a  mifura  che  fo- 
no andati  crefcendo  fino  all'età  di  tre  anni,  deve 
pur  efler  crefciuto  con  effi  V  amore  de'  genitori  j 
onde  non  gli  avrebbe  poi  foffrito  il  cuore  di  re^ 
car  morte  agi'  innocenti  frutti  delle  proprie  vifce- 
re,  E  comecché  fembri  che  dopo  i  tre  anni  avef* 
fero  facoltà  i  Padri  di  efporre  i  fanciulli,  come  sì 
argomenta  il  celebre  Carlo  Rollio  (2),  pur  non- 
dimeno io  penferei  ,  che  anche  dopo  i  tre  anni 
vivefle  la  fteffa  proibizione. 

Tanto  può  congecturarfi  dal  confiderare  iu  pri 
mo  luogo  ,  che  tanto  Romolo  ,  quanto  i  Decem» 
viri  fui  punto  della  vita  ,  e  della  morte  de'  fan- 
ciulli fi  fpiegarono  con  precifione,  e  permifero  fol- 
tanto  di  efporre  ,  o  di  uccidere  quei  parti  che 
nafcevano  con  molìrqofa  bruttezza.  Anzi  è  meftie- 
rì  notare  ,  che  Romolo  comandò  ,  che  prima  di 
efporre  ,  o  fvenare  un  parto  deforme  ,  dovelfero  i 
genitori  moftrarlo  a   cinque  affennati   uomini   del 

vici- 

(  I  )   Antìquit.  Rom.  lib.  Ut 

(i)  RoUin  Storia  Rom.  Tom.  t.  pag.  141.  Ediz.  Venet. 
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vicinato,  acciocché  giudicaffero  della  fua  moltruo- 
fita  ,  e  cos'i  efclufe  affatto  la  parte  ,  che  porelfe 
prendere  contro  ì  fanciulli  nati  deformi  T  avver- 
fione,  o  qualche  alno  ingiufto  preteito  de' genito- 
ri. Qucft'è  la  cura  V  che  prefe  Romolo  delia  vita 
de'  fanciulli  •  Ecco  in  fatti  -quant'egli  permife  fe- 
condo Dionigi  d' Alicarnaffo  (i):  Nullanique  pro' 
lem  necarì  permifit  m}?iorem  trisrifilo  ,  nifi  fi  quid 
mutilum  auP  monftruofum  in  ipjo  par  tu  ejjtt  ceti* 
tum  *  tales  eiùm  fcetus  exponi  a  parenrìùus  non  ve^ 
ruir.  Si  avverta  quel  non  vetuh^  che  importa  una 
facoltà  libera  di  efponerli  ,  o  di  confervarli, 

I  Decemviri  all' oppoflo  ordinarono  affolutamen- 
te  la  morte  de' parti  modruoii  con  quella  Legge: 
Pater  infignem  ad  deformÀtatem  puerum  cito  nccato . 
Se  dunque  Romolo  ,  e  i  Decemviri  in  fatto  dì 
fanciulli  fi  efprelTero  chiaramente  ,  e  iimirarono  ìe 
loro  Leggi  ai  foli  parti  deformi  e  moilruofi ,  niuno 
certo  vorrà  indurfi  adire^ch'effi  abbiano  intefo  di 
permettere  promifcuamente  T  efpofizione  anche  de' 
fanciulli  non  moRriiou  ,  a'  quali  non  vollero  aver 
riguardo  nelle  fuddette  Leggi. 

A  favore  dalla  noftra  opinione  concorre  un'  al- 
tra ragione,  che  naC.e  dal  non  poterli  prefumere, 
che  la  facoltà  di  efporre  i  fanciulli  contenerfi  po- 
telfe  nelle  Leggi,  colle  quali  Romolo,  e  i  Decem- 
viri diedero  ai  Padri  autorità  di  vita  e  di  morte 
fopra  i  figliuoli  ;  mentre  il  Padre  col  fondamento 
di  quefte  Leggi  non  poteva  per  capriccio  in  ogni 
età  privar  di  vita  i  figliuoli,  ma  unicamente  ciò 
gli  era  permeffo  nel  cafo  ,  che  i  figliuoli  per  de- 
litti gravi  commeiTi  maffimamenre  contro  il  Pa- 
dre , 

(i)  Dionyf.  Halic.  ^ntìq,  Rom.  p^.g.  88. 
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dre  ,  e  contro   la  Patria  ,  fi  rendeflero   meritevoli 
della  morte  e 

Ma  i  puerili  trafcorfi  non  giungono  mai  a  tan» 
to  eccelTo  ,  che  poffano  merkarfi  caliigo  di  mor» 
te,  però  forz' è  confeiTare ^  che  le  accennate  Leggi 
non  inchìadeffero  per  niua  modo  i  fanciulli  y  ma 
i  foli  figliacii  crefciuti  oltre  la  pubertà,  onde  ie- 
gue,  che  i  Romani  non  avelTero  facoltà  di  efpor- 
re,  né  di  uccidere  i  loro  bambini,,  eccettuato  il 
fola  parto  deforme  ,  e  nioftruoro  • 

Giovanni  Einezio  (  i  )  concorre  in  quefta  noftra 
opinione  ,  affermando  che  per  inftiruto  di  Romo- 
la, e  dei  Decemviri  era  vietato  di  efporre  alla 
morte  i  fanciulli;  nia  ciò  in  ch'io  non  poifo^  dif- 
penfarmi  dal  difcordare  da  luì  fi  è,  cK  egli  fia 
entrata  in  opinione  dietro  alle  traccie  di  Gerarda 
Nood  (2)  ,  che  ambedue  le  dette  Leggi  Regia  ,. 
e  Decemvirale  foflero  a  poco  a  poco  paifate  indi- 
fiìfo  a  fegno  ,  che  al  lempa  degl'  Imperatori ,  af- 
ferma- eflere  fiate  affai  freq^uenti  le  erpofizloni;  e 
ne  adduce  efempi  appoggiati  all'  autorità  di  Sve- 
atonia  (3),  di  Tacita  (4)^^  dì  Tertulìiano  (5),. 

A  quefia  fentimenta  dell'  Einezio  non  fo  ,  fé  i 
dotti  Giureconfulti  verfati  nelle  Storie  Romane  fi 
fottofcriverebbono  ,  peroché  le  dette  Leggi  furona 
ricevute  ,  e  comprovate  dal  lungo  e  non  interrot- 
ta corfo'  a  un  dipreflb  di  fette  fecoli  ,  e  rama 
può  accordare  T  Einezia  medefimo  ,  verfatiffima 

nella 

(  i)  nehece,  /Intiq.  Rom,  jurìfp.  ilhjì,  Svmag.  lib.  I.  tit.  9-  V-  177» 
(  2  )  Julius  PaulJy  live  de  partus  expofmon,  ,  ^  mce  aVud  vftens 
li  ber  . 

(  j  )  Sveton.  OB^v.  6<;.  Caliga  5. 

f  4  )  Tacir.  Wfì.  V.   5. 

(S)  Terrai,  ad  Nation.  i.   15. 
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nella  erudizione  antica,  perchè  non  ha  faputo  rin- 
venir notizi.t  di  efpofizioni  feguite  ne*  tempi  del 
Regno^  e  cìeila  Repubbiica  di  Roma.  Quanto  poi 
alle  efpofizioni  avvenute  fotto  gì'  IiT}p£radQri  ,  io 
fono  d' a vvifo,  ch'effe  non  poieffero  in  niun  modo 
fcernare  U  forza,  e  l'oflervanza  di  più  fecoli  delle 
Leggi  ftefle.  Il  perchè  quelle  Leggi,  le  quali  fo- 
no dirette  al  divieto  di  cofe  contrarie  al  Diritto 
di  Natura,  ed  alla  umanità,  ragionevolmente  non 
poffono  mai  effere  abolite,  fé  anche  fieno  frequenti 
^li  attentati  ad  effe  contrarj  . 

E  di  fatto  fi  è  veduto  egli  irsai  ,  che  la  fre- 
quenza delle  fornicazioni ,  a  cagion  di  efempio  , 
de'  furti ,  degli  omicidj  in  niuna  colta  e  ben  re- 
golata Nazione  abbia  le  Leggi  del  vigor  loro  fpo- 
gì  late?  Certo  non  mai.  Nella  fteffa  Griftiana  Re- 
pubblica ,  e  diftintamente  in  alcuna  Tua  parte  fii^ 
rono  in  certi  tempi  frequenti  le  efpofizieni  de' 
fanciulli,  e  molto  più  io  farebbono  tuttavia,  fé  la 
pietà  de'  Fedeli  con  trionfo  della  Religione  non 
aveffe  in  ogni  Citta  eretti  Spedali,  ove  raccoigon- 
fi  quegl' infelici  bambini,  i  quali  o  fono  ftati  eG 
pufti  5  o  lo  farebbono  ,  fé  non  vi  foffero  gli  Spe- 
dali ;  eppure  le  Leggi  noftre  ,  che  proibifcono  sì 
fatte  opere  di  crudeltà  y  hanno  fempre  non  per 
quefto  confervata  la  prima  lor  forza;  né  però  quan- 
do fono  fcvente  trafgredite  le  Leggi ,  può  dirfi  , 
che  divengano  lecite  fimili  reità,  né  che  per  tale 
frequenza  cadano  le  Leggi  in  difufo  • 

Noi  per  tanto  non  intendiamo  di   negare  ,   che 
i   Romani   a   tempi    degl'  Imperadori    praticaffero 
efpofizioni  di  fanciulli  anche  frequentemente,  ma 
ben  fiamo  di  opinione  ^  che  ciò  non   feguiffe  im- 
pune- 
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punementc  ,  e  che  i  Padri   non  aveffero  facoltà  di 
palTare  a   tali  ecceffi.  Per  la  qua!  cofa  la  frequ;:n- 
za  delle  efpofizioni  non  mai    diede  luogo    ad  una 
confuecudine  ^  che  togliefle  T  autorità  alle  mento- 
vate Leggi  ,  poiché  la  confuetudine   non   è  tale  , 
fé  non  ha  riguardo  all'onertoj  ed  al  ben  comune; 
e  qualora  non  contenga  in  fa  il  fuo    proprio  fco- 
pò  5  dicefi  depravato  abufo  ,  e   non   confuetudine  , 
ficchè  non  giugne  mai  a  eaffare  le  Leggi  fcritte  (i). 
Perciò  le  efpofizioni  quante  mai   furono  non  han- 
no  potuto   introdurre   confuetudine    diftruttiva   di 
Leggi  offervate    per  varj   fecoli ,  poiché  le   efpofi- 
zioni non  hanno  rapporto  né  all' onefto,  né  al  pub- 
blico benefizio ,  ma  ad  una   difoneftiffima    crudel- 
tà 5  ed  al   pubblico   danno  ,  laonde    le   efpofizioni 
tutte  feguivano  in  trafgrelfione  delle  Leggile  pe- 
rò non  come  lecite  coftumavanfi,  ma  come  certa- 
mente colpevoli  meritavano  rigorofi  gaftighi. 

Oltre  a  ciò  ben  fappiarao,  che  le  efpofizioni  pra- 
ticavanfi  in  Roma  da  que'  miferi ,  che  non  cono- 
fcendo  freno  di  Legge  venivano  a  tali  deliberazio- 
ni fpronati  da  eccedi  va  mendicità,  che  loro  toglie- 
va il  modo  di  alimentare  i  fanciulli.  Tanto  è  ve* 
ro  ,  che  Tlmperador  Coftantino  non  trovando  ri' 
paro  a  s\  grave  difordine  permife  a'  Padri  di  ven- 
dere 5  ed  impegnare  i  bambini  per  titolo  di  po- 
vertà fino  a  tanto,  che  colla  reftituzione  del  prez- 
zo poteffero  rifcattarli  (2),  Per  altro  quello  me- 
defimo  fatto  dimoftra  quanto  religiofamente  Go- 
ftantiao  ftelfo  rifpettalTe  le  antiche  Leggi. 

Prima 

(  i)  Leg.  Qjiod  vero  14.,  &  I-eg.    Qj^od  vatione    §.  ds  Legibus.  No- 

vella   154.  cap.  I. 
(2;  L'yg.    II.  Cod.  de  VatYÌhus   qui  fi  Ho  s    O"  €od*    de    hfmtiSifS  ex^ 

pojlri; ,  O*  ibi  Qujacius  . 


del  Paterno  Impero  ec,  ao 

Prima  di  .uP:ire  da  quello  argoniento  non  vo- 
gliamo diiTirnulare  una  dìificoha  propoila  da  Cor- 
nelio Van-Binkershoek  (i)*,  ii  quale  ibftieoe,  che 
l'accenoaca  Legge  di  Romoio^  con  cai  fu  inipofto 
di  educare  ia  prole >  vietando  di  toglier  la  vita  a 
ianciulii  minorr  di  tra  aiini  j  eccettuato  ii  Parto 
iBollruofo  5  foife  indi  dali'  Autor  fuo  cacata  coti 
?ìna  nuova  Legge  ^  dalla  quale,  com'  egli  avvi  fa, 
omnigenam  rurfus  fuijje  potefìatem  pambus  concsf» 
fam  j  occtdendi  5  'vmdendì  ,  expone^idf  &  fi  quid 
pejus  eftj  promifcm  JcUicet^&  atra  difcrimen  par" 
j-us  monjìrofi  vel  non  * 

Il  Binkershoelc  ii  fonda  fall' autorità  di  DionJai 
d'Alicariialfo,  e  però  conviene  efiminare   lo  Sto- 
rico per^  vedere  ,  s'egli  in  fatti  abbia  aperto  Fa- 
dito  a  sì  fatta  credenza.  Scrìve  Dionigi  (lische 
Romolo   dopo   di    aver  ordinato   quanto   abbiamo 
efpoilo  di  fopra  intorno  a    fanciulli ,  pafsò  a   con- 
cedere a  Padri  fopra  i  figliuoli  5  omnem^  tip  brevi- 
ter  dkam ,    potejìatem  5  idque    tota    wtde    tempore 
fwe  in  career  em  detrudere^  f%ve  fi  agri  s  ccedere  ^  five 
"viniimn  ablegare  ad    ruftica    opera  ^  five    necare  li- 
beat  »  E  più  fotto  :  Nec  contentus  hanc  potejìatem 
patribus  dedijje   Romulus  ^  permifit    etiam    vendere 
filium  &c. 

Qijefia  teftimonianza  fembra  per  fé  chiara  5  e 
capace  fenz  altra  prova  di  far  efitare  delF  oppofta 
opinione^.  Veggiamolo  torto  .  Per  derogare  una 
Legge,  è  meftieri,  che  altra  pofterior  Legge  con- 
tenga un   efpreifa  claufola  derogatoria  ,  o'  Avvero 

T.  //.  G  con- 

(  1)  I«  Opufc.  de  iute  occ'tdendì ,  ^endendi ,  &  expunend't  libms  apud 
(  2  )  Anrjq.  Rpm,  pag.  97. 
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contenga  precetti  contrarj ,  o  in  qualche  maniera 
diverfi  da  quei  della  prima  .  Nel  paffo  teftè  reca- 
to io  non  fo  vedere  parola  niuna,  che  abbia  for- 
za di  cancellare  la  prima  Legge,  con  cui  Romo- 
lo a  fenfo  di  Dionigi  medefimo  (  i  )  ^  necejfarium 
ìmpofuìp  colonts  educandi  quid  quid  eJJeP  majculum^ 
&  è  filiabus  primogenitas  ;  nullamque  prolem  necari 
permifiP  mìnorem  triennio ,  nifi  fi  quid  mutilum  , 
tìut  monjìrofum  in  ìpfo  partu  ejfet  edìtum .  La  qual 
Legge  non  eflendo  efpreflamente  caffata^farà  fem* 
pre  vero  ,  che  doveano  i  Romani  aver  cura  ,  ed 
educazione  della  prole  ,  lungi  dal  poter  efporre  , 
od  uccidere  i  bambini  confufamente  coi  moftruofi. 

Senza  di  che  le  Leggi  vanno  mai  Tempre  inte- 
fé  fecondo  il  miglior  lume  di  ragione,  e  però  ef- 
fendo  innocenti  i  fanciulli  di  tre  anni ,  non  do- 
veano foggiacere  a  gaftighi;  laonde  non  mi  fi  di- 
ca ,  che  le  parole  omnem  potefiatem  ,  importino 
una  podeftà  affoluta,  che  abbracci  anche  il  diritto 
di  efporre  ;  mentre  chi  attentamente  raccoglie  il 
vero  fignificato  di  fimili  parole  ,  ben  vede  ,  che 
lo  Storico  non  intende  già  di  aflerire  ,  che  quella 
podeiTa  fi  eftendefle  oltre  i  notati  diritti,  ma  piut- 
loflo  volle  fignificare  qual  foffe  T  eccellenza  e  il 
potere  di  quell'Impero,  per  cui  era  lecito  al  Pa- 
dre nelle  maniere  prefcritte  di  gaftigare  ove  fofle 
d'  uopo  i  figliuoli  ,  e  come  Principe  aflbiuto  con- 
dannargli a  morte  indipendentemente  dal  braccio 
de'  pili  autorevoli  Magiftrati  • 

E  tanto  bafti  aver  a  quefto  luogo  accennato  fui 
noftro  propofito  oltre  ciò,  che  ci  accadere  di  no- 
tare più  avanti ,  per  dimoftrare ,  che  ai  Romani 

Cit-     . 

(  !  )  Antiq.  Rom.  pag.  p6. 
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Cittadini  non  era  lecito  per  diruto  del  Paterna 
Impero  di  efporre  ,  o  privar  di  vita  i  fanciulli 
minori  di  tre  anni  ,  e  nemmeno  i  maggiori  ,  fin- 
ché crefciuti  oltre  la  pubertà  con  orribili  delitti 
non  fi  acquiftaffero  la  pena  di  morte  . 

Che  fé  alcuno  confideralfe  l'Impero  Paterno  de* 
Romani  meno  autorevole  di  quello  d'  altri  popo- 
li, perch'  era  mancante  di  quelli  mal  fuppofti  di* 
ritti,  mi  giova  riflettere ,  che  feoza  di  elfi  non  fu 
punto  a  nuir  altro  inferiore,  poiché  ne  comò  beri 
molti  e  veri ,  ed  affoluti ,  dove  quelli  non  fareb- 
bono  flati  altrimenti  diritti ,  ma  abu(i  tirannici  , 
ed  inumani. 

Dall'  altro  canto  alcun  efempio  di  efpofizionì  , 
o  d'  altre  opre  più  fiere  preflb  qualche  popolo  an- 
tico non  bafta  a  ftabilir  coftumanza  ,  o  confuetu- 
dine  .  Gli  Ebrei  hanno  efpolti  i  bambini  ,  come 
in  un  panniere  dalla  Madre  fu  efpoiio  Mosè  alla 
difcrezione  del  Nilo  (i),  ma  i  miferi  erano  sfor- 
zati dalla  Potenza  di  Egitto. 

Lajo  Re  di  Tebe  fece  efporre  il  figliuolo  Edi- 
po ,  ma  perchè  dall'  Oracolo  di  Delfo  avea  intefo 
prima  della  nafcita  di  Edipo,  eh'  egli  dovea  mch 
rire  per  opra  di  quel  figliuolo,  ch'era  per  nafcer- 
gli ,  e  non  già  perchè  le  Tebane  Leggi  lo  per- 
metteffero  (  2  ) . 

Gli  Albani  parimenti  videro  efpofii  nel  Tevere 
Romolo  ,  e  Renio,  ma  cosi  avvenne  ai  due  ge- 
melli ,  perch'  erano  frutti  della  proftituzione  di 
Rea  Silvia  Vergine  Vertale,  e  perchè  Amulio  Re 
di  Alba  Avo  paterno  di  Rea  temeva  non   forfè  i 

G  a  due 

(  1  )  Exoi  Gap.  IL 

(  i  }  Boccaccio  Genealogia  degli  Dei  lib.  2. 
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due  fratelli  lo  privaflero  del  Regno  ^  dovuto  a 
Numitore  fuo  fratello  ^  e  padre  delia  nnentovata 
Veftale. 

Capo     VIL 

Dei  privilegi^ che  ì  figliuoli  acquetavano  ai 
Padri  ;  dei  privilegi  de'  Mariti  ;  del  pri- 
vUegio  dei  tre  figliuoli  nati  ad  un  parto '^ 
della  durata  del  Paterno  impero  ,  e  del 
diritto  delle  Carceri  domejìiche. 

Dìicetidiamo  oramai  ad  annoverare  i  veri  di- 
ritti del  Paterno  Impero  ,  il  quale  fu  in 
Roma  introdotto  ,  ed  autorizzato  da  Romolo  ,  e 
dai  Decemviri  dopo  tre  fecoli  ratificato  ,  e  fubli- 
mato  a  quell'apice  di  fovranìta,  e  di  potere,  che 
maggiore  né  defiderare  ,  né  imniagiiiar  fi  potea. 

Ben  faggiarnente  avvifarono  i  Roiiiani  ,  che 
coafiftendo  la  felicitk  delia  Societk  in  un  retto  or- 
dine accompagnato  da  coiìanre  armonia  ,  e  con- 
cordia ,  foffe  d'  uopo  prender  gran  cura  delle 
private  focieta  famigliari,  perchè  dal  buon  gover- 
no di  quelle  fuol  dipendere  il  maggior  bene  di 
tutto  io  Stato,  Ef£*ndo  pertanto  la  regolata  difci- 
plina,  e  T ottima  educazione  de'  figliuoli  un  n-^ez- 
zo  importante  per  operare  la  pubblica  ,  e  la  pri- 
vata felicita  5  concorfero  in  ogni  eia  i  Romani  a 
privilegiare  i  Padri  di  famiglia  con  molli  e  diverfi 
diritti  fino  a  porre  nelle  lor  mani  un'aflbluta  pò- 
delta  nelle  loro  famiglie  limile  a  quella  de' Sovra- 
ni fopra  i  lor  fudditi  .  Di  tal  vena  ufcirono  que' 
favj  reggimenti  e  configlj  si  nelle  pubbliche  ,  che 

nelle 
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nelle  private  bifogne  ,  sì  in  guerra ^  che  in  pacéj 
i  quali  fabiimarono  a  tanta  gloria  ^  e  potenza 
quella  Nazione  ,  che  fu  %\  onorata  ,  e  diliinta  lo* 
pra  mole'  altre  dei  Gentilefimo. 

Andiamo  a  noftro  beifagio  rimembrando  le  In- 
ftituzionij  e  coitu manze  Romane,  Ipettanti  all'Im- 
pero Paterno  :  Se  con  attento  occhio  vorremo 
guardarle  vi  riconofcererno  per  entro  i  femi  della 
migliore  Filofofia  ,  che  i  Romani  in  quanto  Et- 
nici, abbiano  potuto  mai  fpargervi  •  Ammirevano^ 
efli  5  e  quafi  direi  ,  veneravano  quella  providcnza 
maravigliofa  della  naturacene  congiungendo  i  du8 
feiTi  diipone  gli  appetiti 5  e  gii  animi  alia  unione, 
ed  alla  concordia  ,  ond'  efcono  poi  altri  individui 
della  ffeiTa  fpecie  bensì ,  ma  iovente  differenti  nel- 
la forma  de'  corpi  ,  e  nelle  qualità  dello  fpirito  , 
Per  la  qual  cofa  i  Romani  vollero  dapprima  ec- 
citare la  propagazione  de' maritaggi  ,  e  della  pro- 
le ;  Io  veggiamo  nella  Legge  Giulia  >  che  deitioò 
ai  Mariti  ,  ed  ai  Padri  di  iarniglia  qaegli  onori  , 
che  dianzi  erano  ai  più  benemeriti  Seoiuri  unica-» 
mente  riferbati,  (Quando  fi  aveano  a  creare  i  Ma» 
giftrati  della  Citta  ,  o  delle  Provincie  ,  frai  Can- 
ditati colui  era  preferito  5  il  quale  contava  mag» 
gior  numero  di  figliuoli  5  benché  foife  agii  altri  iole- 
riore  di  età  ,  e  di  condizione  (  i  )  .  Se  coflui  era 
eletto  Confole  5  alTumeva  il  primo  il  GonfolarOjS 
i  fafci  (2)  ancorché  foffe  egli  pure  figjiuol  di  fa- 
miglia. Alcuni  di  fimili  privilagj  janticamente  det- 
ti prcsmìa  pareraum  (3)5erano  in  ufo  anche  prima 

della 


(  I  )  Leg,  2.  flC  ds  minor.  Leg.  2.  ff.  àe  munefib, 
(2)  Qeìl.  Noe.  Attic.  iib.  2.  cap.   15.  Dio  Galf.  i.   k6. 
K  \  ]  Juven.  Sat.  p. 
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della  Legge  Papla  (  i  )  >  la  quale  ,  poiché  a  eia- 
fcheduoa  dignità  richiedevafi  una  certa  determina* 
ta  età  5  ordinò  ,  che  il  numero  de'  figliuoli  ba- 
ftaffe  a  fupplire  l'età  del  Padre  mancante  alla  mi- 
fura  prefcritta,  onde  un  candidato,  che  verbi  gra- 
zia dovea  contar  trent'  anni  di  età  ,  e  ne  avea 
foltanto  venticinque  5  scegli  avea  cinque  figliuoli, 
ognuno  di  quelli  accrefcevagli  un  anno  ,  e  tutti 
iniìeme  compievano  l'età  Legale,  ond'  egli  in  gra- 
zia de'  figliuoli  diveniva  capace  deli'  onore,  a  cui 
afpirava  (2).  Molto  ragguardevole  privilegio  era 
quefto  ,  tanto  più ,  che  computavanfi  anche  que' 
figliuoli ,  eh'  aveano  in  guerra  fagrificata  la  vita 
per  amor  della  Patria  (3)  .  Gli  ammogh'ati  era- 
no niente  meno  preferiti  agli  altri  in  ogni  ma- 
niera di  cariche  e  di  Magiftrati  (  4  )  ;  e  fin  nel 
Teatro  godevano  fopra  gli  altri  la  preminenza  . 
Tutto  ciò  veniva  comprefo  fotto  il  jus  libero" 
rum  ,  differente  dal  jus  trium  Uberorum  introdotto 
a  favore  dei  tre  figliuoli  ,  che  nafcevano  ad  un 
fol  parto  ,  come  ne'  primi  anni  di  Roma  erano 
nati  i  tre  Orazj ,  la  cui  nafcita  fu  creduta  di  fa* 
lice  augurio  •  Un  tale  diritto  ebbe  origine  dapoì* 
che  uno  degli  Orazj  trionfò  di  tutti  e  tre  i  Cu- 
riazj ,  e  con  tale  prodezza  confervò  alla  Patria  la 
natia  fua  libertà  ;  e  quefto  confifleva  nell'  eflere 
mantenuti  a  pubbliche  fpefe  ,  finché  ufcivano  dal- 
la pubertà  i  fanciulli  ,  che  tre  ad  un  parto  veni- 
vano alla  luce  (  5  ) .  Ma  s'  io  volefli   ridire   tutti 

i  pri- 

(i)  Gap.  7.  fux:a  Geli.  Noe.  Attic,  lib.  ii.  cap.    i^. 

(  2  )  Leg.  2.  ff.  de  minorib,  Leg.   2.    flT  de  munerib. 

(  5  )  Leg.  Bello    18.  ff.  de  excufaf,  tut, 

(4)   Dio  Caff.    1.  56. 

(  5  )  Dionyf.  Halic.  lib.  5.  Liv.  lib,  u 
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i  privilegi  minutamente  ,  che  adornavano  il  Pa- 
terno Impero ,  lungi  divagherei  dal  mìo  dìvifa- 
mento  .  Baili  il  dire  che  coloro  ,  i  quali  non  al- 
lettati da  premj  teftè  riferiti  5  differivano  le  nozze 
oltre  i  XXV.  anni ,  ovvero  amavano  di  conferva* 
re  il  celibato,  incorrevano  in  varie  pene  (i),che 
non  è  noftro  propofito  di  qui  rammentare  •  Que- 
fte  pene  furono  poi  levate  da  Coftantino  (2),  e 
fu  reftituito  il  fuo  onore  al  celibato. 

Paffiamo  ora  a  confiderare  qual  fofle  la  dipen- 
denza, a  cui  il  primo  Legislatore  de' Romani  ob- 
bligò i  figliuoli  verfo  i  loro  Padri  •  Qualunque 
folTe  r  età  ,  e  la  condizione  de  figliuoli  ,  erano 
ferapre  foggetti  al  paterno  volere .  Lo  attefta  Dio- 
nigi (3),  e  lo  afficura  la  Legge  di  Romolo  (4): 
Filìus  quamdiu  'vixerìt^  in  poteflate  patris  maneto  . 
Il  Paterno  Impero  adunque  non  fi  eftingueva  fé 
non  per  morte  naturale  ,  o  civile  ,  del  Padre  ,  o 
del  figliuolo  ;  né  altrimenti  in  verun  tempo  elfer 
potea  circofcritto  fra'  più  riftretti  confini ,  0  fof- 
pefo  . 

Al  contrario  i  Greci  Legislatori,  fulla  fede  di 
Dionigi  d'Alicarnaffo  (5),  limitarono  a  certi  ter* 
mini  la  Paterna  Podeft'a .  Alcuni  difobbligarono  i 
figliuoli  dalla  dipendenza  verfo  i  Padri  ,  quand' 
erano  pervenuti  all'  età  di  diciaffett'  anni .  Altri 
vollero,  che  i  figliuoli  confeguiiTero  la  loro  liber- 
ta allorché  fi  accoppiaflero  in  matrimonio  •  Altri 

in 


(  O  Cravhm  Orig.  jur.  dv.  lib.   ^.  cap.   52. 

(  2  )  God.  eie  infirm.  poen.  ccelib, 

(  j  )  OiOnyf.  Hàiic.  p3§.  pò. 

(  4  )  Qiiefta  Legge  è   riferita   da  Plutarco   preffo   V  Aldob.  ,   e  dal 

M\(\x\%.de  patY.  potejì . 
(  5;  )  DionvT.  H5I1C.  pag.  c^6. 
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in  fine  ,  ad  efempio  di  Soiooe  ^  di  Plttaco  ^  e  di 
Caronda^difcioUero  dal  vincolo  delia  Paterna  Au- 
torità qiie  foli  figiiuoìi ,  che  venivano  desinati  ai 
pubblici  onori  . 

Simigliami  diftinzioni  non  aveano  luogo  preflb 
ì  Romani .  Il  figliuolo  dovea  ubbidire  ai  paterni 
comandi  ancorché  fofs'eglì  pure  marito,  e  padre, 
e  fofie  ancora  Senatore ^  o  Confoie,  o  Tribuno  (i)# 
Vero  è  però  che  ne'  tempi  anche  primitivi  della 
Repubblica  per  certa  ufanza  il  Paterno  Impero 
quafi  rifpettando  le  accennate  dignità  ,  fra  quel 
mezzo  foleva  rimetter(i,e  ftarfi  come  fofpefo  (a). 
Anzi  il  figliuolo  mentr  era  Confole  ,  comandava 
a  fuo  Padre  ove  fi  trattalfe  di  confervare  la  mae- 
ftk  del  Gonfolato.  E'  memorabile  nelle  Storie  Ro- 
mane quel  fatto  del  figliuolo  di  Fabio  Maffimo  , 
il  quale  effendo  Confole  comandò  z  Littori  ,  che 
alla  fua  prefenza  faceffero  difcender  da  Cavallo 
Fabio  di  iui  Padre  ,  ond'  ebbe  a  dire  il  Padre  al 
figliuolo  :  Non  ego  fummum  Imperlum  tuum  con* 
tempfi  y  /ed  esperire  volui ,  an  fcires  Confulem  age* 
re  •  Nec  ignoro  quid  Patrice  ve?ìerMÌoni  debeatur  , 
verum  publica  ìnjììtuta  privata  au^oritate  potiora 
judico  (  3  )  .  eos\  il  Padre  lodò  ,  che  il  figliuolo 
foftenefle  il  carattere  della  fua  dignità,  mentre  per 
antico  coftume  tra  il  Confole  ,  ed  il  vicino  Litto- 
re niuno  potea  frapporfi  ,  fé  non  era  un  fanciullo 
del  Confoie,  perocché  puero  ante  patrem  Confulem 
ambulando  jus  erat  (4)* 

Del  rimanente  ia  veruna  circoftanza  era  poi  le- 
cito 

(  i  )  Dionyf.  Halle,  p.  gS. 
(2  )  Geli.  Noe,  Attic.  IL  2. 
(  5  )  Val,  Maxim,  lib.  2.  cap.  i. 
(4)  Val.  Maxim,  lib.  2.  cap.  1. 
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cito  al  figliuolo  di  pretendere  la  libertà  contro  i 
voleri  paterni  ;  perocché  i  figliuoli  confideravanfi 
collltuiti  nel  pieno  dominio  paterno  si  veramente, 
che  ai  Padre  ccnced'^vaf!  perfino  azione  di  furto 
contro  chiunque  gli  avelie  ufurpaio  in  qualunque 
maniera  un  figliuolj  (  i  ) .  In  fatti  jl  padre  era 
egualment  eubbidtto,  rifpettaiO  e  fervi to  dai  figliuo- 
li ,  che  dai  fervi  (2),  ficciiè  i  figliuoli  per  un 
rifpetto  erano  fimilì  ^gli  altri  Cittadini ,  ma.  rap- 
porto al  Padre  non  erano  quafi  punto  diflinti  dai 
Servi  . 

Il  Padre  veramente  ove  fofle  meilieri  faceva 
sferzare  i  figliuoli ,  e  condannavagli  a  lavorar  la 
campagna  carichi  di  catene,  e  face  vali  anche  rìn- 
ferrare  nella  domeftica  prigione  (3),  come  i  Mae- 
ftrati  fanno  de'  malfattori.  GF  Imperadori  (4), 
tolfero  dipoi  ai  Padri  fotto  pena  di  morte  la  fa- 
colta  delle  carceri  domeftiche,  ma  non  per  quefto 
era  tuttavia  lecito  d'  imprigionare  i  figliuoli  in 
una  ftanza  a  intendimento  di  correggere  i  loro  de- 
pravati coftumije  quello  gafligo,  fecondo  Gino  da 
Piftoja  (5)5  non  foggiaceva  alla  ordinazione  della 
mentovata  Legge. 


T.  //.  H  C  A- 

(  £  )  Lc§.  4.  §.   Tj.  Leg.  58.  ff!  de  furtìs , 
(2)  Sentca  Controv.  III.  p.  i8.  Liùan,  Declam,  ^j, 
(  g  )  Djonyf.  Kaiic.  pag.  pò. 

(  4  )  Lei;,  unica  C.  de  pvivatis  cafceribm  inhibendls . 
(S  )  Cynus  in  Leg.  unica  C,  de  priv.  care,  inhtb.  ^  in  Leg.    ex  fa^t 
in  fine  fT.  de  har^d.  inftitnendis . 
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Gap  o    VIIL 

Del  diritto  à(i  Faàrì  fopra  il  peculio  de  fi- 
gliuoli ;  de  caflighì  de' Padri  ^  che  traf cu- 
ravano P  educazione  de  figliuoli  ;  della 
libertà  ,  che  ave  ano  ì  Padri  di  di/porre 
a  piacere  de  loro  beni  col  te/ìamento. 

ABbiaaio  di  fopra  notato ^  che  i  figliuoli  erano 
coftituiti  in  pieno  dominio  del  Padre  ;  ora 
fi  oflervi  5  che  anche  i  beni  di  fortuna  ,  che  i  fi- 
gliuoli  fi  guadagnavano  colla  propria  induftria  iflef- 
famente  paffavano  in  dominio  paterno,  e  al  Padre 
per  tal  modo  fi  appartenevano ,  eh'  egli  folo  avea 
ragione  di  farne  queli'  ufo  ,  che  più  tornavagli  a 
grado )  fino  a  poter  liberamente  beneficare  un  figli- 
uolo coi  guadagni  dell'  altro  (  i  )  . 

Ma  come  il  fine  di  quefto,  e  degli  altri  diritti 
fi  era  di  render  vieppiù  per  tutti  i  riguardi  auto- 
revole e  rifpettabile  a  figliuoli  la  perfona  del  Pa* 
dre,  onde  i  figliuoli  fi  confervaffero  docili  5  e  pie- 
ghevoli z  ài  lui  cenni  ,  cosi  per  ottener  un  tal 
fine  eranvi  leggi ,  le  quali  viceverfa  non  rifpar- 
miavano  al  Padre  il  meritato  gaftigo  qualora  tra- 
fcurava  la  buona  educazione  de'  figliuoli  contro  il 
rettifTimo  intendimento  delle  Patrie  Leggi ,  e  con* 
fuetudini.  Una  di  quelle  era  diretta  appunto  a  fe- 
veramente  punire  que'neghittofi,  ed  infingardi  ge- 
nitori,! quali  dopo  aver  data  la  vita  a'  figliuoli, 
non  fé  ne  curavano  più  oltre  ,  né  volevano  indu- 
ftriarfi  d' indirizzarli  per  la  via  delle   fcienze  ,  o 

dell' 

(  I  )  Dionyf.  Halic.  ììb.  8.  ^vst,  in  Tlb. ,  Senec.  He  Bcmf.  7. 
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itìY  arti  liberali  ^  o  de'  meliieri  meccanici  5  quafi 
nati  foflero  alla  condizione  delle  beftie.  Se  quefti 
fventurati  figliuoli  ad  onta  della  paterna  trafcura-^ 
rezza  impiegavano  in  qualche  maniera  i  loro  ta- 
lenti 5  e  con  induftria  ed  economia  accumulavano 
anche  molte  ricchezze, erano  del  tutto  difobbliga-^ 
ti  dal  rinunziare  al  Padre  il  loro  peculio;  ed  era-^ 
no^  fin  anche  difpenfati  dal  foccorrerlo  cogli  alimenti 
nel  cafo  di  fua  indigenza,.  Ce  ne  fa  indubitata  feda 
q.uefta  Legge  Decem  virale  :  F/7///5  arte  carens  patrh 
incuria  y  eidem  vipce  necejjaria  fubftdia  ne  prajìatoa 

Se  anche  a'dì  noftri  la  troppo  fatale  5  e  condan- 
nevole negligenza  de'  Padri  f  che  abbandonano  la 
buona  difcipUna  de'  figliuoli  fofle  con  fimigliante 
rigore  punita ,  non  vedrebbe  il  mondo  si  numero* 
fa  turba  di  gente  ozìofa  ,  ed  incapace  di  frenOy 
che  devia  perdutamente  dal  retto  ,  e  da  ogni  re- 
gola di  vera  onefta  con  graviffirno  nocumento  5  e 
vergogna  del  loro  individuo^  e  di  tutta  la  focieta^ 

Tornando  colà  d'  onde  ci  fiamo  alquanto  diva- 
gati, un  Padre  eh'  era  follecito  a  compiere  i  fuoi- 
precìfi  doveri  5  godeva  un  maggiore  diritto  .  Egli 
avea  facoltà  di  dirporre  in  morte  de'  beni  fuoi  a 
favore  di  cbiccheffia  ,  purché  il  tedamento  foffe 
ben  fatto  •  Per  altro  quantunque  egli  ordinava 
intorno  ai  figliuoli  circa  la  loro  tutela,  e  fofìituzio-^ 
ne  ,•  conveniva  efeguire  appiena  la  fua  volontà.  E 
fé  anche  nominava  erede  uno  {Ifanìero  ad  efclufio-- 
ne  totale  de'  figliuoli  ,  non  per  quello  i  figliuoli 
non  eveano  azion  d' impugnare  la  Paterna  difpo- 
fizione  (l).   Pater  f amili as   mi  legajpt  fuper  pe^ 

H  2  eunice^ 

(i)  LJv.  Ib.  Ili.  cap.  ^/^.  eie.  de  Orat.  Iì5.ì,Leg.  \t.  f?l  de  tWsrìs  & 
^('Jih.    Injìft*  de  pat,  potefl. ,  0'  de  JLeg.  Falc,  in  -pmìc. 
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cunics  (  I  )  5   tutelave  fuds   rei  ^  ita  jus   ejìo  .  Cosi 
fuona  la  Legge  Decemvirale  in  quello  propofito. 

Ma  poiché  5  come  avviene  delle  umane  cofe 
foverite  guidate  dalia  paffione ,  ì  Padri  di  fomìglia 
alcuna  fiata  a  torto  convertivano  in  rìprenfibile 
abufo  SI  ampia  libertà,  di  teltare  ,  pofe  modo  ai 
difordìni  la  Legge  Gliela^  fecondo  Gujacio  (  2  )  , 
concedendo  a'  figliuoli  ingiufìamenre  diieredaii  quell' 
iazione  ,  che  comunemente  fi  chiama  quasrela  inof- 
ficiofi  tejìamtnn  ^  colla  quale  ottenevano  il  taglio 
dei  teitaniento  paterno  . 

Una  Legge  limile  all'  accennata  Decemvirale 
oirervavafi  anche  preffo  i  Tarquiniefi  molto  prima 
d^lie  XII.  Tavole  (3).  Ma  i  Greci  furono  in  que- 
fta  parte  alfai  più  rigoroii  ,  poiché  permifero  al 
Padre  di  ripudiare  il  fuo  figliuolo  legittimo  ,  il 
quale  coir  effere  difcacciato  perdeva  ogni  ragione 
nei  beni  Patemi  >  e  fin  anche  il  titolo  di  fuccef- 
fione   (4)  . 

1  Romani  ancora  potevano  sbandire  da  cafa  i 
figliuoli  ,  ma  perciò  non  venivano  ad  effere  dife- 
redati  ,  perchè  al  folo  teitamento  del  Padre  era 
riferbato  di  privarli  efpreffameate  della  eredita  • 


G  A- 

(i)  tegaffu  anticamente  ufavafi  fenza  diftinzione  o  fi  parlafTe  di 
legati,  o  di  eredità,  e  il  termine  pecunia  abbracciava  tutti  i 
beni  ftabili  e  mobili  dei  Teftatoie  .  Fand^t,  Fiorent.  Leg.  f^pt 

s^  fi:  He  V.  5. 

(2)  Gujac.  Obferv.   1 1.  21.,  xvii.  17. 
(  ^  )  Liv.  iib.    1.  cap.   14. 

(4;  Dionyf.  Hilic.  /imiq.  Rom,  pag.  pò.  Petit,  ad  Leg.  /ittic  lib. 
I.  tit.  4. 
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Capo    IX. 

I  Figliuoli  77on  potevano   contrarre  matrìmo' 
nto  5  Jen%a  ejprejfa  licenza  del  Padre» 

I  Figliuoli  di  famiglia,  i  quali  con  isfrenata  li- 
cenza fenza  il  beneplacito  de'  Padri  ,  ovvero 
contro  i'efprefla  lor  volontà  coDgiungcnfi  in  ma- 
trimonio 5  aprono  fenza  efitazione  il  più  di  fovente 
un  gran  varco  a  moki  irreparabili  difardinì  ,  i 
quali  poi  fece  menano  la  maggior  parte  di  que' 
danni  funefti  ,  a  cui  foggiace  la  fociet'a  ,  Se  dun- 
que fi  vuole  avere  rifguardo  a  s\  fatta  fperienza 
non  fi  potrà  defraudare  i  Romani  della  debita  lo* 
de  )  perchè  per  le  loro  ferme  infìituzicni  non  folo 
non  potevano  i  figliuoli  obbligarli  alle  nozze  con- 
tro il  conf^ntimento  paterno,  ma  dovevano  atten- 
dere r  efpreflà  e  volontaria  licenza  del  Padre  ,  ii 
quale  fecondoche  la  prudenza  gli  dettava  ,  potea 
concederla,  o  negarla.  E  fé  cosi  ragionevolmente 
eragii  a  grado  ,  potea  coftrignere  alcuno  de'  figli- 
uoli ai  celibato  (i)« 

Per  ciò  che  s'  afpetta  alle  figliuole  ,  il  Padre  ^ 
ovvero  il  Tutore  promettevale  in  ifpofs  (2),  ed 
era  in  balia  dei  Padre  f  invalidare  quelle  nozze  , 
alle  quali  fi  foffe  una  figliuola  fenza  di  lui  per- 
niiffione  obbligata  (3)0 

Una  tal  cofiumanza  fembra  ricevuta  anche   ne' 

pò- 

(  I  )  Leg.  Paulus  ff.  de  flatu  hominum  .  Leg.  2.  iì.  de  Y>tu  nupt.  §, 
feci  fi  quis  Injiit.  ds  adopt,  Leg.  in  bello  \z.  §,  msdio  temport 
fF.  de  capti  VIS  ,  d)-  pojìl    rev. 

(2)  Gel.  He,  Aitic   l'tb    IV.  cap.   ?. 

(  O  Var,  IV.  6.  Qujac,  obferv,  ili.  5. 
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pofteriori  tempi  nella  luce  delCnftianerimajOnd'è 
oflervabiJe  a  quelio  propofito  T  infegnametito  dell" 
Apoiì'olo  Paolo  nella   pruna  fua  Lettera  ai  Corinti^ 
C^/^iVIL  ^35*  37^- 38.5  ov' egli  parlando  per  av- 
ventura fui  fondamento    del  gius^  del  Romani    fa 
comprendere  y  che  il    collocamento   delle  figliuole 
abbia  a  dipendere  dalla  volontà  libera  de'  Padri  ,, 
e  per    tale   oggetto    infegna    a   Padri   di    famiglia 
come  abbiano  a  diriggerfi  nello  ftabilire  la  condi- 
zione delle  figliuole  5  fìcchè  nel  fuddetto  v.  jS^  (5 
efprime  cosi  :  Igìtur  (T  qui  matrimonio  jungit-  vir^^ 
gmem  fuambene  facip  y  &    qui   non   j  un  gip    maliu^ 
facip  .   Le  quali  parole   comunemente    fono  intefe' 
a  fpiegate  nel  fenfo  letterale  5  che  imporra^  una  fa- 
coltà; affoluta  nel  Padre  di  collocarle  in   matrimo* 
nio,  o  di  cnftodirle  vergini  nella  fua  famiglia.  Il 
folo  5  per  quant'  io   fappia  ,  S^  Gaudenzio   efimio 
Vefcovo  Brefciano  5   eli  io   ricordo   per   fomma   q- 
vera  gloria  di-  quella  Ghiefa,  difFerentemenie  efpo- 
ne    le   parole   delT  Apoilola    nel    Sermone    VlIIr 
paga  88.  della  prima  edizione  dell'  opere  fue    eoa- 
tanta  fquifitezza,  eccellenza^  e  dottrina  proccurata 
al  pubblico  dal  noflro  celebratiifimo  Canonico  Paolo 
Gagliardi  y  nome  che  onora  quella  ifteifa  Adunan- 
za 5  in  cui  egli  j,  come  noi  facciamo  ^  fi  riduceva 
facendo  fentire  i  fuoi  eleganti ,  ed    eruditi    ragio- 
namenti ;  ecco  ciò  che  foggiugne  S,  Gaudenzio  al 
te  fio  citato  :  ^uod  ego  arbitror  non  pare?2pibus  vir'- 
ginum  fuìjfe    a  B,  Apojìolo    diBum  y    quos    conjìat 
dUn(Z    'voluntatis  arbitrio    dom'mari  norp  pojje  ;  fed 
^nicuique  homini  Pam  viro  y  quarn  foeminasi  optionem 
fuijje  ab  eodem  San^o  propofìPamyUP  virginem  fuani 
{  boc   ejì  carncm  fuam  virginem  naPam)  aup  integri- 

patir 
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fati  co^ ferver  ,  mdiorem  partem  liberamque  elige?2Sj 
aut  agr/tta  corìdìttone  ,  nuptuì  eam  ,  fi  fé  non  conti' 
net  5  tradat .  Parentes  autem  vel  confanguinei  qui» 
que  vìrginum  tam  puerorum  ^  quam  etiam  puella^ 
rum^  nolo  fibì  de  fupradiBa  Itbertate  arbitrii  blan* 
diantur  ;  quod  alienis  mentibus  eos  dominarì  ?2on 
pojje  tra^avimus  ^ 

E  come  per  fomma  ventura  poffediamo  un  efem- 
plare  dì  S.  Gaudenzio,  che  fu  dal  dottiffimo  Filippo 
Garbelli  Abate  di  Pontevico  con  fendete  e  frequen- 
ti note  MSS,  iliuftrato  ,  alcune  delle  quali  fono 
aggiunte  a  quelle  del  Gagliardi,  cos\  io  non  fo 
rimanermi  dal  ricopiar  ciò,  eh'  egli  fcrive  fopra 
la  fuddetta  fpofizione  del  S.Vefcovo:  E/l  obfervata, 
digna  [  fono  fue  parole  ]  ifla  verborum  Pauli  intef", 
pretatio  a  Gaudentio  hìc  ei^hibita  ^  quam  nefcio  art 
alius  e^  Patribus   nunquam  protulerit  . 

Nei  primi  fecoli  della  Ghiefa  i  Padri  di  fmii* 
glia  certamente  in  quefta  parte  confervavano  quali 
intatto  l'antico  loro  diritto,  come  dimoftra  T  eru- 
ditiffimo  Baluzio  nelle  Note  a  Salviano  (i)vdove 
produce  non  pochi  documenti  della  baifa  etk,  che 
ciò  ftabilifcoD-o  con  certezza  •  Tale  coftume  ebbe 
il  fuo  vigore  fino  a  tanto  che  Geleftino  IH.  di- 
ftruffe  ogni  reliquia  dell'antico  Impero  Paterno  eoa 
un  Decreto,  che  vien  riferito  nel  Gap.  cum  ftmus 
de  Regular.  Non  voglio  però  lafciar  di  rammenta*; 
re  un  Canone  della  Ghiefa  Greca  ,  il  quale  dichia- 
ra illeciti  e  invalidi  i  maritaggi  contratti  da  figli- 
uoli di  famiglia  fenza  l'approvazione  paterna  •  Si 
fatto  Canone  ci  viene  tramandato  da  S.  Bafilio  (2)  ,coa 

quelle 

(i)  Salv.  cum  not'is  Baìutìì  pa?;.   24^. 

(2;  Epijì.  IhQan.  ad  Anphihchium  Qan.  4^ 
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quella  parole:  ^^ fine  iisy  qui  hahonP  potejìatem^ 
fiunt  matrimonia '^  funt  formcatìones .  Nec  ergo  vi* 
vente  Fatre^  nec  domino  ti  qui  conveniunt  Jmn  ab 
accuf anione  liberi  ,  nifi  coniugio  domini  annuerint  i 
fune  enim  accipìt  jirmitatem  conjugium  • 

Anche  i  Franzefx  aveano  eguai  coftumatiZci ,  co- 
me raccogliefi  dalle  coftituzioni  dei  alcuni  Re  di 
Francia  (  i  )  ,  e  dai  contratti  dotali  raccolti  dal 
mentovato  Baluzio  (2)  .  In  alcune  parti  della  Ger- 
mania niente  meno  vien  dichiarato  infufTiftente  quel 
matrimonio 5  che  dai  figliuoli  di  famiglia  fi  celebra 
fenza  racconfentimento  de'  Genitori  (3)  • 

Le  quali  notizie  ho  io  recate  per  manifeftare  , 
che  le  Romane  Leggi,  e  coftumanze  hanno  potuto 
colla  lor  indole  di  ragionevolezza  eflere  abbraccia- 
te ,  o  almeno  imitate  da  popoli  colti  e  illuminati^ 

Capo    X, 

Del  diritto  dì  vendere  i  figliuoli^  e  dell'antica 
emancipatone, 

TRa  gli  altri  diritti  i  Romani  Cittadini  con- 
tavano anche  quello  di  poter  vendere  i  figli- 
uoli agguifa  di  fervi,  come  può  vederfi  dalle  Leg- 
gi ,  che  addurremo  più  abbaflb  .  I  Greci ,  che  te- 
nevano una  difciplina  più  facile,  e  men  rigorofa  , 
riputavano  tirannico  e  crudele  quello  inftituto  (4). 

Con 

(1  )  Cefi,  di  Enrico  IL  Stampate  in  Parigi  Pan.  1560.,  di  Enrico 
III.  promulgate  Tanno  157^.  art.  41.  ,  e  di  Lodovico  XIII. 
pubblicate  i*  an.   i62p. 

(2)  Stanno  ntl  T.  II.  de  Phìfloir  general  de  la  maifon  d"" Avverane. 

(  5  )  Keyer  jus  Gernianum  p.   ii"j. 

f  4  )  Dionyf.  Haiic.  Antiq.  Rom.  pag.  ^7. 
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Con  tutto  ciò  non  fono  (lati  i  primi  i  Romani  che 
abbiano  5  per  così  dire,  fatto  ccnuiiercio  de' figli- 
uoli per  compra  e  vendita. Gii  antichi  Perfianì^fuila 
fede  dì  Arìftotele  (1)5  ufavano  di  una  fimile  fa- 
colta  ,  facevano  de'  figliuoli  lo  ftelTo  governo  che 
ài:  fervi  ,  e  in  varie  altre  guife  ,  non  conoiciute 
ciai  llcniani  ^  conduiTero  il  loro  Paterno  Impero  , 
a  tirannia  Inumana  .  Airre  nazioni  eziandio  ebbe- 
ro io  ccRume  la  vendita  de'  figliuoli,  ed  è  fover- 
chio  di  rammentarne  gli  efempj  a  voi  ,  che  fiate 
periti  nelle  Storie  de' Popoli  antichi.  Alcuni  Autori 
mirando  alla  nobiltà  ,  ed  eccellenza  del  Governo 
Romano  mal  foffrono  un  diritto,  guai  è  quello  di 
cui  favelliamo,  autorizzato  dalle  pubbliche  Leggi 
di  Roma  ,  il  quale  fembrando  inefcufabile  dalla 
taccia  di  crudtlta  fnaturata,  pare  ad  effi  che  mai 
fi  confaccia  con  tane'  altre  leivie  e  lodevoli  coilu- 
«'lanze  Romane  , 

Alle  quali  accufazioni  giovami  contrapporre  al- 
cun importante  rìfleflb.  Io  mi  credo  adunque,  che 
la  facoltà  di  vendere  i  figliuoli  non  confifteffe  in 
un  tal  arbitrario  potere  ,  per  cui  pofiTiam  noi  fi- 
gurarci, che  fi  facefle  in  Roma  mercato  de'  figli- 
uoli di  famiglia  y  come  di  cavalli  ,  e  di  buoi  ; 
cofa  afiai  brutta  e  fconvenevole  a  dirfi.  Noi  piut- 
toflo  vogliamo  perfuaderci,  che  la  fapienza  de' Ro- 
mani Legislatori  abbia  conceduto  a  Padri  fimil 
diritto  non  folo  per  far  fpiccare  anche  in  ciò  la 
natura  di  un  potere  aflbluto  ,  qual  fu  quello  de' 
Padri  di  famiglia  ,  ma  eziandio  per  altro  fuperio- 
te  oggetto  ,  cioè  per  sforzare  i  figliuoli  a  mirar 
con  ribrezzo  e  con  avverfione  tutto  ciò  che  pò- 
T.  IL  I  teffe 

(i)  .AriOot,  %thic,  lib.  Vili,  cap.  io. 
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tefle  fpiacere  al  Padre ,  e  contravenire  a'  fuol  one- 
fìi  voleri  5  iicchè  altrimenti  non  avciiero  j30Ì  a  me- 
ritarfi  la  vergogna  di  elfere  in  guifa  dì  (chiavi 
coti  una  vendita  sbanditi  dalla  cala  natia.  La  qual 
maniera  di  caftigo  penfo  io,  che  gioi^affe  mìrabil- 
mente  a  calmare  il  furor  giovanile  noti  ancora 
capace  affatto  di  ragionevolezza  e  di  prudenza  ,  e 
però  più  atto  a  doaiarii  col  timor  del  caftigo. 

In  fatti  il  diritto  di  vendita  non  hi  potuto  avere 
alcun  altra  principal  mira,  fuor  diquelia  di  tener 
i  figliuoli  dipendenti  e  ligi  a'  loro  genitori  ,  e  di 
reprimere  in  eiTi  gli  sregolati  defiderj  di  liberta 
bollenti  ne'  caldi  ior  petti  ,  onde  non  venìife  loro 
talento  di  ufcir  per  capricio  dalla  famiglia,  in  cui 
nacquero.  Di  quefto  modo  il  diritto  di  vendita 
ottenne  il  fuo  fcopo  col  confervare  T  unione  ,  la 
concordia  ,  ed  il  buon  ordine  nelle  private  fami- 
glie 5  onde  poi  ebbe  a  fcaturire  una  comune  co- 
llante armonia  neceflaria  a  nutrire  la  pubblica  fe- 
licita . 

Così  come  Io  figuriamo  ,  uopo  è  riputare  ,  che 
fòffe  r  intendimento  delle  Romane  leggi  in  quefta 
parte  ,  perocché  per  una ,  o  due  vendite  non  ac- 
quiftavano  i  figliuoli  la  naturai  liberta  .  E  di  ve- 
ro que'  figliuoli  ,  che  intendevano  liberarfi  dal  Pa- 
terno  Impero  doveano  efler  dal  Padre  venduti,  e 
paffavano  in  effettiva  podefta  del  compratore  ;  ed 
ecco  che  lafciando  il  Padre  ,  fi  aflbggettavano  ad 
un  Padrone  ,  cui  erano  dipendenti  mente  meno  , 
che  lo  erano  al  Padre  pur  dianzi.  Il  p-ggio  fi  è, 
che  fé  il  Padrone  gli  liberava  ,  venivano  bensì 
ad  efler  difcioki  dal  poter  fuo,  ma  non  liberi  an- 
cora ,  perchè  ricadevano   nella   primiera  podeftk 

patera 
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paterna  •  Il  Padre  poteva  rivcnderii  ,  o  ritenerli  ^ 
e  rivendendoli  panavano  in  poter  d'altro  compra- 
tore 5  ond'  erano  iiteffamente  Ibggetti  ;  ,anzi  fé  il 
fecondo  compratore  li  dimetteva,  erano  di  nuovo 
foggetti  al  Padre  5  cofichè  (e  il  Padre  non  li  ven- 
deva la  tei  za  voka  5  e  fé  dai  terzo  compratore 
non  erano  nianoinefli ,  non  venivano  ad  acquiftar 
liberta  •  Un  giro  sì  faflidiofo,  e  si  lungo  di  ven- 
dite,di  coinpre,  e  di  manomiflionì,  che  coflrigne- 
va  i  figliuoli  a  dipendenza  fino  aìT  ultima  aiano- 
inifiione  del  terzo  compratore,  certamente  non  mi- 
rò ad  altro,  che  a  coHrignere  i  figliuoli  a  conce- 
pire un  verace  ofiequio  alla  paterna  autorità  ,  ed 
un  grande  abborrimento  contra  io  fpirito  d'  indi- 
pendenza ,  e  di   libertinaggio  . 

Tanto  fu  inaiierabilmente  inabilito  colia  Tegnente 
Legge  di  Romolo  ,  regilìrata  poi  nelia  iv.  delle 
:^n.  Tavole  Dcceanàraii  :  Si  i)cner  filium  ter  ve^ 
numduit  -^  filius  a  patre  Ither  ejìo .  E'  mefHeri  però 
di  avvertire  a  quello  luogo,  che  Numa  Pompilio 
mitigò  alquanto  il  rigore  della  Legge  accennata  y 
vietando  ai  i^'adre  di  vendere  un  figliuolo  dì  fuo 
confenfo  ammogliato  (i).  U  che  faggiamente  ado- 
però ,  perchè  ,  come  oilerva  Plutarco  (  2  )  ,  "csva, 
donna  accoppiatafi  con  uomo  libero  ,  non  fentiiTe 
l'amarezza  di  vederfi  per  voler  del  genero  moglie 
di   uno  fchiavo  infelice  .. 

Per  altro  ,  tranne  quefta  eccezione,  il  primiero 
inflituto  di  Romolo  fu  rifpetcato  per  lungo  giro 
di  tempo,  e  quando  ai  poileriori  Legislatori  cadde 
in  animo  di  agevolare  i' emancipazion  de'  figlino- 

I  %  li  , 

(  1  )  Dioayf.  Halic.  Antiq.  Rom.  p.  96. 

{^%)  Plut.  lib.   I.  in  vita  NarrKc  O'c, 
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li ,  ricopiarono  la  formalità  daiT  amica  maniera  f 
cangiando  le  vere  vendite  in  vendice  finte,  e  cos^ 
celebravafi  l'emancipazione,  delta  leggittima  (i)  > 
perchè  coftumavafi  a  fimiglianza  dell' antica  eman- 
cipazione dalla  naeotovata  Legge  prefcritta  . 

Diocleziano  poi  abrogò  intieraniente    e  il  diric- 
te  5  e  la  formalità  di  vendere  i  figliuoli  con  que- 
lla Legge  (  2  )  :   Lihros  a  parentibus  neque  "vendi' 
tìonis^  neque  donationìs  tuulo  y  neque  ptgnorts  jure^ 
nut  alio  quolibeP  modo ,  nec  [uh  prcete^Pu  ignorantìde 
accìpientis  in  alium  transferri  pojje   mantjefìi   juris 
eft .    Quefta    Legge    noa    {a  punto    derogata    dalla 
pofterior  Legge  di  Coftantiao  emanata  nella  mìfera 
condizione  de*  tempi  ,  di  cui  abbiamo  fatto  cenno 
fotto  il  Capo  VL  fopra  di  che  per  lliudio  di  bre- 
vità vi  ripeto  la  Legge    (  3  )    med^fima  :    Si  qut> 
propter    nimìam    paupertavcm  ^   egeftatemquc    viSìus: 
taufa   filium  ^  filiamv^  fangt/tnolenpus    "Jt'ndiderit  : 
venditione  in  hoc  tantummodo  cnfv.  valente^  emptor 
obtinendi  ejus  fervi t il  babent  facidtatsm  ;  liceat  au^ 
tem    ipfi  qui   vendi dit  ,  vel    qui    alienai us  ejì  j  aut 
cuilibeP  alti  ad  ingenutpatsr/i  eum  propria rn  repctere  j 
modo  fi  aut  premium  ojferat  ,  quod   potcjì    valere  , 
auP  rnancipium  prò  ejufmodi  prcsfìet  , 

In  luogo  della  formula  fopraccennata  furono  poi 
introdotte  due  altre  diverfe  maniere  di   emancipa- 
zione, Anaiìafiana  (4)   runa,e  Giuliiniansa   1'  al- 
tra (5).  Ma  di  quelle  non  è  qui  tempo  dì  favel- 
lare 5 

C  I  )   Uip.   in  fragm.  Inflit.  qfAibus  ntodìs  j'^:  p.it.  pot.  folvltur  %>  priS- 

turca . 
(2)   Lcg.    1.  e.   d?  Patria 'As  ^  qui  fJ'tos  fuos  d'!Ììrax?/unt . 
(5)   Leg.  II.  Cod.  de  Patribus  ^  qui  filios  fuos  dijÌYaxeYunt  . 
(  4  )   Lef^,   ult.    Cod.  de  e.-yiancip.  lihcY. 
(5)  Injìit.  quib.  mod.  jus  paf,  pot.  foiv.  §  p\\eter!?a .  hz^.  penult.Qod. 

de  emarìcip.  liùer,  Leg.  ub,  Cod.  de  AdopuoaiO, 
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lare  ;  e  pìuttollo  ci  convien  dire  alcuna  Cvofa  deìF 
fìntica  emancipazione  delle  figliuole  ,  e  de'  nipo- 
ti .  Quelli  con  una  fola  vendita  e  franchigia  ac- 
quiftavano  la  lor  liberta,  per  la  ragione  ,  che  le 
figliuole  non  fono  atte  a  dar  fucceihone  aila  pa- 
terna famìglia  ,  ed  i  nipoti  non  fono  cos\  (Iretta- 
Tiiente  all'avo  congiunti,  coinè  al  Padre  i  figUua* 

li  (1). 

Capo     XI. 

Del  diritto    di  condannare  a  morte  ì  figliuoli. 

AL  Paterno  Impero  de'  Cittadini  Romani  psir 
effere  affuto  difporico  e  fovrano  nuli'  altro 
mancava,  fé  non  che  i  Padri  foflero  dichiarati  fu- 
premi  giudici  e  vendicatori  delle  reità  de' figliuoli 
cum  jure  gladii^  come  appunto  Romolo  fteffo,  per 
teftimonianza  di  Dionigi  (2),  con  quella  Legge 
ordinò:  In  liberos  fuprema  Parentum  autoritas  efìo  ^ 
'vc^numdare  ^  accìdcre  liceto  .  I  Decemviri  con  altri 
termini  ratificarono  la  medefima  Legge:  Endoli- 
beris  jujìis  jus  njttae ,  necis  ,  "venumdandtque  potefias 
Patri    efto . 

Il  Padre  adunque  per  le  Leggi  accennate  era 
queir  unico  affoluto  Maeflrato  ,  cui  fi  afpettava 
r  amminiftrazion  di  giuftizia  fopra  i  fuoi  figliuoli 
colpevoli  ,  ed  era  pur  unico  ,  che  aveva  podefta 
di  farli  morire,  o  di  ferbargìi  tra' vivi,  qualora  i 
delitti  non  maritaffero  1'  eflremo  galligo  • 

Egli  è  vero  però,  che  per  certa  coftumanza  quan- 
do 

(  I  )  Ulp.  in  [rag.  tìt.  p.  §.  6. 

C  2  )  Dionyf.  Halic.  dntiq,   Rom.  pag    p6.  97. 
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do  uà  figliuolo  s'  era  fai  co  reo  di  enorme  colpa  , 
il  Padre  adunava  i  Parenti  e  gli  arnici,  e  chiede- 
va il  loro  diiappaiiionato  coniigiio  prima  di  pro/» 
ferir  la  fenrenza  di  morte  contro  il  6gliuolo  (i).. 
Con  tutto  ciò  il  diriuo  ailbluto  riliedeva  nel  Pa- 
dre,  e  in  quoita  parte  i  Padri  di  faraìgiia  Romani 
vinfero  generalmente  i  Padri  d'altre  Nazioni ,  che 
non  vantarono  un'  autorità  ù  aiìoiuta,,  e  si  gran- 
de e  Perocché  moit'  ahri  Popoli  coltumarono  al 
pili  come  gli  Ebrei  (2),  i  quali  lolevano  accu- 
lare agli  Anziani  della  Citta  1  figliuoli  perverfi  ,. 
che.  ricufavario  di  arreuderfi  ai  Paterni  comandi  ,. 
■e  quelli  venivano  dal  popolo  lapidati  • 

L.'  uiìbluto  diruta  di  un  Padre  Romano  farebbe 
raccapricciare,  le  attentamente  conuderando  il  fine- 
di  que' Legislatori  non  fi  comprendefle,  come  pur 
troppo  è  manifelto  ,  che  iiccome  un  figiìuolo  è  la 
più  intima  e  affettaofa  parte,  delle  Paterne  vifcere^ 
cosi  non  vi  può-  eliere  punitore  di  eflb  più  giufto, 
e  infieme  piecofo  ,.  né  paò  darli  per  1'  oppoito  ui 
Padre,  che  fpogliato  d'ogni  fenfo  di  umanità,  e  di 
ragione  voglia  privar  di  vira  un  figliuolo,  che  per 
colpe  efecrande  non  fia  degno  di  morte  ..  In  ciò 
a  mio  fenno  fermoiÌL  i  intendimento  de'  Romani 
Legislatori"  .. 

E  veramente  gli  efemp]  fomminirrratici  dalla- 
ftoria  fiano  indubitata  fede  ,  che  niun  Padre  fenza. 
giutto  motivo  non  puni  mai  colla  morte  niun  fi- 
gliuolo .  Giunio  Bruto  dopo  aver  fatti  sferzare  da 
due  nerboruti  Littori  ambedue  i  fuoi  figliuoli,  co- 
mandò che  follerò  decollati  nella    pubblica    Piazza. 

di 

(  r  )  Liv.  lib.  I.  Can.   L.  Seneca  de  Cìcm,  l;b.  I.  cap.  XV. 
(  O  Dja:eiono  m.  XXI.  8. 
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di  Roma  %  viftvi  dei  Popolo,  che  pure  intercede- 
va per  eSi ,  fmiza  ottenere  la  fofpenlìone  della  data 
lentenza.  Ma  Bruto  voile  morti  i  figliuoli  ,  per* 
che  i  ribelli  s'  erano  collegati  cogli  Aquilj  in 
congiura  contro  la  Patria  ,  onde  riltabilir  Tarqai- 
nio  lui  Trono  • 

Virginio  ancora  nella  pubblica  Piazza  rimpetto 
al  Tempio  di  Venere  Cloacina  immolò  fua  figli- 
uola Virginia, anziché  vederla  f^ìgrificata  alla  prò- 
ftituzione  dal  Decemviro  Apio  Claudio  ,  il  quale 
rapito  dalla  rara  di  lei  avvenenza  e  grazia  tenta- 
va di  farla  vittima  de'  fuci  difoneiii  appetiti  . 
Cosi  vadafi  difcorrendo  di  Manlio  Torquato  ,  di 
cui  Timmortale  Petrarca  (i)  cantò: 

Fot  quel  Torquato  ,  che  7  figliuol  percujfe  ^ 
£  viver  orbo  per  amor  fojferfe 
Della  milìzia  <^  perchè  orba  non  fujfe. 
E   di   quel  Senatore  ,   che    fece   morire  il    fuo  fi^ 
gliuolo  Fulvio  5  perchè  fu  fcoperto   favorevole   al 
fediziofo  patito  di  Catilina  ,  e  quindi   reo    di  fel- 
lonia contro  la  Patria  (2)  .   Ma  che  fio  io  ram- 
memorando altri  efempi  ?  Da  Livio  ,  e  da  Dioni- 
gi Alicarnaffeo  ,  non  meno  che  da  Dione  (3),  e 
da  Svetonio  (4)  ne  poffiamo  ricavare  di  antichi, 
e  di  recenti,  tutti  confermanti  coftantemente,  che 
i  Romani  non  ufarono  mai  lecitamente  di  far  mo- 
rire i  figliuoli  per  livore  ,  o   per   naturale    iftinto 
di  crudeltà,  o  per  capriccio,  ma  foltanto  per  mo- 
tivo di  reità  ignominiofe  ,  e  degne  di  morte  . 

Quefti  fatti  vagliono  ancora  a  teftimoniare,  che 

non 

(  I  )  Trionfo  della  Fama  Capit.  I, 

(2)  Val.  Max.  lib.  V.  cap.  Vili.  ti.   5.  Sallnjì.  in  CatiL  cap.  Z9* 

(?)  Dio  Cair.  Lib.   ^7- 

(4)  Svet.  in  Vit.  Qlaud, 
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non  foffe  altrimenii  iecito  al  Padre  di  far  perire 
in  modo  alcuno  ,  o  di  efporre  alla  ventura  i  te- 
neri fanciulli,  come  largamente  dimoilrammo  pii 
fopra  al  Gap.  VI.  Al  quale  propofito  ci  bafta  fog- 
giugnere  5  come  pure  nello  llefìo  luogo  accennam- 
mo eh'  era  lecito  al  Padre  di  uccidere  iohanco  i 
parti  moiiruoii  ^  perch'  erano  di  tal  guifa  abbomi- 
nati  5  e  avuti  in  ira  5  che  per  fino  (i  efcludevano 
dal  novero  de'  figliuoli  .  Quindi  anche  Giuftinia- 
no  (i),  dietro  all'antiche  ufanze  Romane  dichia- 
rò incapace  della  paterna  eredita  quel  poftumo  , 
che  nafcelìe  con  moftruofa  deformità  .  I  fmciulU 
di  doppio  feffo  erano  riguardati  con  altrettanto  di 
orrore  ,  come  indizj  ,  ed  augurj  di  fatali  difaftri  . 
Lo  fappiamo  da  M,  Tullio  (2)5  ove  dice:  ^ìd 
ortus  Androgyni  !  non  ne  fatale  quoddam  monjìrum 
fuitì  E  quefti  pure 5 a  detta  di  Livio  (3),dovea- 
no  effere  affogati  nel  mare  .  In  ciò  per  altro  er* 
ravano  fenza  dubbio  i  Romani  (e  l'errore  nafceva 
dalla  loro  fuperftizione  )  perocché  la  Natura  noa 
ammette  diftinzione  tra  i  figliuoli  perfetti  ,  ed  i 
moftruofi  5  e  vuole  che  tutti  egualmente  fiano  cit- 
ftoditi  5  ed  allevati. 

Capo    XIL 

RifleJJlonì  morali  fopra  il  Paterno  Impero  de 
Romani  5  con  una  breve  idea  de  doveri  trai 
genitori  ^  ed  i  figliuoli  Crijìiani , 

T?  Geo  vi  5  eruditi  Afcoltanti^quanto  mi  è  riufcito 
X!^  recarvi  in  mezzo  intorno  al  Paterno  Impero 

degli 

C  I  )  Leg.  quod  cert,  in  fin.  Qod.  de:  poflh.  inflìt^ 
(  2  )  Gic.  Lib.  I.  de  Divìn. 
(  5  )  Liv»  Lib.  IV.  Decad.  i. 
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degli    antichi  Romani  ,   nel   che  confcffo   candida- 
mente  di  non  aver  appieno  foddisfatto  alla  capaci- 
tk  del  mio  affunto  5  sì  perchè   le   notizie    da  me 
ommeffe  poflbno  effere  a  voftra  cognizione,  slan- 
cerà per  non  ufcire  dai  limiti  della  brevità,  a  cui 
mi  obbliga  il  confusto  voftro   coftume  .   Tuttavia 
fé  vi  fembrafle,  ch'io  con  miglior  opera  vi  avelTi 
efpofto  ciò  5  che  fu  in  varie  guife  altre  volte  rac- 
colto e  narrato,  mi  terrei  affai  pago  di  quefta  mia 
piccola  fatica  .    Voi  avete  contemplato   qual   folfe 
nel  fuo  vero  fembiante  il  Paterno  Impero ,  e  cer- 
to fé  lo  avete  confiderato  tra' Uomini  Etnici,  co- 
me fu  5  non  r  avrete  tacciato  di  crudele,  e  d'  in- 
giudo ,  per  effere  flato  ù  ampio  e  difpotico  ;  ma 
SI  bene  l'avrete  riputato  molto  proficuo  alla  feli- 
cita delle  private  famiglie  ,  e  delio  Stato  ,   Impe- 
rocché effendo  in  potere  affoluto  del  Padre  il  reg- 
gere il  freno  della  propria   famiglia  5  ed  il  raffre- 
nare con  Ogni  maniera  di  gaftighi  la  fcofiumatez- 
za  5  e  la  protervia  de'  figliuoli  malvaggi  ,  ne  av- 
veniva 5  che  i  figliuoli   doveano  effere    ubbidienti 
ai  loro  genitori ,  ond'  era  piià   agevole   a    fperarii 
un  buon  ordine  nella  comun  focieta .   Forfè  i  Ro- 
mani non  avrebbono  goduto  si  bel    vantaggio  ,  fé 
il  loro  Paterno  Impero  foffe  flato  meno  autorevo- 
le 5  e  men  grave  .  Serva  di  efempio  F  Impero  Pa- 
terno de'  Greci   più   dolce  di  quel  de'  Romani ,  il 
quale ,  fé  crediamo  a  Dionigi   (  i  )   Greco   Scrit- 
tore,  non    baftava   a   render   buoni    e    morigerati 
ì   figliuoli   perverfi  ,   e    difprezzatori  deìT  oncfìa  , 
ficché  non  di  rado   fmodatamcnte   oltraggiavano  i 
genitori .  Laddove  tra  i  Romani  non  fi  udiva  di- 
r.  //.  K  re  y 

(  I  )  Dionyf;  Halle.  Antiq.  Re  ai.  p.  <?ó. 
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re  >  che  un  figliuolo  aveffe  come  che  fia  offefo  , 
sferzato,  o  uccifo  fuo  Padre •  Perocché  per  le  Ro- 
mane Leggi  doveano  i  figliuoli  rifpettare  il  Padre 
in  modo 5  che  perfino  un  fanciullo,  eh' aveffe  sfer- 
zato fuo  Padre  ,  era  efecrabile  ,  ed  il  Padre  potea 
immolarlo  qual  vittima  agriddijdi  fua  famiglia. 
Cosi  ci  afficura  una  Legge  del  Gius  Papiriano  (i), 
che  qui  riferifco  in  quella  guifa  ,  che  vien  tra^ 
mandata  dai  Giureconfuhi:  Si  Pare?ìtem  puer  ver- 
berìp  5  ajì  aloe  plorajftp  j  puer  Dìveh  Parentum  fa* 
cer  ejìo  . 

Da  tutto  ciò  poffiam  largamente  ravvifare,  che 
l'autorità  Paterna  de*  Romani  dovea  eiTere  appun- 
to affoiuta  come  fu  per  fortire  un  ben  regolato 
governo  nelle  famiglie  ,  mentre  quella  de'  Greci 
non  badò  a  si  neceffario  effetto  •  Che  fia  ciò  vero 
fi  può  col  fuffragio  delle  Storie  confrontare  qual 
fofle  per  varj  fecoli  la  difciplina  del  Popolo  Ro- 
tnano  fino  a  che  il  Paterno  Impero  fi  mantenne 
nel  fuo  primitivo  rigore. 

E  qui  dovrei  pur  finalmente  por  modo  al  mio 
ragionare ,  fé  alcuno  tra  Voi  non  lafciaffe  trafpirare 
dal  volto  il  genio  d'udirmi  finire  in  tutt' altra  gui- 
fa, che  in  quefta  fecca  forfè  e  (tentata.  Voi  fate 
qualche  maraviglia,  perch'io  abbia  magnificato  i! 
Paterno  Impero  de'  Romani  fenza  punto  intratte- 
nermi a  dedurne  quelle  inftruzioni ,  che  pur  do- 
vrebbon  effere  il  maggiore  e  confueto  frutto  delle 
Opere  attinenti  ai  coftumi  de' Popoli  antichi.  Ma 
io  confeffovi  fchiettamente,  che  non  mi  fento  tanto 
d'  ingegno ,  e  di  fapere ,  onde  appagarvi  in  un^ 

mifu- 

(  x)  Gravina  Orig,  juf.  Uh,  IL  cap,  i2,  L'  accennata  Legge  da  al- 
cuai  vieae  atmbuitsk  a  RQtngtg,  da  altri  a  Scrvig, 
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niifura  degna  di  Voi.  Tuttavia^  dirò  ^  che  nei  lo- 
dare le  Romane  Leggi  ,  e  coilumanza  pertinenti 
al  Paterno  impero  ,  non  ho  gi^a  avuto  in  animo 
di  proporvi  un  modeiio  5  di  cui  non  poiTa  effervi 
il  più  perfetto  .  Mio  penfiero  è  flato  fokanto  di 
darvi  a  divedere  5  che  anche  ne'  tenebrofi  fecoli 
del  Gentiiefimo  v'  ebbe  pure  chi  lèppe  ia  parte 
indagare  entro  i  penetrali  del  proprio  cuore  i  Na- 
turali Diritti,  ed  abbracciarli,  e  corredarìi  di  gran- 
de autorità  Civile  per  ottenerne  radenipinienio  ^ 
onde  fi  è  battuta  qualche  buona  carriera  per  gio- 
vamento della  focieta.  Egli  è  poi  vero  dall' altro 
canto,  che  nella  Romana  difcipiina  s'infinuò  qual- 
che pratica  incompatibile  col  Diritto  di  Natura  ^ 
e  che  alla  fine  tutto  quel  Paterno  Impero  non  fu 
animato  quafi  da  altro  più,  che  dal  timor  fervile 
de*  figliuoli  ,  e  dall'  auftero  dominio  de  Padri,  Ma 
dobbiam  poi  riflettere  ,  che  un  Popolo  Gentile  ^ 
che  non  conobbe  fuperiori  lumi,  non  potè  a  meno 
di  hx{\  conofcer  cieco  ,  e  foggetto  all'  errore  ;  né 
feppe  trovar  il  fegreto  d'incamminare  le  private 
focieta  alla  concordia  ed  al  buon  ordine  con  mo- 
tivi nobili  ,  e  predanti  ,  che  nulla  fapelfero  d' in- 
tereffc  ,  di  ferviiù  ,  di  ambizione  . 

Il  profitto  per  tanto  ,  che  polfiam  cogliere  da 
quefla  noftra  fatica,  confiderà  nel  confiderare  ma- 
turamente 5  che  per  quanto  i  Romani  abbiano  pò- 
ito  di  fiudio,  e  conferito  di  potere  al  loro  Pater- 
no Impero  ,  per  quanto  T  abbiano  fublimato  ,  e 
fianfene  lodati  fopra  gli  altri  Popoli  ,  pur  tuttavia 
la  loro  cecità  ,  ed  imperfezione  ,  e  gii  errori  loro 
medi  in  aria  di  ragionevoli  diritti,  ci  manìfeftano 
affai  largamente  quanto  foffe  neceflaria   ad  iilumi- 

K  2  nare 
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nare  il  mifero  mondo  ,  ad  ajucar  la  ragiona  ,  nd 
aggiultar  i'  Uinan  cuore  ,  e  ia  fomma  a  folkvar 
r  uomo  dalla  polve  e  dal  fango  una  più  chiara 
Rivelazione  delia  (uprema  Voloora  Divina  • 

Dalla  R.ive!azione  gli  uomini  Crifiiani  hanno 
apprefa  una  maniera  che  niente  fa  di  materiale  , 
e  terreno  5  eh'  è  del  tutto  eminente  ed  infallibiiq 
peri' ottima  difciplina  delle  loro  famiglie.  Ce  l'ha 
dottamente  fpiegata  un  egregio  Scrittore  in  una 
fua  opera  la  dove  dichiara  con  mirabile  chiarezza 
e  veriia  il  iv.  Comandamento  del  Decaìosio  .  Ve 
ne  ripeterò  in  ifcorcio  la  foftanza  y  poco  aggiu- 
gnendo  del  mio  >  e  vedrete  manifeftamente  ,  che 
in  verità  fuori  della  morale,  e  delia  difciplina  Cri* 
ftiana  ,  non  ha  mai  potuto  avere  il  mondo  ,  che 
affai  poco  di  bene  mi;to  fovente  coli'  errore  ,  e 
colia  menzogna^  frutti  ordinar)  della  infelice  urna- 
nit'a  )  che  da  fé  fi  dirige  ,  perchè  Li  ragione  per 
fua  naturai  forza  non  balla  ad  additar  con  certez* 
za  tutte  le  vie  più  rette  dell' oneita^  della  giuili- 
zia  5  e  della  vera  virtù  • 

Oifervatelo  in  effetto.  La  nodra  Santa  Religio- 
ne fopra  il  IV.  Comandamento  accennato,  che  im- 
pone di  onorare  il  Padre  e  la  Madre  ,  vuole  che 
fotto  la  voce  Padre  intendiamo  primieramente  Dio, 
perchè  Dio  vuol  efler  chiamato  Padre  nofìro  ;  ed 
egli  è  di  fatto  ,  che  ci  ha  data  la  vita,  e  che  ci 
conferva.  Laddove  i  Padri  noftri  naturali  fono  co- 
me i  mezzi ,  per  cui  la  Divina  Potenza  ci  da  l'ef- 
fere  ,  e  la  Providenza  ci  nutrifce  ,  e  mantiene  . 
Però  l'onore  dovuto  al .  noftri  genitori  deve  ter- 
minare in  Dio,  ficchè  fi  rende  ai  genitori  l'onore 
come  a  mezzi  deli'  efler  noftro    in   ordine   fempre 

a  Dio> 
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a  Dio,  perchè  ia  quanto  mezzi  fono  in  certa  guifi 
aggregati  alla  Paternità  Divina.  Q^aìodi  i  geait^)ri 
neli' allevare  i  figliuoli  fanno  le  veci  di  Dio,  e  noa 
fi  può  oltraggiarli  5O  difubbidirli  fenza  cffcfi  di  Dio. 

Sotto  la  parola  onorare  ,  la  Scrittura  ci  rappre- 
fenta  i  doveri  de' figliuoli  verfo  i  genitori ,  e  fono 
il  rifpetto  5  r  amore  ,  T  ubbidienza  ,  e  T  ajuro  . 
Devono  dunque  i  figliuoli  rifpettare  inviolabilmea- 
te  i  genitori  in  ogni  tempo,  e  condizione.  Ecco- 
ne la  tertimonianza  (  i  )  :  ^i  honorat  paprxjm 
fuum  ,  jucundabhur  in  filiis  .  .  .  ^Juì  honorat  pa* 
trem  fuum  vivet  vita  longiore  .  •  •  ^ui  timer  Do» 
minum  honorat  parentes  .  •  •  in  opere  &  fermone ^ 
&  omni  patientia  honora  patrem  tuum  ,  ut  Juper» 
veniat  Jìii  benedillo  ab  eo  ^  (T  benedico  illius  in 
7ìoviJJimo  mancata  Fili  ^  fufcipe  fene^am  patris  tui ^ 
&  non  contrifìes  eum  in  vita  illius.  Et  fi  defecerit 
fenfu  ,  veniam  da  ,  &  ne  fpernas  eum  in  virtuts 
pua^  Da  quefti  e  da  moh'altri  paflTi  della  Scrittu- 
ra apprendiamo  il  dovere  di  rilpettare  i  genitori 
coRantemente. 

L'amor  de' figlinoli  poi  dev'effcjre  proporzionato 
a  ciò  ch'hanno  eiTi  ricevuto  dai  genitori 5  cioè  la 
vita  ,  la  educazione  ,  e  i  beni  di  fortuna  ;  amore 
di  benevolenza,  che  li  faccia  fenfibili  al  bene,  ed 
al  male  de' genitori,  e  gli  (iringa  ad  augurar  loro 
i  beni  migliori.  Ma  l'amore  dee,  dirò  cosi,paf- 
fare  per  i  genitori,  e  finire  in  Dio,  ficchè  deono 
amarfi  in  Dio  ,  e  per  Dio  ,  onde  dice  Grillo:  Chi 
ama  fuo  padre  ^  e  fua  madre  più  di  me^  non  è  degno 
di  me  {2). 

Rap- 

(  I  )  Ecclef.  Gap.  III. 
U)  Ma:h.  X.  57. 
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Rapporto  alF  ubbidienza  abbiamo  nella  Scrittu- 
ra (i)  a  chiare  note:  judklum  paprls  auditc  j  fi» 
Hi  ^  &  fic  factte^  ut  /alvi  fifis  ^  e  in  altro  luo- 
go (2)  ci  amniaeftra  5  che  chi  teme  il  Signore  , 
onora  i  genitori,  &  quafi  Dom'mis  Jervtep  his^qui 
fé  genu.eru.nt  .  I  quali  tedi  e'  inculcano  propria- 
meate  una  ubbidienza  continua,  fomnieifa,  intera^ 
dovuta  per  offequio  ,  e  per  intima  perfuarion  di 
cofcienza  .  In  fatti  aggiugne  S.  Paolo  (3):  Figli» 
fioli  ^  ubbidite  in  tutto  a 'voftvì  genitori^  perchè  que» 
Jlo  è  accetta  al  Signore,  E' dunque  mefìieri  ubbidir 
loro  in  ogni  età,  e  in  ogni  cofa  y  come  a  Dio^e 
con  animo  di  piacere  a  Dio  •  E  T  ubbidienza  dee 
ilenderfi  fin  dopo  la  morte  de'  genitori  ,  perchè  i 
figliuoli  Crilliani  hanno  ad  efeguire  i  Teihmenti 
Paterni  per  debito  di  Religione.  Siccome  poi  l'aa* 
torita  de'  genitori  è  fempre  fubordinata  a  quella 
di  Dio^  così  efii  non  polìbno  comandar  a'  figliuoli 
ciò  che  fi  oppone  alla  Volontb;  Divina,  o  aìie  Leggi 
della  Chiefa,  o  a  quelle  Civili  ;o  almeno  in  Umili 
cafi  i  figliuoli  non  fono  tenuti  alla  ubbidienza.  Ma 
que' figliuoli,  che  per  capriccio  o  per  frivoli  motivi 
s^  obbligano^  verbi  gra.zia,ad  un  matrimonio,©  ad 
un  infiituto  Religiolb  contro  il  volere  de' genitori, 
non  hanno  onde  fcufare  la  loro  difubbidienza.  Pe- 
rocché quand'  anche  inrendano  feguire  la  infpira- 
2Ìone  Divina^  devono  partecipare  a' genitori  la  loro 
inclinazione  ,  e  proccurare  il  loro  confenfo  .  Che 
fé  un  figliuolo  farà  poi  coftrerto  di  difubbidire  a' 
genitori  per   ubbidire    a  Dio  ,   dovrà   farlo   entro 

i 

(  i  )  Ecclef.  in.  2u 
(  2)  Eccler.  IH.  8. 
(  j  )  Cjiof.  III.   20, 
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i  teTmini   d'  un  profondo  rifpetto  ,  e  fenza  enra  , 
o  dilegio  de'  genitori  * 

In  fine  devono  i  figliuoli  porgere  gli  ajuti  op- 
portuni ai  loro  genitori  nelle  malattie ^  nella  vec- 
chiaja,  nella  povertà,  e  in  tutte  le  loro  indigen- 
ze ,  fui  rifleffo  che  qualunque  ajuro,  o  ufìizio, 
non  corrìfponderà  mai  a  ciò^  ,  che  dai  genitori 
Jianno  effi  ricevuto . 

La  Religione  ci  dipigne  in  queflo  modo  Fidea 
della  focìeta  tra  i  genitori ,  ed  i  figliuoli,  in  cui 
dai  doveri  de'  figliuoli  ben  reggiamo  fenza  ingan- 
narci quali  fiano  i  doveri  de  genitori  venendo 
confideratì  come  luogotenenti  di  Dio  ,  quale  il 
loro  amore  ,  quale  la  loro  cuftodia,  quale  la  loro 
autorità  fopra  i  figliuoli  foggetti  a  loro  in  ordine 
a  Dio .  Queile  ragionevolilTime  ,  e  veriflìme  dot- 
trine infegnate  in  tutti  i  noftri  Gatechifmi  fem- 
brano  troppo  volgari  ai  profani  Sapienti  del  mon- 
do,  né  vorrebbono  che  ufciffero  dai  recinti  delle 
Chiefe  •  Ma  forz  è  pure  ,  che  a  loro  mal  grado 
fi  perfuadano ,  che  i  Criftiani  più  rozzi  e  plebei 
inftruiti  nella  Religione  fono  fenza  ninna  compa- 
razione piii  ragionevoli ,  più  onefti ,  e  più  fapienti 
di  eflì  •  E  tutta  1'  antica  Filofofia  de  Gentili  nom 
feppe  ordire  per  la  millcfima  parte  un  fiftema  st 
giufto  5  s\  evidente  ,  si  faggio  ,  si  ftabile  .  Ove 
quefto  divino  fiftema  venga  da'  genitori  ,  e  da  fi- 
gliuoli meffo  alla  pratica ,  certo  è  che  le  private 
famiglie  fi  veggono  tofto  foftenute  da  un  cuor  fo- 
lo ,  e  da  un  anima  fola  per  mezzo  di  verace  con- 
cordia  ,  di  dolcezza  ,  di  carità  fenza  miftura  di 
amarezza ,  di  afpro  rigore  ,  dì  divifione  5  nel  che 
|p  jni  credo  9  che  confida  (juella  felicità,  che  mag-» 
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gioie  pofla  in  queda  vira  braniarfi  .  Ma  quanto  è 
poi  raro  ,  che  fi  offervino  quarte  regole!  Ma  quan- 
to è  raro  altres'i  ^  che  le  famiglie  fieno  concordi  , 
felici,  e  profperate  i  La  colpa  è  pur  noftra  ,  e  tanto 
più  la  colpa  è  grave  e  vergognofa  ,  quanto  più  fa- 
cile )  mite  5  incenfurabile  ,  e  addatrata  alla  capa- 
cita di  tutti  è  la  Moral  Difcìplinii  del  Cri  filane- 
ficao: 
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DISSERTAZIONE 

SOPRA    DI   UN   ANTICO    RITUALE   MS. 

Che  fi  conferva  nell'  infigne  Archivio  Capitolare 
della  Cattedrale  di  Brefcia 

Recitata  alJi  24.  Maggio  1755. 

DAL      SIGNOR 

Dottor  D.  Baldassare  Zamboni 

BRESCIANO 

Profeffors  di  Sacra  Teologia  nel  Seminarla  E^tjc opale 
di  Brefcia, 
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DISSERTAZIONE 

Sopra  di  un  mitico  Rituale  MS. 

IO  vo  pafcendo  5  e  ricreando  l'animo  con  una 
dolce  lufinghevole  fperanza^  che  Voi ,  omatif- 
fimi  e  valorofi  Compagni,  fiate  non  fole  per 
fentir  pazientemente,  ma  per  approvare  ancorale 
per  lodare,  fé,  come  aveva  obbligata  la  fede  mia, 
allorché  mi  toccò  altra  volta  la  bella  forte  di  fa* 
vellarvi  ,  non  vi  trattengo  in  queiY  oggi  fugl'  in- 
dovinelli dello  fiato  prefente,  e  futuro  di  Enocca, 
che  tali  per  la  maggior  parte  chiamar  fi  poflbno 
ì  penfamenti  degli  Scrittori  d'  intorno  alla  vita^ 
che  mena  adeffo ,  o  che  nella  fine  de'  tempi  fia 
per  condurre  quel  famofifllmo  Patriarca  .  Conciof- 
fiachè  oltre  ali'  aver  io  il  difegno  di  far  parole 
in  altra  congiuntura  di  queft' iftefìb  argomento,  e 
al  non  eflere  mancamento  di  fede  il  differire  a 
tempo  opportuno  F  adempimento  delle  fatte  pro- 
mefle  ;  quefta  mancanza  medefima  io  verrei  og^i 
a  togliere  in  certa  maniera  ,  e  a  compenfare  fo- 
prabbondevolmente  col  difcorrere  di  cofa  a  noi 
tutti  affai  più  intereffantc,  e  alla  faggia  curiofuà, 
e  all'ampia  erudizione  voftra  molto  più  adattata, 
e  conveniente ,  Un  antico  Rituale  MS»  che  infie- 
me  con  altra  doviziofa  Raccolta  di  antichi  Codi- 
ci fcritti  a  penna  fi  conferva  nell'  infigne  Capito»» 
lare  Archivio  della  noilra  Cattedrale  per  certi  miei 
fiudj  con  fomma  cortefia  a  me  comunicato  da  No- 
bile Perfonaggio  ,  degno  membro  di  quefto  Reve- 
randiffimo  Capitolo,  uno  de' Prefidenti  dell'Archi- 
vio, e  coltivatore,  e  promotore  impegnato  della 
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più  loda  utile  Letteratura  (i),  quello  antico  Ri- 
tuale, diffi,  ficconie  per  la  varietà  de' Riti,  e  per 
la  veneranda  fua  età  in  me  ha  eccitato  un  fom- 
mo  diletto ,  cosi  opportuno  molto  ,  e  decente  mi 
è  paruto  di  ammettere  anche  voi  a  parte  di  que- 
llo medciìmo  piacere,  fottoponendo  nel  tempo  lì:e{^ 
fo  al  voitro  fino  diicernimenco  e  giudizio  tutto 
ciò  ,  che  al  mio  corto  intendimento  è  fembrato 
meritevole  di  più  attenta  coafiderazione.  In  fatti 
fé  con  molta  foddisfazione  fi  leggono  quei  pochi 
faggi  5  che  della  Liturgia  Modanefe  de' mezzi  tem- 
pi ci  comunicò  il  Muratori  nella  Dlifertazione  pre- 
ineffa  alla  Liturgia  Romana,  la  Diflertazione  del 
medefimo  Autore  De  ritibus  Ambrofiands  Eccle- 
ft^  (  2  ) ,  la  dotta  Opera  ,  che  de  Divìnis  Sìculo- 
rum  Officiis  pubblicò  il  Canonico  Giovanni  di  Gio- 
vanni ,  quella  de  Liturgia  Romani  Pontìjìcis  di  Mon- 
fignor  ì3omenico  Giorgi,  per  tacere  d* altri  infini- 
ti Scrittori  si  d'Italia  come  d* Oltremonti,  che  ora 
un  antico  Sacramentario  ,  ora  un  altro  illuftraro- 
no  con  le  loro  egregie  fatiche,  ora  univerfalmen- 
te  di  tutti  i  Riti  Ecclefiaftici  antichi  fecero  pa- 
role ,  ora  in  particolare  del  Rito  di  alcuna  Ghie- 
fa,  o  Provincia;  il  tenero  ingenuo  amore,  che  voi 
nodrite  per  la  noftra  Patria  altresì  mi  fa  fperare, 
che  con  pari  cortesìa  ,  e  gradimento  fiate  per  in- 
tendere ciò ,  che  il  rammentatovi  Codice  mi  da- 
rà motivo  di  proporvi  d'intorno  alla  difciplina  da* 
noftri  Maggiori  praticata  nelle  Ecclefiaftiche  Ceri- 

mo- 

(  I  )  li  S/g.  Conte  Canonico  Sehafliano  Maggi ,  che  con  moltifTìmo 
amore  ha  rilgaardito  l'Amore  per  tutto  il  tempo  ,  che  elTo  Sisnqr 
CDiite  e  lìaio  Prefuente  del  Seminario,  a  cui  perciò  profefTA  inf.iutc 
obbligazioni  . 

(  2  j    Tom.  IV.  /.niiquìt.  Meati  avi  coi.  851.  ed  è  U  57. 
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monie  5  punto,  per  quel  che  io  lappia,  eia  neflun 
altro  fino  a   queft'  ora   pofto  in  quella  luce  ,  che 
fi  meritava. 

Ma  avanti  di  parlare  del  MS.  permettetemi  ^ 
che  alcune  parole  vi  faccia  del  Rituale  iiampato 
della  noltra  Chiefa  ,  di  cui  in  quella  mia  diceria 
dovrò  fare  qualche  ufo^e  per  cui  efla,da  ciò  che 
ne  dirò  5  a  non  poca  altezza  di  eitimazione  è  fa- 
iita.  Domenico  Boìlani  noftro  Vefcovo  di  femprs 
onoranda  memoria  preffo  di  tutti ,  ma  particolar- 
mente preifo  di  chi  qualche  carico  fouiene  in  que- 
fto  Seminario,  di  cui  è  flato  il  benemerito  fonda- 
tore, pieno  effendo  di  vero  zelo  per  l'onor  de' Sa- 
cramenti ,  e  per  la  puritk  delle  cerimonie  ,  come 
fi  conveniva  ad  uno  de'  Padri  del  Sacro  Concilio 
di  Trento,  vero  riftoratore  della  fcaduta  difciplina 
Ecclefiaflìca  anche  .in  proposto  de'Riti,  perchè  eoa 
la  dovuta  riverenza  5  e  dignità  miniiirati  folTero 
gli  augufti  Mifterj  delia  noitra  Religione  ,  pubbli* 
co  qui  in  Brefcia  per  la  prima  volta  l'anno  1570. 
il  Kit  naie  Sacramentovum  ad  nfum  fuce  Ecdefice  ^ 
che  magis  elucidatum  riproduffe  l'anno  1575»  Que- 
fto  libro  frutto  di  una  feria  meditazione,  e  d'  uà 
attento  ftudio  di  qualche  anno  5  come  il  Bollani 
medefimo  confeffa  ,  fu  per  modo  riputato  dall' au* 
torevole  Concilio  V.  Provinciale  di  Milano  ,  onde 
venne  ad  ordinare  con  folenne  decreto  ,  che  au« 
mentato  che  folle  dì  alcune  giunte  da  apporfegli, 
folo  fervir  doveiTe  ad  ufo  di  tutta  ia  Provincia  fi- 
no alla  pubblicazione  del  Rituale  Romano  ,  giac- 
ché ella,  comunque  colta,  e  da  faggi,  e  zelantif- 
fimi  Vefcovi  diretta  ,  quali  del  tutto  fprovveduta 
fi  ritrovava  di  Rituale,  qui  omni  ex  parte ^  fecon- 
do 
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ào  la  fincera  confeffione  del  medefimo  ,  ahfolutm 
ejjet .  Quindi  a  norma  forfè  di  quefte  giunte  nel 
Provinciale  Sinodo  ordinate  y  da  Giovanni  Delfino 
fucceflbre  del  Bollani  venne  di  nuova  prodotto  que- 
llo Rituale  medefimo  y  alla  quale  edizione  fiial- 
mente  per  autorità  dì  Mariti  Giorgio  tre  altre  ne 
fuccedettero  »  E  ciò  quanto  alle  edizioni  del  Ri* 
tuale  pubblicato  con  le  ftampe  (i)» 

Per  quello  s'afpetta  poi  al  Ms,  quefto  non  e  già 

prò. 

C I  )  La  ferie  delle  Edizioni  di  quefìo  Rituale  è  la  feguente  i 

Rituale  Sacramentorum  fecundum  Romanam  Ecclefiam  RevsyendtJJimt 
IX  Dominici  Ba/iani  Epifcopi  Brixia  jmjJ'a  editum  ad  ufum  fuce  Eccte» 
fi.t  .  Brixi^  apud  Thomam  Bozzolam  15  70.  in  4. 

aìtuale  Sacramsntorum  ex  Roman.-^  Ecchfut  Kitu  ^c.  Nova  imprejjio^ 
ns  magis  eiucidatum  &c.  Brixi^s  apud  Vincent ium  Sahium  1^75'  ^^  4» 
Qiieftti  edizione  ha  la  ietterà  del  Vefcovo  Bollani  prein^^jiTa  alla  prì- 
nia  ftampa  con  la  data .  DAtum  Brixi^e  in  noflro  Epifcopaii  PaUtìo  die 
15.  Manli -i  Anno  Domini  1570; 

Rituale  SacYamentoYum  Ó'c,  Revsrsndlflìim  D.  D.  Dominici  Boi/ani 
Epifcopi  Brixi<e  j'AJfu  ptimurrì  editum  y  deinde'  fujj-i  ,  ^  auSlrfitate  Re^ 
verendijpmi  D.  Joannis  Dilphini  rsformitunt  .  Nova  imprejjìone  magis 
elucidutuK'i  ,  a.^que  impn'[jo/um  mendis-  aliquot  purg.it um'  .  Brixia  apud 
Thomam  Bozzoiam  1595.  in  4.  Oliera  edizione  ne  fuppone  un'  al- 
tra fatta  antecedentemente  per  autorità  del  Delfino  ,  sì  perche  fi  di- 
ce nova  imprejjione  ec.  sì  perche  Tanno  i^p).  il  Yefcovo  Delfino  era 
morto  da  molto  tempo.  E^  probabile  ,  cke  la  prima  flanipa  del  Ri- 
tuale per  autorità  di  Giovanni  Dcirino  fegailfe  T  anno  1584.  poiché 
la  fua  Lettera.  prerrveiTa  a  quella  edizione  ^.  fegaata:  Brìx-ite  in  nofttis 
{sdibus  Epifcopalibus  die   1%.  M.irtii   1584. 

Rituale  &c.  Reverendijfimi  D.  Ù.  Dominici  Bollani  Epifcopi  Brixiie 
jìiiju  pi'imrm  editum  .  Deinde  a  Reverendi fs.  Jeanne  D^lphino  cafìigj.tun  . 
Pojìyemo  Ulujìrifs.  ^  Revcyendijs.  Marini  Georgii  authofitate  imp\'ejjum  . 
Biix>(e  apud  Vincentium  Sablu'n   15P9.  in  4. 

Rttuaie  <!)'c.  apud  H.er?d7s  Vmcencii  Su'7ii  .  160=^.  Brixia  in  4.  Neir 
atto  di  renderfi  pubblica  la  prefenre  Differtazione  'h  fiata  comunicata 
aU' Alatore  un' altra  Edizione  del  Rituale  Brefciano  dalia  incompara- 
bile gentilezza  del  P.  Gianni rolaino  Gridenigo ,  che  è  fiata  fatta  Bri- 
aiic  ió[^,  apud  Sa'jios  in  4.  Tutte  qaelle  tre  pofl:;riori  edizioni  han- 
no la  medefima  Lettera  di  Marin  Giorgio  data  Brixi<s  in  lEdibus  no- 
firis  Epifcopaliòus   Fridie  non.  Fehruarii   159P. 

E'  ftato  ritUmpato  ancora  nel  rariffimo  Libro,  che  ha  per  titolo  ; 
Acia  Ecclefiis  Bfixienfis  .  Venetiis  apud  Georgium  Varifcum  .    lóoS.  in  4. 
e  che  comprende  tutti  s^ii  Atti  di  Domenico    Bollani  Vefcovo  ,    faitì 
per  la  Difcipiina  della  Chiefa  di  Erefcia . 
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propriamente  un  intiero  e  perfetto  Rituale,  in  cui 
defcritto  fia  F  ordine  di  eiafcun  Sacramento  ,  ma 
in  elfo  vìgn  efpofto  pununente  ii  rito  di  que'  foli 
Sacramenti ,  che  agU  Infermi  fi  amminiftrano  ,  e 
notati  fono  folamente  gli  atti  di  pietà,  e  di  reli- 
gione 5  che  praticar  fi  fogUono  e  nel  loro  paflag- 
gio  ,  e  dopo  la  loro  morte  ;  end*  è ,  che  merita- 
mente è  intitolato  Ordo  ad  'uìfttandum  ìnfirmum  • 
I  nomi  poi  de' Santi  invocati  nelle  Litanìe,  e  nel 
Canone  della  Mefla  de'  Morti  affai  chiaramente  di- 
moftrano ,  che  flato  fia  un  Rituale  della  S*  Bre- 
fciana  Chiefa  ,  ficcome  una  nota  pofta  in  fondo 
del  Codice  di  carattere  febben  più  recente  di  quel- 
lo del  tefto^  pure  affai  antico  dimoflra ,  che  effo 
apparteneffe  alla  Sacriftia  dalla  Cattedrale.  Il  Co- 
dice finalmente  è  in  pergamena jxli  figura  di  quar- 
to, ottimamente  fcritto,  e  beniflioio  confervato^ 

La  prima  grave  difficolta,  che  mi  fi  affaccia  vo- 
lendo  inoltrarmi  nel  Ragionamento  ,  verfa   fopra 
l'affegnare  il  tempo  precifo  ^  in  cui  il  noftro  Co- 
dice fia  fiato  fcritto  ,  non  contenendo  effo  neffuna 
nota  cronologica,  con  cui  poterfi  diriggere  per  fif- 
farne  ,  e  ftabilirne  con  certezza  la  fua  età  •   Con- 
vien  perciò  ricorrere  alle  conghietture  ,  che  formar 
fi  fogliono  fu  la  forma  del  carattere ,  attefa  la  qua- 
le fi  vuole,  che  l'Abbate  Giangrifoftomo  Trom- 
belli,uno  de'più  chiari  Letterati  del  noftro  fecolo, 
e  di  fimili  antichità  ottimo  eftimatore,e  giudice, 
come  indubitata  teftimonianza  ne  fanno  molte  Ope- 
re in  tal  materia  da  effo  pubblicate,  fi  vuole,  diffi, 
che  nella  vifita,  cui  anni  fono,  fi  prefe  piacere  di 
fare  alli  MSS.  di  quefto  Archivio  di  Brefcia ,  affe- 
gnaffe  al  noftrp  Rituale  il  tempo  del  fecolo  unde- 

ci- 
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cimo .  li  Signor  D.  Carlo  Doneda  per  Io  contra- 
rio Cuftode  meritiffimo  del  lodato  Archivio,  nel- 
la patria  Storia  5  e  in  quefta  maniera  di  ftudj  efer- 
citatole  valorofoje  la  di  cui  perizia  intorno  agli 
antichi  noftri  inediti  Documenti  chiara  ,  e  palefe 
novellamente  fi  è  retiduta  nella  dotta  Differtazio- 
ne  fopra  Y  antica  Moneta  di  Brefcia  in  quefti  gior- 
ni folamente  fotto  i  faufti  aufpicj  del  novello  no- 
ftro  fapientiffimo  Vefcovo  ufcita  alla  luce  ,  incli- 
na a  crederlo  fcritto  più  recentemente,  ma  dì  po- 
co, giudicando  che  poffa  effere  flato  compilato  ver- 
fb  la  meta  del  fecolo  dodicefimo. 

Una  mia  leggier  conghiettura ,  cui  per  altro  dì 
buon  grado  fottometto  al  voftro  purgato  giudizio, 
mi  move  ad  aderire  più  che  alla  prima  alla  fe- 
conda delle  accennate  opinioni,  cioè  a  credere,  che 
né  più  prefio  ,  né  più  tardi  del  fecolo  duodecimo 
il  noftro  Rituale  fia  flato  fcritto.  Non  più  prefto, 
perchè  offervo,  che  nelle  pubbliche  Litanie  di  qual- 
che Ghiefa  non  fi  invocavano  ,  fé  non  i  nomi  di 
que' Santi,  che  in  effa  Ghiefa  ottenuto  avevano  un 
culto  peculiare  ,  ed  erano  particolarmente  in  ve- 
nerazione. Di  fatti  nelle  Confuetudini  del  celebre 
Moniftero  di  Giugni  lodate  dal  P,  Martene  (i) 
i»  certe  brevi  Litanie,  che  fi  prefcrivevano  ai  Mo^ 
naci  da  recitarfi  detta  i'  Ora  Sefta  in  ciafchedun 
giorno  feriale  dopo  l'invocazione  de' Santi  Pietro, 
Paolo  ,  e  Andrea  ,  fi  legge  la  feguente  Rubrica  : 
Sancii  tìotantur^  qui  habentur  ho7ìorabiliores  in  Fa' 
^ria.E  fenza  ufcìre  da  Brefcia  in  certe  inedite  Li- 
tanie tratte  da  un  Codice  del  dodicefimo  fecolo 


(  I  )  Lìfj.  I.  de  antìqu.  Monachorum    Rhibus   cap.    8.    col.  82.  Tom. 
IV.  tìtir Edizione  di  Milano,  che  porta  la  faifa  data  di  Anverfa  . 
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6  con  foinma  gentilezza  a  me  comunicate  dal  Si' 
gnor  Doneda  ,  per  quefto  perchè  fervivano  ad  ufo 
de*  Monaci  di  S.  Fauftino  Maggiore,  vi  hanno  i  no- 
mi de'  SS.  Vefcovi  Antigio,  e  Onorio,  le  cui  facre 
ceneri  allora  fi  veneravano,  come  adeflb  pure  fi  fa, 
cella  medefima  infigne  Chiefa  .  Ora  nelle  Litanie 
del  noftro  Rituale  ritrovo  il  nome  di  S.  Rufticia- 
no,  la  cui  memoria  affaiflimo  fofpetto,  che  nel  fe- 
cole XL  non  ricorreffe  nella  noftra  Cattedrale  al- 
meno con  pariicolar  rito,  e  folennità  •  Impercioc- 
ché lo  veggio  pofteriormente  regiftrato,  come  lo 
dimoftra  la  diverfitk  del  carattere  più  recente, ne! 
Calendario  del  MifTalc  MS.  che  nell'  Archivio  Ca- 
pitolare fi  conferva,  e  che  per  fentenza  non  folo 
del  Chiarifs.  P.  Abate  Trombelli,  e  del  Sig.  Done- 
da, ma  ancora  del  celebre  P.  Antón-francefco  Zac- 
caria (i),  non  è  più  antico  del  fecole  XI.  Porto 
il  che  ne  viene  per  affai  facile  confeguenza ,  che 
il  Rituale  ,  di  cui  vi  parlo  ,  fia  più  recente  dell' 
XI.  fecolo. 

Convien  poi  dire ,  che  non  fia  più  recente  del 
fecolo  XIL,  poiché  nelle  Litanie  del  nodro  Codice 
mancano  i  nomi  di  que*  Santi  Cenobiti ,  che  den« 
tro  al  fecolo  XIIL  in  quefie  pubbliche  preghiere 
folevano  recitarti ,  come  danno  nelle  Litanìe  della 
Chiefa  di  Bologna  dal  felicemente  regnante  Ponte* 
fice  pubblicate  (  2  ) ,  e  che  o  fui  declinare  del  ter- 
zo decimo,  o  fui  principiar  del  decimo  quarto  fé- 
colo  furono  compofie«  In  conferma  della  qual'  af- 
ferzione  poffo  lodare  ancora  V  autorità  dell*  erudi- 

T.ll.  M  tif. 

(i)  EMcttrfits  Ihetarii  per  haliam.  Voi  I.  cap.  ì$,  niun.  ^. 
(  a  )  Tom.  lY.  D$  Ctmonizaf.  San^ortim  pa»  XI.  Appea4.  IL 


pò  DfJJert  avutone 

tiffiaio  P,  Giovanni  Morino  {i)^  che  dalla  mancan- 
za di  quelli  nomi  nelle  Litanie  d' un  Codice  della 
Libreria  Vittoriana  di  Parigi  fa  moflb  a  riputarlo 
opera  del  fecolo  XIL 

Ma  che  che  fia  di  ciò,  fé  nelUXL  fecolo  non  è 
flato  fcritto  il  noftro  Rituale,  non  può  negarli ^chs 
derivato  non  fia  da  ottimi  fonti,  lo  che  ridondar 
debbe  a  pregio  fuo  maggiore  .  E  ciò  dimoftrano 
chiaranieute  le  Orazioni  in  elfo  contenute,  la  cui 
unzione,  frafe,  concetti,  e  precirK)ne  fpirano  vera- 
mente uno  fqulfito  gulio  di  antichità  .  Che  fé  poi 
al  raaimentato  Mìflale  MS.  ceder  dee  la  maggio- 
ranza deir  antichità  nell'  effere  compilato,  di  lui 
molto  fta  al  di  fopra  per  la  purità  de'  riti  ,  onde 
molto  finìile  fi  rende  nella  precipua  fua  parte, cioè 
nel  Canone  qui  inferito ,  al  preao  Sacramentario 
Gregoriano  ,  della  qua)  cofa,fe  l'anguftia  del  tem- 
po lo  permettefle,  fpererei  di  darvene  ficuri  rifcon- 
tri  • 

li  noflro  Codice  principia  dal  defcrivere  il  rito 
della  prima  vifita,  cui  il  Sacerdote  debbe  fare  all' 
Infermo  ,  confidente  nella  benedizione  della  cafa  , 
in  alcuni  amorevoli  ,  e  falutarì  ricordi  dettati  ai 
medéfimo ,  e  nella  recitazione  di  tre  Salmi  ,  e  di 
alcune  Orazioni  tratte  in  buona  parte  dall'  antico 
Sacramentario  di  S,  Gregorio.  Succede  a  quefto  il 
rito  di  una  feconda  vifita  a  quel  tale  infermo,  cui 
corra  rifico  di  perdere  la  vita:  alia  vift^arìo^  dice 
la  l'ubrica,  ad  illum  d(^  cujus  periculo  timefur  ;  e 
in  cui  fi  prefcrive  la  recita  delli  Salmi  Penitenzia- 

li, 

(  I  )  Nel  fuo  Trattato  De  Toenitenva  ,  dell'  Edizione  di  Venezia 
appreffo  il  Pezzana  1702.  in  fogl.  alid  pag.  596.  coi.  i.  do-ve  tefle  la 
ferie,  e  tìefcrive  i  Codici  MSS.  da  i'e  adoperati. 
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li, e  delle  Litanie.  Nulla  ftarò  io  qui  a  ciirvl  in  com* 
niendazione  di  quefto  rito  di  recitare  fopra  gì'  Infer* 
mi  i  Salmi  Penitenziali ^  né  della  Tua  antichità;  nulla 
deir  etimologia,  del  diverfo  fignificato,  e  dei  diver- 
tì nomi,  che  li  danno  al  vocabolo  di  Litaìiia^  e  del 
diverfo  ufo  di  ti:ày  dirò  follmente,  che  fé  il  Ghia'? 
rifs.  Cardinal  Boni^  il  P.  Edmondo  Marrane,  e  il 
P.  Abate  Giangrifofiomo  Trombelli  alcune  Litanie 
ci  rapprefcnuuio,  che  aifoiuiamente  cominciano  cfal- 
la  invocazione  di  Cniro,  cotefte  noitre  per  lo  con- 
trario dopo  aver  principiato  fecondo  la  folica  me- 
moria à'ii  Kyrie^  eleifonyOmmtnono  la  invocazio- 
ne di  Crifto  a  dirittura  paffando  a  quella  della  San* 
tifs.  Trinità  ,  U  qual'  ukìma  invocazione  io  veg- 
gio tralafciaca  nelle  antiche  Litanie  dei  Moniflero 
di  S.  Fauftina  pm  fopra  ricordate.  lavocandofi  Ma- 
ria fi  chiami  bensì  col  nome  di  Vergine  delie  Ver- 
gìniynon  giU  con  quello  auguiio  di  Santa  Genieri-' 
ce  di  Dio^  ficcome  tra  gli  Appoftolì  non  e  nomi- 
nato S.  Mattia,  ne  nefluno  degli  £vangelifti.  Non 
fona  invocati  i  Difcepoli  del  Signore,  ne  i  Santi 
Innocenti,  né  tra  i  Martiri  i  SS. Fabiano  e  Seba- 
(liano  ,  Giovanni  e  Paolo,  Cofnia  e  Damiano  ,  in 
cambio  de' quali  fono  porti  i  nomi  de' SSeNazario 
e  Celfo  y  de'SS*  Pietro  e  Marcellino, de'  quali  dal- 
la Chiefa  Brefcìana  fi  faceva  negli  antichi  tempi 
la  Fella, come  conila  dal  di  lei  aatico  Calendario. 
Chiudono  la  fchiera  de'  Martiri  ì  nomi  deal'  infi- 
gni  noftri  Protettori  Fauflino  eGiovira^che  invo- 
cati fono  pure  non  folamente  nelle  Litanie  inedite 
fpettanti  una  volta  al  Moniftero  dei  loro  nome  ,  e 
in  tutte  le  Litanie  di  tutti  i  noiki  Rituali  (lam- 
patì  y  ma  io  quelle  ancora  del  Miflale  Chifiano  pub* 

M  z  h\ì- 
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tlicate  dal  Cardinal  Bona  (i),  onde  fi  fa  chiaro, 
che  fino  dal  fecolo  X.  in  cui  quefto  Codice  fu  ferir- 
lo, la  memoria  de' noftri  Santi  Protettori  era  fo- 
lennizzata  in  alcuna  Cbiefa  della  Diocefi  di  Roma, 
alla  quale  T  antico  Miffale  della  Librerìa  Chifiana 
apparteneva . 

Nella  Gerarchia  de'  Pontefici ,  e  Confeflbrl ,  ol* 
tre  i  nomi  de' Santi  porti  nelle  Litanie  del  Ritua» 
le  Romano,  febbene  non  con  V  ordine  medefimo^ 
fi  aggiungono  S.  Leone  da  me  creduta  il  Magno, 
S.  Ilario  Vefcovo  fecondo  T  opinion  mia  nond'Ar» 
les ,  ma  di  Poitù  ,  e  S.  Profpero  di  nazion  Gua* 
fcone  valorofo  impugnatore  de'Semipelagiani,  foffe 
|>oi  egli  o  Vefcovo  ,  o  femplice  Laico  ,  a  anche 
Maritato.  Han  luogo  fteflamente  in  effe  Litanie  i 
nomi  di  due  noflri  antichiflìmi  Vefcovi  S.  Apollo- 
nio, e  S.Filaftrio,  come  l'hanno  nelle  fopra  ram- 
mentate della  Chiefa  di  S^Fauftino.  E  ben  fi  me- 
ritavano quefti  Santi  di  effere  da' noftri  maggiori 
in  fimili  pubbliche  preci  diftintamente  invocati  ^ 
dopoché  la  loro  divozione  verfo  di  effi  fé  gli  era 
fcielti  in  Protettori,  come  fi  deduce  da  tre  diplo- 
mi in  principio  del  XIIL  fecolo  fegnati  dal  no^ 
ilro  Vefcoto  Alberto  ^  non  gik  di  Rezzato  ,  come 
per  abbaglio  lo  dice  il  Faino  nel  catalogo  de' Ve» 
fcovi  Brefciani,  ma  di  Reggio,  e  prodotti  dal  Si* 
gnor  Doneda  nelle  fue  Notizie  della  zecca  ,  e  mo* 
neta  ài  Brefcia  (2),  e  pili  chiaramente  ancora  da 
una  lettera  nel  feguente  fecolo  fcritta  dal  noftro 
Vefcovo  Lambertina  li  24.  Febbrajo  1345.  e  ri* 

por- 

(  I  )  Nella  feconda  Appendice  ai  Libri  Rerum  Utuìfgfcarum . 
(z)  In  Bre/cia  1755.  ^^viic  lUmpe  di  Gian -Maria  Rizzardi  la  S. 
alla  pag.  6. 
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portata  da  Piermaria  Campi  nella  fua  ftoria  di 
Piacenza  (i)5Ìn  cui  col  litolodi  Patroni  entram* 
bi  efpreffamente  vengono  nominati  •  Veggiamo  an« 
cora  S.  Filaftrio  di  tre  particolari  Orazioni ,  e  tut- 
te proprie  per  lui  folo  dipinto  nella  fua  MeiTa ,  da 
me  offervate  nel  lodato  antico  Miflale  MS.  dell' 
Archivio  Capitolare,  nella  feconda  delle  quali  viea 
onorato  del  titolo  di  Dottore  ,  e  di  quel  di  Pro- 
tettore; ficcome  al  gloriofo  nome  di  S.  Apollonia 
fino  dal  principio  del  fecolo  IX.  era  eretta  una 
Chìefa  nella  Valle  Trompia ,  arricchita  fplendida- 
mente  da  un  certo  Duca  Marcoaldo  di  preziofiffi- 
me  fupelletili ,  della  quale  ragiona  il  norajo  Ri- 
dolfo nella  fua  Storietta  Brefciana  pubblicata  dal 
Sig.  Biemmi  in  fronte  al  fecondo  Tomo  della  Sto- 
ria diBrefcia.  Furono  pure  battute  monete  efpri- 
nienti  l'immagine  del  medefimo  S.  Apollonio  ,  e 
malamente  credute  dal  nodro  Roflì  Medaglie  >  una 
delle  quali  fi  è  la  illuftrata  dall'erudito  P.  Ferdi- 
nando Schiavini  nella  fua  Brinknfts  nummi  expla^^ 
natio  (2).  Finalmente  il  nome  di  quefto  Santo  , 
che  trovo  ommeflb  nelle  Litanie  della  prima  edi- 
zione del  noftro  Rituale  ftampato  ,  fi  legge  invo- 
cato in  quelle  Litanie  di  tutte  le  pofteriori  edi- 
zioni del  medefimo,  che  fi  dicevano  nell'amminì- 
ftrare  la  facra  Unzione,  e  fui  cadavere  del  Defon- 
to  pofto  in  Chiefa,  benché  non  nelle  Litanie  foli- 
te  cantarfi  nelle  pubbliche  Proceflloni, 

Tra  le  Vergini  ottiene  il  primo  luogo  1'  invo- 
cazione di  S«  Felicita  chiudendo  il  bel  coro  di  al- 

(  I  )  Par.  j.  pag.  i^z,  della  Edizione  di  Piacenza  1^95.  in  fol. 
(  2  )  Sta  nella  Par.  I.  della  Raccolta  de  Monetis  Italia  fatta   dall' 
Argelati  alla  pag,  zSp,  Mediglani  1750.  in  4. 
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cune  altre  erpreflamente  norainate  S»  Giuìia:  San» 
ta  nelli  rimoti  fecoli  prefla  de  noftri  religiolì  mag- 
giori avuta  ia  particolar  riverenza  y  e  divoz^icae  ^ 
come  conila  e  dal  vecchia  Calendario  della  Catte- 
drale>  e  dalla  denominazione ,  che  ha  dato  al  tan- 
to infigne^  e  al  pirt  d'ogni  altro  d'  Italia  antico 
e  celebre  Moniftera  di  S.  Giulia^  che  prima  eiTen- 
do  codrutta  ,  a  principiacod  a  fabbricare  lotio  il 
nome  deir Arcangelo  Michele,  e  de*  SS-  Pietra  e 
Paolo  y  come  conila  da' documenti  dell'  anno  75^» 
d'indi  o  rifabbricato^  a  ampliato  fotta  quello  del 
Salvatore^  come  da  più  altri  documenti  chiaro  ap* 
parifce,  finaloaente  nell'  entrar  del  fecola  X.  prin- 
cipiò a  chiamarfi  del  Salvatore  y  e  di  S.  Giulia  y 
finché  nell'anna  1136'.  in  un  diploma  di  Lota- 
rio IL  Imperatore  con  la  fola  appellazione  di  S. 
Giulia  fu  indicato  5  il  qual  nome  fina  a' noftti  gior- 
ni ha  continuato  pacificamente  a  godere  •  I  pre- 
ziofi  documenti  5  che  indubitate  dimoftrano  quelle 
afferzioniy  e  che  fono  accennate  dal  Dottiffimo  i\ 
Abate  Gianandrea  Aflezati  nella  annotazione  27. 
al  Diploma  di  Enrico  (i)r  tuttora  fi.  canfervana 
nel  ricchiffima  Archivia  di  detta  Regio  Monillero* 

Finalmente  per  non  confumar  tutto  il  tempo 
dietra  alle  altre  molte  particolarità  di  quefte  Li- 
tanie 5  dopo  r  invocazione  univerfale  di  tutte  le 
Sante  Vergini,  e  di  tutte  le  Sante  Vedove,  fona 
invocate  ancora  omne%  Snn^ds  conùnentes  y  &  Re-- 
iigiofdo  y  fotto  tal  efpreffione  intendendofi  per  av- 
ventura dì  comprendere  tutte  le  Monache  Sante  • 

Poi- 


(i)  E*  preme  Ho  qiiefFo  Diploma  al  Commentario  di  Evannejifìa 
Manelmo  Vicentino  pubblicato  dal  V,  Altexaii  JBr;x/<f  ijiH.  Tjpis 
Joannis  Maria:  Frizzar  di  in  4. 
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Poiché  ad  Oinmettere  che  la  voce  contlnentes  per 
fignificare  le  Religiofe  Claufirali  è  comune  a  S. 
Cipriano^  a  S.  Girolamo,  a  S.Agofiino,  nella  vi- 
ta di  S.  Sulpizio  di  Bery  fi  legge  che  aveffe  edi- 
ficato un  Moniftero  ,  in  quo  Virginum  ,  Ò^  conti* 
nentium  fwminarum  tnclujerat  agmen  :  e  della  vo- 
ce Religiofe  in  fignif?cazione  di  Monaca  più  efem- 
pli  abbiamo  nelF  Opere  del  Vefcovo  di  Marfiglia 
Salviano  ,  nel  Concilio  4.  di  Toledo  al  cap.  53. 
e  in  S.  Gragorio  Magno,  il  qual  ultimo  nella  pi- 
llola ventoctefima  del  Libro  fetrimo  col  nome  di 
Religiofa  appella  la  Monaca  Diodata  (i)»  Le  Li- 
tanie fono  chiufe  da  alcune  divote  Preci  adattate 
alle  circoftanze  della  perfona  inferma,  e  delle  Ora- 
zioni ufate  nella  prima  vifita,  con  l'aggiunta  di 
un'altra  tratta  dal  Sacramentario  Gregoriano  del- 
la edizione  del  Menard . 

Segue  un'altra  Rubrica  contenente  alcuni  ricor- 
di per  preparar  l'animo  dell'Infermo  alla  tolleran- 
za della  fua  tribolazione  ,  a  fare  la  Sacramentai 
Coofeffione  delle  proprie  colpe,  a  difpor  delle  pro- 
prie foftanze ,  a  formar  atti  di  viva  fede,  che  fem- 
bra  interamente  tolta  dal  Canone  4*  del  Concilio 
di  Nantes  celebrato  1'  anno  pp4.  e  inferita  da  S, 
Burcardo  Vefcovo  di  Vormazia  nel  lìb.  i8,  de* 
Decreti.  Di  poi  fi  ÌQggQideduólus  ^d  fidem  confef* 
fionem  faciat^  ìmpoftto  ftbi  canonico  judicio^ft  tan* 
tum  leviora  peccata  fuerip  confeffus  ,  iflis  orationi* 
bus  abfolvatur^  che  fono  cinque,  le  quali  o  tutte, 
o  in  parte^fecondo  la  diverfita  delle  circoflanze, do* 
vevaoo  recitarfi  dal  Sacerdote,  come  apparifce  da- 

gli 

(  i  )  Ciò  fi  e  aderito  fu  la  fede  del  Ducangio  nel  fuo  GlofTa rio  del- 
la mezza  ,  ed  infima  Latinità  . 
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gli  antichi  Libri  Penitenziali .  Se  in  effe  confifte- 
va  la  Formola  dell' affoluzione  Sacramentale  y  fic- 
come  ad  alcuno  fembrar  potrebbe  verifimile,  con- 
verrebbe dire  per  neceflita,  che  negli  andati  tempi 
là  noflra  Ghiefa  nel  conferire  il  Sacramento  della 
Penitenza  adoperaffe  la  Formola  non  già  affoluta, 
e  indicativa)  come  dicono  gli  Scolatici,  ma  anzi 
la  deprecatoria,  poiché  le  Orazioni  fono  tutte  fte» 
fé  a  maniera  di  preghiera  ,  non  avendovi  in  effe 
ombra  neppur  leggiera  di  modo  indicativo  ,  e  af« 
foluto,  E  che  in  quefte  Orazioni  confifteffe  vera- 
mente la  Formola  della  Sacramentai  Affoluzione  ^ 
fembra  che  fi  dimoflri  e  dalla  uniformità  ,  che 
quelle  Orazioni  ferbano  con  quella  d'altri  antichi 
Ordini  ^  e  Sacramentar] ,  e  nelle  quali  tuttoché  de* 
precativamente  enunciate,  molti  perfonaggi  dòtti) 
e  valoroli ,  come  un  Morino ,  un  Menardo ,  \xn 
Martene ,  un  Launojo  con  altri  Teologi  vi  ricono- 
fcono  r  Affoluzione  Sacramentale  •  E  poi  pare  af« 
fai  improbabile,  e  inverifimile,  che  trattondofi  d'un 
Sacramento  all'  uomo ,  che  fia  lungo  tempo  viffu- 
to,  e  per  confeguenza  reo  di  molti  fallì,  e  man- 
canze affoiutamente  neceffario,non  v'abbia  nel  na« 
(Irò  Codice  la  Formola,  con  cui  operarlo,  e  am- 
miniftrarlo ,  quando  in  effo  minutamente  regiftra- 
ti  fi  veggono  i  riti,  e  le  Formole  di  altri  Sacra* 
menti  alla  falute  eterna  di  un  uom  peccatore  cer* 
tamente  non  neceffarj  •  E  per  terminarla  nei  fine 
di  quello  Rituale  da  altra  mano,  e  con  altro  ca- 
rattere (i  legge  pofleriormente  aggionta  la  Formo- 
la Sacramentale  della  Penitenza  con  frali  affolute 
e  indicative  conceputa,  e  dettata,  fegno  evidente 
che  il  poftiUatore  perfuafo  della  oeceffitk  della  for* 

ino- 
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mola  indicativa  per  conferire  validamente  un  tale 
Sacramento  ,  ftudiofamente  ve  T  abbia  pofta  per 
fuppUre  alla  mancanza  del  primo  compilatore. 

Ad  ogni  modo  che  che  (ìa  ,  o  debba  dirfi  de* 
gli  altri  Sacramentar)  ^  parlando  del  noftro  Codi- 
ce, io  la  fento  diverfamente,  e  mi  fembradi  po- 
ter aflerlre  fondatamente,  che  non  folo  ad  eviden- 
za dalle  fopraefpofle  cofe  non  fi  poffa  conchiude- 
re 5  che  la  Formola  della  Aflbluzion  Sacramenta- 
le nel  XII.  feccioso  per  lo  innanzi  da  noftri  Mag* 
glori  adoperata  confiftefle  in  una  mera  e  pretta 
preghiera,  ma  che  anzi  dedar  fé  ne  pofla  il  con- 
trario .  Taccio  che  la  claufola  della  Rubrica  ,  f% 
;(antum  fuenv  leviora  peccata  confejjus  ,  moftri  di 
fignìficare  che  le  feguenti  Orazioni  non  foflero  Af- 
foluzion  Sacramentale  ,  come  di  fimili  formole  dif- 
fé  già  l'Angelico  S.  Tommafo  ,  febbene  (ìano  fta- 
te  ordinata  ad  remìjjtonem  ventai ium  ptccatorum  (i); 
per  fufFragio  ,  ed  indulgenza  della  piiflima  noftra 
madre  la  Ghiefa  .  Offervo  folamente  ,  che  quefte 
Orazioni  tratte  fono  dall'  Ordine  di  riconciliare  i 
pubblici  Penitenti  ,  e  dalle  Collette  della  Meffa  , 
che  per  efli  fi  celebrava  nella  feria  V.  della  Set- 
cimana  Santa;  dai  che  ne  viene,  che  ficcome  que- 
fte debbono  confiderarfi  qual  pura  cerimonia  eccle- 
fjaftica,con  cui  nel  foro  eiìerno  della  Chiefa  pub- 
blicamente fi  affolvevano,conciofnacchè  cotefti  Pe- 
nitenti avanti  di  compierfi  il  pubblico  rito  della 
riconciliazione  dal  Vefcovo,  facramentalmente  con- 
felfavano  le  proprie  colpe  in  fecreto  ai  proprio  Sa- 
cerdote ,  da  cui  per  confeguenza  in  privato  dove- 
vano  efl'ere  facramentalmente  profciolti .  Cosi  nul* 

T.  IL  N  la 

(  I  )  Par.  IH.  q.  84.  art.  j.  ad  i. 
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la  più  che  ecclefmftica  cerimonia  debbono  effere 
riputate  le  obbiettate Orazioni  del  noftro  Rituale. 
Lo  che  fi  conferma  e  dall'  Orazione  detta  ad  im" 
ponendam  manum^  che  a  loro  fuccede ,  e  che  mo- 
ftra  effere  quefto  rito  una  pubblica  riconciliazione 
nel  foro  efterno  della  Chiefa  ;  e  dal  ritrovarfi  la 
noftra  prima  Orazione,  che  è  la  più  efprefuva,  e 
fignificante  recitata  da  tutti  ^li  adanti  nel  Ponte- 
ficaie  di  Narbona  fcritto  da  fettecento  e  più  an* 
ni  (i))  quando  TAffoluzion  Sacramentale,  come 
ognuno  fa,  da  un  folo  Miniftro  debbe  effere  prò* 
ferita  • 

Offervo  in  fecondo  luogo,  che  o  quefte  Orazio- 
ni, o  altre  in  tutto  fimili  a  quefte,  in  più  Ordi- 
ni antichi  fi  trovano  prefcritte  dopo  la  collaziona 
della  Eftrema  Unzione,  e  della  Comunione.  Ciò 
chiaro  apparifce  dal  vecchio  Rituale  di  Tours,  da 
quel  Beovefe ,  e  dall'  antichiffimo  della  Libreria 
Tuana  pubblicati  dal  Morino  nel  dotto  fuo  Com- 
mentario fopra  il  Sacramento  della  Penitenza  (2); 
da  quello  di  S.  Gaziano  di  Tours;  da  quel  della 
Libreria  Colbertina;  dalF  antichiffimo  Sacramenta- 
rio del  Moniftero  Mofiacenfe  ;  da  quel  della  Chie- 
fa di  Nojon  ;  e  finalmente  omettendone  altri ,  dal 
Pontificale  della  Chiefa  di  Salisburgo  renduti  pub- 
blici dal  Martene  (  3 ) •  Ora  neffuno  dira,  che  que- 
fte 

(  I  )  PrelTo  al  Martene  Tom.  I.  de  Antiq,  Eccleftce  Riti&us  Lib.  I. 
cap.  VII.  art.  IV.  col.  885. 

(2)  Del  primo  Codice  parla  nel  Lib,  X.  de  Voenitentia  cap.  ij, 
num.  7.  e  degli  altri  due  In  defcriptione  Qodicum  Mfs.  apporta  al  fuo 
Commentario  pag.  594.  col.   i.  e  pag.  612.  col.  i. 

(?)  Tutti  quelli  antichi  Ordini  flanno  nel  Tom.  I.  de  Antiqui:  Ec^ 
clefi<e  Kitibus  Lib.  I.  cap.  VII.  art.  IV.  Veggafi  anche  il  Libro  de 
Sacramento  UnSiionis  Infirmorum  del  Launojo  ,  che  fta  nel  Tc.n.  I. 
Par.  I.  delle  fue  Opere  dell'  Edizione  di  Colonia  del  17?!.   preflb  di 

cui 
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fte  Affoluzioni  fiano  aflblutamente  Sacramentali, 
poiché  effendo  il  Sacramento  della  Eftrema  Un- 
zione confumazione,  e  compimento  di  quello  del- 
la Penitenza  ,  quefle  Orazioni  anzi  che  fuccedere 
dovrebbero  precedere  il  rito  della  facra  Unzione  ; 
ed  è  molto  più  certo  che  avanti  di  accoftarfi  alla 
facra  Menfa,  colla  facramental  Affoluzione  debbo- 
no eflere  profciolti ,  e  purificati  quelli  ,  cui  delP 
Eucariftico  Pane  vogliono  eflere  reficiati  anche  per 
Viatico,  e  non  dopo  la  divina  Comunione, 

Terzamente  fi  può  credere,  che  quefte  Orazioni 
o  ferviflero  ,  come  di  previa  difpofizione  alla  Af- 
foluzione Sacramentale,  nel  noftro  Codice  omefla, 
ma  fott'intefa,  o  che  a  lei  fuccedeflero  come  con- 
fumazione  ,  e  folennita  meramente  cerimoniale  , 
trovando  io  efempj  dell'una,  e  dell'altra  cerimo- 
nia in  anticbiffimi  Rituali .  Cos'i  quelte  Orazioni 
precedono  T  Aflbluzion  Sacramentale  efpreffa  con 
Formole  affolute  in  un  Codice  della  Libreria  di 
S.  Vittore  pubblicato  dal  Morino  (i),  e  in  quel- 
lo della  Regia  Libreria  di  Parigi  pubblicato  dal 
Martene  (2);  come  fuccedono  nell'antico  Pontifi- 
cale di  Narbona  di  fopra  mentovato  preflb  il  Mar- 
tene medefimo  (3).  Né  mi  fi  dica,  che  altrettan- 
to alTerìre  non  fi  poffa  del  noftro  Rituale,  mancane 
dovi  in  eifo  aflblutamente  la  Formola  controver- 
fa.  Poiché  io  rifpondo  quanti  fono  gli  antichi  Sa- 

N  2  cra- 

cui  in  nn  Go.-ìice  di  S.  Remigio  cap.  4.  pag.  490  e  nel  Mannaie  del- 
la Chiefa  di  Vienna  cap.  5.  pag.  504,  una  fimlie  AffoIuzione  fi  reci- 
tava dopo  la  collazione  deila  Eftrema  Unzione. 

(  O  t)i  quedo  Codice,  che  è  il  decimo  fpettanre  alla  Libreria  di 
S.  Vittore,  ne  dà  i'  eiìruito  m  Defcripuorìe  Ccdicum  Mfs.  pag  S^^» 
eoK  2. 

(  2  )  Tomo  citato  alla  col.  9'-iO, 

C  5  )  Ibjd.  coi.  887. 
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cramenrarj  ,   ne'  quali   defcritto  il  rellante   de'  fui 
d'alcun  Sacramento  la  Forma  fi  è  omefla  o  per  ne- 
gligenza ,   e   trafcuraggine  del  Copifta  ,   o  perchè 
fi  credefle  foperfluo  lo  fcrivere  una  Formola  ftam* 
pata  per  cosi  dire  nella  memoria  del  Miniftro  dal 
lui5go  ufo,  e  dalla  fperienza  di  conferirgli  ?  Man- 
ca pure  nel  Sacramentario  di  S.  Gregorio  la  For- 
mola della  Confermazione,  in  alcun  Miflale  queir 
la  della  Gonfecrazione  ,   e   in    molti  altri  Rituali 
quella  del  Battefimo  ?    Chi  dita  perciò  mai  ,    che 
dai  Compilatori  di  quefti  Codici,  o  dalle  Chiefe, 
a  cui  effi  appartenevano,  fi  fia  mai  creduto  ,  che 
fenza  la  nota  Forma  di  parole  i  mentovati  Sacra- 
menti validamente  fi  operaflero,  e  fi  amminiftraC- 
fero?Ciò  che  neceflariamente  dir  fi  dee  di  una  ta- 
le  ommiffione   nel   defcrivere   il  Rito   degli  altri 
Sacramenti,  con  affai  maggior  fondamento  fi  può 
afferire   circa   la    mancanza   della  Formola   Sacra* 
mentale  della  Penitenza  nel  noftro  Codice.  Imper- 
ciocché 5  come  offerva  da  fuo  pari  Giovanni  Ger- 
fone  in  un  fuo  Opufcuio,   (i)    le  Formole  degli 
altri  Sacramenti  5  ficcome  recitar  fi  dovevano  pub- 
blicamente, cosi  ne' libri  Rituali  fi  fcrivevano,  e 
fu  di  effi  fi   leggevano  •  Ma  amminiftrandofi  que- 
llo Sacramento  in  fecreto,  fenza  arbitri,  fenza  te- 
ftimon),  e   fenza  libri,  non  vi  era  neceffiik  di  por- 
la fui  Rituali;  E  tanto  più  perchè  effendo  giudi- 
ziale Tatto    della  Ccnfeflione,  e  deli'Affoluzione  ^ 
badava  che    il  Sacerdote  con  qualunque  parole  in- 
dicative fpi  egaffe  la  fua  fentenza,  dal  qual  fonte ^ 
j  cioè 

(  I  )  Super  ahjoìutione  Confejjionh  Sacramcmalis  ^  che  fta  nel  Tom.  Il» 
col.  406.  delle  Opere  di  Gerfone  pubblicare  dal  Dui>Ì5>  in  cinque  To- 
mi in  foglio  deir  Edizione  d'Anverfa  Sumpu'uus  Soc'ietatls  1706. 
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cioè  dal  non  effere  fcritta,  fecondo  Gerfone  è  nata 
tanta  diverfità  di  Formole  ,  che  nel  Icdaco  luogo 
egli  rammenta  .  Se  poi  ciò  nulla  oitante  cocelta 
Formola  indicativa  e  ftata  poita  in  fondo  del  Co- 
dice ,  vi  farà  (tara  inferita  a  capriccio  di  alcuno 
per  empiere  T  ultima  mezza  pagina  reftaia  vuota 
d'  una  Formola  ,  che  relazioa  aveffe  all'  Orazione 
per  profciogliere  gli  fcomunicati  ^che  è  feruta  nel- 
la parte  fuperiore  della  medefima  • 

V'  ha  dopo  il  fopraefpolto  il  rito  di  aiTolvere 
queir  Infermo  ,  che  di  pjìi  gravi  peccati  fia  cari- 
co, e  ftretto,  confidente  in  due  Orazioni  counzia* 
te  pure  deprecativamente,  e  di  cui  ragionar  li  deb- 
be  in  quella  maniera  ,  con  la  quale  del  primiero 
rito  abbiamo  parlato.  OlTerverò  qui  folamenre,  che 
fecondo  l'antica  difciplina  nei  Canoni,  nei  Conci- 
Ij,  e  ne' Padri  efprelVa,  vien  intimata  all'Infermo 
la  feparazione  de'  Sacramenti  ,  nel  cafo  ,  che  dal 
fuo  morbo  rifani  ,  onde  convien  dire  ,  che  qui  (1 
parli  di  quell'Infermo,  cui  fi  ritrovi  ad  aver  gra- 
vata la  cofcienza  di  que' peccati  raanifeili,  per  cui 
aflbggettar  fi  doveva  ad  una  pubblica  penitenza. 

Dopo  avere  il  Sacerdote  col  Sacramento  della 
Penitenza  purificata  l'anima  dell'Infermo,  doveva 
fecondo  la  prefcrizione  del  noltro  Rituale  con  l'am- 
miniftrazione  dell' Eftrema  Unzione  e  confortarla, 
e  aftergerla  d'  ogni  macchia  più  leggiera  ,  e  d'  o- 
gni  reliquia  di  colpa  per  avventura  rimanale  •  E 
qui,  o  Signori,  ritroviamo  cofa,  di  cui  una  fimì- 
le  penerete  ad  incontrare  negli  antichi  Rituali  , 
tuttoché  più  di  trenta  tratti  dagli  antichi  Codi- 
ci, e  ftampati  ne  poffiate  leggere  preflb  il  Marra- 
ne   nel   folo    capo    7.  del  primo  libro    de  antiquis 
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Ecclefide  Rlttbus  ,  oltrf*  di  quelli  ,  che  o  il  me- 
deiimo  nel  lib.  p.  cap.  15.  o  il  Menardo^il  Mo- 
rino ,  il  Launojo  ,  ed  akri  ne'  Libri  loro  han- 
no  pubblicati  «  Nel  noftro  Rituale  vien  rappre- 
fentaio  un  doppio  Rito  di  conferire  la  Eftrema 
Unzione  ;  Il  fecondo  è  per  gì' Infermi  vel  digni- 
tate  Ordinis ,  vel  Religione  venerandos ,  come  il 
primo  è  comunemente  affegnato  al  reftante  delle 
perfone  Fedeli.  Veramente  in  un  antichiffimo Or- 
dine ad  'vifìtandum  ,  &  ungendum  infirmum  della 
Regia  Libreria  di  Parigi  fcritto  da  circa  fette  Se- 
coli V  ha  un  doppio  rito  di  ungere  fagramental- 
mente  F  infermo,  ma  fenza  alcuna  diftinzione  tra 
di  effi,  e  fenza  la  precedenza  di  qualche  titolo  al 
fecondo  Rito  ;  onde  il  Gh.  P.  Martene  (  i  )  è  in 
forfè  di  credere,  fé  il  primo  rito  fi  adoperaffe  uni- 
verfalmente  per  tutti  i  Fedeli  ,  e  il  fecondo  per 
i  foli  Sacerdoti,  e  per  i  Cherici  infermi,  alla  pre- 
fenza  de'  quali  ogni  giorno  dovea  recitarfi  ancora 
il  divino  Officio;  oppure  fé  il  primo  Rito  nel  pri- 
mo giorno  ,  e  il  fecondo  nel  giorno  feguente  fi 
dovefle  praticare.  Il  noftro  Rituale  rifchiara  il  dub- 
bio del  celebre  Benedettino,  e  dimoftra,  che  con 
la  prima  conghiettura  ottimamente  fi  era  apporto 
al  vero.  V'ha  quefh  fola  differenza  fra  quefti  due 
Ordini  ,  che  quel  di  Parigi  nel  primo  Rito  pre- 
feri ve  l'unzione  degli  occhj,  delle  orecchie,  delle 
narici,  delle  labbra,  delle  mani,  e  de' piedi;  Lad- 
dove il  Brefciano  non  affegna  neffuna  parte  da  un- 
gerfi  ,  per  lo  che  potrebbe  crederfi  ,  che  una  fola 
fofle  r  unzione ,  come  una  fola  è  quella  del  Sacra- 

men- 

(  I  )  In  una  Nora  pofla  in  fine  di  un  tal  Codice  ,    che   è  il  XIV. 
da  lui  riportati  nel  cit.  luogo. 
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mentano  Gre^^oriano  riportata  dal  Launoio  (  i  )  , 
e  quella  applicata^ /;^  caiitte^  come  dice  il  medefi^ 
mo  Sacramentario  ,  o  fia  nella  fronte  fecondo  la 
coftumanza  dei  Copti  all'aflerire  del  Solerio  (2). 
Quanto  alla  Formola  delle  parole  ,  fecondo  il 
Menardo,  ed  altri  valenti  Teologi,  deverebbe  ef- 
fere  indicativa  in  entrambi  i Codici  con  quefta  dlf- 
ferenza,  che  di  una  fola  Formola,  qual  è  nel  Co- 
dice Regio,  e  in  altri  moltifTinii  Rituali  antichi, 
il  noftro  Ordine  ne  compone  la  Formola,  che  ac- 
compagna il  rito  dell'unzione,  e  una,  come  egli 
chiama,  ejuraztone^  o  fia  eforcifmo,  che  fi  recita- 
va dopo  la  facra  unzione  :  dicendo  nella  prima  : 
Ungo  te  eleo  fanHìjicato  ec.  e  nella  ejurazione  .• 
Non  lateat  hic  Spiritus  ec.  Veramente  nel  Sacra- 
rpientario  della  Ghiefa  Gallicana  pubblicato  dal 
Mabillon  nel  Tom.  i.  del  Mufeo  Italico  (3)  tro- 
vo divifa  quefta  Formola  nel  modo  preflb  a  po- 
co ,  con  cui  è  diftinta  nel  noftro  Rituale  ,  e  cori 
la  fimile  Rubrica  del  ungìs  eum  de  oko  fanSlifi- 
cato  ;  è  però  chiaro  che  nel  Sacramentario  Galli- 
cano non  è  Formola  Sacramentale  della  Eftrema 
Unzione,  ma  folamente  cerimonia  del  Battefimo, 
che  accompagna  T  unzione  ufata  fopra  il  Catecu- 
meno avanti  dì  rigenerarlo  con  l' abluzione  Sa- 
cramentale . 

Tra  i  due  Cfodici  poi  non  v'  ha  notabil  diffe- 
renza per  ciò  ,  ^he  s'afpetta  al  fecondo  Rito ,  in 
entrambi  preferuta  la  unzione  dei  cinque  fenti- 
menti,  in  entrambi  quella  de' piedi  ,  delle  fpalle^ 

e 


(  i)  Nel  cit.  Lib.  cap.  %,  pag,  466. 

(  2  )  Nella  fua  Appendice  ad  FatviaYchas  AleXandrinos  n.  zio, 

(j)  Par.  2,  pag.  279.  Farìfiis  apud  Mantafane,  1714»  in  4. 
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e  del  petto  ^  avendovi  (blamente  nel  Codice  Re^ 
gio  r  unzione  del  collo  ,  della  gola  ,  e  di  quella 
parte  del  corpo  dal  dolore  maggiormente  affalita, 
ed  aflTediata  ,  le  quali  ordinate  non  vengono  nel 
Codic5i  Brefciano, 

Dopo  alcune  Orazioni ,  che  in  molti  antichi  Ri* 
tuali  portano  il  nome  di  Benedizioni,  nel  noftro  il 
dice:  Deinde  benedicatur  cilicium^  &  depur  infirmo 
per  pxnitentiam.  Benediólio  cineris.  Il  Rito  di  afper- 
ger  di  cenere,  e  di  veltire  di  cilicio  l'infermo,  che 
alle  volte  fi  efeguiva  ancora  avanti  la  collazione 
della  Unzione  Efl:rem.a  ,  era  un  rito  nelli  più  ri- 
moti Secoli  non  folo  preflb  ai  Monaci,  ma  anco- 
ra preflb  ad  ogni  genere  di  Fedeli  aflki  famiglia- 
re, onde  ebbe  a  dire  S.  Martino  preflb  di  Sulpizio 
Severo  eflere  disdicevol  cofa  Chrifìianum  ntft  in 
cinere^  &  cilicio  morì  ;  e  perciò  cotefta  cofluman- 
za  nelli  vetufU  Rituali  frequentemente  s'incontra. 

Nel  Sacramentario  Gregoriano  fcritto  verfo  la  me- 
tà del  X.  Secolo  per  ordine  dell'Abate  Ratoldo  (i) 
vien  defcritta  la  maniera  di  praticare  quefto  Rito, 
dicendo  che  il  Sacerdote  forma  con  la  cenere  il  fé- 
gno  della  Croce  fopra  il  petto  dell'  Infermo,  foprapo- 
nendogli  il  cilizio ,  cioè  coprendo  probabilmente 
col  cilizio  il  di  lui  capo,  come  fi  codumava  coi 
pubblici  Penitenti.  Quefta  cerimonia  in  tal  modp 
però  non  era  da  tutti  porta  in  opera ,  che  alla  pie- 
tà di  alcuni  non  foife  permeflb  di  praticarla  con 
aufterità  affai  maggiore  ;  poiché  fenza  parlar  dei 
Monaci,  fi  legge  di  alcuni  uomini  per  la  fantitk 
della  vita,  e  per  gloriofe  dignità  infigni, che  dopo 

d'a- 

(  I  )  Preflfo  il  Menardo  nella  Nota  pi^   al  Sacramentario  Grcgo- 
liano. 
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d'aver  afperfo  dì  cenere  la  nuda  terra,  e  d'avervi 
diftefo  il  cilizio,vi  fi  coricavano  fopra  ,  difponea* 
doli  COSI  con  queft'  atto  d'  incomoda  al  più  alto 
fegno,  ed  audera  umiltà  a  ricevere  il  facro  Viati- 
co ,  e  a  fare  T  eftremo  paflaggio.  E  di  quefti  mi 
f>iace  di  nominare  due  Guglielmi,  l'uno  Vefcovo 
di  Maine,  T altro  di  Berry,  due  Cardinali,  l'uno 
Pier  Damiani,  l'altro  Matteo  Vefcovo  d'Alba^Ge- 
lafio  IL  Sommo  Pontefice,  Lodovico  VL  e  Lodo- 
vico il  Santo  Re  di  Francia,  e  la  Regina  Matil- 
de Moglie  dì  Enrico  Imperatore,  che  con  fomma 
lode  di  fantit^  fiorirono  ne'  fecoli  a  noi  non  tan- 
to rimoti  (  I  )  • 

Con  queftì  atti  di  religione  ,  e  di  penitenza  (l 
preparavano  gl'Infermi  a  degnamente  ricevere  la 
Sacra  Comunione  ,  che  ad  efli  vien  ordinata  dal 
noflro  Codice,  anche  nel  cafo,  che  l'Infermo  noti 
fi  trovafle  digiuno.  E  qui  è  da  notarli  ,  che  ben- 
ché fi  abbiano  alcuni  efemplì  appreffo  gli  Scritto- 
ri, e  appreflb  gli  antichi  Sacramentar]  della  Sacra 
Comunione  conferita  avanti  l'amminirtrazion  dell* 
Oglio  Santo,  pure  il  celebre  Launojo  (2)  produce 
una  gran  copia  dì  teftimonianze  tolte  da  Concilj, 
da  Autori  Ecclefiaftici ,  e  da  Rituali  sì  inediti,  che 
ftampati  ,  ne'  quali  chiaramente  fi  fcorge  ,  che  la 
difciplina  più  univerfalmente  negli  andati  tempi 
praticata  è  quella  dal  noftro  Codice  prefcritta  di 
conferir  cioè  il  Sacro  Viatico  dopo  l'eftrema  Un- 
zione .  Quindi  fi  doverebbe  argomentar  poi ,  non 
eflere  in  tutto  vero  ciò  che  fi  dice  nelle  edizioni 

T.IL  O  del 


(  i)  Di  eflì  parla  il  Marlene  Tom.  III.  lib.    j.  De  AntiquU  Eccle^ 
fi/e  ^itibm  cap.   ii.  n.  ij. 

(2)  Tom.  I.  Par.  I.  alla  pag.  SP4-  e  feg. 
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del  nofìro  Rituale  ftampato  (1)5  che  giufta  la 
perpetua  confuetudine  della  Chiefa  ante  extremam 
Unìiionem  Panitentìce  &  Eucbarijli(je  Sacramentum 
adminiftretury  lo  che  fi  vede  beniffimo  modificato 
nel  Rituale  Romano ,  ove  fi  legge  ;  illud  effe  eii 
generali  Ecclefics  confuetudine  obfervandum ,  poteri- 
dofi  e  dovendofi  ciò  intendere  non  della  antica  > 
ma  della  prefente  difciplina  della  Chiefa. 

Finalmente  giunti  fiamo  all' affiftenza,  che  il  Sa- 
cerdote preftar  doveva  all'  Infermo  nelle  ore  più 
vicine  al  grande  pafTaggio.  Dum  vìderit^  fono  pa- 
role del  noftro  Rituale,  in  esitu  lahrareycum  aqua 
Sanità  &  Incenfo  faciat  hetanias  •  L'  ufo  dell'  in- 
cenfo  nelle  circoftanze  d'  un  uomo ,  che  muoja  è 
un  Rito,  per  cui,  da  quel  che  apparifce  ,  fi  fono 
renduti  fingolari  i  noftri  maggiori .  Neil'  Ordine 
ad  vifttandifm  ,  vel  angendum  infirmum  della  Ghie- 
fa  di  S.  Maria  di  Rems  (2),  fcritto  da  ottocent' 
anni  ,  e  in  quel  della  Chiefa  di  Salisburgo  (  3  ) 
fcritto  da  feicent'anni  preffo  il  Martene, abbiamo: 
Tunc  afpergatur  aqua  henediSla  in  odore  incendi  : 
Afpergatur  aqua  benedicta  cum  odore  incenfi  •  Ma  fi 
fcorge  chiaramente  dal  contefto  ,  che  è  un  rito 
aggionto  alla  benedi:$ione  della  cafa  ,  o  al  più  al 
più  che  è  un  rito  fpettante  alla  collazione  dell' O* 
glio  Santo ,  il  quale  fecondo  1'  ordinazione  di  al- 
cuni Rituali,  particolarmente  Monadici,  dal  Mini- 
ftro  con  la  foìennit'a  dell'  incenfo  alla  danza  dell' 
Infermo  doveva  effere  recato.  Tuttavia  con  quan* 
to  avvedimento  fia  ftata  da'  noftri   maggiori  ado- 

pera- 

(  I  )  Al  titolo  ;  De  pr<^paY adone  JEgYoti  ad  Sacram  Unzione m  [ufci' 
fiendam  . 

(  2  )  Tom.  I.  col.  868. 
(  3  )  Ibid.  col.  8p8. 
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perata  quelta  facra  cerimonia  nel  paflaggio  de' Fé* 
deli,  può  fervire  a  dimoftrarlo  la  benedizione  deir 
incenfo^che  fi  ritrova  nel  Sacramentario  di  S»  Gre- 
gorio pubblicato  dall' incomparabii  Muratori  (i), 
con  cui  fi  prega  dall'alto  all'odore  dell' incenfo  la 
virtù  non  folo  di  fugare  i  Demonj ,  ma  ancora 
ogni  forte  di  languore,  e  d'infermità:  DignareyCi 
òìcQy  JanHificare  hanc  creaturam  tncenft  y  up  omnes 
langtiores^  omnefque  infirmipates^  atque  ìnftdicc  ini* 
mici  odorem  ijìius  incenft  fenptcntes  ,  ejfugianp  ,  & 
fcparenpur  a  plafmape  tuo, 

II  Chiariffimo  Marchefe  Maffei^  che  nell'Autun- 
no paffuo  ,  qual  ofpite  confidentiffimo  con  onore 
fu  accolto,  e  trattato  tra  di  quefte  mura,  che  of- 
frono alla  noftra Adunanza  pacifico,  e  piacevol  ri- 
cetto,  quefto  Cavaliere,  di[ri,te(tè  defonto  ma  la 
cui  memoria  non  morra  par  fin  che  viva,  e  regni 
il  buon  gufto  d^le  belle  lettere  ,  e  dello  fludio 
deli'  antichità  ,  nel  fuo  dotto  Opufcolo  della  Keli* 
gtone  de  Genpili  nsl  morire  (2),  fpiegando  un  an- 
tico baflo  Rilievo  ,  che  fi  conferva  in  Parigi  nel- 
la Real  Galleria  del  Louvre  ,  riconofce  in  eflb  e 
Sacerdoti  coronati  d'alloro,  che  andavan  mormo- 
rando probabilmente  fuperftiziofe  parole  in  ajuto 
della  Dama  moribonda;  e  un  vafo  da  fiamme  at- 
torniato inferviente  forfè  a  contenere  fuffumigi ,  ed 
odori  contrari  alli  Lemuri,  ed  alle  Larve,  di  cui 
pili  temevano  gli  antichi  5  che  non^  della  Beffana^ 
un  gentililTimo  Spirito  (3),  fedente  ora  tra  di  que- 

O  2  ito 

(  I  )  Nel  Tomo  II.  della  Liturgia  Romana  col  501. 
(2  )  Stampato  in  Parigi,  predo  Carlo  Ormoni   1756.  in  4. 
(  ^  )  Si  allude  dall' Autore  al  Sig.  Abate  Marco  Cappello  ,    che  al- 
cuni anni  avanti  recitato  aveva  uua  ameniffima  Cicalata  l'opra  la  Bef. 

fa- 
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fio  Con  fé  ilo  ,  il  quale  in  grazìofe,  e  belle  manie- 
re non  ha  molti  anni    da    quefto  medefimo  luogo 
ne  dèfcriffe  la  di  lei  natura  ,   i    brutti  fcherzi ,    e 
gli  orribili  fpàuracchj  ;  e  finalrnente  /'  accerra  ,  o 
lia  una  caflectina    da    un   dei  tre  Sacerdoti  tenuta 
in   mano  ,   dentro  cui  raechiuderfi    poteva  qualche 
droga,  o  qualche  erba  a'  maligni  fpiriti  ^  feconda 
r opinion  de*  Gentili  ,  antipatica  ,  e  infefla  ,  come 
dell'erba  baaras  fcriffe  Gioieffo  Flavio,  che  faceva, 
ceffare  i  Demonj  dal  veifare  gli  ammalati:  Onde 
potrebbe  eflere  vche  o  i  Gentili  apprendeffero  que- 
fto    rito   dalli    primitivi    Criftiani  ,   convertendolo 
in  ufo  fuperftiziofo  ,   come    fappiam   da  Tertullia- 
no (i),  che  le  cerimonie  de' divini  Sacramenti  a 
mifterj  degli  Idoli  appropriarono,  iniziando  i  loro 
candidati  con  facrileghi  battefimi,  fegnaiido  in  fron- 
te i  loro  credenti,  celebrando  con  folennita  le  obla- 
zioni del  Pane,  non  mancando  loro  finalmente  nò 
Sommo  Pontefice,  né  Sacerdoti,  ne  Martiri, né  Ver- 
gini ,  né  continenti  ;  oppure  che  i  Crifliani  pofte^ 
riori  quello  rito  da'  Gentili  derivaffero  converten- 
dolo, e  confacrandolo  in  rito  dicevole  e  fanto,  ia 
quel  modo  che  altre  gentilefche  coitumanze  puri- 
ficarono,  e  volfero  o  al  culto  di  Dio,  o  alla  pie- 
tà de' Defonti  ,  ficcome  ampiamente  dimoflra  Te* 
rudito   Canonico   Giovanni    Marangoni    nella    fua 
egregia  Opera  delle  co  fé  gentilefche  ^  e  profane  vror- 
f portate  ad  ufo  ^  ed  adornamento  delle  Chiefe. 

Ra- 

fun.%,  Cìzmmz  un'altra  fopra  UFrittata  ne  recito  neirAgorta  del  175^ 
e  piena  di  tutti  quei  fafi  e  di  quelle  grazie  ,  che  proprie  fono  di  (i- 
mili  difficili  componimenti.  Il  nome  ,  e  il  merito  di  un  tale  vaiaro- 
fiffimo  Spirito  fono  maggiori  di  qualunque  lode  che  potefTe  mai  dar- 
gli il  Djffertatore  . 

(  I  )  Lib.   de  Prafcript.  cap.  40. 
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Ragion  vuole  ,  che  molte  parole  noa  fliccia  fu 
le  nuove  Litanie,  che  alla  cerimonia  dell' incenfo 
fuccedono,  dopo  che  tante,  e  forfè  foverchiamen- 
te  5  né  fenza  voftra  noia  io  ne  ho  fatte  fuUe  pri- 
me. Dirò  lolo,  che  quefte  dell'altre  fono  più  lon- 
ghe,  e  che  molti  nomi  de'  Santi  contengono  nel- 
le prime  non  invocati,  tra  quali  ha  luogo  S.  Ru- 
Iticiano  rammentato  in  principio  ,  e  S.  Eufemìa  , 
di  cui,  come  conila  dal  Calendario  s\  ne!  mefj  di 
Aprile,  come  in  quel  di  Setteaibre,  nelU  nollra 
Cattedrale  doppiamente  ne  ricorreva  la  memoria, 
e  che  in  particolar  venerazione  fu  tenuta  dal  no* 
Uro  Vefcov^o  Landolfo,  IL  di  quefto  nome,  mor- 
to Tanno  mille,  e  trenta,  che  a  fuo  onore  fondar 
volle  il  celebre  Moniflero  di  Sant'  Eufemia  ,  fic- 
coaie  apparifce  dal  (uo  Epitafio  pubblicato  dal 
dotto  Signor  Doneda  Ci). 

Ommetterò  la  defcrizione  delle  diverfe  Orazio» 
ni,  che  fi  recitavano  fui  cadavero  del  Djf3nto,e 
de* Salmi,  che  fi  cantavano  o  nel  portarlo  fuori  di 
cafa,  o  neiravvicinarfi  alla  Chiefa  ,  per  paffire  a 
difcorrer  d'  un  altro  Rico  dagli  altri  efpolii  di  fo- 
pra  nulla  men  pellegrino  ,  e  preffo  a  tutti  quafi 
li  Trattatori  di  fimiìi  cofe  affatto  fconofciuto.  De- 
pofto  in  Chiefa  il  cadavero  fi  recitava  1'  Uiiicio  de' 
Morti,  vale  a  dire  quello,  che  noi  diciamo  Mat- 
tutino, e  le  Laudi  ,  in  fine  delle  quali  fi  celebra- 
va la  Meffa.  Col  terminarfi  della  Melfa  non  fini- 
vano già  le  efeqale  ,  ma  dovevano  recitarfi  tutte 
le  Ore  Canoniche,  vale  a  dire  Prima,  Terza,  Se- 
fta,  e  Nona, col  Vefpro,  e  la  Compieta,  I  Salmi 

del- 

(  i)  Nella  prima  nota  ad  una  BiCve  Cronica  Brefcìana  l^^ampata  da- 
pa  le  Notizie  ec.  alla  pag,  94. 
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delle  Oà-e,  e  della  Compieta  erano  tolti  dalT  Uf- 
ficia de' Santi  ,  e  quelli  dei  Veipro  erano  i  foliti 
recitarfi  nel  Vefpro  de' Morti  .  A  ciafchedun' ora  ^ 
cui  aiTolutan^ente  fi  principiavate  atìegnata  la  fua 
Antifona  particolare  ,  e  la  fua  particolar  Orazio- 
ne,, che  hanno  tutta  la  fquifitezza  propria  folodelT 
antichità.  £  quefto  è  il  Rito,  cui  io  chramo  qua- 
fi  affatto  fconofciuto  a  que' ,  che  hanno  trattato 
de' divini  Ufficj  ,  e  fino  alli  Venerabili  Cardinali 
Bona,  e  Tomniafi,che  pure  con  tanta  erudizione 
hanno  illuftrato  il  Divino  Salmeggiamento. 

Il  dottiffimo  P.  Edmondo  Martene  (i)  un  fimi- 
le  rito  ci  efibifce  tratto  dalle  Confuetudini  del  Mo* 
niftero  di  S.  Dionigi  fcritte  verfo  la  meta  del  XIIL 
fecole,  e  folito  praticarfi  da  quei  Monaci  il  gior* 
no  diecinove  di  Gennajo  ,  in  cui  ricorreva  il  fa- 
lenne  Anniverfario  del  Re  di  Francia  Dagoberto  ^ 
Quello  Officia  fi  praticava  folamente  nelle  circo- 
ftanze  di  una  tale  folennitk  ;  laddove  dai  noftri 
Maggiori  con  tutti  i  Defonti  indifferentemente  era 
adoperato .  Le  Ore  fi  recita  vana  fenza  le  Antifo- 
ne, ma  v'han  di  particolare  in  effo  le  fei  Lezio- 
ni de'due  primi  Notturni, che  fi  leggevano  d& es^- 
pofttìone  EvangeUij  e  le  altre  tre  della  Leggenda 
della  vita  di  Dagoberto  ,  ficcome  nella  Melfa  fi 
cantava  una  Sequenza  principiante  dalle  parole  D^ 
profundis  exclamantes.  Quindi  è  che  ebbe  a  dire  il 
celebre  Benedettina  :  illud  Jtngularher  notandum  ^ 
quod  vita  Regis  ad  No£lurnos  legeretur  &  hoTtZ  di'^ 
ttm^e  prò  ea  de  Defunclis  cantar entur  (2). 

Per 

(  1  )  Nel  lib.   III.  de  Antìquìs  Monachorum    Rìtihus  cap.  24.  num.  9- 

(2)  Veramente  in  un  Libretto  di  Preghiere  ,    che  ha  per  titolo  : 

Hàie  beate  marie  P^irginis  fecundum  Vfum  Komanum  .  Parifius ,  Impreffe 

per 
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Per  quante  diligenze  abbia  ufate,non  ho  potu- 
to ritrovare  neflun  indizio  d'  un  tale  rito  ne'  Bre- 
viarj  MSs.  che  fi  trovano  in  Brefcia  ,  quattro  de' 
quali  ho  letti  nella  Libreria  della  Pace  ,  uno  in 
quella  di  S.  Pietro,  e  alcun  altro  in  quella  de'Pa- 
dri  Teatini.  Sebbene  non  era  fperabile  una  felice 
riufcita  a  quefte  mie  diligenze  per  non  eflere  niu* 
no  di  quelli  Breviarj  più  antico  del  fecolo  XV. 
Neflun  indizio  pure  non  v'  ha  nelli  Rituali  ftam- 
pati  della  noftra  Chiefa,  ne' quali  veggio  preferita 
ta  folatnente  la  recita  delle  Litanie  fui  cadavere 
del  Defonto  porto  in  Chiefa,  il  qual  Rito,  ch«  è 
ommeflb  nei  noflro  Codice ,  in  alcune  Parrocchie 
della  noftra  Diocefi  fi  è  praticato  fino  a  giorni  no- 
ftri,  come  lo  ritrovo  prefcritto  ancora  neir  Edizio- 
ne dell'Uffizio  de' Morti  fatta  ultimamente  in  Ve- 
rona, e  collazionata  con  antichi  Tefti  fcritti  a  pen- 
na. Delle  Litanie^  recitate  dopo  la  celebrazione  del- 
la Mefla  de'  Morti  ,  fi  fa  menzione  pure  in  tre 
carte  di  Donazione  pubblicate  dal  Muratori  (i)> 
fegnata  l'una  nell'anno  1058.  e  le  altre  due  l'an- 
no I073, 

Qui 

per  Egidium  hardovyn^  Campato  in  pergamena  in  forma  di  12.  bislun- 
go, e  fenza  nora  di  tempo,  benché  dalla  maniera  del  carattere  chia- 
ro apparifca,  che  fia  impreflb  innanzi  ai  fecolo  XVI. ,  In  quefto  Li- 
bretto difTì,  oltre  al  Vefpere  mortnorum  cum  Vigtliis  ,  le  quili  Vigilie 
comprendono  il  Mattutino,  e  le  Lodi,  vi  fono  ancora  le  bore  prò  de- 
funSis ,  Ma  effe  non  hanno  nulla  che  fare  ne  col  Rito  Romano,  n^ 
col  Rito  di  qualunque  altra  Chiefa,  confiftendo  in  un  Invitatorio^  che 
\  lo  fteflTo  in  tutte,  in  un  Inm  ,  che  in  tutte  è  differente  ,  e  in  un' 
Orazione,  che  fi  ripete  a  tutte  ,  fenza  la  recitazione  di  Salmi  .  Si 
chiudono  nella  feguente  maniera.  Reccomendatio  .  Has  horas  Xpe  me^ 
tricas  cu  bona  devozione  :  ut  ^ias  catholicas  tua  mifetatione  :  effici  glori- 
ficas  tua  fanSia  Fifione .  Benedicamus  D/ìo .  Deo  gratias .  Il  Libretto  do- 
veva fervire  per  ufo  di  perfone  private,  ed  b  pieno  di  cole,  che  il  Mu« 
latori  non  avrebbe  per  buone  nella  fua  Regolata  Divozione, 
(i)  Tom.  IV.  Antiquitatum  medii  tevi  col.  80^.  8op.  811. 
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Qui  non  fnifce  il  Rituale  continuando  a  de- 
Icrivere  alcuni  altri  Riti  ,  il  Canone  ,  e  diverfe 
Mefle  da  Morto  con  varie  Collette,  e  alcune  Be- 
nedizioni, fra  le  eguali  ha  luogo  quella  delle  Eu- 
logie  ;  ma  porrò  tion  oftante  fine  al  parlar  mio , 
eflendo  fazio  nullameno  io  di  difcorrere  ,  che  voi 
di  afcoltare  .  Se  la  maniera  di  trattare  quefto  de- 
gno Argomento  non  ha  corrifpofto  alla  voftra  efpec- 
tazione  ,  fervirk  a  voi  di  avvifo  ,  perchè  da  me 
non  vi  promettiate  fé  non  cofe  alle  mie  poche 
forze  corrifpondenti,  vai  a  dire  fcipite  e  mefchi- 
ne  ;  [ma  fé  all'  incontro  cofe  averte  fentite  ,  onde 
contenta  ,  e  paga  ne  refti  la  voftra  erudita  ,  e 
faggia  curiofità,  ciò  attribuite  vi  prego  e  alia  di- 
gnità della  materia  ,  e  alla  gentilezza  de'  nobili 
Poffeffori  del  Codice  ,  che  amanti  della  letteratu- 
ra 5  e  del  mio  profitto  con  la  comunicazione  di 
quefto  preziofo  monumento  antico  della  noftra 
Chiefa  Cattedrale,  a  me  hanno  dato  il  piacere  di 
trattenervi  per  breve  ora  con  qualche  voftra  fod- 
disfazione  . 
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Onfiderando  io  e  meco  medefimo  attenta-* 
niente  rjpenfando  ,  che  il  ragionare  alla 
prefenza  degli  Uomini  dotti  e  faggi,  qua- 
li Voi  fiere,  GentiHffimi  Accademici ,  reca  timore 
ncn  leggiero  per  fino  alle  più  erudite  menti  5  e 
d'ogni  Icienza  feconde,  e  verfate  in  tutte  le  ma- 
terie  ,  che  nel  decorfo  dell' aono  da  quella  nobi- 
lilfimo  Confcflb  ,  con  piacer  fommo^  e  con  uni- 
verfale  acclamazione  fi  trattano  y  a  parlare  con 
ifchieitezza  non  folo  iaceamì  timido  e  paurofo,  ma 
eziandio  ritirato  e  taciturno.  Ad  abbandonare  però 
queft'  imprefa  maggiormente  obbligava  mi  il  ferio 
rifiefib,  eoa  cui  io  meco  iìetìb  confiderà  va,  che  di 
quelle  buone,  e  rare  doti,  che  in  Voi  rifplendono, 
la  mia  mente  è  affatto  (caria,  e  priva.  Ciò  non 
di  meno  lufingato  mi  farei  di  foddisfare  in  qual- 
che maniera  ali'  afpettazione  vollra  ,  fé  almeno 
fperaco  avefii  nei  prefente  ragionamento  piacervi, 
con  la  dolcezza,  e  con  la  purith  dello  fiiie  ;  ma 
quello  ancora  anziché  fcemare  punto  il  mìo  giù- 
Ito  timore,  la  accrefceva  vieppiù,  e  in  filenzio  te- 
fìevam*i.  Per  la  qual  cora,{e  l'omettere,  e  rrapaf- 
fire  quefìo  difcorfo  mi  fuffe  Rato  lecito  ,  io  lo 
avrei  p^ù  che  volentieri  fatto,  e  lo  farei  ora  ficu- 
ramenre,  fé  a  parlare  non  mMnvitaHe,  e  infieme 
non  mi  conforcaife  la  voflra  bontà,  che  appunto 
in  queft'  oggi  conduifevì  a  quefto  onorevoUffimo 
luogo  per  afcoltarmi  .  Affidato  pertanto  alla  be- 
nigna fofferenza  voftra    vi   farò   parole   d«ir  anti* 
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chira,  e  dell'origine  delle  ProcefTiom  •  E  primie- 
ramente vi  rilbvvenga  ,  che  intorno. alle  Procet- 
fioni  ha  prefo  un  grandiffimo  abbaglio  il  Bafnage 
nel  Tomo  IL  degli  Annali  Politici  •Ecclefiailici, 
dove  lufmgdfi  d'avere  dìmoftrato  contra  il  Cardi- 
nale Baronio  ,  che  X  antichitk  delle  medefime  ri- 
ferirli non  debba  fino  ai  primi  fecoli  del  nuovo 
Teftamento  ,  negando  efpreflamente  che  gli  Apo- 
ftoU  ne  fieno  frati  i  veri  inrtuutorìje  precenden- 
do  in  oltre  che  T  ufo  loro  non  u  dilataiie  né  an- 
che dopo  che  da  Coftantino  Magno  lafciata  fu  ìa 
quiete  la  Chiefa.Non  può  negirfi  perocché  tut- 
ti i  Cattolici,  i  quali  di  queite  hanno  con  fom- 
ma  erudizione  parlato,  e  fcritto,  effere  aatichif- 
fime  coftantemente  affermano.  Alcuni  dicono,  che 
le  ProcelTioni  nell'  antico  Teiiamento  celebrate  , 
figure  erano  folamente  e  ombre  delle  noftre,  on- 
de r  origine  loro  T  hanno  pofcia  tratta  nel  Nuo- 
va per  inftituzìone  degli  lleffi  ApoitoU  .  Quella 
opinione  è  ricevuta  dal  Quarti  nel  tomo  j  dove 
con  profonda  erudizione  tratta  delle  Rubriche  del 
Meilale  .  Altri  vogliono  che  foflero  le  medefìmij 
nel  vecchio  Teftamento  con  folenne  pompa  ufa- 
te:  che  gli  Apoftoli  pofcia  ad  imitazione  della  Si- 
nagoga le  ordinaflero  ,  e  le  ftabiliiTero  nel  Nuo- 
vo, come  eruditamente  prova  Cri  diano  Lupo  nel 
Tomo  XI.  nella  Differtazione  delle  facre  Procef- 
fioni;  e  di  feguiì'e  la  medelima  fentenza  fomma- 
mente  piace  al  Pouget  nei  Tomo  IL  ai  Capo  p» 
delle  Inftituzioni  Cattoliche. 

Qui  giudico  acconcio,  anzi  neceflario  permet- 
tere d'onde  venga  il  nome  di  Proceffione  per  po- 
tere con  agevolezza  a  fuo   luogo   rifpondere   agli 
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argomenti  del  Bafnage^  de' quali  fi  ferve  per  coiv 
^furare  il  Cardinale  Baronie  cotanto  delia  Ghieni 
benemerito,  Quello  nome  di  Proce/pone  deriva, 
dai  verbo  procedo  ,  il  quale  preflb  i  Latini  altro 
non  lignifica,  fé  non  partirfi,e  andare  da  un  luo- 
go all'altro:  Apprelfo  i  Filofofi  ^  e  Teologi  irn- 
porta  trarre  origine  da  un  altro ,  come  fuo  prin- 
cipio, o  caufa  ,  quindi  dai  Filofofi  la  genenuio* 
ne  è  definita  proceffione:  ^É'^/^r^^i^  e/ì  procejfto  vi- 
ventis  a  vìvente  in  ftm'tlitudinem  nnturts  .  Nel 
quale  fenfo  deputano  i  Teologi  nel  Trattato  del- 
la SS.  Trinila  intorno  le  proceffionì  delle  divine 
Perfone  ;  come  per  efempio  della  proceffione  del 
Figliuolo  dal  Padre,  e  dello  Spirito  Santo  dal  Pa- 
dre, e  dal  Figliuolo  .  Noi  però  lo  uferemo  pre- 
fentemente  nel  primo  fignificato  pii^i  fopra  efpo- 
ftovi  ,  cioè  in  quanto  importa  moto  locale  •  Iti 
quefto  fenfo  confiderandofi,  diverfamente  viene  da- 
gli Autori  definita  la  Proceffione  .  Dal  Greflero 
nel  libro  i.  ai  capo  I.  intorno  le  fiere  Proceffio- 
ni  fi  definiice  qoù:  Proceffio  ejì  /upplìcantìs  cxtus 
certo  cum  ritu  ,  &  cceremonh  circnhio  ,  feu  obam' 
bulatio.  Il  Serrarlo  negli  opufcoli  al  Libro  L  del- 
le Proceffioni  nel  capo  I,  procejfto  e[ì  precahmidì 
agm'tnk  certo  cum  rit^  obambulatio :  cui  la  prima 
fi  uniforma  :  finalmente  dal  Gafalio  intorno  agli 
antichi  riti  al  capo  42,  procejfto  conft/ìit  in  pu* 
blicis  precihus  Populi  fìdelìs  ordine  incedentis  j  & 
corani  Deo  ajjìjìentis  ad  impetrandum  nuMium . 
Quelle  tre  definizioni  di  doai  Auto/i  vi  ho  mef- 
fo  fotto  gli  occhj  per  effere  in  elfe  chiaramente 
efpreffo  l'ordine  delle  Proceffioni  si  del  vecchio  , 
come  del  nuovo  Teftamento. 

Che 
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Che  vi  fieno  fiate  vere  proceffioni  avanti  k 
promulgazione  dei  Santo  Vangelo,  per  mia  avvi-i 
lo  non  v'  ha  luogo  di  dubitare  j  avvegnaché  da- 
gli fìeftl  Scrittori  cattolici  (come  fopra  vedemmo) 
mettafi  in  ^ùiftione:  imperciocché  le  noftre  prò- 
ceffioni  vengono  foìeunìzzate  con  inni,  e  iodi  al- 
cuna voka  in  rendimento  di  grazie  a  Dio  di  qual- 
che ricevuto  beneficio  :  oppure  per  impetrare  dal 
Cielo  nelle  noftre  indigenze  sì  rpirituaìr  ,  come 
temporali  affiftenza,  e  provedi  mento  :  Non  altri- 
inenti  veggiamo  di  quelle  del  vecchio  Teftamea- 
to,  Nil  libra  fecondo  d'Efdra  al  capo  12.  fi  nar- 
ra^ che  dedlcandofi  a  Dio  le  mura  di  Gerufaiem- 
me  dopo  la  cattività  di  Babilonia  ,  all'  ufo  delie 
noftre  proceiTioni  con  canti  ,  e  fuoni  furona  reiT« 
dute  grazie  a  Dio,  alla  quale  funzione  certamen- 
te intervennero  ì  Sacerdoti  ,  e  i  Levili  infieme 
con  numerofo  popolo  :  &  mundati  fwnp  Sacerdo^ 
te$^  Ù'  L^vhcs^  ò"'  mundaverunP  populum^  &  por» 
rasy  &  murum:  afcendere  autem  fcc't  Priucipes  fH' 
da  fuper  murum  y  &  fìntut  duos  magnos  choros  lati^ 
dantium  Ut  tevunt  ad  de:^rsram  fupsr  murum  ad 
portam  fìerquUtnìii   v.   30. 

Parimenti  in  Giofué  al  capo  (erto  leggiamo, 
che  nelF  aflédio  deJla  Citta  di  Gerico  volle  Id- 
dio, e  ordinò,  che  dagi' ifraeliti  foife  circondata 
la  meaiovata  Citta  per  beir  fette  fiate  ,  e  nella 
ftelTo  tempo  TArca  del  patta  da  fette  Sacerdoti 
in  giro  portata  ,  e  preceduta  d'  altri  tanti  Sacer- 
doti con  trombe,  e  firn  ili  ftromenti  muficali:  tol- 
iipe  Arcam^  &  feptem  alti  Sacerdotes  tollant  fcp- 
tem  Tub.tleorum  buccinas  ^  (T  tncedant  ante  Arcam 
Domini ,  ad  populum  quoq  uc  aìt  :  ite  ,   &  circuite 
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cìvìtatem  ,  Armati  ^  pracedentes    Arcam    Domini  ^ 
con  quel  che  fegue  .  Qualunque  volta  il  Popolo 
Ifraelitico  ^   tragittato  felicemente  il  mare  roflb  > 
da  un  luogo  all'altro  il  paffo  dirizzava,  fempre» 
mai  con  folenne  rito  andava  proceiTionalmente  in- 
fieme  coi  Sacerdoti ,  e  coi  Leviti  T  Arca  portan- 
do ,  e  tutti  i  vafi  al  culto   del  Tabernacolo   ne- 
ceffarj.  Alla  fine  furono  in  coftume  appo  David- 
de  5  e  Salomone  codefte  proceffioni;  quegli  nella 
folenne  traslazione  dell'Arca  dalla  cafa  di  Abina- 
dad  in  quella  di  Obededom  ,   come  ila  regiftrato 
nel  libro*  IL  dei  Re  al  capo  6r.  cumque  ndijjent 
tam  de  domo  Abinadad^  qui  erat;  in  Gabaa:  w.  4, 
n.  I.  Quefti  nel  celebre  trafporto  della  mentova- 
ta Arca  dalia  Citta  di  David  ,   cioè  di  Sion  nel 
Tempio  da  lui    medefimo  con    fanta   magnificen- 
za eretto 5  come  raccontafi  nel  Libro  IH.  de"  Rè 
al  capo   8.  :    Tunc  congregati  funt   omnes  majores 
natu  Ifrael  cum  Priricipibus  tribuum^  &  Duces  fa- 
miitarum  filiorum  Ifrael  /id  Regem  Salomonem    i?i 
Jerufdem^  ut  deferrent  Arcam  fcederis  Domini  de 

civìtate  David  ^  idejl  de  Sion ,  &  intuì erunt 

Sacerdotes  arcam  fxderis  Domini  in  locum  fuum  , 
in  orachlum  templi  ,  in  fan^urn  fanSlorum  •  Crifto 
ancora  alcuni  efempli  delle  proceffioni  ci  lafciò, 
particolarmente  quando  egli  prefe  cammino  ver- 
fo  Gerufalemme  per  ivi  compiere  di  noftra  Re- 
denzione ì  mifterj,  volle  con  folenne  pompa  nel- 
la fanta  Città  entrare  «  Al  di  cui  arrivo  tutte 
quelle  turbe  nelle  pubbliche  vie  le  proprie  vefti- 
menta  gettarono  dicendo  ad  alta  voce  quelle  che 
lo  precedevano  ,  e  lo  feguivano  :  Hofanna  Filio 
David  •  Parecchj  altri  efempj   di  Cnfto  (  i  quali 
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per  noa  intrattenervi  d*  avvantaggio  di  buon  gra- 
do paffo  fotto  fiienziojne  potete  leggere  fé  v'ag- 
grada in  Caftaldo  nel  libro  IL  feff.  io.,  d'intor- 
no le  Proceffioni .  Dagli  efempj  fin  ,qui  addottilo 
ftabiiifco  fenza  tema  a  effere  da  voi  rìprefo  d' i- 
navveduto,  e  troppo  facile  in  aderire  ad  un'  opi- 
nione 5  la  quale  non  fia  a  buoni  ,  e  fedi  fonda- 
menti appoggiata  y  che  F  ufo  delle  Proceflìoni  fa 
antichiflimo  ,  origine  traendo  nel  vecchio  Tefta- 
mento:  Che  però  a  torto  dal  Bafnage  viene  rim- 
brottato Griftiano  Lupo  aflerendo,  che  il  Profeta 
Davidde  con  folenniffir»a  proceflTone  la  facra  Ar- 
ca nel  nuovo  Tabernacolo  trasferì .  A  dire  vero 
negare  le  medefime  non  conviene  ;  imperciocché 
tutte  quefte^ed  altre  da  me  trapaliate  fono  fiate 
dal  Popolo,  dai  Sacerdoti  ,  e  Leviti  folennizzate 
con  Salmi 5  oppure  con  altri  Inni,  e  Cantici,  co- 
me prefentemente  noi  offerviamo:  Per  lo  che  co- 
diede  funzioni  alle  da  me  premefle  definizioni  dei 
tre  mentovati  Autori  affatto  uniformanfi.  Se  dun- 
que le  noflre  fono  vere  proceffioni,  perchè  di  ri- 
cevere quelle  dell'antico  Teftamento  ricuferemo, 
nefiuna  altra  differenza  effendovi  ,  che  di  alcune 
cerimonie?  Dal  fin  qui  detto  adunque  apertamen- 
te argomentafi  l'ufo  delle  proceffioni  fino  nel  vec- 
chio Teftamento  introdotto:  ora  ci  rimane  d' in- 
vefligare  chi  fia  (tato  V  autore  delle  proceffioni 
Ecclefiaftiche  dopo  la  promulgazione  del  Santo 
Vangelo  fotto  i  riti,  e  le  cerimonie,  con  le  qua» 
li  vengono  prefentemente  celebrate. 

Per  rifolvere  la  prefente  quilHone  con  qualche 
fondamento  fa  meftieri  ricorrere  alla  regola  data- 
c\  da  S.  Agoftino  nel  Libro  IV. ,  dove  contro  i 
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Donatifìi  parla  del  Battefimo  ;  ed  è  :  ^od  uni- 
ver/a  tenet  Ecclesìa  ^  nec  conàlns  ìnflitutum  ,  fed 
femper  retentum  eft  ^  non  nifi  auBoritate  Apo/ìoli" 
ca  traditum^reBìJJtme  credhur.  Sii  di  che  noi  pu- 
re con  giufta  ragione  aflerire  pofliamo,  che  T ori- 
gine delle  proceffioni  fotte  gli  odierni  ritij  e  ce- 
rimonie <y  e  r  antichità  fua  al  tempo  degli  Apo- 
floli  debba  riferirfi  ;  imperciocché  Tufo  delle  me- 
defime  fu  iempremai  ritenuto,  e  nella  Chiefa  of- 
fervato,  né  è  flato  ordinato,  né  ftabilito  dai  Gon- 
ciij  ,  i  quali  (come  or' ora  vedremo)  le  fuppon- 
gono,  ma  non  le  comandano.  A  chi  pertanto  più 
giuftamente  di  cjuefìe  Tinfiituzione  attribuiremo, 
che  agli  Apoftoli?  alla  quale  opinione  aderifce  il 
Grafferò  nel  libro  I,  cap.  2.  Senza  ragione  certa- 
mente qui  obbiettano  alcuni  ,  afferendo  ,  che  dal 
tempo  degli  Apoftoli  fino  a  Goflantino  Magno , 
ed  al  Pontificato  di  Silveftro  Papa  i  Criftiani  im- 
pauriti ,  e  dalla  crudeltà  ,  e  barbarie  de*  fieri  per- 
fecutori  opprefli  ne' monti,  nelle  fpelonche,  e  nel- 
le caverne  della  terra  ritirati  fé  ne  ftavano  y  e 
nafcofti;  perciò  allora  le  proceffioni  celebrare  non 
potevano.  Come  parimenti  in  que' tempi  si  cala- 
mitofi  erette  per  anche  non  erano  Ghiefe  al  ve* 
ro  Dio  dedicate  per  ivi  proceffionalmente  portar- 
li: quindi  inferifcono,  che  quelle  non  vengono  da- 
gli Apoftoli. 

Qui  vedefi  lo  sbaglio  ben  grande  di  codefti 
Cenfori.  Noi  non  diciamo,  che  Tufo  delle  pub- 
bliche proceffioni  al  tempo  degli  Apoftoli  inco- 
minciaffe  ,  ma  fol  tanto  ,  che  dalla  dottrina  ,  e 
tradizione  Apoftolica  è  proceduto.  Molte  cofe  han- 
no i  medefimi  infegnatk,   e   ordinate   da  doverfi 
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dappoi  efeguire  .  Nel  nolìro  cafo  infegnarono  ai 
Fedeli  il  modo  di  celebrarle  in  tempo  di  pace  ^ 
e  dopo  avere  al  culto  del  vero  Dio  lempj  innal- 
zati.. E  poi  è  cofa  affai  probabile ,  che  ì  Criftla- 
ni  della  primitiva  Chiefa  le  medefime  faceffèro 
nelle  fpelonche^  e  ne' monti  in  memoria  di  tanti 
Martiri  5  che  ivi  ripofavano .  Per  Ja  qual  cofa  fé 
per  U  barbare  perfecuzioni  de'  Tiranni ,  e  per  la 
mancanza  delle  Chiefe  al  tempo  degli  Apoftoli 
pubblicamente  non  folennizzavanfi,  pofTiamo^anzi 
foftenere  dobbiamo  in  forza  della  regola  di  Sant' 
Agoftino  teftè  accennatavi ,  che  dalla  dottrina  de- 
gli Apofloli  abbiano  avuta  origine., 

L'antichità  fua  fi  approva  coli' autorità  di  que' 
Padri,  che  nei  primi  fecoli  fiorirono;  alcuni  de* 
quali  prefentemente  metterò  in  campo  .  Tertul- 
liano ài  quefte  fa  menzione  nel  Lib.  II.  cap.IV. 
^d  tixoremift  procedendum  erh  nunquam  magi  sfa* 
milieu  occupatio  .,  e  quelli  viffe  neli'  anno  di  Cri- 
fio  zoo.  S.Girolamo  fcrivendo  ad  E^ftochio  nel* 
la  piftola  22.:  martyres  ttbt  quarantur  in  cubicu^ 
lo  tuo  5  nunquam  caujfa  deerìt  procedendi  ^  fi  fcm* 
per  quando  necejfe  ejì^procejfura  fts*^  lo  fteflb  fcrif- 
fé  a  Gaudenzio  nella  pillola  12.  S.  Ambrogio,  fi- 
nalmente nel  fermone  8.,  e  nella  lettera  2p,  di- 
ce, che  alcuni  Monaci  per  confuetudine  antichif- 
fima  cantando  falmi  andavano  ad  onorare,  e  ve- 
nerare i  martiri  Macabei  :  Monaci ,  aìp  pfalmos 
canent^s  e^  confuetudine  tifque  veteri  pergebant  ad 
celebritatem  Macùab^omm  mart/rum.  Dalie  quali 
parole  esi  confuetudine  afque  veteri  ,  certamente 
chiaro  apparifce  ,  che  T  ufo  delle  proceffioni  di 
gran  lunga  preceduto  aveJTe.il  tempo  di  S.  Am- 
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brogio  j  il  quale  fiori  ,  e  illuflrò  la  Gblefa  neir 
anno  di  Grido  3^0.  Comprovata  dai  Padri  de'pri-- 
mi  fecoli  rancichiik  delle  proceffiont  fino  a  qae' 
tempi  y  fi  può  giuftamente  argomentare  ^^  che  gli 
Apofloli  fieno  flati  gli  autori  ^ 

Oppone  il  Bafnage,  che  dal  verbo />r^r^^<?  non. 
può  derivare  il  nomQ  ài  procej/ìon^  nQÌ  noftro  fea> 
io  intefo^e  ricevuto,  afferendo  coftantemente,  che" 
nulla  più  importa  ,   che   andare  alla  Ghiefa  .  Di 
ciò  foftenere  ,  e  difendere  a  tutto  potere   lludiafl 
con  un  tefto  del  Gardinale  Bona  tolto  dal  Libro 
II.  della  Liturgia  nel  capo   32.  num,    i.  procede^ 
re  apud  Anttquos  nìbìl  aliud  ejì  y  quam  in  Eccle- 
fiam  ad  fynaxim  celebrandam  conve?iìre\  Iti  quefto 
fenfo  fpiega  il  tefto  di  Tertulliano    poc'  anzi    da 
me  citato  per  il  wAo  2iff\}nto:  ft  procedendum  erìpy 
nunquam  magis  faìnìlide  occupatìo.  Procedere  adun» 
que  appo  Tertulliano  per  avvifo   del  Bafnage  al- 
tro non  figiìifica  ,  fé  non  fé  andare  alla  Chiefa  ; 
nel  quale  iignrfiicato  vuole  ,   che    parli  S,  Agofti- 
no  :   inde  ad  me  curri  tur  ubi  fedebam   jam  procef- 
furus  (Aug,  de  Givit.  Dei  lib.  22.  cap.  8.  )  ,  ed 
altri  Padri  dal  Baronio  portati.  A  quello  aggiugne, 
che  per  neffun  conto  intende  Tertulliano  ne' luo- 
ghi   tefiè  citati  di  parlare   delle   proceffioni,   per 
eflere  fempre  flato  aliena  dalle  cerimonie  ,   e  fu- 
perflizioni  de'  Gentili.     Già  è,  ed  efler  dee  co- 
llume di  tutti  i  Griftiani  di  non  confecrare  giam- 
mai al  culto  di  Dio  cerimonie  dagl'Idolatri  ado- 
perate in  venerazione  delle  loro  bugiarde  5  e  men-- 
zognere'  Divinità,  Ora  chi  non  vede  ^  che  fu  in 
serta  maniera  aderire  alla  fuperftizione  de' Genti- 
li ufare  fimili  funzioni,; le  quali  in  onore  di  Dia- 
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na  iniiicuite  erano,  e  ordinate.  Quindi  malamen- 
te deduce  contro  il  Cardinale  Baronio  ,  che  noa 
folamente  al  tempo  degli  Apofìoli ,  ma  né  anche 
ne'  fuccefllvi  primi  fecoli  giammai  celebrate  fu- 
rono le  proceflìoni. 

Di  leggieri  fi  fciolgono,  e  dlleguanfi  quefte  m 
apparenza  forti  obbiezioni,  ma  in  effenza  di  niu- 
na  forzi;  anzi  fé  riflettiamo  a  ciò,  che  fino  fui 
principio  ho  premeffo  d*  incorao  il  nome  di  prò- 
cejjione  y  vedeii  tancofto  a  fmarrire ,  e  affatto  to- 
gliere di  mezzo  la  prima  difficolta.  Imperciocché 
veduto  abbiamo  ,  che  appunto  dal  verbo  praceda 
per  unanime  confentìmento  di  tutti  i  buoni  La* 
tini  proviene.  Egli  è  vero,  che  non  folamente  ia 
quefto  fenfo  ricevere  dobbiamo  la  forza  del  ver* 
bo  procedo y  come  io  pure  vi  divifai ,  che  da  Fi- 
lofofi  ,  e  Teologi  viene  diverfamenie  intefo  :  on- 
de meraviglia  non  è  ,  fé  il  Cardinale  B^3na  ,  cui 
fi  è  appoggiato  il  Bafnage,  lo  fpieghi  in  quanto 
importa  andare  alla  Chiefa:  procedere  apud  Afiti' 
quos  nthìl  aliud  efì  y  quam  in  Eccleftam  ad  Jy^^^* 
xim  celebrandam  conve?iire.  Cosi  io  int;inde  anche 
S.  Girolamo  neirEpitatfio  di  Paola:  die  tantum 
Dominico'  ad  Ecclefiam  procedebap\  non  altriaiente 
S.  Ambrogio  nel  fermone  17.  d'  intorno  ie  Ga* 
iende  di  Gennajo  :  obfervavip  diem  y  &  menfem  ^ 
qui  bis  dicbws  aut  ìejunnvit  ^  aut  ad  Eccleftam  noJi 
procejjtt ;  e  di  nuovo  cbfer'oavìt  dtem  y  qui  heflcr* 
na  die  non  procejjit  ad  E  cele  fi  ara ,  procejjit  ad  cam» 
pum  :  ia  quello  fenfo  pare  parla  TertulUano  nel 
libro  del  culto  delle  Donne  al  capo  11.  :  ft  ne- 
cejfitas  amtcttiarum  ,  (D*  ojficiorum  gendlium  vos 
vocat  y    cur    non   ve^ris   armis    indutije  procedìtis  ? 
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Ciò  nulla  di  manco  non  doveva  iì  celie  mentova» 
to  Eretico  negare  il  fuo  verone  germano  figniHcata, 
nel  quale  propriamente   ha  parlato  Terculìiana  me- 
defimo ^e  altri  Padri  da  me  addotti  menzione  facen- 
do delle  proceffionì  ♦  Si  procedendum  erit   nunquam 
magis  fayn'ilìds  occupatio Sébib^xìc  io  debolmente  giu- 
dico 5  e  tengo  certa  opinione ,  che  il  Cardinale  Bo- 
na nel  fopracitato  fuo  tefto    vokfle   a   certe  fun- 
zioni alludere  forfè  fino  a  que'  tempi   dIìu^j  ,  og- 
gidì certamente  nelU  noftre  Villa  praticate.  Nel- 
la noilra  Diocefi ,  e  in  altre  ancora  y  avanti  c^ 
il  Sacerdote  ali'  Aitare  di  Propiziazione  fi  prefea- 
ti  per  ivi  r  Agnello  immacolato  immolare  lì  pre- 
mette una  procefllone  ,  dal  Cielo  implorando  di- 
fefa   dalle    tempefte  ,   e  d'  altre    cattive  influenze 
deir  aria  ,   portandofi  pofcìa  tutto  il  Popolo  alia 
Ghìefa  per  afTiilere  aili  facrofanti  divini   Mìfterj. 
Per  veritk  a  mille  doppj  quefta  fpiegazione  fem- 
brami  più  fincera  delle  altre  •    In  quello  fenfo  il 
teito  dei  Cardinale  Bona  procedere  apud  Antiquos  ^ 
con  quel  chi  fegue,  anzi  che  eifere  contrario  al- 
la mia  afferzione,  la  comprova  vieppiù,  e  la  con- 
ferma* 

Venghiamo  a  ciò  che  ha  aggiunto  il  Bafaagej 
rinforzando  r argomento  col  dire,  che  Tertulliano 
non  può  avere  parlato  delle  proceflionì, come  acer- 
rimo nimico  delle  fuperiiizioni  ;  attefochè  elfendo 
fimili  funzioni  a  Diana  dedicate  ,  non  conveniva 
al  vero  Dio  confecrarle.  Che  ufaiìèro  i  Gentili  le 
Proceffioni  ,  da  quello  appunto  fino  a  quc'  tempi 
le  nortre  fi  argomentano  ;  imperciocché  ficcome 
al  giorno  la  notte  ,  alla  vita  la  morte  fuccede  ; 
cosi  alle  cerimonie  ,  con  le  quali  il  vero  Dio  (1 
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venerale  fi  adora,  vengono  dietro  la  fiiperftizìo- 
ne,  e  rempieta.  Il  Demonio y  come  fi  fuoi  dire, 
è  una  Scìmmia,  tutto  ciò  eh' ei  vede ,  e  offerva  di 
onore,  di  omaggio  al  vero  Dio  preftarfi,  con  ogni 
diligenza  per  fé  medefimo  lo  proccura  .  (Quindi 
veggiamo,  che  a  tante  cieche  Nazioni  ha  fatto 
ergere,  e  alzare  templi,  e  altari,  in  cui  incenfi, 
e  facrificj  a  muti  Idoli  fi  offerirono.  Ciò  viene  da 
molti  Autori  ,  ma  principalmenre  da  Terruilia4io 
Bel  libro  intorno  i  miflerj,  e  gli  errori  de'  Gen- 
ici racontato.  Vide  coftui  T  ufo  delle  ptoceflionì 
fino  nel  vecchio  Teftaniento  introdotto  ;  ed  egli^ 
quefio  imitando, proccurò  che  un  culto  uguale  a' 
falfi  ,  e  bugiardi  Dei  folfe  iniquamente  predato. 
A  quefto  certamente  volle:  alludere  il  Poeta  can- 
tando : 

Hac  t'ibì  femper  erunr^  &  cum  folemyita  vota' 

Reddemus  JNympbis^  ò^  cum  lufìrabimus  agros  ; 

Terquenovos  circum  fali^  eat  hoflìa  fruges^  (j) 
Perchè  adunque  non  diremo  contra  il  Bafnage,. 
che  appunto  per  efiere  fiate  in  cofiume  appo  i 
Gentili  le  proceflioni,  Tertulliano  abbia  delle  m'e- 
defime  parlato?  perocché  l'efiftenza  di  quelle,per 
le  ragioni  da  me  poc'  anzi  addotte  ,  le  noftre  ia^ 
allora  provvi,  è  conferma.  Ma  via  lafciamo  que« 
fte"  cavillazioni  del  Bafnage  ,  e  fé  v'aggrada  per- 
mettetemi 5  che  altri  argomenti  ,  acciocché  mag- 
giormente fi  verifichi  il  mio  afl'anto,  vi  proponga. 

Io  dico,  che  fé  le  procefiioni  furono  con  tan- 
ta pompa  folennizzate,  come  vedemmo,  nel  vec- 
chio Teltamento  ,  tanto  più;  ragion  volea  che  il 
fofler  nei  nuovo  .  E  vaglia  fempre  il  vero  :  oltre 

Taver- 

(  I  ì  VJrg.  Georg.  2. 


/opra  fanne,  e  /*  orìg.  delle  Procefs,  1 27 

r  avervi  i  più  antichi  monumenti  portati  ,  altri 
adeffo  ne  proporrò  a  quelli  fucceffivi .  Dal  Brevia- 
rio Romano  conila  5  che  neir  alma  Città  ne  fu  ce- 
lebrata «na  folenne  da  Marcello  Papa ,  il  quale  dol* 
cernente  ripofando,  fu  da  S,  Pietro  avvifato^fi  av- 
vertito, che  trafcorfi  erano  trenta  fei  giorni  ,  ne' 
quali  i  corpi  de' Santi  Marcellino^Claudio  5 Girino, 
e  Antonino  per  comando  dell'  Imperadore  rimafti 
«rano  fenza  onorevole  fepokura  :  la  qual  cofa  non 
fu  SI  tofìo  da  Marcello  intefa  ,  che  diede  fubito 
degna,  e  onorata  fepoltura  allì  mentovati  Santi, 
ordinando  una  proceflione^cui  furono  prefenti  Sa- 
cerdoti, e  Diaconi.  La  memoria  de' predetti  San- 
ti fi  fa  dalla  Ghiefa  nel  giorno  25.  di  Aprile  :^«a- 
rum  projeiia  corpora  (videlicef  S^Marcelltnì^  &  alk' 
rum  Martyrum  )  cum  trìgima  fea  dies  jujju  Impe- 
ratorìs  fepuhura  taruijfcnp^  heatus  MarceUus  a  San* 
£io  Petro  in  fimnis  admonttiiSf^  Presbj/teris^&  Dia- 
<:onis  ,  hymnh  ,  ac  lummìbus,  adhìbitis  ,  honortfic& 
fepelìenda  curavh.  Il  qual  fuccennato  Pontefice  go- 
vernò la  Ghiefa  nelF  anno  di  nofira  riparata  falu* 
te  305, 

Né  con  minor  pompa  certamente  fi  folennizza 
proceffionalmente  in  Milano  la  magnifica  trasla- 
zione de'  corpi  de'  Santi  Gervafio,  e  Protafio.Que* 
fti  per  ordine  del  grande  Arcivefcovo  Sant'^Am  bro- 
gio  ,  cui  Iddio  avea  rivelato  il  luogo  dov'  era- 
no fiati  feppelliti ,  furono  fatti  diflbtterrare  ;  la 
quale  pompa  divenne  aflai  più  celebre,  e  più  ma- 
gnifica per  lo  ftrepito  de'  miracoli^  imperciocché 
eflendo  trafportati  con  tutta  1'  onore  ,  e  magnifi- 
cenza poffibile  i  Corpi  fopralodati  nella  Bafilica 
Ambrofaana  non  folamente   quelli ,  i  quali  erano 
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dagli  fpiritl  maligni  invertiti  immaniinenti  furo- 
no liberati ,  ma  eziandio  un  cert'  uomo  cieco,  a 
tutta  laGittk  noto,  la  cotanto  fofpirata  vifta  ri* 
cuperò.  Tutte  quelle  cofe  vengono  per  minuto  ri- 
ferite, e  a  perpetua  memoria  regillrate  da  Santo 
Agoftino  nel  libro  delle  Confeffioni  ai  cap.  7.  n.  16. 
e  nel  libro  22.  della  Citta  di  Dio  al  cap.  8.  num.  2, 
E  in  Sant'  Ambrogio  nella  Lettera  claffica  prima 
nella   piftola  22.  alla  Sorella  num.  2.   Invenimus 
mir(j5  magnitudlnis  viros  duosy  ut  prìfct^atas  fen* 
bat  offa  omnia  integra^  fanguìnis  plurìmum*.  ingerii 
CGfìcurfus  populi  per  totum  illud  biduum.  ^uid  mul* 
ta?  condìvìmt4s    integra    ad  ordinami   tramtulimus 
'vefpere  jam  incumhente   ad  Baftlìcam  Faujìds  :   ibi 
vigilia  Pota  noSle^manus  impojìtio  fequenti  die  tram* 
tulimm  ea  in  Bafilicam  ,  quam  appellant  Ambrofia* 
nam.  Dum  transferìmus  cxcus  fanatus  eft .  Entram- 
bi quefli  Santi  furono  teftimonj  di  vifta. Non  altri- 
menti racconta  Paolino  Diacono  nella  Vita  di  San- 
to Ambrogio  al  num.  32.  e  33.  che  traslatati  effen- 
do  con  folenne  pompa  i  Corpi  de' Santi  Nazaro, e 
Celfo  dallo  fteflb  Ambrogio  ritrovati ,  prefe  conge- 
do da  un  certo  uomo  il  Demonio  ,  il  quale  da  gran 
tempo  lo  travagliava.  Chi  defiderafle  d'avvantag- 
gio efempli  Jegga  il  Baronio  nelle  annotazioni  del 
Martirologio  Romano  alli  25.  di  Aprile.  A  quefti 
ù  chiari  argomenti  aggiunge  i  Canoni  de'  Gonci- 
Ij,  i  quali,  come  poc'  anzi  vi  accennai,  non  gik  co- 
mandano le  proceflìoni,  bensì  le  fuppongono. 

Il  Concilio  primo  Aurelianenfe  al  canone  27.  ce- 
lebrato nell'anno  di  Grifto  511.  regnando  felice- 
mente per  allora  Simmaco  IV.  Papa  ,  cosi  parla: 
Rogationes  ',  idejl  Litamas  ante  Afcenfionem  Domìni 
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ah  omnibus  Eccleftis  placutt  celebrarL  lì  Concilio  II. 
di  Lione  al  canone  6.  adunato  fotto  Giovanni  III. 
neli'  anno  dì  noltra  falute  <^66.  placuip  ettam  um» 
verfis  fratrihus^  ut  in  prima  hebdomada  noni  men- 
fis^  hoc  ejì  ante  diem  domìnicam^  qu ce  prima  in  ipfo 
menfe  illuMrit  ,  Litanice  ,  ftcut  ante  jifcenfionem 
Domìni  Sanili  Patres  fieri  decreverunt  y  deinceps  ah 
omnibus  Ecclefùs^feu  Parochiis  celebrentur  ;  non  al- 
trimenti fi  trova  nel  Concilio  Girondinenfe  al  ca- 
po 3  ;  nel  Bracarenfe  IL  al  capo  p.  Da  quelli  Con- 
cilj  non  folo  fi  può  giuftamente  argomentare  effe- 
re  fiate  ne'  primi  fecolì  praticate  le  proceffioni  , 
ma  che  fienfi  ancora  maggiormente  dilatate  dopo 
Coftantino  Magno,  come  or' ora  contra  il  Bafna- 
ge  vedremo  ;  etfendo  che  quefti  mentovati  Conci" 
\]  dopo  il  quinto  fecolo  di  noftra  redenzione  fo- 
no Ibti  celebrati  .  Alla  fine  fi  comprova  chiara- 
mente r  antichità  delle  Proceffioni  dagU  Interpre- 
ti più  vetulVi  de'  divini  Offizj ,  i  quali  fra  le  an- 
tichiflime  funzioni  della  Chiefa  Cattolica  fempre 
le  nominano  ,  e  le  approvano  •  Quefti  fono  Val- 
frido  Strabone  ^el  libro  alle  cofe  Ecclefiaftiche 
appartenenti  al  capo  28.  .•  Roperto  nel  libro  7, 
de'  divini  Offizj  al  capo  27.  :  Ugone  Vittorino 
nel  libro  quarto  delle  erudizioni  Teologiche  al 
titolo  14,;  Albino  5  Beda  ,  Gennafio  ,  e  parecchj 
altri  5  ì  quali  per  non  teffeVvi  un  altra  forta  di 
Litanie  ben  volentieri  paffo  fotto  filenzio. 

Per  verit^a  convien  dire  o  che  il  Bafnage  fiafi.. 
deliberato  di  confutare  il  Cardinale  Baronio  fen- 
za  avere  premefla  una  fufficiente  lettura  degli  an- 
tichi monumenti,  oppure  che  abbia  intraprefa  T o- 
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pera  per  pura  nialignitk.  Se  il  primo,  ha  opera- 
to da  imprudente;  fé  il  fecondo,  da  malvaggio  , 
Tanto  più  ,  che  nega  arditamente  ,  che  le  pub- 
bliche proceffioni  fienfi  ufate  dopo  che  la  Chiefa 
ebbe  oiienuta  la  pace  da  Coftantino  Magno  in 
quefta  foggia  procedendo. 

Il  Cardinale  Baronio  in  tanto  ammette  al  tem- 
po di  Coftantino  Magno  le  pubbliche  proceffionì, 
in  quanto  che  è  flato  ingannato  dalla  verfione  del 
Canone  17.  del  Concilio  di  Laodicca  fatta  da  Ifido- 
ro  Mercatore  ,  il  quale  come  poco  pratico  della 
lingua   greca   immeritamente  vuole  j  che   codefto 
Canone  parli  delle  proceffioni  ;  fé  però  confultato 
avefle  il  Canone  greco:  ttspJì  S  /^yì  é^é^v  h  m7g  (rwd. 
^vìo-iv  mcrvvdyìTGiv  "/i/g  ^i^ah/ui^g^  il  quale  a  quefto  cor- 
rifponde:  Nonoporfere  pfalmos  in  fynasiibus  facrisy 
feu  in  conventibus  conneHere^fed  in  unoquoque  pf al- 
mo ,*  interjeSio  /patio  ,  leflionem  fieri  ;  certamenre 
il   teftè   mentovato  Cardinale  non  avrebbe   si   di 
leggieri  ammefle  le  procefGoni  ,  perchè  da  neffii- 
no  nella  lingua  greca  perito  fi  traduce  h  toTc  o-wd- 
^m-iv  in  procejjionibus  y  come  a  torto  ha  fatto  Ifi- 
doro.  Se  vogliamo  ftare  rigorofamente  alla  forza 
delle  addotte  parole  greche  io  non  niego  Terrore 
del  Baronio  :   per  quefto  però  non  credafi  il  Baf- 
nage    d'  avere  vinta  la  caufa  :    Imperciocché  ,  fé 
dal  Concilio  Laodiceno  non  fi  può  provare  Tufo 
delle  pubbliche  proceffioni    a'  giorni   dal  Baronio 
pretefi,  comodamente  fi  comprova  dai  Concilj  fo- 
praciratij  e  da' altri  monumenti,  che  or' ora  fon 
per  recarvi  :   Onde  meraviglia  non  è  ,   fé   quefto 
gran  Porporato  da   tanti   antichi   argomenti  per- 
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fuafo^e  convinto  abbia  fenzValtro  e(arnj  aila  tra- 
duzione di  Ifidoro  predato  credenza.  Infatti  noni 
{\x  forfè  folenne,  e  pubblica  proceffione,  dopo  Co- 
(tantino  Magao  celebrata,  quella,  in  cai  al  tem- 
po di  Giuliano  Apoftata  le  oiTa  di  S.  Babila  mar- 
tire nella  Gittk  di  Antiochia  furono  trafportate  , 
elfendovi  dal  Clero  intonato  il  Salmo  113.  In 
cshu  I/rael  de  Mgypto  6rt\,cui  il  Popolo  per  ca- 
daun  verfetto  rifpondea:  Confundantur  o-mncsy  qui 
adorant  fcuptìlia^  &  omnes  qui  confidu^ìP  in  eis  (1). 
Nella  quale  traslazione  certamente  la  Ghiefa  fo- 
leflnizò  il  trionfo  della  abbattuta  Idolatria  :  del 
che  a  perpetua  memoria  volle  Iddio  che  fuife 
quefto  medefimo  trionfo  onorato  con  un  infigne, 
e  (lupendo  miracolo  ,  facendone  certa  fede  tutti 
gli  Scrittori ,  e  Padri  di  que'  tempi  :  Sozomeno  neli' 
Iftoria  Ecclefiaft.  nel  5.  lib.  al  cap.  15?.:  Ruffino 
neli'Iftoria  Ecclefiaft.  nel  io.  lib.  al  cap.  35.:Tco- 
doreto  nell'IftoriaEccL  cap*  io. lib»3. :  eS. Giovanni 
Grifoftomo  nel  difcorfo  primo  di  S.  Babila  nella  O- 
melia  58.  al  Popolo  Antiocheno.  Leone  Magno  fcri- 
vendo  a  Diofcoro  Patriarca  cos'i  parla  di  Poflido- 
nio  Prete  della  Ghiefa  Aleflandrina/  FiHiif  nofìer 
Pojpdonìus  no  [ìris  procefjiombiis  frequcn^er  Inter- 
fuip  (2).  Dalle  quali  parole  frequenter  interfuìt 
bifogna  con  fincerita  dire,  che  allora  le  Proceffio- 
ni  foffero  ufitatiffime  :  altrimenti  Leone  miUmen- 
te  adoprato  avrebbe  il  termine  frequenter.  Per  por- 
re  freno,  e  argine  all'  eresia  degli  Ariani  ,  e  in- 
fieme  affatto   di   quelli    1'  infolenza  reprimere  ,   e 

R  2  con- 

(  I  )  Pfal.  96.  7. 
(2)  Epill.   II.  cap.  ?. 
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conquidere  ,  S.  Giovanni  GriroftonìO  infigni  ,  e 
rnolco  fplendide  procsffioni  ordinò,  con  le  quali 
dlvotamente  in  onore  della  Santiffima  Trinità  in- 
ni y  e  lodi  cantando  i  Fedeli  per  le  contrade  di 
Coftantinopoli  giravano  ,  come  riferifce  Socrate 
nel  fefto  libro  al  capo  8.  :  E  Sozomeno  al  capo- 
8.  del  libro  8, 

Racconta  Niceforo    nei    libro    14,    al  capo  3.5 
che  governando  Tlmperio  Teodoiìo  il  più  giova- 
ne nipote  del  grande  Tcodofio    nelt'  anno    di  no- 
flra  riparata  falute  408.5  affine  di  fedare  una  ter- 
ribile tempefta  in  Goftantinopoii  principiata  ,  ec- 
citò ,  e  fiìmolo  il  Popolo  ,   acciocché  alla  Chiefa 
fi  portafle  :  fupplkafites  procejjere    laudibus  Deum 
'vei^ere ,  atque  una  concors  Ecclefia  cwhas  tota  fa» 
Èia  ,    &    ipfe    Imperator   medius    hytnnis    canendis 
pr^ih  habitu  privato  incederts.  A  Teodofio  fucce- 
derte  nella  Signoria   Marziano  neil'  anno  dell'  In- 
carnazione 450.  5  il  quale  pur  iempreniai  fentilTt 
fommamente  portato  a  praticare  ,   e    ufare    fimili 
procelTioni  :    conie  ne  fa  piena    fede  Niceforo  nel 
libro   15.  al  capo   15,  :    multa  religione^    &  fan- 
81  tate  vir^  ut  qui  in  fupplicationibus  publicìs^  aliis 
praierit  ryiaximam  indigentìbus  pecuniam  prcebuerit. 
Per  ultimo  affai  celebri^  e  quali  da  tutta  la  Chie- 
fa ricevute  furono  ,   e   folennizzate  quelle  Prócef- 
fioni,  che  S.  Mamerto  fece  nella  Francia  al  tem- 
po di   Valentiniano    terzo    Imperatore    nelT  anno 
incirca  452.  le  quali  col  nome  di  Rogazioni  fu- 
rono anche  appellate,  come  fcrive  nella  Cronica 
Adone  Vefcovo  di  Vienna.  Addur  potrebbonfi  in 
oltre  molte  ragioni,  per  le  quali  al  tempo  di  Co- 
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fopra  /'  arìttc.  e  forig.  delle  Procefs.  1 3  j 

ftantino  Magno,  e  dopo  ancora  dovevanfi  le  pub* 
blicbe  proceffioni  diffondere  ;  ma  per  non  eflervi 
di  troppa  noiofo  quefta  fole  propongo  .  Eifbnda 
flati  parecchi  corpi  de' Santi  Martiri  si  per  divi- 
na riveiazioaO  ritrovati,  come  per  indizio  di  co- 
loro ,  die  in  tempo  delle  perfecuzioni  eoa  dili- 
genza a  quelli  proccurata  avevano  fepoltura  ,  fu 
d'uopo,  che  unitofi  il  Clero,  e  il  Popolo  con  fo- 
lenne  pompa  proceiTionalmeate  alla  Chiefa  trasfe- 
riti folTero,  Cosi  avvenne  qualunque  volra  da  un 
]ur)go  all'altro  furono  folennemente  trafportati , 
come  anticamente  fu  folito  più  fiate  praticarfi  .* 
E  noi  eziandio  poco  fopra  appreffo  Santo  Ambro- 
gio, e  Santo  Agolliao  offervammo  .  Dopo  quefU 
addotti  argomenti  neffuno  certamente  negherà, 
anzi  confermare  dovrà,  che  le  fin' ora  mentovate 
funzioai  fono  (late  celebrate,  lafciata  che  fu  in 
cuiite  la  Chiefa  da  Coftantino  Magno,  A  fuffi- 
cienza  io  credo  d'  avervi  intertenuti  ,  parole  fa- 
cendovi deir  antichità  ,  e  deirorigine,  delle  Pro- 
ceifioni,  principalmente  d'intorno  a  quefte  gli  er- 
rori del  Balnage  fcoprendovi  .  Non  farebbe  pe- 
rò cofa  difdicevole,  che  adefio  delle  altre  Procef- 
fkOni,  che  ne'  fecoli  fucceiTivi  fono  fote  ufue  ,  e 
che  prsfentemente  praticanfi,  vi  faveilaffi  ;  maio 
Jafcerò  di  dirne  parola  sì  perchè  quefto  non  fu 
mio  alfanto  ,  sì  perchè  mi  fono  prefiff.i  di  non  re- 
carvi faftidio  ,  e  noja  con  lungo  difcorfo  ,  eflen- 
do  io  ben  perfuafo  d'  effermi  anche  troppo  abu^ 
faro  della  voftra  cortefe  fofferenza.  Che  fé  il  pro- 
pofto  mio  argomento  non  è  flato  trattato  con  quel- 
ja  profonda  ,  e   varia  erudizione  ,   che  la  nobiltà 
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fua  richiedeva ,  incolpatene  foltanto  T  infufficien- 
za  mia.  Credetemi  però  ^  lo  dico  con  ifchiettez- 
za ,  che  ardito  mi  ha  fatto  a  parlare  la  voftra 
innata  bontà,  di  cui  conferverò  perpetua  rimem- 
branza . 
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DISSERTATIO 
DE       PATRIARGHATU       ROMANO 

H  jt  B  1  T  A 

A   P.    VicTORio    A   S.   Matilde 

CARMELIT.       EXCALCEATO 

Die  14,  Maii  17^6. 


DISSERTATIO 

Ds  Patriarcbatu  Romano. 

HAc  primum  vice,  qua  in  veftrum  Coetum, 
Sapìcntiffimi  Academici,  cooptatum  licec 
immerito  me  reperio ,  de  nonnullo  lit- 
terario  argumento  juxta  morem  diélurus  ,  diu 
multumque  anceps  animo  fui,quodnam  cum  utU 
litate  fui,  tum  gravitate  dignum  effet^  quemad- 
modum  coram  vobis,  qui  ingenio,  doftrina,  eru- 
ditione  plurimum  valetis,  illud  pertraftarer.  Enim 
vero,  cum  inftitutae  hujufce  Academiae  ceu  firma 
bafis  prsBJafla  nuper  fuerit  dicendi  libertas,  quam 
ferax  hinc  exurgii  inftruenda  orationis  argumen- 
torum  copia,  quorum  alia  ex  Philofophia  &  Ma- 
thefi  ;  alia  ex  Theologia  &  Scripcura  Sacra  ;  ex 
Jure  utroque  non  pauca  ;  plura  ex  Ecclefiaftica  , 
Profanaque  hiftoria;  ex  Diplomatica,  Antiquaria, 
Philologica  demura  re  alia  fexcenta  defumi  pof- 
funt,ac  pertraélari!  Nihilofecius  cum  me  de  uno. 
tantum  argumento,  ut  rerum  perturbatìonem  cvl- 
tem,  fermonem  facere  neceffum  fit,  illud  ex  Ec- 
clefiaftica hiftoria,  atque  ex  illius  principe  parte, 
fcilicet  Ecclefiaftica  Hierarchìa  mox  arripio;  quod 
mihi,  nifi  me  fallo,  hujufce  graviffimi  confeflus 
veftri  dignius  inter  csetera  vifum  eft ,  ac  oppor- 
tunius.  Nolim  tamen  exiftimetis ,  mihi  infediffe 
animo,  univerfam  de  Hierarchia  Ecclefiaftica  hi- 
ftoricam  traftationem  prafenti  oratione  completi 
velie  :  agendum  enim  eifet  de  inftitutione  Patri- 
archarum  omnium  ,  Exarchorum  ,  Priraatum  , 
T.  II.  S  M«- 
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Metropolitatiorum  ,  Epifcoporum,  univerfarumque 
Ecclefiarum ,  qu^  iifdem  per  totum  ,  qua  patet  ^ 
orbem,  reperiuntur  fubje^ae  :  agendum  efìet  de 
civili  poliiia,  feu  majorum  civitatum  feculari  di* 
ftributione  ,  quod  exploratum  fu ,  Apofiolos  ia 
principibus  civitatibus  principes  quoque  infiituifla 
Sedes.  At  quem  preterii,  non  diem  y  non  men- 
fem^fed  annum  quoque  in  iis  omnibus  per craftati- 
Àìs  defefluruni?  Et  fané  ut  foluni  Orientem  Cliri- 
ftianum  iiluftraret^  tria  juftiffim^  molis  volumi- 
«ìa  celeberrimus  P.  Michael  le  Ql^ien  confcripfit; 
parique  greflu  in  bocce  de  Hìerarchia  Ecclefiaftica 
argumento  adornando  Petrus  de  Marca, Hallerius, 
Schelftratius,  Salmafius,  aliique  fé  gefferunt  •  Ea- 
propter  tum  temporis,  cum  veflri  gratia  (ne  ve- 
lira  fcilicet  benignitate  longìus  abuti  videar  )  de 
Ionico  Patriarchatu  Romano  pr^fenti  agam  differ- 
tatione,  deque  aliis  quatuor,  fi  non  deerit  oppor- 
tunitas,  fortafle  aélurus  :  atque  illum  contra  Be- 
veregium,  Salniafium  Stillingfleetium,  castcrofque 
«onnullos,  per  totum  occidentem  fuifle  protenfum 
jevincam,  neque  Suburbicariarum  Regionum  limi- 
tibus  coarflatum. 

Et  principio  illud  ferio  animadvertendum  eft  , 
hujufce  graviffims  controverfise  originem  (  quse  , 
ut  V.  CI.  Emanuel  a  Schelftrate  fcribit  (i),  tan- 
ta animorum  contentione  fuit  fuperiori  fseculo  hinc 
inde  agitata  occafione  cujufdam  libelli  de  Subur- 
bicariis  Regionibus  &  Ecclefiis  an.  idi 8.  in  Gai- 
iiis  evulgati,  cujus  auflorem  Petrus  de  Marca  (2) 

Sai- 

(  I  )  tom.  2.  antiq.  Ecclcf.  difT.  6.  cap.  i. 
(  2)1.  I.  de  conccir.  e,  j.  §.  ^. 
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Salmafium  facit  )  fore  reperendam  ex  verfione  y 
quam  celeberrimi  VI.  Nicjeni  Canonis  feeit  Ruft- 
nus  Aquilejenfis  EcelefiiB  Presbyter  ,  quamque  (i- 
iTiul  cum  laudato  Canone  in  mediuoì  mox  pro- 
ducere  opportunum  judico,  ut  qu^  fum  in  porte* 
rum  difturus,  luculentius  intelligantur, 

Antiqua  confuetuda[tnC^nQms'^txh2i'\  fervetur 
p&r Mgyptum^Lybiam  ^yÒ*   Pentapolim ;ita  ut  Ale- 
s^andrinus  Epifcopus  horum  omnium  habeat  poteva- 
tem  j  quia  &  Urbis  Rom^  Epi/copo  parilis  mas  e/i^ 
Porro  Rufinus:  in    hunc  modum    vertit  :  Ut  apud 
Alexandriam ,  &  hi  Uvbe  Roma  ^etujìa  confuetudo^ 
fervetuTy  ut  vel   tlle  Mgyptiy  vel  hic  Suburbicaria- 
rum  Eccleftarum  foUicitudinem  gerap*  Ex  qua  Ca- 
nonis verfione  vel  potius   paraphrafi   ut    mox   di- 
cani ,  infert  Salmafius,  MetropoUm  Romanam  [funt 
verba  Patri  de  Marca  (i)>  ex  Salmaiio  ]  Rufini 
temporibus  circa  annum  400.  iis  Provinctis  definitam 
fuijje  [  Piceno  fcilrcet,  Tufcia,  Latio,  &  Valeria] 
quce  Suburbicaricv   dicebantur  y  quod  a  juriJdì6lions 
Prafe8i  Urbi  penderent  y  &  ad  centefimum  ab  Urbe^ 
lapidem  porrigebantur.  Ergo  Canone  Nica^no,  nec« 
non  Rufini  verfione  in   medium    produ61is ,   tria , 
ut  methodum  fervem  ,  prasfenti  differtatione  prse- 
flabo  ..  Primum  evincam  majori  quam  in  cceteris 
brevitate  ,  illam  ineptam  effe  y  nuUiufque  prorfus 
au6ìoritatis  .  Secundum,  nihil  penitus  Patriarcha- 
rus  Romani  extenfioni   per  totum  Occidentem  of- 
ficere  ,  quod  erit  contra  Salmafiuniv  qui  fuae  Ru- 
finiana^  paraphrafi  omnino  fidit.  Tandem  argumen- 
tis  direftisj-  ut   ajunt  5  Romanis  Pontificibus   hu* 

S  2  jii- 
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jufcemodl  Patriarchicam  jurifcilétioncni  compete- 
re, eaqua  ufos  per  totum  Occidentem  femper  fuif* 
fé,  demonftrabo. 

I.  Ad  primum  quod  aitinet   caput  :  illud   jam 
efl  omnino  exploratum,  Rufinianam  interpretatio- 
nem  nullo  modo  fore  fimplicem  Canonis   Nicaeni 
veiTionera,  verum  potius  paraphrafim  ,    ideft  am- 
pliorem  expltcaiionem^quemadmodum  ex  Henrica 
Valefio  Antonius  Pagius  (0>^  Schelftratius  ob- 
fervant  :  atque  iftud   ipfum^  ex   genuinis  Gaaonis 
verbis ,  qua&  in  limine   dedi   juxra  Dionyfii   Exi- 
gui  verfronem,  perfpicuura  eft,quic  funt  hujufce- 
modi.-  Antiqua  confuemda  fervei ur  per  Mgjfpfum^ 
LybiamyÒ'  PentapoUm  ;  ita  ut  Aleaandrinpts   Epi' 
fcopus   baram  omnium   habeat  poteftatem  ,   quia   & 
Urbis  Rom^  Epifcopo  parilis  ìnos  eft^   Q^use  verba 
poftquam  recitaverit  Lea  Allatius  (  2  )   in  hunc 
modum  declamai  :  ^id  hic  Urbkariay  &  Subuv^ 
bicaria  fomniamus ,  de  quibus  nec  vejiigìum  in  ver^^ 
bis  Concila?  Hinc  Rufinum  e  fuo  penu  illa  ver* 
ba  addidifle  omnino  eft  aflerendum.  An  vero  rem 
optimam  egerit  Ruiinus,  meatemque  Concilii  fue- 
rìt  affeeutus,  tantum  abeftyUt  concedere  valeara, 
quia  potius  cum    Hieronymo  (  3  )   dicendum  ju- 
dicem  y  ipfura  ut  in  plurirais^  fic  in  hac  in  pri- 
mis re  doeere  quod  ne/ci  a  t ,  feri  bere  quod  ignorerà 
Eruditorum  infcius  eft  nemo,  quanta  infcitia,  & 
negligentia  laboraverit  Rufinus  in  plurimis  bifto- 
nx  faftis  recenfendis,  in  libris  aliorum  vertendis^. 
atque  etiam  in  Canonibus  ipfis  e  Grs&co  in  Lati* 

num 
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(2)1.   I.  de  conf.  Orien.  &  Occid.  Eccli- 

(  3  )  Apol.  2.  co.  Ruf. 
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•um  transferendis .  Et  reipfa  plura  refert  hujufce 
Rufinianae  infcitise  argumenta  Natalis  Alexander  (1) 
folis  quoque  Nicicnis  Canonibus  indftens  /  ex,  gr. 
in  difto  fexto  canone  adfunt  podrema  verba:  Si* 
militcìr  autem  &  apud  Antiocbiam^  astsrafquePrO' 
njtnctas  fuis  privilegia  ferventur  Eccleftis;qux  ver- 
ba omiferat  Rufinus.  Pariter  omifii  Canonem  xx.  > 
quo  ftatutum  erat,  ut  die  dominico,  &  quotidie 
a  Pafcbate  ad  Pentecoften  Chriftiani  orarenc  ftan- 
tes,  Prajterea  Canònem  xix.  qui  decernebat,Dia- 
coniflas  Paulianiftarurn  fore  inter  Laicas  deputan- 
das  y  ipfe  de  omnibus  Diaconiflìs  interpretatur  . 
Hinc  ergo  pater ,  quanti  Ruffni  verfio  fexti  Ni- 
caeni  Canonis  facienda  fit,  fi  jam  in  plurimis  aliis 
tam  turpiter  aberravit  :  quinimmo  aliud  contra 
ipfumi  ejufdem  S.  Hieronymi  diflum  occafione 
translati  Origenis  polTumus  hic  regerere  :  Nulli 
tjunc  invidi  ce  fubjaceres^  fi  tu  translationit  fervaf" 
fes  fidem .  Nobis  necejptas  non  fuijfet  ,  inter preta* 
tionem  falfam  vera  interpretatione  fubvertere .M\i* 
to  qu^  dofliffinfir  viri  ut  Perronius  (2))Nico- 
Jaus  Coefferau  (3),  Natalis  Alexander  (4), Schel- 
ftratius  (5),  aliique  addunt  ad  Rufinianx  verfio- 
nis  elevandam  fidem,  ipfum  nempe  Rufinum  ho- 
fìem  fuiffe  Romanie  Ecclefia? ,  utpote  ab  Anafta- 
fio  Ldamnatum,  qui  in  epift.  jOr  ad  Joan.  Hie- 
rofolym.  5  cujus  meminit  Hìeronymus  Apoft.  2. 
co,  Ruf.^  fcribit^  ita  haberi  [Rufinum  ]  e^  nofìri"^ 

par- 
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(2)1.  con  Rcgem  Angliz . 
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(4)  diir.  cit. 

(5)  diir.  cit. 
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parttbus  alienmn  ,  ut  quid  agat ,  uht  (\t  ,.  nefcìre 
cupìamus  •  Ipfe  denique  videripy  ubi  poJJÌP  abfolvi  * 
Hoc,  inquamy  miffum  facio,  eo  quod,  cuvn  ali- 
unde  conflety  ipfum  in  caeteris  quoque  Canonibusy 
ubi  nil  ad  PoQtìfices  fpeflabaty  hallucinatum  fuif- 
fe^ipfius  potius  infcitiam  in  liac  re  redarguerem, 
quam   ni  alani   fide  ni.. 

II.  Nihilomìnus  cum  inficiari  non  poffim  ,  ex* 
tlcifle  non  poftrenios  in  Pvepublica  litrerariaViros,. 
qui  Rufinum  non  fine  gravi  ratione  fijffultum  Ga- 
nonem  in  illum   modum  vertiffey  fcripferunr,  bine 
apprime  eruendus  eft  Rufinian^  paraphrafis  legiti* 
mus  fenfus,  atque  paulifper  difcutiendum; ,  an  Pa- 
triarchatui  Romano   per    totum  Occidentem    pro- 
tenfo  obfit,  nec  ne?  Salmafius^ut  fuperius  artigi,. 
fenfurn  hunCyqui  fequitur,   e  di6ì:a  paraphrafi  eli- 
<:it  .•  ut   nenipe    per  Urbicarias  y   &  Suburbicarias 
Regiones  ,  hafce  tantum  quatuor  Provincias  ,  Pi- 
cenum^  Tufciayn  y  Ldtium  y.  &  Vderiam  intellexerit 
Rufinus;  atque  Pra:fe61:um  Urbi  quoad  civilem  in 
Suburbicarias    jurifdiflionem  ,  cum  Romano    Pon* 
tifice   omnino    comparaverit .  Verum    quantum    a 
veritate  abhorreat  hujufcemodi    Rufiniana^  Verfio- 
nis  interpreratio  Salmafii,  quifiiam  ,  oro,  hiftoris 
Ecclefiafticis  peritus  ignorare   poteft  ;  cum  ex  ip- 
fius  monumentis  haec  duo  tanquam  perfpicua  om- 
nino fint  y  I.  neque  Urbi  Pra^feflum    in  Suburbi- 
carias Regiones  jurifdiflionem  quampiam  tenuiffer 
z.  ncque  ullam  comparationem  Inter  eundemPras- 
fefuum  5   ipfumque  Romanum  Epifcopum    inftitui 
jure  merito  poffe.  Quia  tamen  non  univerfis  for- 
tafle  hasc  duo  cEque  clara  certaque  erunr,  idcirco 
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Ut  brevlter  ea  demonfìrein  5  rei  neceffitas  exigit  •  ' 
Et  principio  extra  omnem  dubitationem  iliud  po- 
fìtum  eft  ex  Ncfuia  ^  qux  difpofitionem  Provin- 
ciarum  Imperli  Romani  a  Gonfìantino  faflam  no- 
bis  exhibec  ,  tredecim  fcilicet  ejufdem  Imperii 
dioecefes  fub  quatuor  Pr^feflis  Pretorio  fuifle  con- 
ftitutas  .^  quinque  ,  idefì  Orientis,  ^gypti,  Afia: , 
Ponti,  &  Thracii^  fub  Pr^fe6lo  Praetorio  Orientis: 
duas,  MacedonisB,  &  Daciie  fub  Pra^feólo  PnTtorio 
Illyrici:  tres,  Italia,  Illyrici,  Africae  fub  Praife- 
£lo  PriEtorio  Italia;  tres  tandem  reliquas,  Hifpa- 
ni^  5  Galliarum,  Brittanniarum  fub  Pr^fefto  Pretorio 
Galliarum  ;  nullam  vero  ibi  Dicecefim  legimus 
Urbi  VrxkdiO  commiflam  :  quinimmo  ^  ut  obfer- 
vat  Sirmundus,  ncque  affignari  potuit  buie  eidetn 
Pr^feflo  Dioecefis  ulla^qaod  Dioecefis  plures  Pro- 
vincias  complefleretur,  plurefque  autem  Provincia^ 
intra  cenrum  mille  paffus  non  extarent  .  Quod 
clarius  demonftrans  idem  Sirmundus  (1)5  operis 
pretium  ed,  ait,  meminiffe  ,  Pr^feélum  Prastorio 
Italia^  y  fub  quo  tres  antea  òìSix  Dioecefes  erant 
fubjeélsB  5  conlHtutos  fub  fé  habuiffe  prò  unica  Ita» 
liae  Dioecefi  duos  Vicarios,  quorum  alter  Romse, 
alter  Itali^e  Vicarius  voc^rQtmiMeminiJfe  oponet^ 
en  verba ,  Vicarios  Pr^fe^i  Pr  de  torli  in  Italia  duos 
ft4Ìj]e  >^  Vicarium  Urbis  RomdS y&  Vicarium  halite. 
Vicarii  Urbis  Rom^  Sedem  Romanam  fuijfe  ,  com^ 
pertum  ejì  :  Vicarii  Italics  Statio ,  Mediolanum ,  ut 
e9t  Paulino  Presb.  in  Ambrofii  vita  intelligitur^  & 
e9€  Marcellini  lib»  rerum  gefì.  27.«....  Inter  hof ce 
autem  duos  Vicarios  y  profequitur  Sirmundus,  divi» 

(  I  )  in  ccnfura  de  Suburbicariis  adv.  Salinai . 
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f<e  omnes  Italia^  Regiones ,  ac  Provincia  fuerunt  hoc 
dif crimine  appellationis  ^  quod  qua  fub  Vicario  erant 
Italia^  precipuo  titulo  Italia  Regiones^  &  Provine 
eia  vocabantur  ;  reliqua  Urbicarta  ,   &   Suburbica- 
rta  ^  quia  in  Vicaria  Urbis  eranp  poteftate  .  Hucu(- 
que  Sirmundus .  Porro  Urbicarias ,  Se   Suburbica- 
riasProvinciasnum  putandam  eritadnumeruni  qua- 
ternarium   reda£las   fuifle  ,  ficut  Salmafias  reipfa 
puravit  ?  At  huic  Salmafii  commento  apertiflime 
refragatur  ipfa  Notitia  Vicariae  Urbana^,  quse  de- 
cem   Provincias   nobis    exhibet    fubdicas    Vicario 
Urbis,  fcilicet  Campaniam ^Tufciam y  &  Umbriam^ 
Picenum  Suburbicarìum^  Siciliam  Apuliam  ,  &  Ca* 
labriam  ^  Bruttos  ^  &  Lucaniam  ,  Samnium  ,  Sardi' 
nianìy  Corficam^  &  Vakriam  .  Eorum    ergo  ,  qu:B 
dixi,  haec  fumraa  eft:  Vicarium  Urbis  diftinguen- 
dum  effe  ab  Urbis  PraefeSo;  priori  fuiffe  quidem 
fubjeélas  Provincias  quafdam ,  pofleriori  vero  nul- 
las.  Hinc  omnis  SalmaQi  compararlo   inter   Prae- 
fe6lum  Urbi  quoad  jurifdiftionera  civiiem  in  Su- 
turbicarias  cum  Romano  Pontifice  omnino  conci- 
dit  per  fé  fe,quod  erat  fecundo  loco  demonftran- 
dum  •  Enim  vero  fi  intra  Prsefefturas  Urbana^  ii- 
mites  nulla  aderat  Dicccefis,  nulla  Provincia, om- 
ni  pariter  jurifdi6lione   in   Doecefim   quamlibet , 
aut  Provinciam  Romanum  Pontificem  expoliemus 
neceffum  eft  :  atque  ind«  qua^cumque   nedum  Pa- 
triarchica  ,  fed   &  Primatialis ,  &   Metropolitica 
ejufdem  jurifdiélio  in  nihilum  evanefcet.  At  vero 
num  ipfemet  Salmafius  hoc  totum  in  prsjudicium 
Romanie  Sedi s  effet  conceffurus,  ignoro;  quod  fai* 
temOiacefim  illam,qu2e  intra  loo.  mille  ab  Ur- 
be 


De  Patn^rcbatu  Romano.  145 

be  paffus  protenditur  ^  Romano  Patriarchaj  non 
renuerit  concedere  :  atque  illud  ipfura  ut  rem 
falfiffiraam  infuper  conteftetur^vel  fola  illa  vetus 
Notìtìa  Vaticana  ^(\\\2t^  uti  ex  Baionio  (i)  tra- 
dit  Petrus  de  Marcha  (2),  Se^agìnta  novem  Epi' 
fcopatiis  nulli  alteri  Metropolita  fubje^os ,  ep^  qui* 
bus  Romana  Provincia  conjìituta  erat^  nobis  exbi* 
bet\  qui  quidem  non  folum  Latinam  Regionem  , 
feu  Campaniam  recentiorem  ad  SinueJJam^Marfosj 
feu  Valerìam  ,  Picenum  ,  &  Tufciam  Suburbica* 
riam  compleiìebantur  ;  /ed  etiam  Tufciam  Anno^ 
7iariam  ^  Umbriam^&  Picenum  Annonarìum.  (^oà 
{i  tandem  Salmafius  Prcefeflum  Urbi  cum  Urbis 
Vicario  confuderit  ,  prasterquam  quod  imperite 
fcripferit,  adhuc  non  quatuor,  fed  decem,  ut  fu- 
pra  ex  Notitia  recenfuimus,  Provincia^  illi  pare- 
bant;  ut  bine  demum  conficiamus,non  adeo  ar- 
£los  limites^quemadmodum  idem  Au6lor  conten- 
dit  5  Patriarchicaj  Romani  Pontificìs  jurisdi£lioni 
figendos  fore,  veruni  latiores  plurimum  ,  ut  in- 
ferius  monftrabo, 

Reje6la  ergo  Salmafii  interpretatione  circa  le- 
gitimum  fenfum  Rufinianse  Paraphrafis,  alia  om- 
nino  ratìone  Rufini  mentem  interpretatus  fuìt 
Petrus  da  Marca  V.  Ci.  &  IllurtriffimusParifien- 
fis  Archiepifcopusj  ipfum  fcilicet  RufinumSubur- 
bicariarura  Regionum  nomina  decem  Provìncias 
(non  quatuor  juxta  Salmafium  fignificaffe  reipfa; 
eum  tamen  in  animo  minime  habuilTe  ,  Patriar- 
chatuì  Romano  affignare  fines,  quafi  hifce  aréìis 

T.II.  T  li- 

(0   A  pud  Baron.  ad  an.    1057. 
(2)  i.    1.  e.    ^   §.    12. 
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iimitibus  contineretur.  <^x  duo  ut  conciliet  lU 
lurtrilTaims  AuS-or,  id  fupponic  (i)  ,  quod  Lau- 
nojus  in  diflertatìone  de  re6ìa  Ganonis  VI.  Ni- 
ca^ni  incelligentia  conatus  fuerat  demonftrare,  in 
ipfo  fciiicec  Canone  comparationem  inftitui  Inter 
Alexandrini  Epifcopi^Sc  Romani  Pontificis  jurif- 
diélionem  tantumoiodo  quoad  jus  Ordinandoruai 
Epìfcoporum.  Etenim  cmn  Meletius  Lycopolita- 
nus  Epifcopus  jus  Ordinationum  Epifcopalium  ad 
folum  Alexandrinum  Epifcopum  in  tota  jEgypti 
Dioecefi  fpeflans  ,  ufurpare  aufus  fuerit  ,  Patres 
NÌC2EDÌ  5  ut  tanto  malo  obviam  irent ,  peculia- 
ri bocce  Canone  antiquum  jus  eidem  Epifco- 
po  confirmare  voiuerunt  •  Hsec  ergo  habet  Petrus 
de  Marca  1.  l.  e.  7.  Ut  epaplicatio  Canonts  VL 
in  panca  contrahatur  •  Rufinus  componi  Inter  fé 
Ale^^^ndrinum  ,  &  Romanum  Epifcopum  in  eo 
fcripfit^  quod  ille  Mgyptiacce  Dicecefeos  ordinatio» 
nes  habere  debeat  eodem  jure ,  quo  Epifcopus  Ro* 
manus  utebatur  in  Ecclefis^  qu(S  decemProvinciis 
Suburbicariis  continebantur.  Earum  enim  Proviu' 
ciarum  &  Synodus ,  &  ordinatio ,  &  piena  ,  libe- 
raque  adminijìratio  ad  Epifcopum  Romanum  per* 
tinebat^  ftcut  Epifcopo  Alexandrino  in  jEgyptia*  , 
ca  Dixceft^  &  Antiocheno  in  Orientali  .  .  .,^are  1 
prudenter  Rufinus  non  in  omnibus  articults^Jed  in 
eo  jurePatriarchico  (Ordinationum  fcilicet)^  ^f/o^ 
obtinebat  in  Dicecefi  Urbicaria^  Romanum  Pontificem 
tum  Aleaandrino  Epifcopo  conferri  adnotavit  • 

Nihilominus  tanti  Viri  pace   duo  funt   in  ad* 
dufta  explicatione^qu^  non  probantur  ab  omni- 

ni- 

(0  l.   I.  e.  J. 
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riibiis:  Alterum  fcilicet,  Canonem  VI.  NiciEnum 

de    unico  Ordinationura   Epifcopaliam   jare   ix3l- 

£ìare,c.Ttens  Fatriarchicis  juribus  omiffis:  Alterimi 

vero  ad  Epircopum  Romanum   in   folis  illis  de- 

cem  Provinciis  jus  illad  pertinuiffe,  non  vero  in 

c^teris»  De  hocce  pofteriore  dicam  tertia  parte; 

interim   de   priore  ,  quemadaìodum   ratio   argu- 

menti  poflulat. 

Primam  non  dlffiteor  y  Meletii  temeritatem  5 

qua  jus   alienum  invadere  tenta verat^occafionem 

dediSe^ut  Canon  VI.  Nìcìequs  formaretur,  ficut 

idipfum  tradunt  Chriftianus  Lupus (1)  ,  Scheltra- 

tius  (2) ,  aliique  non   pauci  ,  quamvis  nonnulii 

alii  fecus  fentiant  .  Conftat  enim   ex  Epiphanio 

Iixrefi  68, ,   Meletium    Lycopolitanum    Glericos 

paflira^  Epifcopos>  &  Presbyteros  ,  ac  Diaconos 

per  jEgyptum  infiituifse  ,  privatafque  feorfimEc- 

clefias  erexifferSc  ex  S.Athanafio  Apol.  a.^fcbif- 

ma  feciffe  adverfus  S.Petrum  Alexandrinuni,  ejus 

obedientiam   excuffilTe  y  atque   contra   privilegia 

Ssdis  Alexandrinai  infurrexilìe.  Gr^i;i?5    hac  de  re 

querelassi  ait  Chriltianus  Lupus  (3)^^^  Synodum 

depofuìp  Alexander  Patriareha^  eique  datus  ejì  pr<je* 

fens  Canon    piene    refìamans    illhis    Patriarchicam 

poteflatem.  Qux  omnia  luculenter  confirmat  ejuf- 

dem  Concilii  Nìci^ni  epiftola  fynodica  ad  univer- 

fas  Ecclefiàs  jEgypti,  Libia:,  &  Pentapolis,cujus 

prolixum  fragmenium    legi    poteft  apud    eundem 

Lupum  loco  citato .  Meietiì  ergo  ufurpatio  Or- 

dinationum  jEgypti  fuit  princeps  ratio  condendi 

T  2  Ca- 

co In  Schol.  ad  Gan.  VI.  Nic.  tcra.   r, 
(2)  Tom.    I.  antiq.  difT.  6.  e.  7. 
Ci)  Tom.   u  in  Can.  VI.  Nk. 
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Canonis:  at  ideo  de  folo  Ordinationum  jure  ibi 
afìum  effe  dicendum  erit?  Minime  fané.  Si  Pa^ 
tres  Nìcanì  Concìliì  ^  in  hunc  modum  rei5te  ar* 
gumentatur  Valefius  (i)^  de  fola  ordinatione  age- 
re  voluijjent  5  nomen  Ordinationis  omnino  pofutf- 
fent  in  hoc  capite  ^^  &  reliqua  omnia  eacepijjent  ; 
ìd  enim  rat  idi  pofiulat.  At  qui  Ordinationis  nullam 
prorfus  mentipnem  f ecere  5  immo  vero  generaliter 
locati  funt.  Prasterea  nonne  per  ipfum  Ganoneoi 
Patriarchìs  Anti^henOjiribufque  Exarchis  Ephe- 
fino  fcilicet,  C^Iareenfi  ^  8c  Heraclienfi  univerfa 
jura  fuerunr  confirmata  ,  qui  tamen  cum  Mele- 
tiano  Schifmate  nihil  habebant  commune  ?  Pro- 
fe6lo  hggc  legimus  in  diélo  Canone:  Simili  ter  au- 
tem  &  apud  Antiochiam^catera/que  Provincìas  fua 
Privilegia  ferventur  Eccleftis.  Ad  vertice  Privile-' 
già  ^  non  Privilegium.  Acque  hunc  fuiffe  fenfum 
Nicsni  Canonis  univerfi  antiqui  tumGrasci^tuni 
Latini  Scriptores  tradiderunt.  S.  Leo  Magnus  in 
Epift.  ad  Maximum  Antiochenum  ita  loqultur  : 
Dignum  efì  ,  te  privilegia  tertide  Sedis  (  nempe 
Antiochise)  agno/cere^  ut  in  nullo  cujufquam  am- 
bitione  minuantur:  quia  tanta  efì  apud  me  Nic^e* 
norum  Canonum  reverentia^ut  ea  qucs  funt  a  San* 
Bis  Patribus  conftittita  ;  nec  permifsrim  ,  nec  pa* 
tiar  aliqua  novitate  violari .  Videtis  hic,  S*  Leo- 
nem  agere  de  unìverfis  Patrìarchicis  privilegiis 
tertiae  Sedis  ,  qu^s  per  VL  Nicajaum  Canonem 
confirmata  cognofcit.  Hinc  eciam  (aélum  eft^ut 
eundem  Summum  Pontilicem  numquam  adduce* 
re  potuerint   Grsci   5  ut  ratum  haberet    Cano- 

nem 

(i)  e.  5.  in  hift.  Soc.  &  Sozom. 
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nem  XXVIll.  Gbaicedonenfem^per  quem  in  uni- 
Cam  Gonftantinopolitanam  Sedem  translata  fuere 
qua^cumque  privilegia  tribus  E^archis  Autoce- 
phaiis  competebant:  quippe  quod  contra  ftatuta\ 
Icribit  ille  in  epift,  ad  Marcianum  Aug.  Pater- 
norum  Canoniim^  qu<^  in  Urbe  Nicana  fpiritualì' 
bus  funt  fundata  decrctk  y  nihil  cuiquam  addere 
concedhur .  Hifce  germana  tradir,  etiam  in  epi- 
ftoia  ad  Anatoiium  &P.  Non  convellantur  j  ait^ 
Provìncìalium  ju>ra  Frimatum^  nec  privUegìis  an- 
ùauìtus  hìftnutts  Metropolitani  fraudentur  Anti- 
Jìitei .  Ca^cerorum  autem  Pontiticum  ,  aut  Scri- 
ptorum  teftimonia  niilla  facio,  quod  jam  in  lu- 
ce meridiana  verfemur:  ut  tandem  &  ipfe  Lau- 
nojus  (i)  argumentis  Henrici  Valefù  viflus ,  in 
fux  differt,  propugnatione  fcripferir,  fé  nunquam 
dixiffe  ,  Niccenos  Patres  in  Can.  VL  de  Ordina- 
tione  fola  locutos  ejfe*  Ergo  confeci  5  quod  primo 
adverfus  111."'  de  Marca  demonftrandum  erat  , 
non  de  folo  Ordinationum  jure,  fed  de  univerfis 
omnino  juribus  Patriarchicis^&Primatialibus,  ut 
ajunt^egilTe  Nicaenum  Ganoaem  ,  atque  in  hunc 
modum.  effe  explicandum. 

Quid  ergo  dici  verifimiilus  poterit  de  Rufi- 
nianjs  interpretationis  fenfu,  fi  jam  addu6la3  tuni 
Saimafii  ^  cum  Petri  de  Marca  explicationes  mì- 
nime fatisfaciant  ?  Illud  ipfum^quod  longe  ante 
tradiderant  ValefiuS)  Antonius  Pagius  5  Lupus ,  Nata- 
lis  Alex.5  Schelftratius,  aliiquejfcilicet  Rufinum 
per  Suburbicarìas,  Urbicariafque  Ecclefias,  totius 
Occidentis  Ecclefias  precipuo  jure  Romano  Pa- 
triar- 
ci) In  propugn,  dtfferr. 
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triarchiE  fubditas  fignificafle,  atque  adnotafle.  E- 
nim  vero  Suburbicarids  Ecclefi^  ,  in  hunc  mo- 
dani fatis  efficaciter  argumentatur  Valelìus  (  i)> 
eodem  modo  dicuntur^  quo  Suburbkaria  Provincic^^ 
Up  ergo  Suburbicarids  Provmcice  appellantur  ^  quds 
erara  fub  Vicario  Urbis  Roma  ;  fic 'EcdefìcsSubur- 
bicarids  dictmtur  a  Rufino^  qu(^cumque  fubjacebam 
Epifcopo  Urbis  Romce:  &  quemadmodum  Provine 
eics  Suburbicarice  pcculiarem  conjìituebant:  Dicecefi^n 
Vicariò^  Urbis  Roma  ;  ita  Ecclefta  Suburbicari^s 
Dicecefim  conjìitusbant  Epifcopì  Roynani .  Prxterea 
nonne  Epifcopus  Ronianus  a  Paulino  epift.  2,  & 
a  S.  Optato  Miievirano  1,  i.  co.  Parmen.  Urbìcm 
fuit  appeliatus?  quidni  ergo  vetat,  fubjeflas  ipfi 
Provincias  ,  quotquot  ill^  fint  y  poffe  appellar! 
Urbicarias  5  ft  jani  ipfemet  Urbieì^  feu  Urbicarìi 
Epifcopi  nomea  anticjuitus  obtinuerat  ?  Infuper 
Joannes  Morinus  Ciariffimurn  Oratorii  Gallica- 
dì  lumen  5  &  decus  animadvertit  (2)  ,  ab  Augu/- 
fto  C^efare  ad  Conftantini  Magni  tempora  univer^ 
fum  Orberò  Ronianum  Suburbicarium  fuiffe^ Ur- 
bis fcilicet  Rom^  poteftati  fabjeflum  .  Etenini 
cuni  primum  Conflantinus  Urbem  Conftantino- 
polim  condidit,  ibique  tranfluiit  Sedeni^in Orien- 
tale 5  &  Occidentale  Iniperium  ftatini  divifuni 
fult  ,  ita  ut  Orientale  Conllantinopolitan^  ,  Ro- 
mana vero  Urbi  Occidentale  pareren^.  Quoigi- 
tur  temgoreRufinus  hiftoriarum  librosccnibriprit^ 
maxima  Orbis  pars,  Orientalis  nenape  deliit  ef- 
fe Suburbicaria,  ideft  Urbi  Roma^  lubjcfta,  &  fo- 

lus- 

(0  In  noris  in  hifl.  Soc.  &  Sozom..  e.  7.  de  cdn.  VI.  ìiicxn. 
(z)  I.   I.  Exerc.  EccIe.C  Exerc.  ^o. 
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lusOcciclensSaburbicarius  remanfit.  Ex  quo  illud 
quoque  conficitar,  per  SubarbicanasRegiones5&: 
Ecclefias  tctius  OccìdentisEcclefiasintellexifleR.u* 
finum.Et  rei  pia  fi  de  toro  Occidente  ^feu  de  univer- 
fis  locis  potellati,  &  regìm ini  Remane  Urbis  fubjeflis 
explicaruntCanonem  ipfi  quoqueGrìsciScriptores, 
qui  adverfariis  minime  fufpefLi  effe  poffunt,  cur 
Rufinus  unus  ,  &  folus  alio  piane  fenfu  ,  atque 
ilio  omnino  extorto  ,  &  violento  Conciiii  men- 
tem  erit  interpretatus  ?  Adferam  nonnullos  Grse- 
cos  Ganonum  colIe6lores,  Zonaras  in  Can.  VI. 
Nic^num  ita  fcribit;  Antìquas  confuefudi^es  .,.• 
t^ìneri  vuh  Canon*  Ale:>candrinum  tgitur  Epìfco* 
pum  its  5  qui  in  Mgypto  ^  Lybia  ,  &  PenpapoU 
funt^  prd^^xdere .^.quemaàmodum  & Ecclefidd Roma* 
7ÌCS  Prc^fes  in  Occidentale^  Provincias  principatum 
diuturna  confuetudine  obtìnet^  prceefje  jubet.  Ale- 
xius  Ariftus,  &  SimeonLogotheta  in  SynodiCa- 
nonum  ,  ita  loquuntur  .  Ale^candrinus  Epi/copus 
jiiper  yEgyptum  j  Lybiam^  &  Pentapolìm  potè  fi  a- 
tem  habeat  ;  &  Romanns  fdper  eos  ,  qui  Romds 
fubditì  funt .  BalfamonPatriarcha  Antiochenus  in 
Can.  Vf.  Niexnum  :  ^uoniam  Epi/copus  Roma- 
nus  prae/ì  Occidentalibus  Provinciìs.  Nilus  1.  2, 
de  Primatu  Paps  poft  adduélum  NicsnumCano- 
nem  fcribit,...  quodque  Romano  Epifcopo  hoc  da* 
tum  efì^  ut  Occidentalibus  praftt.  Qux  fané  com« 
munis  etiamGra^corum  fententia  quod  fpeflat  ad 
veram,  ac  legitimam  hujufce  tam  famofi  Gano- 
nis  intelligentiam,  illud  efficit  ,  ncque  Rufinum 
Canonis  interpretem  poffe  jure  merito  aliter  ex- 
plicari  ,  ac  fuperius  jam  fafluiu  eft,  ut  fcilicet 

per 
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per  Suburbicaria,  vel  Urbicaria  loca,  omnia  lo- 
ca Urbi  Roma:  fiibdita  ,  nempe  totius  Occiden- 
lis,  omnino  intellexerir. 

IIL  Q^aam  haflenas  agendi  rationetii  profe* 
quutus  fum,  Cabaflutiu^  V.  Gì.  dubio  procul  ra- 
tam  non  habuifletjquinimnio  eam  potius  in^pro- 
baflec;quod  fcribat  in  notis  ad  huncGanonem(i)/ 
^uorfum  ergo  in  his  perquìrendis  ,  qucd  funt  ve'* 
luti  cegri  [omnia -^  viri  ••.  longas  perteiiunt  dijpu* 
tationes  ?  quali  uni  RuffnianiB  paraphrafi  totus 
celeberrima:  controverfia:  cardo  innitatur^cum  po- 
tius  Rufino  nihil,  omnia  vero  fimpl*  .ibus,&per 
fé  fé  perfpicuis  Canonis  verbis  debcimus« Veruni 
cum  univerfis  fatisfaflum  iri  ,  quo  melius  fferi 
poteft,  sequiffimum  fit^idcirco  ut  legitimum  tum 
Canonis,  cum  RunniParaphraiìs  feniini  eruerem, 
Eruditorum  Virorum  frecus  auftoritare  fuperius 
incubai.  Jam  vero  ad  rem  ipfam  pertraólaudam 
proximius  accedo  ,  iliico  pocioribus  argumentis 
(non  omnibus,  quia  librum  conficerem)  demon- 
ftraturus^Patriarchica  jurifdiélione  per  totum  Oc- 
cidentem  Romanos  Pontifices  femper  fuiife  poti- 
tos,  Quod  ut  prasftem  5  iiiud  opportunum  judi- 
co,  Patriarchica  jura  primum  recenfere,  quas  uti 
ex  Synodo  Gelava  (Ecumenica  Gan,  17.  accipi- 
mus,  tria  funt  in  univerfum  qus  principem  lo- 
cum  teneni:  priraum,  utEpifcopos  intra  Patriar- 
chatus  fines  exiiieotes  ad  Nationale  Goncilium  , 
ubi  neceffitas  adfcit ,  advocare  poffit  Patriarcha: 
fecuadum  ,  ut  de  majoribus  caufis  ,  quales  funt 
imprimis  Metropolitanorum,  judicium  ferat;ter- 

tium 
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tìutjn  denìque  ,  ut  Metropolitanorum  Ordinatio- 
nes  peragat  per  fé  fé,  fuoque  judicio  c^cerorum 
Epifcoporum  firmet  elefliones.  Quirnam  vero  hi- 
ftorìcorummonumentoruni  feu  veterum,feu  recen- 
tium  iadagator  ignorar  unquam,aut  ignorare  pò- 
teft^Romanos  Ponti6ces  hxc  tria  jura  paffim  per 
totum  Occideniem  non  quidera  ratlcne  ,  quem 
per  ùniverfa.ra  Ecclefiatn  obtinent,  Primarus^fed 
tanquam  Supremos  Occidentis  Patriarchas  exer- 
cuiffe?  atque  univerfas  Ecclefias^univerfofquePa- 
tres,  Scriptorefque  vetares  jus  illud  tuni  fa£to  , 
cum  fcripto  ad  ipfos  omnino  pertinere  fuiffe  con- 
teftatos? 

I.  At  brevlter  fìngula  jura  percurramus^illud- 
que  primo  ,  quod  attinet  ad  Ordination^ni  Me- 
tropolitanorum, vel  caeterarum  Eleflionum  Epi- 
fcopalium  confirraationeKi.  Innocentìus  I.  ep,  i. 
adDeentium  Eugubinum  egregium  hac  de  re  pro- 
fert  tefìimpnium  hifce  verbis  :  Cum  fit  manife^ 
fìum  in  omnem  Italiam^  Gallias^  Hifpanìas^jìfri' 
cam^  atque  Siciliam^  (^IHj/ricum  Infulafque  Inter' 
/acentes)  nullum  in/ìituiffe  EccleftaSy  nifi  aut  quog 
venerabilìs  Apofìolus  Petrus ,  aut  ejus  Succejfores 
conjìitucrmt  Sacerdotes  *  Similia  habet  S.  Prof- 
per  in  Chronico  loquens  de  Britannia^prout  Hi- 
berniam,  atque  Scotiam  compleélitur.  Quid  in- 
de fequitur  ?  illud  procul  dubiout  videlicet ,  fi  Pe- 
trus 5  aut  caeteri  Romani  Epifcopi  per  Occiden- 
tem  univerfum  inftituerunt  Ecclefias,  totus  ergo 
Occidens  ad  eorum  Patriarchatum  pertineat  ne- 
cefle  eft  ;  nullofque  Epifcopos  prseter  ipforum 
confcientiam  ordinari  quis  poterit  ;  ex  eo  quod 
T.II.  V  ad 
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ad  hujufcemodi  jus  Patriarchale  acquirendum  fuf- 
ficiens  habita  fuerit  antiquitus  inftitutioEccIefia- 
rum  ,  qUemadmodum  probat  CK  Emmanuel  a 
Schelftrate  (i)  exeraplo  Sedis  Alexandrina^ ,  quse 
jus  Patriarchale  in  ^Ethiopiam  adepta  fuerat  , 
propterea  quìa  S*  Athanafius,  tede  Runno  ,  illuc 
mifit  Frumentium  Antiftitem,  ut  JEthiopix  Ec- 
clefias  inftitueret»  Verum  defcendamus  ad  fingu- 
lasOccidentis  Dìoecefes.  Quid  de  Italia  dìcendunx 
erit?  JamG^leftiaus  I.  in  epift,  ad  Epifcopos  Apu- 
Vìx ,  &  GalabrisB  innuit ,  Pontifices  in  iis  Regio- 
nibus  Ordinationes  Epifcoporura  per  femetipfos 
peregiffe^  tanquam  Metropolitas.  Secundo,  Metro - 
tropolita  Ravcnnatenfis  mox  sleflus  mitti  con- 
fuebat  Romam,  ut  confirmationem  acciperet  ,  & 
confecrationem.'  nìmìum  enlm  vulgata  eft  hifto- 
ria  affumptionis  S.  Petti  Chryfologi  in  Sedem  Ra- 
vennatenfem,  nempe  Sìxtum  IIL^r^j^'^^^  quem 
prius  Ravennatenfes  elegerant,  illius  EcclefiiE  An- 
tiftite,  juflTifTe  5  Petrum  ehryfologum  eidem  fub- 
ftituendum  .  Quinimmo^quo  tempore  Antiflìtes 
RavennatenfesAutocephaliam  ufurpare  tentarunt^ 
tandiu  refticere  fanóliìfimi  ,&  fortiflìmi  Pontifices, 
ut  tandem  ipfis  fé  fé  fubmiferint,  ficut  Luipran- 
dus  in  vita  Doni  Pontificìs  narrar  hifce  verbis: 
Hujus  temporis  Ecclefìd  Ravenna^  ^  qt^ce  prius  acc'^ 
phalìcum  caput  cantra  Roman am  Ecclefiam  erexe^* 
rap  5  denuo  . . .  ApoJìoUc(joSedi  humiliata  fubjacuit. 
TertiòjS.Gregorius  Magnus  ep,  13.  1.  5.  fcribit, 
fé  Lìlybtan^  Ecclefiaj  in  Sicilia  Epifcopum  ordi- 
iiaffe;eo  quod  reapfe  in  Sicilia  nemo  poterat  pe- 

ra- 
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ragere  Epifcoporum  Ordinationes  fine  aflenfu  Ro- 
mani Pontificis.  (Quarto ^  Nicolausl.  epe  i.ad  Pvli- 
chaeleniliiiperatoreinaffirmacSyracuraniMetropo- 
lìtae  confecmnonem  adSedem  Apo(toiicam  omni- 
no  fpeflare  :   Volumus  y  dìt  y  ut   confecratìo  Sj/racu* 
[ano  Epifcopo  no/ira  a  Sede    impendaPur  5  up  tra- 
ditto  (hjEc  maxime  funt  zàvtxiQnà2L)ab  Apofìolh 
injìituta  5   nullatenus  veflris    temporibus   njioletur . 
Idipfum  de  Aquilejenfi  Epifcopo  tradir  Symmachus 
PontifeK  ep.  3.:  atque  tum  de  eodeoi  ,  cum  de 
Mediolanenfi  Pelagius  I.  fcribir ,  ob  itineris  lon- 
ginquitatem  ipfis  conceffum  fuiife,ut  fé  invicemin 
Epifcopos  confecrarent :  Mos  antiquus  fuityiiiyUt 
quia  prò  longinquitate  ,  vel  difflcultate  ìtìneris  ab 
Apofìolico  illis  onerofum  fuerit  ordinari ^ipfi  fé  in» 
vicem  MediolanenftSy  &  Jlquìkjenfis  ordinare  Epi^ 
fcopos  debuijjent.  Mitto  cheterà  documenta, quia  de 
Italia  jamfatis:at  ex  Italia  ad  Gallias  migremusr 
EKemplum  hujufce  Patriarchici  juris ,  quod  in 
Galliis  llonaanis  Pontificibus  competebat,S.  Cy- 
prianus  nobis  fuppeditat ,  referens  ,  fé  hortatuai 
fuifle  Stephanum  Pontificem  ut  deponeret  Marcia- 
num  Arelatenfem  Metropoiitam,  aliumque  eligi, 
ac  ordinari  juberet  Epifcopurn  :    Dirìgantur  a  ta 
litfer^yìtà  enim  sStephanum  alloquitur,^'^/^^^  ^Zr- 
Jìento  Marciano  y  alius  m  eJHS  locum  fubftituatut^ 
Pr^terea   Gregorius  Turonenfis  1.  i.  hift.  Frane.  ^ 
Ufuardus  in  Martyrol.jHincmarus  y  aliique  teftan- 
tur,  priores  Gallìarum  Epifcopos  illuc  tranfmiffos 
fuiffe  a  Sede  Apoftolica:  atque  de  Primario  Gal- 
liarum  Metropolita ,  Rehemenfi  nempe  ,  in  huna 
modum  fcribit  Hincmarus  opufc,  53,  BeatusSÌK*: 

V  z  tus 
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tus  a  Si^to  Romance Sedis  Potìttfice  prtmus  ad  Re» 
hemenfem  Metropolìm    futi    direBus  .    Ilit^d  acce- 
dit  ,   fugere   poffe   neminem  ,  Galliarum   Metro- 
politas  a  Romano  Epifcopo  canquam  a  proprio  Pa- 
triarcha  pillio  donatos  fuiffb  ,  quod  argumsntum 
erat  ,  ab  eo  tempore  in  piena  juris  Metropolitici 
poffefìione  fuifle  co-nfirmatos;ficut  fancivic  ipfaSy- 
nodus  Vili.  Gener.  can.  17.,  ut  nempe  tunc  Me- 
tropolita exiftiraet  fé  plenis  juribus  fungi  poiTe  ,- 
poftquam  vel  a  Patriarcha    confecrationem  5   vel 
pallium  faltem  ab  eo  acceperit. Porro  num  totius 
Occldentis  Metropolitse  a  Romano  Pontifico  pal- 
lium obtinuerint  ,  perfpicue  oflendit    Nicolaus  I.. 
ep.  7.  ad  Bulgaros 5  quorum  Archiepifcopis  praect* 
pit,  ut  pallium  a  Sede  Apofìolica  recipiant  ,  ff 
cupi  Galliarum  omnes  ^  Ò^  Germanlce  y  &  aliarum  Re' 
gtonum  Are hiepif copi  agere  comprobantur^hyxài^ìsi^ 
necdum  Galliarum  y  veruni  etiam  aliarum  Regio* 
num  Archiepifcopos  a  Sede  Apoftol.  pallio  infigni- 
tos  fuifle?Q.uod   (ane  demon(trat,  non  tantum  m 
Ga!liis,fed  in  c.xteris  quoque  per  OccidentemPro^ 
vinciisjusPatriarchicum  exercuiflePontificesquoad 
Ordinationwin  facrarum  confirmationem.  Nihilo- 
minus  addam  nonnulla,  qus   ad  lllyricum    atti- 
nent  ,  &  Africam  . 

Siricias  PontifeK  ad  Annyfium  Theflalonicen- 
fem  fcribens,  jubety  ne  fine  ejus  licentia^Sc  af- 
fenfu,  tanquam  a  Sede  Apoftolica  delegaci,  ullar 
fiant  inlllyrico  Ordinationes:L/>/'^r//^  dederamUSy 
ut  7ìulia  licentia  ejjet  ,  ^me  confenfu  tuo  Epifco- 
pos  .  •  •  •  //i  Illyrico  ordinare  praefumere  •  •  •  •  •  Ad 
oìfnnem  bujufmodi  audaciam  comprimendam  vigilare 
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debet  injìantìa  tua  .  .  ,    ut  vel  ìpfe  Jl  potesy  mi 
quos  judicnveris  Epifcopos  idoneos.  .  .  dirhas...qui 
pojjint  in  ejtis^  locum  ^  qui   defmcius^wCdepofitus 
juent  .  .  .  Epifcopum    ordinare  .  Siaiilia  prscepk 
Bonifaclus  I.  tum  in  ep,.  ad  Epifcopos Theflali^ 
um  in  alia  ad  Rufum  Tlieffalonicenfeni,  &  Epi- 
f  oposlllyrici:  Ut  Epi/copos y^h  ì^k  ^per Illj/ricum 
citra  confcientiAm  Epifcopi  nojiri  Rufiy  nullus  or- 
difìare  prccfumat An  eundem   moduni   loquiiurCis- 
leflinus  I.  in  ep.  ad  eofdem  :  Cui  (Rufo)  ^icem 
nojìram  per  'vejìram  P rovina am  7>overitp  effe  com* 
mijjam  .  .  •  Sine  ejus  confi  Ho  nullus  ordinetur  8ic. 
Sixtus   pariter   ad    Epifcopos  fcribens   in  Synodo 
Theflalonicenfi  congregatos  illls  mandar,  ut  Hoc 
infcio  (nempe  Analtafio  Theffaìonic)  1;^;'/  invitg 
quem  de  omnibus  volumus  Ordinationibus  confuH 
nullus  audeat  ordinare.  Etiam  GregoriusMagnus 
quemadmodum  conftat  ex  1.  4.  Ep.  ep.  34. Salo- 
niranum    Epifcopum    in  Dalniaiia  jaai  fufpende- 
rat,quod  citra  fuimecipfius  aflenfum  fuerat  ordi- 
nar us:  Salonitante  Civitatis  Epìfcopus  ^  ait  w  me 
acRefponfali  meo  nefciente  ordinatus  eft  .    Adver- 
tendum  eninn,Rcmanos  Pontifices^poftquam  Epi- 
fcoporum  Theffalonicenfium  ampliffimam  jurifdi- 
fìionem  ipfis   primicus   collatam    minuere   csepe- 
rant,  voluiffe  per  femetipfos,.  vel  proprios  Lega- 
tos  univerfas   lllyricianas   ordinationes   confirma- 
re. Quod  non  folum   fuperius   adduflum    faflutn 
Gregorii  Magni  probat  ;  veruni    etia.m    idipfum 
confirmac  Johannes  VlII.^qui  ad  Dalmatice  Epi- 
fcopos fcribens 5 ita  eos  alloquitur:ikfo;/^w//5.  ../^^ 
•  %%eleiius  a  vobis ^rchiepifcopus ad  nos  veniens  grat- 
ti am 
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tiam  Epifcopalh  confecrraìonìs^  facrumque  pnlìmm 
a  nobis  ,  more  prtjìtno  ,  Ì72CunUanter  percipiap  Scc» 

Quid  vero  de  Africana  Ecclefia  dixero  ?  lUud 
fané  ex  Tertulliano  cosuperimus^a  RomanisPon- 
tificibus  in  Africani  miffos ,  qui  Africanam  Ec* 
clefiam  prinium  inftituerent,  ut  proinde  jus^  Pa* 
triarchicum  Africanarum  Ele6lionuni  ipfos  jam 
acquififle,  omnino  5  ut  fuperius  demonftravi  di- 
cendum  fit.  Quad  jus,  etfi,  aliunde  quoque,  ni- 
hilominus  ex  aflisMelchiadis  poft  abfoIutumCx- 
cilianum  Ghartaginenfem  Epifcopum,  quaiu  ma- 
xime elucete-  Gum  enim  Ga^cilianusGhartaginem 
petere  ob  DonatiRarum  faéìionem  non  valeret  , 
Tunc  y  alt  S.Optatus  Milevitanus  (i),  duo  Ept* 
/copi  ad  Afrìcam  mìjjì  funt  ^  Eunomtus ^Ò* Olym- 
piusj  ut  remotis  duobus  (  Epifcopis  Ghartaginenfi- 
bus)  unum  ordinarent .  Super  quibus  verbis  hsec 
habet  Gì.  Albafpinaìus  AureiianenfisEpifcopus(2): 
Necejfe  eft  jatert ,  hos  duos  Epifcopos  Eu?ìomìumy& 
Olymphm  aSummo  Pontifìce fuijje  mijjos ;  altoquìri 
potejìatem  non  habuijjent  alìum  in  Africa  ordinandi. 

Tandem  qu2B  hucufque  attuli ,  maximum  ro- 
bur  accipiunt'  ex  Vicariorum  Apoftolicorum  infti- 
twiione^eorum  fcilicet  Epifcoporum^quos  princi- 
pibus  Ecclefiis  tanquam  proprias  vices  fungentes 
cum  plenifiima  poteftate  prcejficere  folebantRoma- 
ni  Pontifices.  Jam  de  Illyrico  in  anteceifum  di- 
tìum  eft,  abfolutiffimam  jurifdiflionem  Primati- 
bus  Theffalonicenfibus  a  Sede  Apoftol.  commif- 
fam  fuiffe  ,  ita  ut  €ipra  illorum  conjcimtam  ni-- 

hil 
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(i)  in  Hotis  ad  S.  Opt.  Milev. 
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hil  agere  gravioris  ^licujus  momenri  nulius  Ept- 
fcopus  pr(sfumeret  ^eo  quod  ipfis  vice  nvflra  cunóìa 
committimus ,  ait  Bonifacius  in  Ep.  ad  Rufum  . 
Et  quod  attinet  ad  OrdinationeS)  ipfis  praecipuo 
jure  refervabantur  :  ^em  (Anaftafium  Theflalo- 
nicenfem  )  de  omnibus  volumus  Ordinatìonibus  con^ 
fuU^  aie  Sixtus  loco  fupra  citato.  Vices  proprias 
una  cuna  tam  ampia  jurifdiftione(nunc  vero  ma- 
jori^  nane  minori)  Epifcopis  Theflalonìc^  com- 
mittere  ccepit  Damafus  ,  quemadmoduni  fcribit 
Nicolaus  I.  ep.  ad  Michaelem  Imperat.;  quas  fub- 
inde  iifdem  confirniarunt  Siricius,  Anaftafius, Bo- 
nifacius,  G^Ielìinus,  Sixtus  III.  ,  Leo,  Hilarus, 
Siraplicius,)  Felix  ,  atque  Hormifda  ,  ut  comper- 
tum  habemus  cum  ex  fuperius  citata  Nicolai  Èpi- 
ftola;  tum  pariter  ex  diftorum  PontificumLitte- 
ris  ad  Annyfium  ,  Rufum  ,  Anaftafium  ,  Euxi- 
theum  Epifcopos  Theflalonicenfes,  qui  fibi  invi- 
cem  in  illa  fede  ,  atque  in  eo  Vicariati!  fuccef- 
feiunt  . 

Et  quod  attinet  ad  Galiias,  illud  certum  om- 
BÌno  eft ,  Zozimum  Pontificem  conftituìflePacro- 
clum  Epìfcopum  Arelatenfem  fui  Vicarium  per 
univerfam  Gailicanam  Dioecefim^ut  compertum 
eft  ex  ipfius  Zozimì  epiftola  ad  omnes  Epifco- 
pos per  Gallias ,  &  feptem  Provincias  conftitu- 
tos  an,  417.  dire6la  ;  illique  tribuit  jus  Ordina- 
tionwm  Epifcopalium  Provinci^e  Viennenfis,  nec- 
non  utriufque  Narbonenfis  primse  ,  Se  fecunds  : 
pariter  eidem  commifit  judicia  caufarum,  ita  ta- 
men  ut  majores  caufas  referret  ad  Sedem  Apofto- 
licam:  conceffit  etiam  jus  tribuendi  epiftolas  for- 
ma- 
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niatas,ut  vocant,  Epifcopis,  Presbyteris,  aliifque 
Clericis  Romani, vel  alio  iter  fufcipientibus;qua! 
omnia  ex  eadem  Zozimi  epiftola  manifefta  funt. 
Fateor  quidem,  tam  amplam  Arelarenfis  Epifco- 
pi  jurifdifUonem  a  SuCs:eiibribus  Zozimi  faiife 
imminutam,  pra^cipue  a  S.  Leone  Magno  ^quiHi- 
iarium  Arelatenfem  ob  diffidia  ,  &  contentiones 
inter  fé,  ipfumque  orras,  quarum  hiftoriani  pr^« 
fentis  argumenti  ratio  non  exigit  recenfere,exuit 
univerfis  privilegiis ,  quibus  Zozimus  Patroclum 
condecoravit .  Nihilominus  mortuo  Hilario  an. 
445?.  ejusSucceflbri  Ravennio  ad  petitionem  Epi- 
fcopor^im  Provincie Viennenfis  nonnulla  jura  re- 
ftituit  S.  Leo  ;  verum  ipfi  non  commiiit  vices 
fuas,  ut  Baluzius  affirmat.  S.  Leone  an»  451.  & 
Ravennio  fub  idem  tempus  vita  funflis  ,  priori 
fuccefllt  Hilarus  ,  pofteriori  Leontius .  Hilarus 
confirmavit  omnia  priftina  privilegia  Arelatenfis 
EcclefisB,  ipfiqueLeontio  vices  fuas  demandavit , 
quibus  perfunólus  eft  etiam  ^Eonius  LeontiiSuc- 
ceffor,  jEonium  fequutus  eft  Ga^farius ,  cujusVi- 
cariam  poteftatem  ,  &  jurifdi6tionem  adeo  am- 
plam reddidit  Symmachus  Pontifex,  ut  extende- 
rit  etiam  ad  Hifpanos  ,  eam  fcilicet  Hifpanias 
partetn,  quie  imperioGothorum  parebat^uti  ejuf- 
idem  Symmachi  EpiftoIsB  tradunt.  Deinde  qui  Se- 
dem  Arelatenfem  poft  Csefarium  proxime  occu- 
parunt,  nempe  Auxonius5&  AurelianusVicariam 
poteftatem  acceperunt  a  Vigilio  PontificetSapau- 
dus  a  Pelagio  I.:Licerius  ab  eodem,  vel  a  S.Gre- 
gorio Magno  :&  tandem  ab  ipfo  S.Gregorio  Ma- 
gno Virgilius  5  in  quo  extin^a  videtur  Vicaria 

Ec- 


Dc'  P^itrìnrcbatu  Remano,  i6l 

Ecclefi^  Arelatenfis  dignitas.  Suhfecutis  aurem 
temporibus  modo  uni  ,  modo  alteri  vices  fuas 
demandare  Pontifices  folebant  ;  ut  hinc  tandem 
illud  conficiamus  neceffum  fit^quod  erat  dimon- 
(iranduin  ,  nempe  jus  Ordinationtim.  ficuti  Scese- 
lera  omnia  obtinuiife  Romanos  Pontifices  per  to- 
tum  Occidcntem,  tamquant  Supremos  ipfius  Oc- 
cidentis  Patriarchas. 

Non  immoror  de  aliis  Regionibus ,  vel  Dioe- 
cefibus^cura  de  priEcipuis  jam  a6ìum  fit  idipfum 
demonftrare.  Hxz  tamen  pauea  fummatim  dabo. 
Simplicius  Pontifex  propriam  Legationem  per 
Hifpaniam  commiiìt  Zenoni  Eplfcopo  Hifpalenfi. 
circa  an.  468. ,  abfque  tamen  jurifdiflione  ,  fed 
tantum  ut  canones^  &  decreta  Sedis  Apoftolics 
fervarì  curarer.  Hormifda  fuiVicarium  conftituit 
in  Hifpaniam  an,  521.  Johannem  Epifcopum  ^fi- 
ve  Tarraconenlìs  fuerìtjìve  lllyricianus  cum  ju- 
TÌfdiflione,  &  potefìate,  Qaam  ampliorem  quo- 
que  contulit  idem  Hormifda  Saluftio  Epifcopo 
Hirpalenfi.  Tandem  ad  poftulationem  Cindafiun* 
thi  Regis  primatus  dignitat^ern  in  Hifpaniis  ab 
Hifpalenfibus  ad  Toletanos  Epifcopos  tranftule- 
runt  Pontifices,  ut  colligi  poteft  exGoncilioTo- 
letano  XIL  an,  <58i.  celebrato. 

In  Scotiam,  ScBritanniam  miferat  jamS.  Gre- 
gorius  Magnus  Auguftinum  cum  fociis  ad  Anglo- 
rum  gentem  fidei  Chrifti  reftituendam,  Ecclefias 
fundandas,  Ordinandos  Epifcopos,  Se  Sacerdotes, 
ca^teraque  munia  obeunda,  quae  fupremam  jurif- 
di£lionem  a  Romano  Pontifice  eidem  Augurino 
demandatam  fatis  fuperque  declara'^c.  Ilii  etiam 

T.IL  X  juf- 
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jufferat  Gregorius,  ut  duos  inftitueretMetropoIi- 
tas  Londinenfeoi  fcilicet  ,  &  Eboracenfem ,  qui 
honoris  pallium  a  Sanila ,  &  Apojìolka  Sede  per- 
cipìant,  ut  legìnius  in  epiftolis  ejufdem  Grego- 
rii*  Permifit  tamen  ,  ut  coafecrencur  a  Synodo  , 
qiiia^  aie  Hcnorius  !•  in  ep.  ad  Honorium  Can* 
tuarìenfem,  ut  h<zc  voIpìs  concederemus  ^longa  ter* 
rarum^  marifque  intervalla^  quce  ìnter  nosy&vos 
obft/funty  ad  hoc  nos  condefeendere  coegerunt.Qnoi 
omnia  exundare  videntur  ad  vindicandum  Roma- 
rJs  Pontificibus  per  totum  Occidentem  primum 
ex  juribus,  quod  rum  ex  Canone  Apoftolico,  ut 
alt  Lupus  (i),cum  ex  VI.  Nicasno^cum  denique 
ex  aliis  Canonìbus  Cngulis  competit  Patriarchis, 
nerape  Metropolitas  confecrare  ,  &  casteras  con- 
firmare Epifcopales  ordinationes. 

II.  Nunc  accedo  ad  pofterius  jus  Patriarchi- 
cum  cxaminandum,  quod  eft  per  Canon.  17.  Sy- 
nodi  Vili,  convocare  ad  Nationale  Concilium 
Epifcopos  intra  Patriarchatus  fines  exiftentes:  At- 
que  Pontifices  Romanos  jus  habuifle  vocandi  ad 
Concilium  Epifcopos  totius  Occidentis,&  vocaf- 
fe  fepiffime  ,  evolventibus  hiftorica  monumenta 
res  debet  efle  compertiffima .  Enim  vera  Orica- 
tales  Eufebiani  hac  una  ratione  pertendebant  , 
Concilium  AriminenfenonpolTeeorum  caufamdiju- 
dicare  5  quia  Occidenialium  Concilium  erat:  Non 
enimy  ajunt  (2)  ^de  Orientalìbus^  Epifcopis  in  Concìlio 
vejìro  pati  tur  ratio  ^  aliquìd  definire*  Quod  idem 
dixerunt  etiam  dum  PiliiippolitanumConventum 

ad- 

(i)  in  dan.  17.  Gonc.  V.  Rom.  fub  Gregorio  VII. 
(?)  apud  S.  Hilar.  IJb,  Fragni. 
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adverfus  SardicenreGoncilium  coegerurit:  Honetj 
en  ipforum  verba  in  ep.Synod.  ,  verus  co7ifuetU' 
do  Ecclejfce  5  ui^  in  Concilio  ^  Orientales  Epifcopi 
quod  forte  jìatuijjent  ^  ah  Epifcopis  Occidentalibus 
refricaretur  j  [tmiliter  quidquid  Occidentalium  par- 
tium  Epifcopi^  ab  OrieJitcdikus  folvevetur  •  Erra- 
bant  quidera  Eureblàni  nolentes  obtempefarejaut 
Concilio  Generali  ,  ubicumqiie  tandem  celcht-e- 
tur^vei  ipfi  Romano  Pontitìci  tancuam  iiniver- 
fe  EccleGiE  Capiti,  &  Supremo  Paiiori  ,  at  de- 
monftrat  error,  unìverGs  p^rrnafiim  tane  tempo- 
ris  fuiiTe,  Goocilium  Occidentale  ad  jus  Patriar- 
cliicum  Romani  Pontiffcis  pertinere.  Hinc  pari- 
ter  ad  Concilium  Aqiiilejenfè  an,  380.  habìtur^ 
in  caufa  Palladii,  &  ex  Epifcopis  plurium  Occi- 
dentis  Dioecefuni  ItaliiB  fcilicer  ,  Gailiarum,  & 
Africa  coaflum, accedere  noluerunt  iidemOrien- 
tales  ;  quia  fcierunt ^  fcribit  S.  Anibrofius  ,  qui 
Concilio  interfuit,  confuetudintm  hujujmodi^utin 
Oriente  ejjet  Orientale  Concilium  ,  in  Occidente 
Occidcntahum  ^  ideo  putaverunt  non  effe  venie n^ 
dum.  Veriim  rem  agam  pofitivis  exemplis.  Da- 
mafus  Synodum  coegir,  in  qua  Epiftolam  Syno- 
dicam  evulgavit  circa  Ariminenfe  Concilium: in 
ea  Synodo  nonaginta  Epifcopi  aderant  ;  ut  reftrt 
Theodoretus  L  2.  e.  22.  congregati  eyi  Italia^  & 
Gallia,  Ex  cujus  Synodi  celebratione  infert  Pe- 
trus de  Marca  1.  i.  e.  7.  Galliam  ^d  Romanuni 
Concilium  pertinuiiTe  . 

S^cundo.  Quis  ignorat ,  Symmachum  Pontifi- 
ceni  ad  eas  Synodos,  quas  Romx  frequentes  ha- 
bebat,  ex  univerfis  Occidentis   Regionibus  Epi- 

X  s  fco- 
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fcopos  evocafie  ,  hofque  modo  plures^  modo  paa- 
ciores  acceffifle;  ira  ut  Synodo  »x  ilìis  quintx, 
ducenti  decem  &:  otXo  Epifcopi  fubfcripti  legan- 
tiir,  quorum  alii  ad  Gallias ,  a!ii  ad  Hifpanias, 
alji  ad  Regiones  alias  fpeflabant?  Iccirco  S.A^i- 
tiis  Viennenfis  Epifcapus,  qui  rune  temporis  flo- 
rcbat^conceptis  verbisaffiraiat,Ga!liasad  Synoduiu 
Rornanara  pertinuiiio;arque  epiitolam  fcripfir(i) 
ad  Fauftum,  &  Syrnmadium  Senaiores  UrbisjUC 
fcilicet  ab  incurfionibiis  Barbarorum  fccuros  red- 
derent,qui  Roiiìam  ad  Synodum  acceffuri  eranty 
Galliaruai  Epifcopos. 

Tertio»  Agatho  Pontifex  litteras  mifit  an.dSo. 
per  totum  Occidentem  ,  ut  ad  Romanum  Conci- 
iium  in  caufa  Monothelirarum  Epifcopos  convo 
caret,  Acceflerunt  cenrum  vigintiquinque,  atque 
inter  csteros  Wilfridus  Eborncenfts  Eptfcopus^& 
Legatus  Synodi  per  Brìtanriias  conp/ttutcìe  ;  Acìeo» 
d^tus  Leucorum  <j  Ò'  hegatus  Synodt  per  G^lli^* 
Yun?  Provirìcias  ;  Felisi  /IreLitenf^s  ,  &  Taurtnus 
TelonenfiS  parìter  Syriodorum  per  Grdltiis  Legati, 
Ergo  Britannia,  &  Gallia,  c^tera3que  Occldentii 
Regiones  ad  Ronisnum  Patriarchaiuiia^quare  noiì 
fpeflabant  ;  ut  quidam  fcribere  non  funt  veriii? 
Accedit  infcriptio  Epiftola;  dogmatica;  ejufdeni 
Agathonis  fuis  Legaris  ad  Goocilium  VI.  Gene- 
rale miffis  tradica::  ^  qu.^  erat  hujurmodi:  Agatho 
Epifcopus  Serviis  Servorum  Dei^  curn  unrjerfìsSf- 
nodìs  fuhjacenttbm  Concìlio  A  pò jìol\c(S  Sedis:  atque 
in  ea  epiftola  idem  AgathQ  fcribit  ,  quod  nume- 
vofaEpiJcoporum  nojìronim  ìnultìtudo  nfque  ad  O- 


(0  tom.   I.  Cane.  Gal',  anud  Si 
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ccaril  Regìones  e^^tendifur ...iT  quod  in  wiedio  y^sr^- 
t'mm  tam  Longobardorum ^  quam  Sclavoriim  ,  nec-^ 
non  Francorum  ^  Gallorum  ,  atqus  Brìiannorum  y 
plurimi  ConfamidoYum  nofìrorurn  ejje  cognofcuntur . 
Quam  cliiìiu  ,  quxio  funt  Romani  Patriarchatus 
termini  ! 

Ecqukl  ergo  comaiemorabo  ,  Steplnnum  IV. 
an.  7<5p.  Ronv^  Syavo:!a'iì  indi-uRe,  ad  illamque 
Epifcopos  GaUicanos  evocafie  ,  lu  cradit  Anafta- 
fiLis  Bibìiothecar.  apudSiraiundam  tom.  2.  Conc. 
Cì\\\x?  Ecquid  Nicolanai  L,  qui  obPhotianuai 
Schifiria  exortum  ita  fcribii:  ep.  70.  ad  Hincma- 
Tum,  CcSterorque  Gallile  Antiilires  :  Pro  bis  ^  & 
fimtlìbus  caufis  caìionice  difcutiendìs  ^  tam  vcfìram^ 
quam  aVtorum  F  rat  rum  ^  &  Cospìfcoporuyn  nofìr:" 
rum  reverendam  ad  nos  convocare  veli  emù  s  pra/en- 
tiam  5  nifi  nos  diverfcs  mundi  calamitates  ^  .  .  id 
gerere  vetutjjeni;  :  atqiie  hanc  confuetudinem  prì* 
ftinam  vocac  ?  Ecquid,  ajebam  ,  hsc  ,  vel  fimi- 
lia  commemorabo;  cum  jaai  conilet  ,  hunc  fuiC- 
fé  totlus  Occidentaiis  Eccleilaj  fenfum  ,  &  P^J'P^- 
tuam  5  uc  ait  Emmanuel  a  Schclirate  ,  Eccleiix 
Gallicana?  featentiam^  fcilicst  Romano  Epifcopa 
tanquam  Supremo  Occidentìs  Patriarchaj  incum- 
bòre  poteftatem  evocandi  ad  ConciliuniOccidea- 
tales  Epifcopos?  Q^uod  fi  tandem  vel  ex  Princi- 
pum  prohibitionc  ,  vel  e<  defaecudine  ,  vel  e>: 
alia  quapiani  re  faclaiu  fit  ,  uc  adeo  frequentia 
non  faerint  hujufceinodi  Patriarchalia  Coneilia  a 
Pvomanis  Pontificibus  iadifla  hoc  non  impedic  , 
quominus  jus  ipfamec  indicendi  ad  eofdem  non 
pertinuerit  femper  ,  atque   non  percineat  •  Com- 

per- 
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pertiffimum  enioi  eR^quid  antiqiiusCinonde  hoc 
jure  flataerit)  quidva  Goncilium  Ortavuai  prilli- 
na  jura    renovans  decreveric  .    H;:^c    eniai    hab^c 
cao.   17,  San^a  hdsc  ,  &  unìverfalls  Synodus^  ned 
Concilia  5  quds  a  Metropoli anis  fiunt  ,  tnterdtcem  ^ 
multo  magis  dia  novit  rapionabUiora  ejje^  ac  unlìa- 
va  .  •  .  qih-Q  a  PaPriarcbali  Sede  congreganpur  ,  ,  .  A 
Metropolita    quippe  uniti  ^  qmdem  Provi  nei  (S  difpo- 
Jìtio  efficimr  ;  a  Patriarcha  vero  fcepe  Potius  caufa 
Dioece/eos  difpenfatur  » . .  Leg^^s  Ecclejìce . . .  fub}acerff 
(Metropoliras)  vocationibus  proprii  Patriarcbce^fi' 
ve  cum  commufiiter^  five  cum  ffgillatim  faélce  fue- 
rinty  e>:igvinp.  Ac  fi  hic Canon  valet  prò  esteri s 
Patriarchis,  eoque  magis  prò  Romano  ipfam  va- 
lere dicendum  ed. 

IIL  Quod  deaiuai  attinet  ad  poPcremam  jas 
fingulis  competens  Patriarcliis>  difcuffionem  nem- 
pej  &  judiciuai  majaram,  ut  VQcaat5&:  gravio- 
ram  caufarism;  certo  certius  eft  ,  Ponti6ces  Ro* 
tnanos  prò  toro  Occidente  illud  exercuiffe.Enim 
vero  ,  fi  ad  Hifpanias  ma  conv^erto,  reperio  Ba- 
tìlìdem  Legionenfem  Epifcopum  ,  qui  a  Sua  Sy- 
nodo  damnatus  a  Scephano  I.  Papa  m  prillinani 
Sedcm  fair  reditutus  ;  ficuc  Se  Silvanum  Cala- 
guritanum  EpifcopLiai  cujus  caufam  HilarusPapa 
judicavic  an.  465,/  qua:  duo  exempla  pra^ter  es- 
tera ,  perfpicue  deaionftrant  majoruai  Hifpanic^ 
Ecclefiai  caufarum  judicium  a  Roaianis  Pontifi* 
cibus  fuiiTe  rufceptum.  Proindelnnocentiusl.  fcri- 
pfit  ad  Epifcopos  Toletan.x  Synodi,Hilarium  E* 
pifcopuai  Hifpanum  cum  Elpidio  Presbytero  ma- 
jores  Hirpaaiarum  caufas  ad  Sedem  Apoftolicaai 

re- 
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rerulifle;  atque  iccirco  fé  velie,  ut  tuiii  joiian- 

dìs  Epiicopi    caufa  ,    cum    Gregcrii    Emeruc-nfis 

Epifcopi  querela    examinencur  ,  &  difcutiantur  . 

Quia  tamen  nimium  moleftum  erat,  &  difficile 

cb  itineris    longlnquitatern  ,omnes   graves    caufas 

Romam  referri;  hinc  Urbanus  IL  fcripfic  adE^ 

pifcopos  Hifpani^s,  fé  jani  inftituiffe  totius  Hif- 

panics  Primatem  Epifcopuai  Toletanum  ,   ut  de 

iifdem  caufis  poflet  dijudicare  :  Toletanum  ftqui- 

dem  Archtepìfcopum  ^  ait,  Primatem  in  totìs  Hi- 

/paniarum  Regnis  fore  decrevimus  . ,  .Si  quid  ìgi» 

tur  inter  vos  grave  contigerit^  quia  ab  Apoflolica 

Seds  procul   efiis^  ad  eum  ••  •  recurretis  :    ejufque 

judicio^qUit  vobis  funP  gravia^  termìnabttis * ^iod 

fi  quid  forte  ipfus  quoque  judicio    nequtverit    de- 

finir iy  ad  ApofloUc.  Sedem  y  velutSedium  omnium 

principem^  referetur^ 

Si  ex  Hjfpanica  ad  Anglicanam  Ecclefiam 
tranfitum  faeio,  jam  habeo^Wilifridi  AngliEpi- 
fcopi  caufam  examinatam  &  judicatam  fuKTe  a 
Johanne  V.  Pontifìce,  uti  teftatur  ipfemetjohaii- 
nes  in  epift.  ad  Ethelredum  Merciorum  Regem  ; 
atque  idipfum  Ven.  Beda  1.  5.  hift.  Angl.  c»2o, 
conhrmat.  Prsterea  B.  Lanfrancus  Cantuarierifis 
fcribens  ep.  7.  ad  Alexandrum  III.  prsclarifli- 
nium  hac  fuper  re  profert  teftimonium  ^  fcilicet, 
Epifcopos  quofdam  emgentibus  culpis  ab  eis  ( nimiruni 
Eboracenfibus  Metropoliti  )  cum  Romana  Sedis  au- 
rhritatedepofitos .'Ergo  fine  lUius  auftoritate depo- 
ni in  Anglia  Epifcopi  non  poterant  •  CuiPatriar- 
chali  fuo  juri  innìxus  Pafchalis  IL  in  hunc  mo- 
dura  fcripCu  ad  Henricuni  Regem  ,  atque  EpìTco- 

pos 
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pos  Angli^:  Domìnus  .  ^.  Europio  finesP^tro  pùn- 
cipalit^r  commìfit  5  &  Paulo  ;  nec  per  eorurn  tan- 
tum:^ fedp)er  Succejforum  difcìpulos  ,  &  Legatos 
EuropdS  .  itnìvsrfitas  converfa  ejì  ^  &  confirmata  . 
linde  li fq uè  ad  Nos  licet  indigriGS  eorayn  Vicarios 
hcec  conjuetudo  pervenerh  ^  ut  per  noftrce  SedisPl- 
cari  OS  graviora  Ecclefiarum  per  Prov'mcias  7ìegotut 
pertratìarentur^  feu  retraciareììtur  .  Verba  clario- 
ra  fcribere  haud  poterat  Pafchalis  ad  argumeati 
confirmationem. 

Quid  de  Galliis?  Petrus  de  Marca  Vir  in  hac 
re  verfatiffimus,  poftquam  retulit  L  i.  e.  io.  S. 
Cypriani  verba  fcribentis  ad  Stephanum^ut  man- 
daret  deponi  Marcianum  Arelateofem  ,  fubdit  : 
Decernendì ^  &  pronuntìandi  de  re  propofita^juKta 
fententiam  GaUicanorunì.^& jlfYtcanorum  Epìfcopo* 
rum  5  potejìas  Romana  Eccltftce  ajjeritur  ,  eìque 
plenijjima  e^ecutionis  cura  demandatur.  Hi  ne  omit- 
to,  Zozìmum  affunapfifle  judicium  Proculi  Maf- 
filienfis  ,  qui  in  Provincia  Narbonenfi  II,  jusMe- 
tropoliticum  fibi  adfcribebat.  Omitto  pariterHi- 
laruai  Pontificem  HermetisNarbonenfis  Metropo- 
lita exceffus ,  ut  fcribit  ad  Leontium  Arelaten- 
fem  fui  Vicarium,  per  femetipfum  voluifle  exa- 
minare^Sc  punire:  atque  compefcere  quoque Ma- 
mertum  Viennenfem  ^  qui  jura  Arelatenfis  Me- 
tropolitan invadere  tentabat,  Neque  deinceps  re- 
feram  5  Symmachum  ad  fé  vocafle  Vicarios^o- 
nii  Areiatenfis,  &  Efychii  Viennenfis,  ut  caufam 
dicerenc  ob  diffidia  inter  utrofque  recenfitos  Me- 
tropolicas  exorta.lliud  fufficiat  adducere,ob  hanc 
rationem  Romanos  Patriarchas   affuevifle  ,  ficuti 

fu- 
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fuperius  demoflftratum  eft;  in  pr^ecipuisOccidcn- 
tis  Dioecefibus  proprios  Vicarios  conftituere  ,  uc 
fcilicet  quìdquìd  ad  guhernationem  y  vel  difpenfa» 
tìonem  Eccleftajìici  Jìatm  gerendum  eji  ^  fervath 
Patrum  regulisy  &  Sedis  Apoftolic<je  conftitutisydi- 
'vini  judicii  confideratione  difpenfent y  quemadmo- 
dum  loquitur  Pelagius  I.  ep.  5.  ad  Sapaudum 
Arelatenfem;  &  ut  qucs  a  mflro  Vie  aito  yìsxaiv^t- 
ba  Gregorii  Magni  1.  4*  ep.  52.  ad  Galliag  Epi- 
fcopos  5  Deo  auMiante  fuerint  definita  .  .  .  ìncon- 
cujja  firmitate  ferventUTy  &  nullius  eayquce  con* 
Jìituerìpy  mdeaP  occafionìs  ei^m fatto  violare. 

Similia,  &  luculentiora  proferre  poflem  de  II* 
lyrico,  ni  differtatio  nimium  fines  fuos  proten- 
deret.  Neminem  enim  hiftorise  Ecclefiafticx  eru- 
ditum  fugere  poteft,  Romanos  Pontifices  autper 
fé  y  aut  per  Vicarios  caufas  majores  Illyricianas 
tanquam  fupremos  Patriarchas  dijudicafle  unìver- 
fas.  Judicavit  Innocentius  I,  caufam  Babalìi,& 
Taurianì  Epifcoporum  ,  qui  in  Synodo  Macedo- 
Xi\x  damnati  erant,  quamvis  eorum  caufam  non 
reparaverit.  Judicavit  Gseleftinus  I.  caufam  Feli- 
cis  Novas  Epiri  Epifcopi^quemadmodum  conftat 
ex  ipfius  Caeleftini  epift.  ad  Epifcopos  Epiri. Bo- 
nifacius  item  I.  judicavit  caufam  Perigenis  Epi- 
fcopi  Gorinthiorum ,  necnon  Perevii  Epifcopi  Thef- 
falia:  y  ut  ex  ejus  epift.  ad  Rufum  Theflalonic, 
jam  patet.  S.  Gregorius  Magnus  judicavit  cau- 
-iam  Florentii  Epifcopi  Epidaurenfis  injufte  de* 
gradati  a  Natali  Dalmati^  Metropolita  (l.7.ep. 
12.):  item  caufam  Adriani  Epifcopi  Thebani  a 
Johanne  Larifife  Metropolita  depofiti  ^de  qua  fcrì- 
T.IL  Y  bens 
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bens  ad  johannem  Acridenfem,  Tea  primse  Jaftì- 
niana^Epifcopum  illarum  Provinciarum  Vicariuai 
Apoflolicum,  q^uiJVdriani  degradationem  confir- 
niaverat  ,  h^se  habet  Gregorius  :  Cajfatìs  prius 
fententics  fune  decretts  .  .  .  prafatum  Jldrianum  in 
locum  fuum  ,  ac  ordinem  reverti  dìfponimus  &c. 
Vocavit  etiam  S^Gregorius  ad  caufam  dicendam 
Maximum  Metropoli tam  Dalmati^  hifce  verbis: 
^ite/ce  ergo  a  cun6lis  eacufatìonibus ^&  hucadef^ 
fé  non  differas.  Caufam  StephaniLarìflenì  Metro* 
polita^  Theflaliai  judicavit  Bonifacius  li..  Johan- 
lìis  Lapenfis  in  Infula  Creta  Vitalianus .  Achil- 
lis  Epifcopi  in  Illyrico  Agapetus.  Quid  plura  ? 
Nemo  etenìm  in  dubium  revocavit  unquam,aii 
Iliyrìcum  fpeciali  jure  pertinuerit  ad  Romaaum 
Patriarcham;  ita  ut  ne  dum  Metropolitanorum 
eaufcE  (ficut  de  aliis  Regionibus  regulariter  fie- 
bat)  fed  etiam  aliorum  Epifcoporum  vel  ad  ip- 
fum  dijudicandse  immediate  deferrentur  ,  vel  ab 
ejus  Vicario  in  Dìoecefis,  aut  Provincie  Synodo 
terminarentur,  Clara  nimium  funt  refcripta Pon- 
tificum  ad  Illyrici  Epifcopos^tum  ad  eorumVi- 
carios  miira,  ut  dubitare  de  hac  re  fas  fit  nulli: 
Jta  longis  intervaUisy  in  hunc  modum  fcribitln- 
noceniìus  ad  Rufum  Theflalonic»  epift.  ^.^dijìer^ 
minatis  a  me  Ecclefùs  dìfcas  confulendum^ut  pru* 
dentice  tuce  committendam  curam  ^caufafque  ^fi  qu^ 
exoriantur  per  Achajce^  Thejjaltdd^  Epiri  veterh  y 
Epiri  novoe^  &  Cret^^  DacidS  medìterrnnece  ^  Da^ 
ù^  ripenfis  ^  Mdefi^e^  D ard anice  ^  &  Proevali  Ec' 
cleftas  Chrifto  Donino  annuente  cenfeam.  Ideoque 
Stephanus  Lariflk  Metropolita  ^quem  Epiphanius 
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Patriarcha  Coftantinopolitanus  trahere  conabatur 
ad  fuum  Tribunal,  refpondit  ejas  Legato,  fé  ad 
ipfi  refpondendum  non  teneri, fed  alibi ^apud  quem 
•  t  •  ufque    ha^enus    confuettddo  Jevvatur  :   qua  ili 
rem  faffus  eft  idem  Stephanus  etiam   in  Synodo 
Romana  fub  Bonifacio  IL  perTheodoruimEchi- 
nienfem  Eplfcopum  Legatum  fuum  hifce  verbis.- 
Confi  at  5    'vsììerandos    Sedis  jì pò  fio  He  ne  Pofinfìces  y 
prceter  curam  univerfalem  topius  Ecchfi^  ,  fpecia- 
liter  tamen  gubernationì  fude  lllj/riciEccleft/is  viri' 
dicajfe  . 

Ex  tribus  ergo  Patriarchicis  juribus  fuperiu^ 
recenfitis ,  Ordinationum  fcilicet  Epifcopalium  ; 
ev^ationis  ad  PatriarcbaleConcilìum;  judicii  de- 
nique  caufarum  majorum,  (  quajcumque  tandem 
ab  Eruditis  dicantur  efle)  qu?E  per  Occidentem 
univerfumPontifex  Romanus  exerGuir^iilud  unum 
proculdubio  inferendum  puto,ipfum  tanquam  to- 
tius  Occidentis  Patriarcham  agnìtum  femper  fuif. 
fé  in  Ecclefia .    - 

Addo  ad  calcem  DiiTertationis.  Etfi  res  com- 
perriffima  non  effet ,  ficuci  eft  r^apfe  ,  Romanos 
Pontifices  quovis  tempore,  &  requali  ratioae  ia 
omnibus  Occidentis  Dioecefibus  hxc  jura  execu- 
tioni  mandafle;  aut  nunc  alterum  ,  modo  a!iud 
folummodo  exercuifre;nil  adhuc  quidpiam  infer- 
ri poffet  centra  ipforum  Occidentalem  Patriàr* 
chatum,  eo  quia  omnium  jam  Ecclefiarum^ om- 
nium veterum  Gonciliorum  ,  Patrum  ,  Scripto- 
rumque  etiam  Schifmaticorum  firmetnr  affeofu  .• 
atque  a  me  non  faflum,  ut  ita  loquar,  Patriar- 
chici  juris   Romanorum  Pontificum  ,  fed    ipfam 
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jus  prò  Occidente  univerfo  erac  demonftrandam. 
Adduxi  fuperius  Zonaris,  Balfamonis^Alexii  Ari- 
fti^  Se  Simeonis  Logothetce  ,  atque  Nihi  Doxo- 
patrii  Gr^ecorum  Scriptorum  interpretationes  Ni- 
ca:ni  Canonis;quibus  adjicere  poffbm  &  teftimo 
nia  Barlaami  Monachi,  Macarii  Ancyrani,  Nili 
Theflaionicenfis  ,  Leonis  Sapientis  ,  ca^terorum 
Grc^corum,  qui  unx)  calamo  fcribunt:  Occidenta- 
les  Ecchftas  (i)  Papa  gubernationi  a  fanHis  Po* 
tribus  fuijje  commendatas .  Romano  Epifcopo  (2) 
datum  effe ,  ut  Occtdentaltbm prceftt , atque  hifce  fimi- 
lia  .  Qii^  tanien  adhuc  funt  minimi  ponderis^fi 
cum  antiquiffimis  Conciliorum,  &  Patrum  tefti- 
moniis  id  ipfum  tam  perfpicue  tradentibus  can- 
ferantur.  An  nonEpifcopi  ducenti  ex  variisPro- 
vinciis  pura  &  Galiia,  Britannia,  Africa, Hifpa- 
jDÌa,  &  Italia  in  Gonciiio  Areiatenfi  acciti  an.  314» 
fafli  funt  ,  Silveflrum  Pontificem  majorcs  Dixcc 
fes  tenere  ?  S^'J  majoves  Dìxcefes  tenesy  ad  ip- 
fum fcribunt.  Quod  teliimonium  ipfemec  Petrus 
de  Marca  1.  i.  e,  7.  maxioii  valere  affirmat  ad 
Romani  Pontificis  Patriarchatum  vindicandum  : 
quicquideffutireconetur  Stillingfleetius  centra  illam 
vocem  D/(^r^5,fcribens5vel  non  figniffcareD/o?* 
cefes^  in  quas  Imperium  Romanum  Coniiantinus 
diviiir,  (  quid  enim  aliud  fignificat?)  vel  legen- 
dum  qSq  Dionee  firn  ,  non  Dtxcefe^  (  quod  gratis 
omnino  afferìt  ,  &  centra  fidem  veterum  mona- 
rnentorum  )•  Verum  non  vacat  in  prsfenti  ipfiu? 
imperitiarn  hac   in   re  demonftrare  .   Illa   etiani 

per- 
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perfpefta   fuat   teftinnonìa   vel  Bafilii  appellantis 
epi(t,    IO,   Romanam    Eplfcopum    Occidentalium 
Coyypbaum:  vei  Hieronymi  aflerentis  in  epill.  ad 
Marcum  ,  fé  cum  Occidente  ,  &  cum  Mgyppo  , 
ideft  CUOI  Damafo  (Romano)  F^/to^«^  (  Alexan- 
drino  Patricirchà)fencire  :  quod  repecit  edam  L. 
ad  ver.  Vigil.  fcribens:  ^uid  fac'wnt  Orìerjtis  Ec* 
chfi^?  quid  Mgypti^&  Sedis  /^poJìoHc^^.    iìgnifi- 
cans  fcilicer    tres  fuprenios   Patriarchales  Sedes  , 
Antiochenam,  Alexandrinam  ,  Romanam    adver- 
fam  doHrinam  tradere  ,  ac  h^reticus    ilie    dìfle* 
minabar,  S.  Augaftinus  quoque  1.  i.co.  JuL  c.4. 
An  ideo  contcmnendos  putas  ^  Siìt  ^quia  Occìdenta' 
lis  Eccleft(je  funp  omnes  (Patres  fcilicet,  quorum 
teftimonia  adverfas  ipfum   protulerat) ,  ncc  uUhs 
Orientis  Epifcopus?  Fufo^  tìbi  eam  partem  Orbh 
(Occidentalìs)  ft^fficere  debere  .  .  .  Cui  Eccleftce 
prcjefidentem    B.  Innocentinm  fi    audire  voluijjes  , 
Jam  rune  juventutem  tuam  Pelagianis  laqueis  emif- 
fes.  At  fané  Romanus  Pontifex^ut  Summus  Pa- 
ftor  prc^eft  univerfxEcclefi^:  ergo  fi  eum  inipri- 
mis Occidentali  pr?eeiTe  dicitAuguflinus,  hoc  ideo 
efl:,  quia  ejufdem  fìngularis  efl  Patriarcha.Prajce- 
rea  Concilia  (Ecumenica  Orientis  non  mittebant 
decreta    fynodalia    nifi   ad   quinque    Patriarchales 
Sedes,  ut  ex  ipforum  aflis  colligitur,  lUis  pari- 
ter    pr^fidebat    per    Legatos    fuos    Pontifcx    nec- 
dum  ut    Supremus  Ecckfiae  Paftor,  verum  etiant 
ut  Patriarcha  Occidentis  ^ita  ut  in   folis  Legatis 
Pontificum  univerfumOccidenternOrientales  fem- 
per  agnoverint.Q^aid  plura?  Hssc  levi  manu  col- 
legi: nonnulla  fuperius,  Se  per  totam   hanc   dif- 
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fertationem  idipfura  dire£le  demonftrantia  adda- 
xi  :  plurima  vero  praetermitto^tum  quia  confue- 
tx  diflertationis  fines  excedere  non  debeo  ;  cuoi 
prsecipue  ,  quod  rem  per  fé  fé  clariffimam  da- 
monftrare  aggreffus  fim^quaequc  confequenter  noa 
indiget ,  vel  ut  diutius  in  ejus  demonftratione 
tempus  teram,  vel  ut  longius  Leflorum  patien- 
tìam  defatigem. 
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ANno  fuperiori,  atque  Ifthac  ferme  decur- 
rente  tempeftat?  ,  cum  legerem  poflre- 
mum  illam  librum^quem  pauloante  mor- 
tem  edidit  clariffimns  femperque  de  literis  opti- 
me  meritus  Marchio  Scipio  MafF^jus^quem  hono- 
ris caufa  nomino  >  cui  de  Magìa  ad  nihìlum  re- 
dafla  tituluna  infcripfit:  ut  ampliffimam,  variam- 
que  ejus  eruditionem  miratus  fum,  dignaque  lau- 
de tacite  profequutus  ;  fio  mihi  duo  occurrerunt, 
quibus  nonnihil  fum  offenfu^,  qua^que  nifi  maxi- 
me fallor  y  vix  effe  in  tanto  Viro  ferenda  videri 
poffunt  ;  alterum  fuit,  quod  in  eo  libro  nuilam 
omnino  mei  mentionein  fecerit,cum  tamen  tres 
fere  integros  ante  annos  illi  meum  ,cujufcumque 
fit  pretii ,  de  eadem  ipfa  re  eundem  dialogum 
tranfmififfem  ;  quem  poftea  hoc  ipfo  loco  ,  quo 
faepe  faepius  convenire  folemus,  veftris  auribus  ju- 
dicioque  fubjeci  :  cujus  equidem  rei  ex  refponfa- 
libus  ejufdem  literis  Verona  datis  Prid.  Kal.  Feb. 
1752.  luculenta  fatis  eft  mihi  prorapta  probatio . 
Alterum  vero  eft,  quod  iterum  atque  iterum  ^obi- 
ter  licet,  ferio  tamen  afferuerit,  quin  immo  prò 
jam  certo  &  explorato  pofuerit,  haud  minus  raa- 
gicis  portentis  carmina  Sybillarum  effe  fabulofa, 
impoiturifque  fcatere  indifcriminatim  omnia  ,  iis 
prò  exemplo  uiens,quo  probarct , magica  dumta- 
xat  nimia  vulgi  credulitate  fere  apud  omnes  an- 
tiquitus  invaluiffe.  Quamvis  enim  primum  illud 
T.II.  Z  fa- 


178  Dìjfer  tatto 

facile  paratus  fini  concedere  vel  memoria  lap- 
fuijvel  ejufdem  exiguas  de  meis  rebus  exiftima- 
tioni^aliaeve  cuicumque  caufae:  hoc  profeto  nul- 
lo modo  excufationis  veniam  inventurum  effe 
judico  ab  iis,  qui  mecum  norunt  ,  quaai  gratis 
quidam  negare  pleraq'se  audeant^quaj  fuis  cogi- 
tatis  non  congruant  ,  haad  alio  nixi  fundamen- 
to,  pr^eter  quam  cnjafdam  artis  criticai  petuìan- 
tia,  cujus  impenum  propterea  minime  verentur 
ultra  prsefcripcos  rebus  ab  sequitate  fines  c^xiende- 
re.  Attamen  non  hercuie  me  latet,  quam  mul- 
ta in  hac  re  dubia  fint^quamque  Scriptores  ma- 
gno numero  nuperi  ,  vetererque  inter  fé  fé  fen* 
tentiìs  de  Sybillis  agentes  difcrepenc  ;  probeque 
fcio  ha£leQUs  apud  nonnullos  magna  confidenti^ 
in  qusrtionem  revocaci  ,  utrum  revera  Sybillse 
fuerint:  quae,  &  quoc,  &  quo  tempore:  quo  in 
pretio  habitsE:  quid  prsedixerint:  an  de  Chrifto, 
chriftianifque  rebus  prophetaverint:  &  an  ,  quas 
adhuc  extant  fub  earum  nomine  carmina ,  genui- 
na fint  habenda .  Nihilominus  aufim  dicere  ha^c 
tanti  non  effe  ,  ut  fufficiant  ad  eafdem  omnino 
explodendas  ,  comparandafque  falfifiimis  magica- 
rum  artiuni  praeftigiis  ita  nimirum,  quod^quem- 
admodum  irta  femper  praedicatis  effeflibus  ca- 
ruerunt  perpetuo;  fic  pariter  &  numquam  fuiffe 
Sybillas,&  nulla  fatidica  carmina  Sybillina  di- 
èta penes  veteres  credi  debeat ,  ac  poffit;fed  om- 
nia mera  commenta  fuiffe  hominum  defamatione 
confi6ta,  nullamque  exiftentiara  habentia  printer 
opinionem.  Hoc  autem  eft,  quod  vobis,ornatif- 
fi  mi  Viri,  non  quidem  ut  aliquo  modo  dofliffimi 
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defungi  hominis  memorianì  LTcìaiii^red  tantum^ 
ut  veritati  fe^viam^  hodie  demonftrandum  a.^are- 
dior,  non  ea  tamen  accurata  diligentique  difpu- 
ratione,  quam  expofceret  materies  ,  fed  carptini 
duntaxat  curfimque  fumma  propofitaruai  rerum 
capita  delìbans  ;  cuai  femper  mihl  maxime  fit 
enitendum  ^  ut  veftro  prò  viribus  ixAio  parcan?. 
Utque  citiflime  me  expeiiam,  im^'t  Sybilias, 
quamvis  plerique  ad  hxz  ufqne  tempora  dubitenty 
opinor  ego  tamea  prò  certo  habendum  effe.Ete- 
nim  ferme  nullum,  vei  antiqaiflimum  Auftorem 
invenimus,  cujufcumque  generis,  quem  apud  (al- 
tem  Sybiils  nomen  non  offendamus,  Hiftorici  , 
Geographi^  Critici ,  Oratores,  Poet^^ipHque  Phi- 
lofophi  {ipiiTime  Sybillarum  nieminerunt .  Gorì- 
falite  5  fi  labet^  CliryGppiim  y  Diodorum  ,  Elia* 
rum,  Strabonem  5  SoIinum^Titum  Livium^Dio- 
nyliuni  Halicarnafleum,  Varronem,  Ciceronem  ,, 
Dionem  Ghryfoftcmum,  Jofephum,  Euripidem  y 
Virgilium  ,  Ovidium  ,  Servium  5  Suidam  ,  Gel- 
liuni  5  aliofque  innumeros ,  quos  enumerans  fa- 
itidium  crearem  ,  compertumque  ftatim  habebi-' 
tis,  me  fabellas  non  obtrudere.  Qiiod  ergo  tot 
veteruai  Graecorum  >  Latinorumque  teftimoniis 
colligitur,  atque  confirmatur,abfque  fumms  im- 
pudentias  nota  pernegari  ego  pofle  putem  ,etiam-' 
lì  priEtcrire  velimus  pofterioriim  auftoritarem  ? 
Non  arbitror  ?  Verum  enim  unde  dedu6tum  fit 
Sybillaj  nomen  parum  liquet .  Conjiciunt  aliqui^ 
Inter  quos  Plufllus  in  Naturai  Speflacuìo,  abHe- 
braeo  rsh'2'V  aut  ab  Arabo  Siòòul^vQÌSibulla ^c^uod 
fpicam  fignificatjdenominatas  fuiffeSìbyllas.Cum 

Z  z  enim, 


l8o  Dìfjertatio 

enim,  inquìunt  ,   ^gyptii  ,  Inter   cinterà  eorum 
Hierogliphica  ,   a    defignandum    tempus  meffis  , 
Virginem  manu  fpicam    geftantem    pingerenc,  a 
Gr22cis  traftu  temporis  fpic^  nomen,  ideftSybil- 
\x^  mulieri  ipfi  eam  tenenti  tribucuin  t[\  .    Fa- 
bula bine  fucceffit  ,  quce    ex   fymbolo    hiftoriaai 
confinKÌt,  nempe  SybiUam  Spiricii  Dei  a61:am  in 
Coeium   confcendiiìe  ,  fpicamque  gerere,qaoniani 
copiam  ,  fterilitatemve    prophetaflet .    Hoc    Ery- 
threas  primum  datum  autumant  ;  deinceps  csete- 
ris  omnibus  foeminis,  qu^e  vel  ipfe  divinandi  ar- 
tem  profiterentur,  vel  aliorum  difperfa  vaticinia 
CUOI  vetera  &  vera,  tum  falfa  ac    recentia  col- 
legiffent,  Attamen  longe  fecus  rem  habemus  ex 
Varrone    apud    Laétantium    Firmianum  ,  qui   fic 
diflas  fulffe  air,  auc  ex  proprio  nomine  Delphi- 
dis,  quam  ArrianusDardani,  ac  Nifo  filiam  fcrt- 
pfit;  vel  verius,  ni  fallor,  a  grscis  vocibusS^.^- 
BuAH^qusEolicè  eadem  effsnt  ac  0-H-Ba\)o  ^   jdeft 
Dei  concilium  •  Nam  cum  futura  SybilIiE  prasdi- 
cerent  (  vates   cnim  foeminas   erant  )   putabantur 
divinam  voluntatem  ,  ac  decreta  penetrare  ,  fù- 
pernorumque  confiliorum  participes  efle,  ideoque 
vocatx  Sybillas,  quafi  <c>ìo^h\ciì,   At   deinde   qua- 
les  ifts  fuerint  bona:  fcilicet  ,   an   mala:    ,   valde 
pariter  controverfutu  reperì ,  quidam  eas  profliga- 
IX  ac  perditi^    vits  credentes  ,  quidam   e  contra 
integerrimis  nioribus ,  atque  perpetua  virginitate 
laudabiles    pr^dicantes  ;    quorum    quidem  fenten- 
tÌ3B  fuffragatur  Divus    ipfe  Hieronymus,  conten- 
dens  prasmium  fervati  pudoris  ipfis  fuifle  prasfcien- 
tia  futurorum,  Augullinus  tamen  prophetiam  irf- 
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ter  data  gratis  enumerans,  quae  nullum  perfooa- 
rum   meritum  exìgunt  ,  cenfer,  nihil  penitus  ia- 
tereffe,  quomodo  vixerinr;qaod  fortalTe  probabi- 
llori  videbinir  ratione  fulciri.   Sin    vero   de  nu- 
mero inquirimus  ,  haud  facilius  labyrinrhi  filum 
nanciicemur.  Sunt  qui  unarn  tantum  volunt,  & 
qui  duas  ,    tres  ,  aut  quatuor  ,  aut  decem  ;  nec 
etiam  defiint:  qui  ufque  ad   fexaginra  computent. 
Qui  unicarn    tantum  admittunt  ,    iongxviffimaai 
faciunc,  ut  congruant  tempora ,  de  quibus  varii 
loquuntur  Auftores.  Hinc  origo  proverbii  :Sybil- 
la  vivacior;  unde  Propertius  ad  Cyathiani    fcite 
libro  fecundo  Epigrammaton  : 

Ap  mj  non  diitas  mutahìv  tota  Syhtllcs: 
Hinc  &  0\/idius,  &  Virgilius  verutHlfimam  ean- 
dem  ApollinisSacerdotem   lìnxerunc  plurium  jam 
fasculorum  ^tace  gravem  .    Servius   autem  hujus 
enarrator  &   inrerpres    lepidam    de    iila  fabellam 
narrat;  nempa  Apollinem  SybillGe  amora  captuui 
dediffe  eidem  arbitrium   pofcendi  ,  quad  vellec  : 
mulierem  vero  pleaa  manu   rubtililTini   pulveris 
camulam  hauftam,  tot  fibi  vita^  aanos   expetiif- 
fé 5  quoc  grana  pulveris  accepiflec:   coafenfifle  li- 
benterDeum,  dummodo  reliélu  Erychr.^a  terra, 
numquam  eamdem  reviferet;  quare  cum  illa  ve- 
niffet  Gumas,  cives  fuos  (miferatione  incertum  , 
ea  invìdia  )•  epiftolam    ad  eam  dediffe    creta  ^  ut 
moris  erat,  obfignatam:  &  illam  ^vifa  patria  ter- 
ra 5  refolutis  vinbus  illieo  morti    conceiTiffe  ,  & 
deinceps  retinuiffe  in  fola  voce    vitam  .    Similia 
fere  habet  Ovidius  decimo  quarto  Metamorpho* 
eon;  nihil  ibi  tamen   de  Erythr^eorum  Epiftola; 

quia 
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quin  diferte  affirmat  Sybillatiì  i^quafle  arencS  na^ 
meruin^longa  licer, 8c  laboriofa  (eneiPtute  oppref- 
fam  ;  nani  iìc  eani  ciim  jEnea  loquenteni  in- 
ducii  : 

Sed  }am  fcsltcìor  aePas 

Terga    dedh  ,    tremuhque    gradu    ventP    agra 
fene^us  y 

^uns  pattenda    dm   ejì\  nam  jam    mihi  fscula 
Jeptem 

AH  a  vides:  Jupcrejì  ynumeros  ut  puluerìs  aquem 
At  exeamus  a  fabulis  y  relictifque  Phileta  Ephe* 
fio,  qui  tres,atqae aliano, qui  quatuor  Sybillas: 
numerat:  videanius  potius,quid Varroni  placuerit; 
eum  enim  Aufìorem  plerique  fequuntur,quoniam 
fingukram  &  nomen,  &  patriam  ,  &  tempus  & 
eos  ,  qui  earamdem  mentionem  fecerint  exaéle 
exhibet»  Quamobrem,  ut  mihi  vicietur,  &  ope- 
XX  pretium  erit  integrum  ejufdem  textum  hic 
inlerere  ,  ut  efl  in  primo  Divinaruni  Inftitutio- 
num  capite  fexto  apud  Lavanti urn.  „  Gaiterum, 
^,  inquit  ergo,  SybiiìiE  decem  numero  fuerunt  . 
„  Prima  fuit  de  Perfis  5  cujus  mentiotiem  fecie 
5,  Nicanor,  qui  ras  geftas  Alexandri  Magni  fcri- 
55  pfit.  Secunda  Libyca, cujus  mcminit  Euripides 
„  in  Lamise  prologo  .  Tercia  Delphica  ,  de  qua 
5,  Chrifippus  ioquitur  iri  eo  libro,  quem  da  Di- 
„  vinatione  compofuir.  Quarta  Cumxa  inlialia> 
3,  quara  NiBvius(in  libris  Belli  Punici,  Pifo  in  an* 
5,  nalibus  annocat ). Quinta Eryihra2a,quamApol«' 
yy  lodorus  Erythrasus  affirmat  fuam  fuiffe  civem> 
5,  eamque  Graiis  Illium  petentibus  vaticinata^ 
3>  &:  perituram  effe  Trojam ,  &  Horaeruoi  men- 
da- 
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5,  dacia  fcriptururn.  Sexta  Sarnia,  de  qua  fcripfit 
5,  Eratoflhenes,  in  antiquis   annalibus  Samiorum 
55  reperiffe  fé  fcriptum,  Septima  Cumana,nomi- 
5,  ne  Amalthea,  quce  ab  aliìs  DemophiIe,8c  He- 
„  rophile  nominatur.  Ea  noveai  libros  attulit  ad 
y^  RegemTarquinium   Prlfcuav  {^Halkarnajfeo  Su* 
5^  perbum)  ac  prò  eis  trecentos  phiìippeos  poftu- 
55  lavir  •  Rex  arpernatus  ob  precii  magnitudìneni 
5,  derifit  inulieris  infaniam.  Illa  in  confpe6lu  Re- 
5,  gis  tres  combuffit^ac  prò  reliquis  idem  pretium 
55  poftulavit.  Tarquinius  multo  magis   mulierem 
5,  infanire    putavit,  qu^  denuo   tribus   aliis  exu- 
55  (iis,  cum  in  eodem  pretio  perfsveraret^motus 
55  eft  Rex,ac  refiducs  trecentis  aureis  emit,quo- 
55  rum  poftea   numerus  eft  au£1:us,  Capìtolio  re- 
5,  feflo,  quod  ex  omnibus  Civitatibus  ItalicisSc 
5)  GrsBcis,  &  precipue  Ery thrasis  coarti  aliatique  funt 
5,  Romam  cujufcumque  Sybills  nomine  fuerunt, 
55  Oflava  Hellespontica    in  agro  Trojano  nata  y 
,5  vicoMarpeflb  circa  oppidumSergithium^quam 
55  fcribit  Heraclides   Ponticus  ,  Solonis    ?c   Cyri 
55  fuifle  temporibus.  Nona  Phrygia,  qua2  vatici- 
55  nata  eft  Anciras.  Decima  Tyburs   nomine  Al- 
5,  bunea,  qu^Tyburi  coliiur  ut  Dea  juxta  ripas 
5,  Anienis  ,  cujus    in  gurgite    fimulachrum   ejus 
5,  inventum  effe  dicitur,tenens  in  manu  librum, 
5,  cujus  facra  Senatus   in  Capitolium  tranftuiit,,. 
Hac  ufque  Varrò  •    Sed  has  pr^eter  ,  alias  etiam 
fuiffe  permultas   fatidicas  foeminas   tradunt  alii  , 
quamvis  fortafle   haud  defignatas   Sybiìls    nomi- 
ne. Quidquid  fit  tamen ,  minime  profeto  dubi- 
tandum  ,  Sybillinos  libros  ,    five   ab   mulìeribus 
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illis  compofitos,  five^  ut  probabilius  VofTio  ed, 
coUeflos  tantum  ,  Romanis  femper  plurimi  faif- 
fe,  fummaque  cautione  ,  ac  diiigentia  ab  iilaRe- 
publica  cuftoditos  •  Poftquam  enim  Tarquinius 
Prifcus,  Superbufve  ,  confilio  Augurum  redemic 
ab  ignota  muliere  tres  fupra  commemoratos  , 
quanti  illa  voluit,  Duumviros  ftailm  creavit  ex 
nobilium  numero,  hifque  addidit  duos  miniftros 
publicos,  quorum  cura  fervarentur,  altero  tamem 
Duumvirorum  Marco  Attilio  paulo  poli  in  ma- 
re, parricidarum  more  projeflo  ,  quod  cognovif- 
fet  5  non  bona  fide  rem  gerere.  Pulfis  poftea  Re- 
gibus non  minor  a  Populo  circa  eofdem  libros 
adhibira  foUicitudo  ,  cam  prò  duobus  ,  decem 
primum,  deinde  etiam  quindecim  nobillimos  vi- 
ros  ex  utroque  ordine  eledos  cuftodes  conftitue* 
rìt,  qui  per  return  vita  tempus  fungerentur  eo 
niunere  ,  liberi  ab  omnibus  militaribus  ,  civili* 
bufque  oneribus  •  Exufto  autem  Capitolio  anno 
Urbis  fexcentefimo  feptuagefimo,  &  cum  eo  li- 
bris,  qui  illic  arcai  lapidece  inclufi  aflervabantur,! 
ut  Feneftella  fcripfit,Senatus  confulto  tres  Lega- 
ti per  Italiam  &  Graeciam,  prsefertim  veroEry 
thras,  mifli  funt  ,  qui  difperfa  undique  Sybilla* 
rum  carmina  iterum  colligerent  ,  dato  Sacerdo- 
tibus  negotio,  quantum  humasa  ope  potuiflent, 
vera  difcernere  .  Ida  autem  lineis  voluminibus 
defcripta,  Q.  Symmacho  tede  ,  ufque  ad  Arca- 
dii,&  Honorii  Impp.  ajtatem  pervenerunt ,  ab 
Stilicone  tandem  ,  ut  traditur ,  incenfa  ,  cum  a 
Dominorum  fide  deficere  cogitaret.  Porro  ex  De- 
creto Senatus  confali  confueverant,  quoties ,  aut 

fé- 
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feditionibus  turbabatur  Reipublicse  flatus,  aut  in 
bello  infignis  aliqua  clades  accepta  erat,  aut  pro- 
digia  quseppiatn  dubia,  magnumque  aliquid  por- 
tendentia  nunciabantur.  Tanta  denique  coleban- 
tur  veneratione,  ut  nulla  res  Romanis,  ne  facra 
quidem,  plurimi  eflet  Sibyllinis  oraculis^de  quo- 
rum certitudine  dubitare  nefas  erat ,  ut  colligi- 
tur  vel  ex  ilio  juvenalis  verfu: 

Credito  me  vobìs  folium  recitare  Sfbillie  • 
Verum  quamquam  tanti  haberentur,  nemini  um* 
quam  lìcuit  eos  infpicere,  praeter  quam  S. Cde- 
putatis  cuftodibus.  Ex  quo  faélum  eft^ut  admo- 
dum  pauci  poffcnt ,  quse  in  illis  continerentur  , 
et(ì  vulgo  credebantur  de  Reipublicae  regimine  , 
deque  Deorum ,  religionifque  myfteriis  pertraéla- 
re,  Cum  tamcn  caepiflet  prsdicari  Ghriftianorum 
fides,  Ethnicique  illam  acerrime  impugnarent  , 
antiquiflimi  Patres ,  ut  fuifmet  ipforum  teftimo- 
niis  eos  convinccrent,  nihilque  fé  docere  ,  quod 
multo  ante  pr^diélum  non  eflet,  oftenderent^Si- 
byllarum  oracula  ,  ac  vaticinia  de  Chrifto  ,  de- 
que religionis  Chriftian»  dogmatibus  in  medium 
afferro  aggreffi  funt.  ClemensAlexandrinus  fexto 
Stromatum  auflor  eft  ,  Sanflum  Paulum  ipfum 
difputantem  faepius  provocalfe  ìncredulos,  utHi- 
ftafpis,  &  Sybillie  libros  evolverent;  at  commu* 
ni  fententia  fertur,  Divum  Juftinum  Martyrem 
primo  Gontra  Gentiles  Sybillina  carmina  protu- 
lifle,  Hunc  fequuti  fant  deinde  TheophiIus,Ori- 
genes,  Eufebius,  Tertullianus,  La£lantius,Hiero- 
nymusjAuguftinusjOrofiusjaliique  quampluriml. 
Et  quamvis  Gelfus,  &  Porphyrius,  cseteriquePa- 
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gani  Philofophi  quandoque  Patres  illos  faIGtatis 
infimularentj  ut  fi  tribuerent  Sybili^  ,  quod  ip- 
fi  finxiflent,  queraadmodutn  innuit  Auguftinus  de- 
cimo  celavo  de  CivitatgDei;  integriores  fide  ta- 
meo  rem  ingenue  fatebantur,  ut  Hiftoriarum  fe- 
cundo  tradir  Sozcmenus .  Nam  cum  -de  Crucis 
ab  Helena  inventa  miraculis  differuilTet  r,,  Neque 
3,  certe,  inquit,  tantopere  mirandum  ert^cumip^ 
5>  fi  Gentiles  ingenue  fa teantur  hoc  effe  Sybilla2 
55  Carmen  t 

^>  O  lìgnum  fdl^c^ìn  quo  Deus  ìpfe  pependìt  ; 
5,  Iftud  enini  ita  effe  neoao  ,  etiamìi  acri  ftudio 
5,  centra  pugnare  voluerit,  pernegabir,,  .  Sic  il- 
le.  Neque  miremini  autem  ,  humaniiTimi  Audi- 
tores,  infidelem  mulierem  tam  dare  hicdeCru- 
ce  loqui  poruiffeifi  enim  divino  Spiritu  afflatami 
concedamus  5  non  hoc  modo^fed  estera  omnia; 
qu^  a  Patribus  afferuntur,  DeiUnìtatem^acTri- 
nitatem  ,  Jefu  Chrifti  incarnationem.  Se  e:<  Vir- 
gine  nativitatem,  gefta  miracula^mortem ,  refur- 
re£lionem  ,  extremumque  judicium  exhibentia 
Hianifeftiffima  verborum  perfpicuitate  profudiffe 
non  dubitabirnus  5  ne  celebri  quidam  ilio  exce- 
pto  Acrofticho  ^  quod  erythres  tribuitur  ,  cujus 
ìniiiales  literse  .conjunflè  hunc  grasce  fenfum  effi- 
ciunt:  I^i^cV  -X^/^^òc  Q-^?  Ùìq;  (Tùorv]^  9aJp(?v,  hoc  cft  : 
Jefus  Chrijlus  Dei  FHìus  Servator  ^  Crusi.  Illud 
quidem  a  pluribus  commemoratura  eft  ,  fed  in 
primis  aConftantino  Magno  Augufto  in  oratio- 
ne  ad  Sanftorum  Co^tum^qui  de  ejufdem  etiam 
veri  tate  fatis  conftare  afferit^nec  jure  ab  ah'quo 
Chriftianorum>  aut  Infidelium  fuppofitum  haberi 
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pofle,  cum  perfpicuuoi  fit^aic,  ante  ipfamGliri« 
(ti  adventuai  a  Cicerone  m  latinum  fermonent 
converfum  fuiiìe  ,  fuifque  fcriptis  attextam .  Q^ao 
vera  loco  5  librove  id  tecerit  Komanus  Orator  y 
&  Philofophus  mìhi  latet  orrrnino^ nifi  forte  tem- 
porani  injuria  periit.  Revera  tamen  ille  libro  de 
Divinatione  fecimdo  Svbillmi  cujurdam  acroilici 
meniiait  de  nefcio  quo  Rege  loquentis  ,  quem 
ipfe  Cs^Cuen)  puiavit  unde  falus  hominibiis  futu- 
ra effet  y  quod  eriaai  indicavit  effe  rnagis  artis 
&  diiigentis,  quam  incirationis  ac  motus  ;  noa 
enim  S  biliaui  crediderunt  Etbnici  divina  infpi- 
ratione  loq^uram^  fed  furore,  atque  infania.  En 
ipramet  ejufHem  vcrba;,,  SybillsB  verfu5  obferva*- 
y,  musy  inquir,  quos  illa  furens  fudiffe  dicitar  ; 
55  quorum  interprcs  nuper  falfa  quadam  hominuni 
5y  fama  diòturus  in  Senatu  purabatur,  eum  quem 
jy  revera  Regem  habebamusy  app^llandum  quo- 
55  que  effe  Regem\  fi  fai  vi  effe  vellernus.  Hoc  y 
5,  fi  c{ì  in  libris,  in  quem  hominem^&in  quod 
55  tempus  ed?  Callide  enim  qui  illa  compofaic 
35  perfecit,  ut  quodcunique  accidiffety  pr^di61uai 
5y  videretur,  hoaiinum,  &:  temporum  definitione 
55  fablarajadhibuit  etiam  latebram  obfcuritatisjUC 
55.  iidem  verfus  alias  in  aliam  rem  poffe  accorn- 
5,  raodari  viderentuifr  N-ol-^  effe  autem  illud  car- 
yy  m:^n  furentis  cum  ipfam  poema  declarat  (  ed 
5y  enim  magis  artis y  Se  diligentiiEy  quam  incita- 
„  tionis  &  motus  )  tum  vero  ea  qua2'  ctyioo^ixk 
jy  dicitury  cum  deuiceps  ex  primis  verfiis  literis 
5,  aliquid  connefìitury  ut  in  quibufdam  Ennianis, 
jy.q^UGe  Ennius  fecit;  id  certe  magis   eft   attenti 
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,,  animi  5  quam  furentis.  Atque  In  Sybiliinis  e^ 
5,  primo  verfu  cujufque  fententi.qj  primis  iiteris 
5,  illius  fentenii^  Carmen  omne  prscexitur.  Hoc 
>5  fcriptoris  eft  non  furentis  ,  adhibentis  diligen- 
,,  tiam  non  infani .  Quamobrem  Sybillam  qui- 
55  dem  fepofitam,  &  conditam  habeamus^ut  ìày 
y^  quod  proditum  eft  a  majoribus  ,  injuffu  Sena- 
5>  tus  ne  legantur  quidem  libri  ,  valeantque  ad 
55  deponendas  potius,  quam  ad  fufcipiendas  reli» 
55  giones55.  Ita  haóìenus  Tallius.  Quamquam  ut 
verum  fatear  ,  nil  mihi  magis  fuadet  Svbillina 
Gracula  Chriftum  5  refque  Chriftianas  refpexiffe  ^ 
quam  quarta  Virgilii  Ecloga  Guman^  verfibus  , 
lat  apparet,  concinnata  ^  qux  Polllo  infcribitur  y 
quoniam  Pollioni  5  tamquam  Salonìnr  ejus  filii 
genctblica  ,  dirigitar  a  Poeta  ..  Illic  enim  om- 
nia in  Clirifti  Domini  nativitatem  ira  colHmanr^ 
ut  non  dicam  5]ud^orumProphetS5  fed  ipfiGhri- 
ftiani  tanti  myllerii  penitus  confcii,  ffdeque  fu* 
perna  edofti  5  melius  de  illa  atque  luculentius 
canere  non  potuifle  videantur.  Toram  propterea 
bic  referre  pr2&ftaret;fed  cum  ubique  fic  ad  ma-^ 
nusjcjus  duntaxat  initium  proponam:  fic  autem 
incipit 'w. 

Sicelìdvs  Mufa  paulo  ma] ora  canamusÒ'c.àùvi^t. 
Ultima  Cum^a  ventt  jam  temporis  cetas] 
Magnus  ab  integro  fasculomyn  najcitur  ordo^ 
Jam  redit  &  Virgo  5  redeant  Saturnia  Regna  t 
Jam  nova  Progenies  Ca^lo  demittitur  alto. 
Tu  modo  naf centi  puero^  quo  ferrea  primum 
Definet  ac  tato  furget  gens  aursft  mundo  y 
Cajìa  Lmina  fav€^ 

Tura 
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Tum  paulo   infra    converfo   ad   natum   puerum 
fermone  : 

Te  Duce^y  fi  qua  manent  fcelerls  vefttgta  nojìn 
Irrita  ,  perpetua  folvsnt  formidine  terras. 
Obfecro  ameni ,  Vos  Ornatiffimi  Auditores^ut, 
cum  vacaverit  integram  legatis  ;  fimulque  con- 
fulatis  5  fi  prsdifta  Augufli  oratione  caretis  in 
qua  torà  explicatur^  Afceniii,  e  Ludovici  Vivis 
in  eamdem  enarrationes;  ac  poftea, nifi  forre  mi- 
hi  ipfi  nirnis  adblandior,  fpero  fore  ,  ut  raecum 
convenìatis-,  vix  efìfe  ferendos  ilios,  doólo-^  caste- 
rum  &:  erudirosy  qui  Sibyllarum  teftioionia  pa{^ 
firn  aParribus  addu^ìa^pias  eoruin  fraudes  etìam- 
num  effe  conteoduaty&  ofnciofa  mendacia;  ut 
inrer  alios  Vallemonrius  air  quinto  elementoruni 
hiftoricorum  libro  capite  vigefinio  quinto,  Nam 
erfi  uUro  concedereoi  nullum  acroftichorum  in- 
veniri  in  Platonis,  &  Arifloteiis  operibus;  inte- 
rim certum  eli  talia  feciffe  Ennium  ,  &  de  iis 
loquutum  effe  Tullium  y  qui  longe  ante  Religio- 
nis  Chrililmse  exorcum  vixit.  Neque  omnia  ci-^ 
tata  Sybillina  carmina  acrofticha  fuerunt  5fedhu- 
jufmodi  tamen  quas  fatis  dare  revincerent  ,  de 
myfteriis  Ghriftianìg  fidei  vaticinatas  fuiffeSybil- 
las .  Nihil  autera  ab  hac  opinione  me  abfterrec 
fepcuagehmi  quinti  ,  ac  centefimi  quadragefimi 
feptirai  priimi  aufl'jntas,  auc  quod  A6lorumA- 
pofìolicoruin  decimo  quarto  ^  &  Epiftolaj  adRo- 
manos  teriio  capite  dicitur  ;  unde  fcio  plerum* 
que  contrarias  fententi^  defenfores  argumenta  e- 
ruere,  qu^  opponant;videiicet  ^  Deum  ,nifi  Ifrae* 
ii  y  non    revelaffe    judicia  fua  :   Gentes  permifif- 
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fè ,  ut  abfcjue  intelleita  in  faas  vias  abirent^ 
Mulramque  prillare  Jud^osjquoniam  iis  eredi- 
ta fint  confilia  Dei,  Nam  quantunivis  perfpiciu 
nobis  i!la  videantur  oracula^ab  obcscatis  nihil- 
oaxinus  infidelitatis  &  idolatrias  teaebris ,.  haud 
tamen  intelligebantur,  quod  aperte  ex  ipfo  Tul- 
lio patet,  qui  arbitrabatur,  feporuamyConditam- 
qae  Sybillam  habcndam;  ut  injuffu  Scnatas^  ne 
legerentur  quidem  libri,  cum  ad  deponendas  po- 
tius  ,  quam  ad  fufcipiendas  reiigiones  (  nempe 
falforuiu  nuaiinum  )  valerenc  ;  idque  maxime 
quum,  deeflenc  repromidionum-  claves  y  qu^:  folaj 
Hebr^is  Propheiaruin  dìfla^quamvis  obfcuriora^. 
patefaciebant..  Denique  nifi  Pagani  iplì  cognovif- 
lent,  veros  ac  genuinos  Sybillarum  verfus^  adda- 
cere  Chrifìianos  Patres,  numquam  tanto  ftudiO'  J 
(quemadmodum  conllat  ex  quodam  Ds,  Aurelia-  ' 
ni  Refcfipto  ad  Senatum)  egiffent  y  m  eofdem^ 
illos  celarent.Qj.iin  e  centra  fponte  produxiffent, 
indequ^  fibi  gratanter  plaufiflenc,.  poiìe  oflendere 
e:»rum  deceptrices  fallacias-5&  malam  fidem.No- 
liim  tamen,  cum  hcec  dico,,  vos  pDtaretisjOiein- 
difcriminatim-  admittere  omnia,,  qu^  oEìo  libris 
diihibuta  ad  hoc  ufque  tempus  extanc  in  fine  Bi- 
bliothec^  SanSorum  Patrum.  In  hac  enim  re 
Natalis  ab  Alexandro  fententiam  milii  prorfus 
ample61endani  exiftimo  ;.  ut  nempe  qu.^  Patres 
laudaverunt,  haud  improbanda  judicem  ,  cheterà 
rejiciam,cum  manifeftas  notas  habent  falfitatis  .. 
En  autem  ,  qus  vobis ,  Ornatiffimi  Audicores  , 
breviflìmo  quodam  compendio  collefla  ,  conftri- 
flaque  potìus  quam  explicata  propoaere  cenfui  ^ 
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quibus  tamca  fatis  conjicere  poffetìs,  eoque^qiio 
maxime  abundatis  ^  ingenii  acumine  deducere  , 
ut  perperam  Sybillas  omnes,  earumque  oraculo- 
rum  veritatem  penitus  tollere  ^  atque  cxfibilare 
plerique  recentiorum  homìnum  non  vereantur  • 
Neque  enioi,  ut  ab  initio  pr^monui  ,  id  a  me 
fufceptum  eft,ut  celeberrimum  virum  carperem, 
errorifque  arguerem,  quem  fumcnas  reverenti^  , 
honorilque  dignum  exiftimo  cum  propter  incom- 
parabileQi  fcieaticej  atque  eruditionis  magnitudi- 
netn  ,  tuai  etiam  propter  fingularem  benevolen- 
tiam,  qua  me  profequi  dignabatur.  Atque  uti- 
nam  nunc  etiam  viveret  communi  Jiterarum  , 
optimarumque  artium  bono  ,  ut  minime  hasfita- 
rem  hoc  ìpfum  ,  quod  adverfus  ejufdem  opinio- 
nem  fentire  fum  aufus,  illi  communicare  ;  quia 
irafciturum  contra  me  metuerem  .  At  quamvis 
morte  raptus  jam  fit,  vivit  adhuc,  vivetque  fuis 
in  fcriptis  ejus  numquam  interitura  memoria  , 
clariorque  fiet  in  dies  apud  pofteros  opinione  do- 
flrinsB,  quam  fuos  cives  ampliffimis  monumentis 
perpetuam  fecifle  cognovimus. 


DIS- 


DISSERTAZIONE 
SOPRA     IL     GOMMERZIO 

DETTA 

Da  Giambatista  Chiaramonti 
Lì  ip.  Giugno  175^. 


T.IL 


B  b 


DISSERTAZIONE 

Sopra  il  Commerzto^ 

IL  Commerzio  rapporto  alla  commutazione 
delle  cofe  fuperflue  colle  neceflarle,  ovvero 
riguardo  alla  cotBuaicazione  delle  manifat- 
ture ,  e  de  prodotti  della  Terra  da  una  airaltra 
Islazìone,è  fenza  dubbio  neceffario  e  proficuo  al* 
la  umana  Società .  Perocché  T  uumo  non  può  vi- 
ver da  fé  indipendentemente  dagli  altri ,  non  of- 
fendo atto  per  virtù  propria  a  procacciarfi  quan- 
to conviene  alle  fue  indigenze,  ed  alla  fua  con- 
fervaziooe  .  Egli  è  impoflibile  che  un  uomo  di- 
vifo  dagli  altri  fi  proveda  di  tutto  ciò  ,  che  gli 
occorre,  e  che  dipende  dalf  induftria  di  molti. 
La  terra  non  frutta ^fe  non  è  foUecitata  dall'ara- 
tro, e  feminara.  L'abitazione,  e  le  vedi  necef- 
farie  per  guardarli  dall'intemperie  delle  ftagionig. 
richieggono  arti  e  meftieri,che  non  fono  in  po- 
tere di  un  folo  .  Però  f  uomo  ha  d'  uopo  dell' 
opera  e  deirajuto  de'fuoi  fimiliper  foflenerfi, on- 
de fecondo  la  naturai  fua  delìi nazione  gli  con- 
viene di  vivere  in  focieta  con  effii  e  ftando  gli 
uomini  in  focieta  ,  ficcome  ciafcheduno  di  efli 
conofce  il  fao,  cos'i  la  Società  non  può  fuffiftere 
fenza  il  Commerzio,  Per  tal  ragione  f  umana 
Società  dopo  il  vincolo  dell'amore,  che  l'anima, 
e  la  conferva  indifTclubilmente  ,  piiò  riconofcere 
dal  Commerzio  il  maggior  fuo  foftegno. 

Siavi  però  a  grado,  Eruditi  Compagni,  ch'io 
efponga  alcune  cofe  da  me  raccolte ,  ed  olferva- 
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te  intorno  a  s^  ampio  e  intereflante  argomento. 
Molti  fono  gli  Autori  antichi,  e  recenti  foprail 
volgar  ufo  eruditi,  che  trattano  delGommerzio; 
ad  ogni  modo  penfo  ,  che  non  fia  per  difconve- 
nirmì  il  favellarne  di  nuovo  •  In  un  campo  si 
fpaziofo  5  come  il  Mondo  abitato  ,  può  fempre 
raccoglierfi  qualche  manipolo  da  altri  non  vedu* 
to,  o  negletto.  Ma  fopratutto  il  genio  del  Gh, 
noftro  Mecenate, che  a  ciò  ha  voluto  invitarmi, 
vien  pofto  da  me  innanzi  ad  ogn  altro  rifleffo,  e 
mi  fa  di  buon  animo  quello  anteporre  a  qualun* 
que  altro  argomento» 

I.  Il  Gommerzio  altro  non  è  ,  che  la  permu« 
ta,  ovvero  la  vendiraye  compra  d'ogni  cofa  pro- 
dotta dalla  natura,  o  dall'arte.  Le  utilità,  che 
ne  ridondano  univerfalmente  alT  umana  genera- 
zione fono  molte  e  ineflimabili ,  poiché  gli  uo- 
mini fono  debitori  al  Gommerzio  quafi  di  tutta 
ciò,  eh' è  richiedo  al  viver  loro  ,  e  non  di  rado 
gli  fono  tenuti  eziandio  de' vantaggi  dello  fpiri- 
to  ,  delle  fcienze,  delie  arti,  de  mei^ieri ,  della 
pulizia,  del  eoftume  ,  fenza  di  che  farebbe  mef- 
china,  e  nojofa  l'umana  vita. 

Per  intelligenza  di  ciò  figuriamoci  per  poca 
nel  primo  fecola  del  Mondo,  ovvero  nel  prima 
fecolo  dopo  il  Diluvio  j  allorché  l'Univerfo  an-  '\ 
davafi  di  nuovo  popolando  dai  difcendenti  diNoè, 
e  immaginiamci  difuniti  e  fparfifeparatamentequa 
e  la  per  Terra  tutti  que'  noftri  antichi  Maggio- 
ri. Torto  fiamo  coftretti  di  concepirli  ignudi,  a 
affai  a  difagio  in  qualche  fconcia  guifa  coperti 
d'ifpide  pelli  y  vagabondi   pel  monte  ,  e  per  U 
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pianura,  fenza  convenevole  vitto, privi  di  umani 
educazione,  di  civili  e  dimeftichevoli  coftumi  y 
di  converfazìone  d'  uomo,  di  leggi,  ed  in  fom- 
ma  d'  ogni  maniera  d'  arti  e  di  fcienze  manche-^. 
voIi.Qued-a  dipintura  è  certo  fenza  finzioi^a  quan- 
do vogliamo  confiderar  gli  uomini  difgiuntì  ,  e 
fenza  veruna  focieta  fra  di  effi  ;  e  tanto  meno  è 
fuori  del  verifimile  ,  quanto  che  fi  fona  trovati 
Popoli  fommamente  rozzijgroflblanije  quafi  bru- 
tali ,  fprovveduti  di  quanto  rende  onorevole  e 
colta  r  umana  vita,  i  quali  comecché  abitaflera 
uno  fteflb  Paefe  ,  erano  pere  affatto  divifi  dalF 
altre  Nazioni,  e  del  tutto  ignari  del  reftante  de- 
gli uomini  r  I  Viaggiatori  Portoghefi  verfo  la 
meta  del  Secolo  XVI.  ci  riferifcono,  che  gli  abi- 
tanti di  Socotra  viveano  come  beflie  felvatiche,. 
abitavano  in  caverne  ,  e  capanne  informi  ,  lon- 
tane le  une  dalle  altre, fenza  verun  meftiere  ,  e 
fenza  conofcer  giuftizia,  né  forma  alcuna  di  go- 
verno .  Non  diifimiii  erano  gli  Antropofaghi  ve- 
duti dagl'Inglefì  in  viaggiando  al  Giappone  nell' 
anno  15^8.,  Lo  fleflb  dicafi  degli  Africani  della 
Baja  di  Saldanaji  quali  veflivand  di  pelli  di  be- 
fìie,  e  fi  nutricavano  di  cibi, che  gli  avrebbono 
a  fchifo  i  c^ni  .  Gli  Aborigeni  dell' Ifola  di  Te- 
nerifo  nel  15^0,  non  meno  erano  groffi  e  barba» 
ri,  abitavano  nelle  caverne,  ed  aveano  ufanze  , 
che  niente  fapevano  di  umano  ,  o  di  ragionevo- 
le, Ifleffiffimi  erano  iGuanchi  nel   1600. 

Ma  ragion  non  permife,  che  gli  uomini, nel- 
le cui  mani  ha  affidate  Iddio  in  depofito  le  crea-» 
te  cofe,  in  si  vile  e  compaflionevole  (lato  vivef- 
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fero  i  giorni  e  gli  anni ,  lafciando  oziofa  la  Io* 
10  induflria,  e  T amore  reciproco,  che  deve  re« 
gnar  fra  di  effi.  Adunque  cangiamo  immagine  ^ 
e  paffiamo  a  conGderar  gli  uomini  in  focieta . 
Vedete  maravlgliofo  fpettacolo.  Lafciano  la  ften- 
tata  vita  felvaggia  ,  comunicano,  e  convivono 
ìnfieme.  Quindi  apprendono  praticamente, che  la 
fociabilita  è  propriamente  ad  effi  connaturale  ^ 
perchè  la  focieta  è  unita  con  vincoli  ftretti  dal 
Creatore  medefimo;  e  ben  conofcono  , che  per  or- 
dine di  Providenza  le  forze  ,  e  T  induftria  lora 
appartengono  in  comunione  a  tutta  la  Società, 

Ecco  gli  uomini  affociati  in  comunicando  infie-^ 
Rie  andar  dirozzandofi,e  fgombrando  la  caligine 
dell'ignoranza  •  La  fperienza  comincia  ad  ammae- 
ftrarli,e  loro  addita  quando  un' arte, e  quando  un" 
altra, e  poco  a  poco  grinftruilcs  a  perfezionare  le 
prime  invenzioni.Le  arti  del  veRito,.delle  abita- 
zioni, e  dell' agricoltura  furono  ragionevolmente 
k  prime  ,  che  diedero  agli  uomini  occupazione,. 
e  profitto  .   La  terra    di    fpaventofa  forefìa    veft'i 
nuova  e  variata  forma, perchè  i  campi,  le  paftu- 
re  ,  i    villaggi  ben  coltivati   ornarono   il    di    lei 
afpetto.  Si  fondarono  Gittate  fi  cinfero  di  difen- 
devoli   muri  per  (alvezza  ,  e  quiete  de' Cittadini.. 
Chi  andava  in  traccia  di  animali  per  farfi  vitta 
delle  lor  carni  ,  o  per  domeilicarli   ,  e    renderli 
atti  al  fervigio.  Chi  coltivava  la  terra,chi  pian* 
tava  alberi  e  vigne,  chi  cuiìodiva  la  niandra,e 
chi  ad  altri  uffizj  intendeva  •  Gli  uomini  intan* 
to  di  fcilvaggi  fatti   cittadini  con  civili  ufanze  la 
primiera  licenza  ridrinfero,  armarono  i  migliori 
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coftumi  di  ferme  leggile  T  amicizia  cominciò  a 
flrigner  gli  uomini  infieme,  a  ricrearli ,  ed  a  ria- 
gentiiirli  mirabilmente. 

IL  I  principj  della  Società  fra  i  primi  difcen- 
denti  di  Adamo  5 o  di  Noè,  cos\  appunto  dovet- 
tero eflere  in  verità,  come  gli  abbiam  figurati  , 
jion  effendo  nemmeno  fuor  di  propofito,  che  fie- 
no fiate  fondate  Città  antidiluviane  ,  fapendofi  , 
che  Caino  fu  il  primo  fabbricatore  di  una  Cit- 
tà, cui  pofe  il  nome  del  figlio  (i),  e  fu  il  pri- 
mo Autore  della  divifione  de'  campi,  e  de'  con» 
iini,  ed  il  primo  inventore  de'pefi,  e  delle  mi> 
fure  (2). 

Non  vi  date  però  a  credere  ,  che  que' primi 
uomini  ragunatifi  infiemc  avrebbero  potuto  man- 
tenerfi  coftanti  nelle  nuove  aflbciazioni,fe  Io  fpi- 
rito  di  commerzio  introdottofi  nelle  lor  comunan- 
ze non  ne  avefle  confervata  l'unione  nafcendo,e 
crefcendo  con  effe. 

E  di  vero  l'amore  del  ben  effere  è  quello, che 
guida  e  follecita  l'uomo  ad  operare;  che  s'egli 
non  foffe  fvegliato  da  quefto  pungolo  vivaciffimo, 
certo  fi  rallenterebbe  e  cadrebbe  fotto  il  pefo  del- 
le fatiche.  Per  la  qual  cofa  non  è  prefumibile , 
che  gli  uomini  foffrir  voleffero  i  vincoli  della 
Società  fenza  profitto  loro  particolare  ;  però  fu 
neceffario  ,  che  il  Commerzio  ve  gli  allettaffe  , 
e  li  provedeffe  di  quanto  a  comoda  e  onefta  vi- 
ta convienfi. 

Ma  già  il  Commerzio  non  ha  potuto  manca- 
re 

(i)  Genef.  Gap.   IV,  v.  17. 

(2)  Veg.    il   Gommeut.   di   Agoftino    Gaimct  fopra  il  v.   17.  del 
Gap.  IV.  del  Genefi . 


200  Dìfferttizione 

re  nella  Società  ,  perchè  V  uomo  fenza  la  pra- 
tica delGommerzio  non  può  ufare  della  più  par- 
te delle  cofe  ,  che  fono  opportune  al  fuo  folle* 
gno,ed  al  fuo  comodo,  I  frutti  della  intelligen- 
za, e  le  produzioni  della  terrajnon  ad  alcun  uo- 
mo in  ifpezie  5  ma  a  tutti  gli  uomini  per  divi- 
na deftinazione  fi  appartengono,  onde  fegue,che 
gli  uomini  non  poflbn  reggere  fenza  il  necefla- 
rio  foccorfo  del  Commerzio.  Per  la  qual  cofa  il 
Commerzio  è  come  l'anima  della  Società  ,  end* 
è  pur  deffo  ,  che  può  render  culti  e  floridi  gli 
Stati  5  eifendo  in  certa  guifa  la  forgente  de'  ta- 
lenti,  e  di  una  durevole  opulenza  • 

IH.  Pafliamo   a   contemplare  per  altro  afpetto 
qual  fia  la  vera  origine,  ed  onde  venga  la  necef- 
fit'a,  e  l'utilità  delGommerzio,  Il  Genere  umano 
è  come  un  fol  corpo  comporto  di  molti,  e  difFe- 
renti  Popoli  ;  e  ciafcheduno  de'  Popoli   è  un  ag- 
gregato di  particolari  individui  ,che  fono  gli  uo- 
mini. I  Popoli  niente  meno  che  gli  uomini  co- 
itituenti  hanno  tutti  le  loro  fpeziali  induftrie,  e 
talenti,  variando  appunto  il  talento  è  l'indurtria 
fecondo  la  varietà  delle  Nazioni,  e  degli  Uomi- 
ni. Medefimamente  la  Terra  da  effi  abitata  è  in 
ogni  fua   parte  di  varia  condizione  ,  e  capace  di 
varj  prodotti,  dove  abbonda  di  foffili ,  di  minie- 
re ,  di  felve  ,  di  animali  manfueti   e  felvatici  , 
dov'è  ricca  di  grano,  di  vino,  dove  di  droghe  , 
e  d'erbe  falubri,dove  d'oro,  dove  d'argento,  e 
di  tant'  altri  prodotti   o    aflblutamente   neceffar; 
all'umana  vita,  o  refi  opportuni  dall' ufo. Perciò 
ficcome  grande  divario,  paifa  da  Nazione  a  Na- 
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zione  5  da  uomo  a  uomo  rifpetto  ai  talenti  ,  ed 
air  attivltkjcosi  v' è  anche  grandifllma  differenza 
in  tutti  gli  angoli  della  Terra. 

Per  la  qual  cofa  dobbiamo  tener  per  fermo , che 
la  Divina  Providenza  ha  coftituito  il  Genere  uma- 
no in  SI  prodigiofa  varietà  di  condizioni  per  que- 
llo folo  ,  che  vedendofi  gli  uomini  in  continua 
reciproca  neceflita  fra  di  loro  fiano  coiiretti  a  vi- 
vere in  Società  a  condizione  ,  che  ognuno  coti- 
fluica  quanto  più  può  al  vantaggio  e  alla  fe- 
licità di  quel  corpo ,  di  cui  egli  è  membro.  In 
quefta  maniera  ^  dando  il  foverchio  ,  e  ricevendo 
in  cambio  il  neceflario  ,  la  varia  capacità  degli 
Uomini,  e  la  differente  natura  della  Terra  viene 
compiutamente  ad  agguagliarli. 

In  quello  piccol  tratto  fi  ravvifa  la  neceffitk  , 
e  rutilila  delCommerzio,  il  quale  come  con  cer- 
ta indiffolubil  catena  mantien  gli  uomini  in  So- 
cietà, e  conferva  un  armonica  corrifpondenza  fra 
le  Nazioni  ,  ed  i  loro  particolari  individui. 

Il  vafto  Commerzio,  che  per  le  vie  di  Mare 
trafporta  a  titolo  di  lucro  in  lontani  Paefi  mani- 
fatture, o  femplici  prodotti  ^non  è  cosi  antico  co- 
me quel  più  riftretto  Commercio  ,  che  contenen- 
doci tra  uomo  e  uomo  fu  introdotto  dalla  necef- 
fiiàjcd  ebbe  per  fine  di  proveder  gli  uomini  col 
mezzo  delle  permutazioni  nelle  femplici  oppor- 
tunità della  vita.  Imperocché  quanto  a  quefto  fe- 
condo e'  infegna  ilGenefi^che  i  due  figliuoli  di 
Adamo  s' applicavano  a  differente  profeffione, Cai- 
no air  agricoltura  ,  ed  Abele  alla  greggia  ,  però 
giova  credere,  che  Caino  daffe  frutti  e  grano  ad 
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Abele)  per  averne  in  cambio  laite  e  pelli  onde  co- 
prirfi;  ecco  in  confegaenza  quefta  forca  di  Gommerzio 
antico  nulla  meno  del  mondo.  Moltiplicandofi  gli 
uomini  s'accrebbero  infieme  le  neceflìta,  che  fu- 
rono maeilre  di  molte  invenzioni  ed  impieghi  ^ 
laonde  permutando  fempre  derrata  per  derrata, o 
roba  per  opera  venivafi  ad  adempire  alle  comuni 
occorrenze . 

IV.  Ma  la  prima  fpecie  di  Gommerzio  fucf- 
preffa  ,  che  in  Paefi  lontani  tra  Popoli  differenti 
li  fa  a  titolo  di  guadagno,  o  di  maggior  comodo, 
non  s  ìntroduffe  finché  gli  uomini  non  divenne- 
ro arditi  di  tentar  T  incofranza  del  mare  ,  e  le 
incognite  vie  di  terra  anche  col  mezzo  di  fiumi 
navigabili. 

Il  Gommerzio  per  terra  tra  Provincie  edere 
eziandio  con  carri,  ed  animali  forfè  fi  farh  prati- 
cato anche  avanti  il  Diluvio  ;  ma  quefto  iieiTo 
che  richiede  per  lo  più  di  dover  navigare  per  fiu- 
mi,  o  per  mari,  vogliam  credere,  ch'abbia  pre- 
fo  formale  ftabilimento  foltanto  dopo  la  terribile 
epoca  del  Diluvio,  Perocché  non  può  indagarfi  un 
Autore  della  Navigazione  più  antico  dì  Noè,  che 
fabbricò  l'Arca  memorabile  fui  modello,  che  gli 
fu  prefcritto  da  Dio. 

Dietro  air  efempio  di  s'i  mirabile  invenzione 
non  può  dubitarfi,  che  gli  uomini  non  abbiano 
fabbricati  naviglj  ad  imitazione  dell'  Arca  ,  e 
forfè  i  Fenicj  furono  i  primi  feguaci  di  Noè  nel- 
la coftruzione  delle  Navi.  Quefti Popoli  fono  men- 
zionati nell'antico  Teftamento  fotto  nome  di  Ca- 
nanei ,  perchè  Canaan  loro  Autore  nacque  di  Cam 
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figliuolo  di  Noè,  e  Canaan  venne  a  luce  nell'an- 
no del  Diluvio,  o  poco  dopo  ,  ond*  è  aflai  facile 
la  congettura  ,  ch'egli  Reffo  abbia  tramandata  a' 
fuoi  porteri  l'arte  ài  fabbricare  le  navi. 

Quando  poiGiofuè  conquiftò  la  Palefìina.,gli  abi- 
tatori,che  (opravifferochiaaiaci  Fenicjdagli  Autori 
profìni  ,  furono  confinati  in  un  angola  della  Pa- 
lellina  preffo  il  MediterraAìeo,. quivi  la  neceflità-,. 
e  r  opportunità  del  {ito  induffero  i  Fenicj  ad  ap- 
plicare di  profeflìone  al  traffico,  ed  alla  naviga^ 
zione,  lafciando  agliEbrer  la  cura  de' terreni  ,  e 
delle  greggi.  Di  la  fparfero  Colonie  fulle^  fpiag- 
ge  deir  Africa,  e  della  Spagna,  e  fullelfole  del 
Mediterraneo.  Quindi  ebbe  origine  la  loro  fmi- 
furata  ricchezza  e  potenza  tanto  applaudita  dai 
Greci ,  e  dai  Latini  Scrittori  ,  i  quali  rammen- 
tano con^  ammirazione  il  traffico  dell'antica  Ti- 
ro,  e  della  nuova,  fabbricata  fopra  uno  fcoglia 
dirimpetto  alTantica.;  Ma  più  di  tutti  Ezechiele 
lo  nel  Gap.  XXVII.  ci  fa  la  defcrizione  deirim-' 
menfo  Commerzio  di  Tiro  ,  e  vi  aggiugne  an- 
che la  narrazione  del  iuo  eccidio  infelice  « 

Egli  è  vero  per  altro  che  la  Storia  Santa  ci 
da  precifa  notizia  di  Mercanti  Madianiti,  elfmae- 
litr,  ch'erano  Arabi  ,  i  quali  trafficavano  con 
Camelli  per  terra  ,  ad  uno  de' quali  fu  venduto 
Giufeppe,  ch'effi  pofcia  vendettero^  a  Putifare,il 
qual  avvenimento  è  anteriore  poco  men  di  tre 
feccli  air  accennata  fconfitta  de  Cananei.  L'Egit- 
to: era  lo  fcopo  del  traffico  di  que  Negozianti  , 
che  vi  recavano  gomma  ,  (torace,  aromi, e  mir- 
ra.. V'ebbero  anche  in  quel  torno  di  tempo  iSs- 

Cc2  bei^ 
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beì,e  Genei^che  portavano   Toro  in  Affida  ,  in 
Babilonia^  e  in   Sufa,  Ma  non  fi  ha  veruna  cer- 
tezza delia  navigazione  di  quefti  popoli*  Laddo* 
ve  i  Fenicj    dopo   la    fconfitta   di  Giofuè   furono 
sforzati  alla  Navigazione^  e  doveano  averne  ap- 
prefa  T  arte  dai  loro  maggiori    per   le  tradizioni 
derivate  da  Canaan»  Degli  Arabi  non  abbiamo^ 
cred'io  neppur  congetture  di  egual  valore.  A' tem- 
pi  di  Salomone  ,  cioè   due  fpcoli  e    mezzo  circa 
dopo  la  conquida   di  Giofuè   fappiani   di  certo  y 
che  Irammo  Re  di  Tiro  accordò  le  fue  genti  di 
marina  a  Salomone  per  inRruire  gf  Ifraeiiti  nel* 
la  Navigazione.  E  allor  folamente  cominciò  Sa- 
lomone a  fpedire  una  Flotta  in  O'r,  benché  Ca 
ancora  incerto,  fé  Ofir  foffò  in  Africa  ^o  in  A- 
fìa,  nel  qual  viaggio  confumò  la  Flotta  circa  tre 
anni  y  ficchè  o  il  viaggia  era  lunghiffimo  ,  o  la 
nautica  era  ancor   molto   imperfetta.   Le  Flotte 
di  Salomone  recavano  oro^  argento,  ebano  ^avo- 
rio,  gemme,  ed  altri  prodotti,  e  preziofità.  Ma 
quefto  prova  piuttofto,  che  i  popoli  di  Tiro  Co- 
lonia Fenicia  erano  così  periti  del  Mare,,che  gì' 
Ifraeiiti    ebbero    uopo   di    effi    per  ammaeftrarH 
nella  marineria,  ficcome  Salomone   ebbe  medie* 
lì  di  tutti  gli  Artefici,,  e  de' migliori  materiali, 
che  gli  furono  mandati  da  Irammo  per  la  fabbri* 
ca  del  gran  Tempio  di  Dio. 

Chechè  fiane  per  altro  non  vogliamo  pofitlva- 
mente  (labilire  alcuna  aiFermazione  ,  potendoft 
trarre  affai  fcarfa  luce  dal  bu;o  di  tempi  da  noi 
Vi  lontani  ;  egli  è  certo  però,  che  il  gran  Coni- 
merzia  fu  coltivato  trenta  e  più  fecoli  addietra 

uà 
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tra  Nazioni  lontane  per  accun:iulare  gran  corno* 
di 5  e  ricchezze. 

V.  La  efpanzioneye  univerTal  pratica  del  Coni-' 
nierzio  forailiere  non  ebbe  poi  luogo  nell'  anti- 
chità ,  perocché  dalle  Storie  veggiaino  ,  che  il 
gran  Gommerzio  fu  occupato  foltanto  da  quelle 
poche  Nazioni,  che  furono  più  coraggìofe  ,epiiì 
vicine  al  Mare,  ed  ai  fiun^ii  Navigabili  ,  le  al- 
tre riguardavano  con  terrore  i  rifchj  ,  e  T  inco- 
ftanza  della  Navigazione. 

Per  nulla  dire  de' Greci,  e  d'altrr  popoli,  che 
tardi  5  e  coti  trepidazione  s  avventurarono  al  ma» 
re,  e  s'applicarono  al  Gommerzio,^  bafterh  offer- 
vare  che  i  Romani  coraggiafi  e  magnanimi  nel* 
le  loro  iniraprefe  non  fi  affidarono  al  mare  fecon- 
do Polibio,  che  due  fecoU  e  più  dopo  la  fonda- 
zione di  Roma  •  Ne'  fecoli  porteriori  poi  vi  (I 
addomefticarono  alquanto  più,  e  giunfero  Fn  an- 
che a  fpedir  Piatte  di  molte  Navi  ,  ma  pi  urto- 
fio  per  fervigio  di  guerra  ,  che  per  motivo  di 
traffico.  Laonde  per  var;  fecoli  non  ebbero  i  Ro- 
mani altro  Gommerzio,  che  interno  per  neceiff 
ìa  e  comodo  della  Nazione. 

Dopo  la  conquifta  di  Gartagine  cominciarono 
ad  occuparfi  anche  al  Gommerzio  eflerno ,  m^ 
fopra  tutto  fotto  gl'Imperadori  fene  prefero  gran- 
diflimo  penfiero,e  con  molte  Leggi  providero  al 
buon  regolamento  della  nautica,  e  del  traffico  ma- 
rittimo, e  terreftre,come  può  vederfi  preflbMon- 
fignor  Vezio  (i)  ,  che  di  ciò  tratta  dipintamen- 
te. 

(0  Storia  del  Gpmmerzio  ,  e  della  Kavig.  degli  Antix:hrCap.46, 
S7.  58. 
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te*.  Quindi  i  Romani  fecero  rifiorire  i  oìigliorl 
traffici  de'popoli  più  antichi  ^  e  di  quelle  Nazio- 
ni ^che  furono  da  elfi  conq^uiltate  colla  forza  dell' 
armio 

Le  fiere  irruzioni  de' Barbari  devaftarono  pò* 
fcia  gran  parte  d'Europa  colle  Itragi^.  e  col  fuo- 
co 5  e  quindi  colla  rovina  del  Romano  Impero 
avvoifero  in.  uno  fteifo  eccidio  univeffate  le  fcien- 
ze,  le  arti,.^  la  Letteratura ,6  ilCommerzio. 

Fu  allora  y  che  gli  abitanti  della  Venezia  in- 
torno alla  metà  del  fecolo  VII.  dell'Era  volga- 
re per  amore  di  liberta  cercarono  afilo  in  alcu- 
ne ifoiette  nella  Laguna  del  Mare  Adriatico. Qui- 
vi piantarono  ben  prefto  una  nuova  Signoria  ,  e 
godendo  di  una  pace  originaria  e  tranquilla  eb- 
bero la  fortuna  d'  introdurre  un  ampio  Gommer* 
zio  per  mare  e  per  terra  fuile  rovine  di  quello 
de'  Romani. 

Determinarono  la  fede  del  fora  Commerzio  a 
Gaffa,  ed  alla  Tana  in  Aieifandria  d'Egitto,  e 
in  Aleppo  d' onde  ritraevano  le  merci  dell'Afri* 
caydeU'Afia  minore,  del  Mar  nero  ,,  dell' Arcipe* 
lago  y  della  Grecia  ,  e  ne  provedevano  con  loro 
profitto  le  altre  Nazioni  per  mezzo  del  Mediter* 
raneo  e  dell' Oceano  «  Imprendevano  viaggi  lun- 
ghiffiml  fin' anche  alle  fpiagge  della  Soria  ,  del 
Cairo,,  e  della  Norvegia. 

I  loro  Patrizj  non  ifdegnavano  le  più  ardite 
Navigazioni  .  Marco  Polo  tra  gli  altri  fi  conta 
tra  i  più  difiinti  antichi  viaggiatori  dellaTarta- 
ria.  La  relazione  de'fuoi  viaggi  fu  utiliflima; al- 
la Geograffa  rapporto  alle  parti  meridionaji. Gi- 
rò 
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TÒ  per  paefi  iernii  fparfi  di  varie  Citta  fino  alT 
eftremitk  orientale  delGontinente,  Diede  raggua- 
glio diftintamente   delle   Provincie  e  delle  Città 
della  piccola Bukkaria,  del  Tangut^del  Katay,e 
de'   luoghi  vicini  alla  Tarlarla.    Il  Polo  fi  avan- 
zò nell'Oceano  Orientale,  e  viaggiò  intorno  all' 
india;  viaggio  fenza  efempio  tra  i  Greci  e  i  Ro- 
mani. Ripigliò  terra,  e  profegu'i  il  cammino  in- 
torno alla  Periia,  ed  alla  Turchia,  Egli  in   fom- 
ma  recò   a  Venezia  moltiffime   cognizioni  fopra 
i  viaggi  marittimi  dell' Afia,  e  dell' Africa, cioè 
dal  Giappone   a  Ponente   fino  al  Capo   di  Buona 
Speranza.  IPortoghefi  dietro  alle  accennate  Rela- 
zioni fui  fine  del  fecolo  XV., ed  in  principio  del 
feguente  fcoperfero  una   parte  delle   regioni  vifi- 
tate  due  fecoli  innanzi  da  Marco  Polo  .   Queflo 
grand'uomo  ebbe  verasnente  il  vantaggio  di  viag- 
giare per  ordine  del  Khan  Kublai,  il  che  non  coc- 
co in  forte  a  veruno  dopo  di  lui ^ 

I  lunghiffimi,  e  difaftrofi  viaggi  marittimi  in- 
traprefi  dai  Veneziani  anche  a  titolo  diCommer- 
zio  poffono  vederfi  defcritti  nelle  Tavole  (1)  Geo* 
grafiche  efiftenii  nella  Sala  delloScudo  nelPalaz- 
20  Ducale  di  Venezia. 

Non  può  negarfi  ,  che  il  Veneto   Goramerzlo 
dopo  tanti  viaggi  e  fcoperte  non  faceffe  maravi- 
glio- 

(i)  Qjaefle  Tavole  avendo  rifentlte  le  ingiurie  dell' antichità  fono 
fiate  recentemente  p^r  Decreto  del  Veneto  Senato  con  diftinta  ma- 
gnificenza rinuovate,  e  furono  tenute  in  tanto  pregio  dai  SapientifTì- 
iTìo  Doge  Marco  Pofcarini ,  che  ne  volle  perpetuar  la  memoria  nell' 
impronto  delle  Monete  coniate  per  i  confueti  regali  ai  Patrizi  Ve- 
neti .  Veggafi  un  efatto  ragguaglio  di  dette  Tavole  nella  Minevva^" 
0  Jii  nuovo  Giornale  de  Letterati  ìT  Italia  fotto  il  Numero  X.  pel  De- 
cembre  17Ó2.  Artic.  IL 
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gliofi  progreffi  ,  e  fua  mercè  non  divealffe  Vene- 
zia r  unico  Teatro  dei  traffico  marictimoje  ter* 
reftre.  Furono  i  Veneziani  i  primi  inventori  de' 
metodi,  e  libri  doppj  di  Negozio,  e  in  ciò  furo- 
no pofcia  imitati  dagli  altri  Popoli  Negozianti . 
Dal  che  fi  vede  come  fi  foflero  impadroniti  deli' 
arte  ,  che  tanto  importa  nel  buon  regolamento 
del  traffico. 

VI.  L'  efempio  luminofo  de'  Veneziani  eleva- 
ti dal  Commerzio  in  fomma  potenza  ,  e  gran- 
dezza defiò  gli  animi  de' Genovefi  e  de'Tofcani 
alla  emulazione.  In  fatti  non  si  torto  ebbe  tre* 
gua  l'Italia,  che  incominciarono  anch' effi  a  far 
prova  di  loro  induftria,  ed  a  farfi  parte  del  Ve- 
neto Commerzio.  Avvenne  però  che  il  profitto, 
ch'era  tutto  proprio  de' Veneziani  fi  fece  comu- 
ne per  molto  tempo  anche  ai  Genovefi,  ed  ai  To- 
scani . 

Accrefcendofi  i  concorrenti  diveniva  minore  la 
parte  di  ciafcheduno,  con  tutto  ciò  il  Commer- 
zio benché  divifo  apportava  fempre  grande  prof- 
perith,  e  ricchezza,  e  confeguentemente  invidia 
alle  altre  Nazioni.  Laonde  ampliandofi  Io  iludio 
della  Geografia  tanto  neceflaria  al  Commerzio 
terreftre  e  marittimo ,  e  per  fomma  ventura  ef- 
fendo  fcoperta  anche  la  Buflbla  nautica,  impor- 
tantiffima  alla  navigazione,  verfo  il  1412.,  av- 
venne, che  altre  Nazioni  s'accinfero  a  varcar  tut- 
ti i  mari  coU'efito  fortunato  di  quelle  tante  fco- 
pcrte  di  nuove  Regioni  ,  e  nuovi  lidi ,  che  fono 
riufcite  di  gloria  immortale, e  di  fmifurato  van- 
taggio alla  noftra  Europa. 

Coir 
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Coir  ajuto  di  quel  mirabile  ftrumentOje  col- 
la frequenza  delle  Navigazioni  fi  è  andata  facen- 
do afluefazione  ,  e  dimeftichezza  si  grande  col 
Mare,  che  in  progreflb  tutte  le  Provincie  confi- 
nanti colla  marina  hanno  apertile  popolati  nuo- 
vi Porti,  ed  hanno  battuta  la  carriera  delConi- 
merzio  marittimo  fino  a  quel  prodigiofo  fegno, 
che  a'  giorni  noftri  ammiriamo. 

I  Portoghefi  dopo  qualch'  altra  fcoperta  for- 
paflarono  fin  dal  1445.  il  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, e  poco  appreflb  le  Ifole  d'Arguim  ,  e  il 
Capo  Verde,  Continuarono  con  fucceffi  felici  le 
fcoperte,e  le  conquifte  nel  nuovo  Mondo  in  guì- 
fa  che  r  Orientale  Dominio  loro  verfo  la  metk 
del  fecoloXVI.  ftendevafi  circa  4000.  leghe  lun- 
go le  Colle  del  Capo  di  Buona  Speranza  in  A- 
frica  fino  al  Capo  diLiampo  alla  China;  lafcian- 
do  ftare  le  Corte  del  Mar  Roffo  ,  e  del  Golfo 
Perfico  ,  che  fi  dindono  anch'effe  altre  1200. 
leghe  . 

Anche  la  Spagna  verfo  il  fine  del  fecolo  XV. 
gran  mercè  di  Criftoforo  Colombo  fece  le  tanto 
famofe  e  celebrate  fcoperte,  dove  cominciò  ben 
predo  a  ftabilire  le  fue  colonie. 

Nel  medefimo  periodo  di  tempo  rifveglioffi  an- 
cor r  Inghilterra,  e  commife  il  viaggio  d'Ame- 
rica a  Sebaftiano  Cabotta  Veneziano  (i),  il  quale 
fatto  poi  capo  verfo  la  metk  del  fecolo  XVI.  d'una 
Società  de' Mercanti  fcoperfe  la  Ruffia,e  conqui- 
ftò  le  fpiagge  Settentrionali  d'America.  A  quel 
prode  Veneziano  l'Inghilterra  in  origine  ha  avu- 

T.II.  Dd  to 

(i)  Fofcarinl  Letterati  Venez*  Lib.  IV, 
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io  debito  del  fuo  ingrandimento ^  e  della  fua  for- 
za e  potenza. 

Si  deftarono  eziandio  i  Franzefi,  gliOlandefi^ 
ed  altre  Nazioni  ,  e  vollero  applicarfi  al  gran 
Commerzio  marittimo,  e  fare  i  loro  fìabilimen- 
ti  nel  nuovo  Mondo.  Quefìi  fìrepitofi  inforgimen- 
ti  feguiti  a  cagion  di  Commerzio  cagionarono 
tra  le  Nazioni  trafficanti  infinite  gared'induftria^ 
e  diminuirono  d'aflai  il  primiero  traffico^di  cui 
erano  in  poffelTo  i  noftri Italiani. 

VII.  Ma  io  non  m'impegno  di  ragguagliarvi 
fucceffivamente  con  minuto  difcorfo  di  tutti  i 
progreffi  ,  e  della  varia  fortuna  del  Commerzio 
inarittirao,  e  terreflre,  che  farebbe  opera  di  più 
volumi.  Di  quefto  non  tacerò  però  io  certo^che 
ovunque  fia  flato  accolto,  ed  efe  rei  tato  il  Com« 
merzio,  elfo  vi  ha  recata  profperita  ,  opulenza  , 
forza  5  popolazione  ,  induftria  ,  gentilezza  ,  atti- 
vità in  un  colle  arti,  colle  difcipline  ,  e  colle 
fcienze  .  E  per  non  dire  partitamente  delle  Pro- 
vincie tutte  5  che  poco  fopra  abbiam  rammenta- 
le, la  fola  Olanda  ve  ne  offre  chiariffima  prova. 

Codefta  Provincia  dapoichè  ha  aperta  la  via 
al  Commerzio  nel  fecolo  fcorfo  fi  è  elevata  in  si 
alto  grado  di  fortuna  ,  che  può  effere  con  occhio 
d'invidia  ornai  riguardata  dalle  più  colte  e  ric- 
che Nazioni  d'Europa.  L'ardire  e  la  felicita  del- 
le prime  fpedizioni  marittime,  e  l'accoglimento 
cortefe  de'Foraftieri,  e  diftintaniente  d'ogni  con- 
dizione di  Artefici  fono  fiati  i  principali  fonda- 
menti del  Commerzio  Olaodefe  ornai  divenuto 
ISigante. 

Per 
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Per  tanto  quella  Regione  pur  dianzi  per  ria« 
felice  fituazione,  e  per  l'aria  infalubre  poco  abi- 
tata^ e  mifera,  e  poco  nota  e  riputata  ,  in  gra- 
zia di  una  truppa  di  Mercanti  ,  che  fi  gloriano 
del  loro  impiego  è  giunta  a  far  competenza  co» 
gli  altri  Stati  per  lo  fplendore  delle  ricchezze  ^ 
per  l'abbondanza  d'  ogni  cofa  ,  per  la  lodevole 
maniera  del  Governo^e  per  la  magnanimità  dt^ 
fuoi  intraprendiinenti  .  Le  fue  popolatiffime  Cit- 
ta fono  divenute  lo  fpettacolo  di  molt' altre.  O- 
gni  nieftiere,  ogni  arte,  ogni  fcienza  ^  l'agricol- 
tura ,  le  manifatture  d'ogni  genere  y  il  Diritto  y 
la  Politica,  la  Meccanica,  la  Nautica  ,  le  Mate- 
matiche hanno  in  Olanda  il  loro  nidore  gli  O- 
hndefi  le  nutrono,  le  coltivano,  le  perfezionano 
eon  maraviglia  degli  altri  Popoli.  Le  quali  lodi 
degli  Olanded  ricadono  poi  tutte  in  onor  del 
Commerzio,  effendo  pur  deffo  j  che  oltre  al  far 
ricchi  e  potenti  gli  Stati,  raffina  i  talenti,  rin- 
gentilifce  gli  animi  ,  e  cofìituendo  la  Nazione 
commerziante  in  neceffita  delle  altre  ,  con  tal 
mezzo  infegna  i  coftumi  ,  e  le  nioltiplici  e  dif- 
ferenti induflri^  degli  efieri,  onde  per  emulazio- 
ne ,  e  per  continuo  (liniclo  ed  efercizio  ogni 
condizione  d'ingegni  fi  va  dirozzando  ,  e  facen* 
dò  delle  proprie  forze  tutte  le  maggiori  poffibi- 
li  prove. 

Eccovi  la  neceffiiìi  del  Commerzio ,  eccovi  gP 
innumerabili  vantaggi  ,  che  ne  ridondano.  Me- 
ritamente fu  dunque  biafimato  il  configlio  de' 
Legislatori  Spartani  di  negare  afilo  ai  foraflieri 
€.  di  dar  corfo  a  monete  di  ferro  ,onde  gli  efìeri 

D  d  2>  noa 
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non  contrattaflero  cogli  Spartani  ^  e  di  proibire 
agli  Spartani  di  ufcire  dal  loro  Paefe  .  Cofe  le 
quali  dimoftrano  ,  che  in  effi  era  tuttavia  inef* 
perta,  ed  acerba  l' umanità  >  e  che  i  loro  cofta- 
m\  ferba vano  della  prima  felvatichezza. 

E'  ben  vero  ,  che  gli  Spartani  prefcriffero  sì 
ftrane  offervanze  ripuraodo  la  loro  Repubblica  sì 
perfetta  y  che  qualunque  cofa  vi  fi  arrecafle  di 
fuori  doveffe  efferie  faperflua^o  foiTe  per  nuocer- 
le anziché  per  giovarle  .  Il  qua!  penfiero  nella 
voftra  difcreta  confidcrazione  fia  porto  ;  mentre 
io  porto  opinione >  che  per  quel  poco  di  male  y 
che  raccoglimento  degli  efteri,  e  la  libertk  del 
Commerzio  arrecar  poflano  ad  uno  Stata  jUcJa  abbia 
a  perderfi  quel  moìtiiTimo  bene  ,  che  dalle  ftef 
fé  cagioni  può  e  deve  provenire  ;  tanto  più  che 
il  male ,  fempre  affai  niinore  del  bene  ,  può  ef- 
fere  in  gran  partey  fé  non  in  tutto,  impeditole 
menomato  dalla  prudenza  j  e  dalla  vigilanza  a:f- 
fidua  di  chi  governa. 

Per  la  ftefla  cagione  meritano  rimprovero  ì 
Romani  ,  i  quali  per  più  fecoli  fi  aftennero  dal 
Commerzio  ,  e  vietarono  a'Foraftieri  F  albergo  , 
nel  che  furono  meritamente  riprefi  da  M.  Tul- 
lio (i)  con  quefte  parole:  Male  qui  persgrinas 
Urbibus  uti  prohtbent ^  eofqtte  e:<permhianp ^itt  Pe- 
t.ronius  olim  apud  Patres  7ìo[ìyos  ,  &  Papkts  nn- 
per'y  nam  Urbis  ufu  prohibere  peregrinos  fané  in* 
kummium  eft.  E  nel  vero  poffiam  noi  fteffi  affi- 
turarci  dalle  Storie  quanto  fia  fiata  dannofa  a' 
Romani  la  efclufione  de'Foraftieri,edelCommer» 
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ZIO  efterno  ,  mentre  finché  fi  manteniB^  quefìo 
rigore  non  d'  altro  fecero  profelfione  i  Romani  y 
che  di  Milizia^e  di  Agricoltura.  Laddove  quand' 
ebbe  Roma  depafio  queft'afpro  coftume  fi  elevò 
in  fortuna  per  ogni  riguardo  più  iuminofa^e  pia 
grande  • 

Si  vuole  adunque  confermare  di  nuovo, che  il 
Commerzio  è  veramente  il  più  valevole  mezzo 
per  felicitare  in  ogni  maniera  gli  Stati,  i  quali 
allora  fono  più  floridi,  e  più  potenti, quando  per 
opera  ad  Cammerzio  fono  più  popolati  ,  e  plìì 
ricchi  . 

VIIL  Sembra  cht  del  Commerzio  in  genera- 
le per  quanto  comporta  un  compendio  fiafi  det- 
to abbaftanza,  ma  ficcome  tatto  il  Commerzio 
fi  efercìta  o  colia  permuta  ,  o  colla  vendita  e 
compra,  e  quefta  fi  compie  col  prezzo  in  dana* 
ro  y  cosi  di  quefìi  contratti  , e  della  moneta  paf- 
licolarmente  fi  vuole  alquanto  difeorrere. 

Abbiam  detto  fin  da  principio  ,  che  il  prima 
e  più  antico  Commerzio  s'introdufTe  col  permu- 
tare a  vicenda  le  €ofe  neceffarie  per  la  vita  ,  la 
quale  corrifpondenza  è  ragionevole  ,  che  conofca 
r  origine  dai  figliuoli  di  Adamo, onde  la  permu- 
ta viene  ad  eflere  il  più  antico  di  tutti,  i  con* 
tratti . 

Io  rralafcia  qui  di  ripetervi  quella  famofa  qui* 
(lione  ,  che  bollì  con  tanto  calore  nelle  Scuole 
Sabiniane  ,  e  Procaliane  •  Paolo  GiureconfuUo  , 
Vincenzo  Gravina,  ed  il  Conte  ForefU  noftro  il- 
lufire  Concittadino  ,  e  molt'  altri  l'hanno  ditTu- 
faraente  trattatale  difculTa  anche  dopo  eilere  Ita- 

ta 
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ta   dagl'  Imperadori   clecifa  ;  però   farebbe  fover- 
chic  ridirne,  ancor  più  .    Qiiello  che  importa  al 
nofìro  propofito  fi  è  5  che  Ja  permuta  ha  il  me- 
rito di  aver  legati  gli  uomini  in  focietk  colla  reci- 
proca comunicazione  deToccorfì  neceffarj  alla  vira. 
Qnefto  contratto   non  folo  fupera  gli  altri  di 
premìnenzaje  di  antichità  ,  ma  eziandio  può  ri- 
putarfi  autore,  e  padre  degli  altri  contraiti.  In 
fatti  che  altro  fono  in  origine  gli  altri  contrat- 
ti, che  femplici  permutamenti?  La  permuta  in 
verità  è  come  il  midollo  de'  contratti  nominati, 
e  innominati.  Rifpetto  a  quefti  fecondi  certo  è, 
che   o  r  opera  coli' opera  ,  o  T  opera  colla  roba 
fi  permuta  .   Negli   altri   contratti  poi  o  fi  per- 
muta il  danaro  colla  roba  ,  ed    ecco    la   Vendi- 
ta ,   e    Compra  ,   ovvero    il    danaro   col   dana- 
ro 5   ed  ecco    il  Cambio   quel   graa  foftegno   di 
tutto  il  Commerzio  a  quelli  tempi  fublimato  ad 
Vna  incredibile    faciliia   e  perfezione  j  ovvero  fi 
permuta  la  quantità  di  una  cofa  con  egual  quan- 
tità dello  fìeiib  genere,  d'onde  nafce  il  mutuo, 
o  Tufo  di  animali  ,  o  di  mobili,  o  di  Beni  {la- 
bili eolia  eorrifpettiva  penfione ,  ed  ecco  TAffit- 
tafìza,  oppure  Tufo  di  qualche  mobile ,  o  (labi- 
le, o  femovenie  col  favore  alirui,  e  ne  forge  il 
Comodato,  o  in  fine  permutiamo   la  roba  colla 
grazia,  colla  beneficenza, o  coli' amicizia  d'alcu- 
no,  e  ne  nafce  la  Donazione  o  gratuita,  0  rimu- 
neratoria. 

Di  quella   maniera  andate  Voi  flefli  richiaman- 
do i  contratti  tutti  alla  prima  loro  forgente,che 
lì    troverete,  in  foflanza   altrettante    permute  ve- 
di if. 
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ilice   di  diverfvi  figure,  e  diitinte   con   differenti 
nomi. 

La  permuta  per  efempio  di  un  cavallo  con  uà 
bue  >  di  grano  con  vino  ,  la  quale  propriamente 
così  è  detta  ha  continuato  gran  tempo  a  foccor- 
rere  da  fé  fola  agli  umani  bifogni.  Anzi  molte 
Nazioni  ne  hanno  ritenuto  Tufo  fino  a' tempi  a 
noi  più  vicini.  In  Ifpagna  prima  che  foffe  con- 
quiftata  dai  Fenic),  e  anche  molto  tempo  di  poi 
era  ignota   la  moneta  5  e  permutavanfi   tutte  le 
merci.  I  Sarmati, fecondo  Mela  (i)5fprovveduti 
d'  oro  ,  e  d'  argento  confervavano  la  llefla  ufan- 
2a .  Neir  etk  di  Maffmifla  i  Numidj  non  aveano 
che  pecore  in  commerzio.  Nel  fecolo  XIILe  fin 
dopo  la  met'a  del  XV.  nelf  Indie  fi  permutavano 
tutte   le  merci  ;  il  garofano  delle  Molucche  ,   il 
mofcado  di  Banda  ,  il  fandalo  diTimur  ,  la  can- 
fora di  Borneo^foro  e  l'argento  della  Lufibnia, 
tutte  le  preziofita  della  China,  del  Giapone  ,  di 
Siam  5  e  d'  altri  Reami  erano  trafportate  alfuni- 
verfàle  Mercato  di  Maluca  fituata  nella  Penifola 
dello  fteflb  nome, e  creduta  daalcuni  l'antica  aurea 
Cherfonefo.  Di  la  venivano  a'Porti  delMarRoC- 
fo,  dove  andavano   gU  Occidentali  a  provveder- 
fene  facendo  quel  traffico  quafi  tutto  a  baratti  , 
poiché  a  que'  Popoli  più  dell'oro,  e  dell'  argen- 
to mancavano  le  comodità  forafiiere  .   I  permu- 
tamenti fuflìftono  tuttavia  fulle  Cofle  della  Sibe- 
ria, nella  Lapponia  Danefe,  e  Mofcovita,  in  al- 
cune Cofie  dell'Africa,  dell' America,  e  dell' Afia, 
e  fanno  a'  giorni  noftri  anche  ne' Porti  d'  Euro- 
pa 

(0  Mfh  1  b,  IV.  cap.  I. 


2i6  D'iffertaTiLtonc 

pa    un    forte    fofìegtio   al   gran    commerzio    ma* 
rittimo  . 

IX.  Comecché  però  la  ragion  naturale  per  uni* 
verfale  comodo  e  giovamento  abbia  infegnato 
Tufo  delle  permute,  ciò  non  oftante  quefto  con* 
tratto  non  arriva  a  fupplire  in  maniera  alle  uma- 
ne indigenze  ^  che  molti  pur  anche  non  riman- 
gano privi  di  cofe  opportune  al  loro  foftentamen- 
to.  E  fé  colla  permuta  procacciano  gli  uomini 
ciò  che  non  hanno^  accade  tuttavia  fovente , eh© 
funo  abbia  ciò  che  dall'  altro  è  defiderato,  ma 
quefto  non  abbia  quanto  gli  viene  richiefto  in 
cambio;  oppur  al  contrario  interviene  ,  che  due 
contraenti  abbiano  copia  ad  un  tempo  di  una 
cofa  fuperflua^e  penuria  di  un' altra, di  cui  han- 
no d'uopo.  Per  fupplire  alle  frequenti  difficoltà 
di  poter  permutare  fu  meftieri  ad  univerfal  co- 
modo 5  e  facilità  inventar  la  moneta  ,  comune 
Hiifura  per  ridurre  ad  equilibrio  e  mutuo  prez- 
zo ogni  forta  di  cofe. 

Infieme  colla  moneta  nacque  il  contratto  di 
Vendita  e  Compra  ;  contratto  fra  gli  altri  del 
gius  delle  genti  5  che  fi  celebrano  col  confenfa 
de'  contraenti  il  più  neceffario  alla  Umana  So- 
cietà, ed  il  più  atto  a  compiutamente  fupplire 
a  tutti  gli  umani  bìfogni.  La  moneta  per  con- 
fenfo  di  tutte  le  genti  contiene  virtualmente  il 
valore  di  tutte  le  cofe,  onde  mercé  un  tal  con- 
venuto prezzo  di  danaro  pagato  al  Venditore  y 
acquifta  il  Compratore  qualunque  cofa  in  fua 
proprietà,  e  qualunque  diritto  gli  aggrada.  Le 
Leggi ,  e  i  Giureconfulti  Romani  >  e  mpltlffimi 

altri 
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altri  pofteriori  Giureconfulti  fcrivono  ampiarnen- 
te  di  queflo  contratto 5  efponendone  con  ogni  an- 
che troppo  fcrupolofa  diligenza  la  natura, Te  con- 
dizioni ,  le  folennita,  i  rapporti,  gli  effetti,  le 
differenze  negF  infiniti  cafi  che  accader  poffono. 
Di  tutto  ciò  non  permette  il  prefente  noftro  ar- 
gomento, che  ci  arreftiarno  a  trattare ,  pur  trop- 
pi effendo,  e  affai  comuni  i  fonti  ,  onde  poffono 
tutti  trar  cognizione  di  fiffatta  materia  a  fazietà. 

Della  moneta  piuttofto  vogliani  qui  difcorrere 
alcun  poco  ,  giacché  non  è  quefto  un  punto  si 
nfuale  e  comune  ,  e  nel  tempo  fteffo  può  anche 
ìnftruirci  dell'  origine  ed  antichità  del  contratto 
fuefpreffo. 

Io  lafcio  a  bello  fludio  di  rintracciare  i  pri- 
mi difcopritori  dell'oro,  e  dell'argento,  intorno 
a  che  fi  fono  con  molta  erudizione  affaticati  il 
fovraiodato  Forefto  Forefìi ,  il  celebre  Sig.  Conte 
Gianrinaldo  Carli  Rubbi ,  e  qualch'  altro  illuftre 
Letterato.  E  tralafcio  eziandio  di  cercare  ,  fé  i 
Greci,  o  altre  Nazioni  abbiano  avuto  il  prima- 
to nel  coniar  le  monete.  Io  tengo  opinione, che 
la  moneta  benché  non  fofle  coniata  di  pubblica 
autorità  poteffe  (lare  in  conto  di  prezzo  nella 
Vendita  e  Compra,  purché  il  confenfo  degli  uo- 
mini r  aveffe  qualificata  con  qualche  fegno,che 
ne  indicaffe  il  valore.  E  di  vero  prima  che  il 
danaro  portaffe  1'  impronto  della  pubblica  fede, 
ì  Negozianti  dividevano  in  pezzi  l'oro,  e  l'ar- 
gento ragguagliandoli  a  certi  ftabiliti  pefi  ,  che 
badavano  a  foftenere  il  Commerzio. 

Recandomi    dunque   al    noftro   propofito ,   mi 

T.  //.  E  e  con- 
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convien  confeflare  ,  che  T  epoca  della  invenzione 
della  moneta  non  è  si  facile  a  determinarfi.  Gli 
Autori  profani  comunemente  ne  ftabilifcono  To- 
rigine  fotto  il  Regno  di  Giano  e  di  Saturno  in 
Italia;  altri  Scrittori  antichi ^ fecondo  Gefare,ne 
attribuifcono  T  invenzione  a  Mercurio. 

Ma  lafcìando  da  un  canto  le  favolofe  opinio- 
ni,  il  P.  Agoftino  Calmet  (i)  s' argomenta ,  che 
preflb  i  Greci  al  tempo  della  Guerra  di  Troja 
non  foffero  in  ufo  monete,  perchè  al  dire  di  lui 
Omero  non  fa  menzion  di  monete ,  fé  non  che 
legge  in  Omero,  che  nei  contratti  fervivano  in 
luogo  di  prezzo  i  buoi ,  e  gli  arieti ,  e  ne  de- 
fume  la  prova  dalla  permuta  fatta  da  Glauco  dell' 
armi  fue  d'oro,  cor^  quelle  di  rame  di  Diome- 
de, le  quali  non  valevano  più  di  nove  buoi,  do- 
ve le  prime  ne  coftavano  cento*  Ma  il  lodato 
Sig,  Conte  Carli  dimoftra,  che  i  detti  buoi  s' han- 
no ad  interpretar  per  monete  ,  poiché  in  que' 
tempi  fulla,teftimonianza  di  Efichio,i  Greci  fe- 
gnavano  il  bue  nelle  monete.  Con  tale  impron- 
to, per  confeffion  di  Plutarco  (2),furon  battute 
monete  da  Tefeo  prima  della  Guerra  di  Troja, 
onde  nacque  il  Greco  Proverbio  :  il  bue  nella  Ivi* 
gua^  intendendofi  di  coloro  ,  i  quali  parlano  ,  e 
taciono  per  forza  di  danaro.  E'  oflervabile,  che 
in  Egina  ebbe  corfo  un  fimigliante  adagio  :  w- 
ìutem  &  fapìentiam  mncunp  tefìuàìnes^  perchè  le 
monete  vi  s'impron tavano  col  fegno delle  teftuggini . 

Procedendo  più  oltre  il  Sig,  Conte  Carli  fa  of- 

fer- 
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fervare  la  promeiTa ,  che  fece  Ulifle  di  fette  tri^ 
podi  e  dieci  talenti  d'  oro  ad  Achille  affine  di 
rappacificarlo  con  Agamemnone  ,  d'onde  ricava 
r  ufo  delle  tnonete  a'  tempi  delia  Guerra  Trojana. 

X,  Ma  le  monete  correvano  in  tempi  molto 
più  antichi.  Gf  Ifmaeliti,  e  i  Madianiti^  cone 
abbiam  detto  ,  fono  i  più  antichi  mercanti  no- 
minali ne'  libri  facri  ,  con  tutto  ciò  non  fi  ha 
accertata  notizia  jch' efTì  faceiTero  ufo  di  danaro 
fé  non  quando  i  Madianiti  comprarono  il  cado 
Giufeppe  per  venti  monete  d'  argento.  La  Scrit- 
tura accenna  contratti  più  antichi  di  quefto  .  Il 
Patriarca  Abramo  (i)  acquiflò  parte  del  campo 
di  Efron  per  feppellirvi  il  cadavere  di  Sara  >  e 
lo  pagò  quattrocento  fieli  d'  argento  di  approva- 
ta moneta  pubblica.  Giacobbe  (2)  comprò  per 
ergervi  un  altare  parte  del  campo  di  Emor  per 
il  prezzo  di  cento  agnelli  ,  interpretati  per  mo- 
nete dai  migliori  Spofitori,  e  dai  Rabbini,  non 
che  dal  Montano,  dal  Drufio  ,  dal  Va  fero  ,  dal 
Grozio^eda  altri  autorevoli  Scrittori . 

Prima  ancora  di  quelli  contratti  di  Abramo  e 
di  Giacobbe  5  Abimelecco  diede  ad  Abramo  mille 
monete  d' argento, o  come  vogliono  gli  Spofito- 
ri  mille  Sicli,  perchè  compraife  un  velo,  onde 
coprire  la  forprendente  avvenenza  di  Sara  fua 
moglie  (3).  I  quali  efempi  ci  aflìcurano  l'ufo 
antichiffimo  della  moneta  preffo  gli  Ebrei;  e  fo- 
pra  tutto  i  facri  libri  e' inlìruifcono,  che  le  mo- 
sete  d'oro,  e   d'argento  ufite  dagli  Ebrei  cor- 

E  e  2  ri- 
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rifpondevano  ali*  Oblò,  Siclo,  Mina,  Soldo,  e  Ta- 
lento ,  eh'  erano  i  loro  confueti  pubblici  pefi  , 
giacché  gli  Ebrei  non  numeravano  ,  ma  penfa- 
vano  il  danaro  ^  come  fece  Abramo  nel  detto 
acquifto,che  appendh  pecunìam  quam  Ephron  pò- 
Jìulaverap  y  audìentìbus  filiis  Heth  ,  quadringentos 
f.clos  argenti  prohatce  moneta  puhlkce  (i).  Dal  qual 
tefto,  e  dal  rimanente  di  quel  Capo  del  Genefi  ap- 
prendiamo, che  i  contratti  al  tempo  di  Abramo 
fenza  fcrìttura  fi  celebravano  alla  Porta  della  Cit- 
ta (2),  cunBh  audie?ittbus  qui  ingrediantut  Por" 
tam  Qivitatis  illius^  onde  non  poteano  non  efle- 
re  molto  fermi,  ed  oflervati  con  intera  fede,  co- 
me quelli  che  venendo  ftipulati  in  pubblico  noti 
poteano  efler  mefcolati  da  quelle  tante  frodi ,  che 
deturpano  a'  di  noftri  tanti  contratti  ,  e  si  brut- 
tamente corrompono  la  facra  fede  del  traffico. 

Quelle  che  abbiamo  recate  fono  le  memorie ^ 
che  ci  rimangono  intorno  al  più  antico  ufo  del- 
la moneta, le  quali  fa  non  ne  prefiggono  la  pri- 
ma origine  ,  che  quafii  è  impoffibile  di  rintrac- 
eiare,  ne  determinano  però  una  rimotiffima  an- 
tichità. Le  monete  di  que'  tempi  non  aveano , 
ch^  pefo  e  quantità,  ma  regolate  dalia  fede  de' 
contraenti ,  e  dalla  facra  legge  di  focieta  bada- 
vano interamente  a  compier  le  vendite,  e  com- 
pre, ed  a  foftenere  il  Commerzio. 

XI.  A  quello  paffo  non  fi  vuol  trafcurar  di 
avvertire,  che  quelle  Nazioni  le  quali  più  tardi 
fr  fono  applicate  al  Commerzio,  e  più  tardi  an- 
cora ebbero  Tufo  del  danaroso  diedero  arbitra- 

rio 
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rio  corfo  ad  ogni  vii  cofa  in  luogo  di   moneta. 

Neir  Etiopia  certe  coachiglie  raccolte  falle 
fpiagge  del  Mare,  e  certe  piccole  pietre  diiliate 
con  qualche  fegno  furono  in  comonerzio  in  vece 
di  danaro.  La  moneta  del  Katai  confifteva  in 
pezzi  di  carta  groffa.  In  Tartaria  eflendo  divie- 
tate le  monete  ftraniere^  ha  corfo  la  corteccia 
di  cert'  albero  ad  arte  indurita,  e  marcata  col 
Regio  figillo.  Nel  Mogol  chiocciole,  e  raandor-  - 
le  feivatiche,  nel  Giappone  pezzi  di  metallo  fcn* 
za  verun  contraiTegno,  nel  Meffico  fratti  di  Ca- 
cao, e  nell'Etiopia  fale  ridotto  in  piccole  tavo- 
lette, e  certe  lamine  d'oro  fervono  di  volgare 
moneta.  Gli  Azzanaahi  verfo  la  meta  del  feco- 
lo  XV.  in  alcune  Citta  loro  fra  terra  ufavano 
certe  nicchie  in  luogo  di  contanti.  I  Veneziani 
di  quefte  fiffatte  ne  portavano  cola  ,  e  le  canv 
biavano  in  oro.  Gli  Storici,  e  i  Viaggiatori  por- 
gono miir  altri  efempi  di  vili  monete  da  varj 
Popoli  ufate  ne'  loro  contratti  • 

E'  fuperfluo  rammentare  le  monete  di  ferro 
degli  Spartani  ,  delle  quali  fi  è  detto  più  fopra. 
Soggiugnerò  {olo,  che  nella  prima  età  di  Carta- 
gine correvano  per  monete  i  pezzi  di  cuojo  fc- 
gnati  con  pubblico  impronto. 

E  i  Romani,  fé  crediamo  a  Giorgio  Cedreno, 
prima  di  Numa  fecero  ufo  di  monete  di  terra 
cotta,  di  cuojo,  e  di  legno.  Perocché  Servio 
Tullio  fu  il  primo  a  far  batter  monete  di  ra- 
me ,  e  di  bronzo  nell'  anno  cciv.  di  Roma  coli' 
impronto  del  Toro,  dell'Ariete,  e  del  Verro.. 
Quindi  i  Romani  chiamarono  quella  moneta  Pe- 

CU' 
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'cimia  àà  Pccus^  ncm^  clie  reftò  à  tutte  le  mo- 
nete anche  dòpo,  che  furon  diftinte  con  più  no* 
bili  impronti. 

Non  fegue  da  ciò  che  i  Romani  non  ufaffero 
monete  d'  oro,  benché  le  coniate  da  effi  foflero 
di  rame,  e  di  bronzo, conciofliachè  il  primo  Tar- 
quinio  impiegò  mille  ralenti  d'oro  nella  coftru- 
zione  di  una  parte  delie  mura  della  Città,  e  nel- 
la fabbrica  delle  famofe  chiaviche  ,  col  mezzo 
delle  quali  fi  doveffe  purgar  la  Gìtt^a  dal  fucci- 
dume,  e  dal  fango. 

Fu  però  affai  raro  ne'  primi  fecolì  di  Roma 
r  ufo  delle  monete  d'  oro  ,  e  d'  argento  ,  e  par 
impoflibile  che  quelle  di  rame  e  di  bronzo  ba- 
llaflero  alle  neceffìta  del  Gommerzio  ;  eppure  fi- 
no al  Confolato  di  Q.  Ogulnio  Gallo,  e  di  G.  Fa- 
bio Pittore  non  ebbe  Roma  altre  monete  pro- 
prie e  nazionali  nel  traffico.  Sotto  il  detto  Con- 
folato furon  trovate  nel  pubblico  errarlo  molte 
verghe  d'  argento  di  niun  ufo  ,  onde  i  Gonfoli 
accennati  avvifarono  di  dover  porlo  in  opera,. ed 
introdurlo  nel  Commerzio  .  Scelfero  il  Tempio 
di  Giunone  fui  Campidoglio  per  funderlo,  e  co- 
niarlo, e  come  Giunone  era  in  Roma  chiamata 
Moneta (^i)yCoà  dal  luogo  in  cui  furon  battuti! 
primi  danari  d^argento  fi  diflerMb;^^?/-/?.  Qiiefta  fu 
inRoma  l'origine  delle  monete  d'argento  di  pub- 
blica  autorità  coniate,  fecondo  Livio  (i),ran- 
00484.  Q_uelle  d'oro  poi  non  ebbero  cominciamen- 
to  fé  non  do.  anni  dopo, al  dire  di  Plinio  (2). 

XIL 

(0  Cic.  lib.  in.  de  T)\v\n.  Ju>io  illa  appelUfa  Marita  eft^ 

{!)  Liv.   XV. 

(,:)  Plm.  Hift.  Nat.  XXXIII.  j. 
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XII.  Vi  ho  già  narrato 5 cortefi  Afcol tanti , quan- 
to pareami  opportuno  fopra  il  Comraerzio  •  Voi 
ne  avete  ìntefa  T  origine ,  i  progrefli ,  la  neceffi- 
ta,  le  vicende,  T  ingrandimento,  i  vantaggi ,  ben- 
ché di  tutto  ciò  io  v'  habbia  piuttofto  abbozza- 
ti i  lineamenti ,  che  rapprefentata  T  intera  ,  e 
perfetta  figura.  Quel  poco,  che  ve  n'ho  detto 
però  ballar  potrebbe  ad  invaghire  chiunque  di 
proccurare  con  affiduo  ftudio  e  fatica  gli  avan- 
zamenti del  traffico,  perocché  ciò  che  giova  a 
tutti  i  privati  deve  riputarfi  utile  al  Pubblico, 
e  ifteflamente  ciò  che  al  Pubblico  giova  non  può 
non  effere  fommamente  vantaggiofo  ai  privati, 
eflendo  quefti  due  punti  della  Ragion  Civile  co- 
s\  ftrettamente  congiunti ,  che  Y  uno  non  può  an- 
dar feparato  dall'altro,  coficchè  hanno  fempre  le 
forti  fcambievolmente  comuni,  onde  non  può  ef- 
fere infelice  e  mifero  il  Pubblico  fenza  che  Io 
fiano  i  membri ,  che  lo  compongono ,  e  dove 
quefti  fiano  floridi,  e  ricchi,  lo  fark  il  Pubblico 
ancora.  Convien  dunque  coltivare  il  Commerzio, 
non  folo  perchè  trafcurandolo ,  gli  efteri  Com- 
merzianti  ci  aflbrbirebbono  1'  oro  ,  e  V  argento , 
e  infenfibilmente  ci  ridurrebbono  poveri ,  e  lan- 
guenti ,  ma  perchè  eziandio  infinite  utilità  ne 
ridondano  al  Pubblico,  ed  ai  privati. 

Quefto  poffentiffimo  Autore  della  robuftezza  e 
della  gloria  de' Regni ,  e  di  tutta  l'umana  gran- 
dezza ha  innamorati  di  fé  tutti  i  Popoli,  gli  ha 
eccitati  air  induftria,  alla  fatica,  al  coraggio  di 
fprezzare  perfino  i  difagi  ed  i  pericoli  de'  più 
lunghi  e  difpendiofi  viaggi  di   terra  e  di  mare. 

Elfo 
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Effo  ha  infegnata  agli  uomini  la  perfezione  deli' 
arti  antiche,  e  fempre  gli  ajuta  ad  inventarne 
di  nuove;  ha  fveglìati  e  illuftrati  i  loro  ingegni, 
ampliate  le  loro  cognizioni ,  fmafcherati  i  pri- 
mieri errori,  e  dilatate  le  loro  facoltà,  le  loro 
fcienze  i  loro  ftudj.  Però  quafi  tutti  i  Popoli  del 
Mondo  fono  ogginiai  in  Commerzio ,  ben  per- 
fuafi,  che  tutta  la  maggiore  profperita  e  ricchez- 
za deve  nafcere  dall' induftria,  e  dalla  fatica  de- 
gli uomini  5  SI  veramente  che  fenza  di  effa  non 
farebbono  ricchi  e  potenti  nemmeno  i  popoli, 
che  hanno  i  prodotti  delle  gemme,  e  dell'  oro. 
E'  cofa  incontraftabile,  che  le  più  forti  ed  in- 
vincibili Nazioni  fono  quelle,  che  più  coltivano 
il  Commerzio;  per  la  qual  cofa  il  Commerzio 
dev'  eifere  una  delle  gran  cure  de'  Sovrani  per 
promoverlo ,  e  proteggerlo  ,  e  de'  Sudditi  per 
efercitarlo  nella  fua  maggior  eftenfione  con  tut- 
te le  regole  più  valevoli  a  felicitarne  la  riufcita. 

Tra  gli  Antichi  non  riputavafi  indegno  il  Com- 
merzio dell'applicazione  de'  Principi,  ed  Impe- 
ratori accennatici  dalle  Storie,  A' dì  noflri  balia 
che  le  Potenze  per  impegno  di  vera  Politica  vi 
prefiedanocon  attentiffimo Governo, e  colla  pratica 
delle  maffime,e  de' precetti, che  fi  fono  manife- 
flati  e  ridotti  a  metodo  col  tempo, e  coli'  ufo. 

Quanto  poi  ai  Sudditi  ficcome  il  Commerzio 
ha  differenti  gradi,  cosi  ogni  condizione  di  per- 
fone  può  impiegarvi  l'opera  fua.  I  Plebei,  i  Cit- 
tadini ,  i  Nobili  poflbno  occuparfi  in  differenti 
uffizj  adattati  al  loro  grado,  ed  al  loro  caratte- 
re. Dove  il  Commerzio  efigge  ftudio,  direzione, 

con- 
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cotifiglio  non  è  aiiblutamente  indegno  della  occu- 
pazione de'Nobiii;  anzi  farà  lodevole,  che  fpeco- 
lino  anch'  effi.  la  maniera  di  ben  impiegare  le  lor 
facoltà  >  iafciando  a  loro  inferiori  tutto  il  mec- 
canifnio  del  Traffico. 

Ella  è  grande  fciagura,  che  i  Nobili  in  molti 
Stati,  e  diftintamente  in  Italia, fi  vergognino  del 
Commerzio .  Eppure  fé  fono  tanto  avidi  degli 
onori  Militari  5 perchè  non  s' ìnvaghifcono  poi  del 
Commerzio  ?  La  guerti  difende  lo  Statodalle  (Ira- 
gi ,  dalla  fervitù  ;  ma  il  Commerzio  lo  difende 
dall' inerzia^  dalla  miferia,  dall'ignoranza,  dalla 
imbecillita;  quella  T impoverire  di  danarose  di 
gente,  quefto  lo  fa  ricco,  popolato,  e  fortifllmo; 
quella  fomenta  Toflilitk,  e  le  divifioni,e  quefto 
lega  gli  Stati  con  ifcambievoli  nodi  di  pace,giac* 
che  dove  non  è  pace  ,  e  concordia  ,  non  v'  ha 
Commerzio;  e  in  fomma  ,  fé  pure  alcuna  volta 
Jo  Stato  viene  alla  necellltà  di  guerreggiare,  il 
Commerzio  gli  fomminiftra  in  copia  i  foldati,  i 
marinai,  e  tutte  le  forze  opportune, fenza  di  che 
non  può  intraprenderfi  guerra.  Lo  fperimentò  be- 
ne la  Francia  ,  dove  i  Mercanti  e  afficurarono 
lo  Scetro  a  Carlo  VIL,  e  a  Luigi  XIV.  in  cir- 
coftanze  ftrettiffime  diedero  il  gran  foccorfo  di 
trentadue  millioni  d'  oro. 

Da  qui  è  che  il  prefato  Luigi  XIV.  ebbe  iti 
tanta  confiderazione  i  Mercanti,  che  con  Editto 
del  i66p.  dichiarò,  che  i  Nobili  poteffero  appli- 
carfi  al  traffico  fenza  punto  derogare  alla  Nobiltà,  e 
con  altro  Editto  1701.  dichiarò  Nobili  ì  Fondato- 
ri di  nuove  fabbriche  Mercantili  ,  ed  onorò  eoa 
T.JI.  F  f  Pa- 
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Patenti  di  Nobiltà  molti  de' principali  Mercanti. 

Lo  fteffo  hanno  decretato  Ferdinando  IV.  Re 
^i  Spagna  ,  Clemente  X.  rifpetto  allo  Stato  Pon- 
tificio ,  e  rAugufiiffimo  Imperadore  Francefco  L 
rapporto  a  Firenze,  dove  perciò  i  Nobili  fi  fan- 
DO  5  non  già  vergogna,  ma  gloria  dei  Traffico. 

Che  fé  il  dovere  de'  Grandi  confifte  nel  gio- 
vare alla  Patria,  ed  a  tutta  la  Società  ,  da  cui 
ricevono  le  fcoperte  di  molti  fecoli  ,  le  produ- 
zioni d'ogni Paefe, e  tatti  gli  ajuti  opportuni  alla 
lor  condizione  ,  in  qual  miglior  modo  poflbna 
adempiervi ,  che  coli' onorato  efercizio  di  un  flo- 
rido e  ricco  Commerzio  ?  Bifognerebbe  dunque 
eftirpare  univerfalmente  Y  inganno  ,  che  il  Com- 
merzio derogar  poffa  alla  nobiltà  della  nafcita  ; 
del  redo  poi  occupandovifi  i  Nobili, che  fono  ì 
membri  dello  Stato  più  onorati  e  più  foni  ,  ed 
impiegandovi  le  loro  ricchezze  e  quel  tanto  da- 
naro ,  che  gettano  per  il  luffo  ,  certamente  e  la 
Patria  n'avrebbe  onore,  e  foilegno,  e  configlio, 
e  i  Cittadini  ne  prenderebbono  ammirazione  ed 
efempio,ed  effi  diverrebbono  la  regola,  e  la  di- 
rezione di  tutti  gli  affari ,  e  1'  anima  delle  mag- 
giori intraprefe  proprie,  ed  altrui,  ed  in  tal  gui- 
fa  accrefjerebbero  fplendore  alia  nobiltà  degli  An* 
tenari, e  vera  gloria  a  fé  ftefl^i.Di  quelita  maniera 
fi  potrebbe  fperare  negli  Stati  un  Commerzio  dure- 
vole fondato  fopra  ampie  ricchezze,  e  intera  fede  , 
che  con  avventurati  fucceffi  produrrebbe  a  larga 
vena  i  più  fofìanziali  ed  importanti  vantaggi. 
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An  vsre  dtcatur  ^  panem  nmfeam  numquam  inferre^ 
D  I  S  P  U  T  A  T  I  O, 

SAcra  bacchanalia  a  Crucis  ad  Romanos  de- 
ducìa, acque  apud  hos  adhuc  Ethnicos  pro- 
lufiflìma  ,  &  incredibili  rerum  omnium  lì- 
centia  celebrata,  ut  notum  eiì:  omnibus,  ab  Urbe 
Roma,  totaque  ex  Italia  edito  in  hanc  remSe- 
lìatus  confulto  eliminata  quidem  antiquitus  fue* 
rant.  Verum  quod  publicè  fieri  interdiftum  erat, 
privata  liberiate  poltea  retinere  plerofque,quam- 
vis  externam  graviratem  ,  feveritatemque  pra^fe- 
ferentes,veritosnonfuiffe  colligimus,ex  vulgatiflì- 
mo  ilio  Satirici  putidam  iliorum  fimulationeni 
ìncrepantis ,  abhominantifque  : 

^ì  curios  ftmulanp  ^  &  bacchanalia  .  .  .  vìvunt  ^ 
Deinde  vero  paulatim  confenefcente  lege,ut  om- 
nia humana  ferunt,  eadem  palam  denuo  irrepif- 
fe,  novafque  fumpGfle  vires  dubium  prorfus  ha- 
beri  nequit;  donec  ,  exorta  Chriiliana  Religione, 
Romanumque  totum  per  orbem  diffufa  ,  iterum. 
exularunt  caftiffimis  prioriim  Fidelium  moribus, 
fanctionibufque  exagitata.  At  enim  vel  hac  vice 
(adeo  facile  femper  per  volaptatis  declive  miferi 
ruimus  )  fibi  quafi  poftliminio  revertendi  viani 
aperuerunt ,  nec  impofterum  de  iìs  eiclendis  ita 
cogitatum  eft,  quin  ad  ufque  hxc  noftra  tempo- 
ra pervenerintjforma  quidem  paululum  honeftio^ 
ri  fed  fortaffe  non  admodum  varia,  Nunc  enim 
pariter  quotannis  hoc  recurrente  tempore  baccha* 
nalia  ceiebrantur    ab  hominibus  nollris ,  eofque 

prò* 
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propr-erca  modo  larvis  cieforoiatos  incedere  vids*- 
ni US  :  modo  fora  ac  compita  tumaituano  compie- 
re concurfu  :   modo  incondius    vocibus   ^xfurdVre 
theatra  :  modo  ludos^ciamorolaque  fpeftacuia  qu^- 
rere:   modo  faltatioiiibus  5  atqae  tripudiis  defati- 
ga ri  :    hofque  nidoroias  excipere  popinas  :    illos 
ipuQiantibus,  aaiplifque  cyathis  libero  patri  ìira"^ 
re:  aiios   vero  fortaile  iiceatius  5  ad  pejora  quo- 
que proruere^  Quid  pi  ara  ?  confulto  iniaviire  vi- 
dentur  ooinesj  fureiìtefque  quodamiiioda  baccha- 
ri  paffim  5  conditioois  5  ac  ièxus  ,  setarìfque   fere 
nullo  dKcriniioe,  Moderatiores  iiii  habentur,qui 
hifce.  diebas  conviviorum  frequeotia  contenti,  par- 
ciiTs  c^teris  letitiasygenioquemduigenu  Inter  lios 
autem  fi  nunc  vos  ego  reponam^Ornatiiiiiiu  Au- 
ditores  ,  ut  fortaile  non  erravero  y  fio    vos  nulla 
afficiam  injuriay  ut  opinor.  Neque  enim  fapieii- 
tisB  y  gravitatique   veiirs    indecorum   effe  potefl 
(fiquidem    aures    mediocritatis    tìnes   non  exce- 
dantur)  interdum  aptari  temporibus,  quod  Salo- 
mon quoque  coafuluit^ac  fuperiori  docemur  exera- 
pìo;  pra^fertini  vero  quia  ridiculum    effet  paucos 
afteftata^nimiaque  fobrietate  adunco^  nafo  fufpen» 
dere  velie,  quod  univeriim  ac  publicè  fit.  Qus' 
fo  igirur,^  ne  graviter  ^greque  patiaminijfijquo- 
niam  jam  undique   obfonia  ^  ferculaque  lautoria 
menfis  imporcantur,  in  ifthoc  hodierno  noftro  con* 
ventu   epulum  itern  vobis  huc  inferendum  cogì- 
taverim  .   Video   quidein   oppipare   parum  antea 
pranfos  faftldio  propofitioneoi  meam  vos   excipe- 
re; at  revera  nihil  eft  quod  metuatis  incomaio- 
dì .    Etenim  haud  lurida  ^  f^tidaque    coquoruni 
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arte  paratum  iUud  apponam,  fed  prorfus  nuindo 
n   idoque  cultu  ,  pr^iertìm  vero,  quia   talis   el. 
cibir     ut  de  eo  foliti  firaus  comuni  fen- 
"e.!tTa'dicerc,'quod  neniinert^  utnquam  exfaturat, 
Ised  va  ex  hoc  ipfo,  ut  opit^or    "«elligms     de 
nuo  tatìdem    edulìo  firn    in  prpfens  verba  faau- 
rt .  de  pane  nimirum;  quod  ita  eft  mehercule. 
Subiit  enim  animo  qusrere,quibus  ex  caufis  il- 
la  apud  bomines  adeo  invaluerit  opimo,  ut  pa.- 
fm    frequenterque  audìanius  afferentes,«a»An.- 
rL«..   Ridetis  :  ludicramque  rem  ,  parumquc 
veftn  eruditione  dignam  avburammi?At  perafta 
oratione  aliud  fortafle  feretis  judicium . 

In  primis  autem  volo  vospra:momtos  effe,  non 
modo  vuleus  ìenarum  id  fentire  abfque  uUocer- 
.TauVor    "ut  forfitan  opinari    nonnuUi    poflent 
i-udiores  ,  fed  iHud    ipfam    pra^ftantiffimos   etiam 
nhiofophos,  &  medicos  cum  veteres,tum  recen- 
f^eTtlat'os  effe,  rcriptilque  confirmaffe  L  inter 
hos  vero  ,  ut    alios  prxteream  ,  magna    nomina 
ecenf  ?  Arifiotelis,  Galeni,  Aucro.s  Rha.s,  & 
Celfi.  Quamobrem  de  iftius  propofuioms  venta- 
te   Im  ab  initio  vix  dubitar!  milìi  poffe  v.deor, 
quia  virorum  lìujufmodi  fam^_  ab  omtii  atìuqui- 
Z^  cònftar,ti   nìmi.  facilitatis   impruderìU.que 
velati   crimen  inferam  .  Nam   quamvis   id    nu- 
de  afferuerint  nullo  ad jeao  argumeato, quo  evin- 
ce rent ,  hoc  propterea  iUos  feciffe  potius  jud.co, 
Snon  crcdiderint  rem  poftulare,ut  potè  afe 
?pfrperfpicuam,quamquod    nven.re  neqmvennr 
PofeRo    cum   videamus   nullam    menfam   nullo 
,n     re  pane  deftltui  (fibarbarorum  aliquot  ex- 
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cipiamus  ,  Quibus    fonalTe  nondom  ejufdem  ufus 
mnotuit)  &  quotidie  non  prandia  modo     &  cse 
nas,verum  edam  jentacula,raerendulafque  comi^ 
tetur  panis,cur  non  vere  diaumputemusJpfa  do 
cerne  expenentia,  illura  numquam  fui  odiimi  creare  » 

Verumtamen  antequam  progrediaraur  ,  necef 
farium  arbitror  exquirere  de  quo  praferfim  id 
nobis  decernendum  fu;  non  cairn  placet  ooinino 
lententia ,  ad  quam  nonnulli  propendere  mìhi  vi. 
Il  lunt  ,  ut  nempe  panis  nomine  accipi  debeat 
qmdquid  ubicumque  coramunius ,  frequentiufoue 
ufurpatur  in  cibum  five  inopia ,  five  neceffitate 
potius ,  quam  naturali  appetentia .  Scimus  enim 
tot  effe  poffe  differente  panis, immo revera etiam 
juxta  locorum,regionumque,varietates  effe,  quot 
funt  frugum  genera  .  Quia  prsterea  ubi  vel  ea 
xura  nulls  germinant,  aut  aeris  inclementia,auE 
fteri  itate  foli,  arte  fuplente  naturam  ,  nove  un 
mcok  tamen  adhuc  fibi  comparare panem  velex 
contrms  radtcìbus  ,  veluti  Brafileenfes  ,  vel  ex 
arefaa.s  pifcibus  ,  &  in  farinam  redafti^ ,  ut  de 
quibuidam  feptentnonalibus  fertur  n„; 
;.3.^9...  dièi  fuerunt.  Quaf  uid'^em  5uS 
tes,  fi  indifcnmmatim  confundere  velimus  idem 
de  omnibus  ferentes  judicium  ,  iure  metuo  n^ 
turpiter  hallucinemur,  cum  .iJ '^noZZ^Z 
x>me  ,  fa^pe  polenta,  fua.  vel  rufticos  noftros  ca- 
pere  fatietatem.  (^uamobrem  non  de  quocunque 
alio,  quam  de  tnticeo  pane,  coque  f.mplicffel! 

HIT  ^^^"""'^'^P"'"^  Pra^parato  cgo^qu  Jem 
cenfeo  poffe  veracuer  affirmari,quodfciHcetnnL 
quam  fui  „a«feani  inferat:  &'f^  commeStionT 
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bus  finguiis  pluries  etiam  in  die  apponatur  idem, 
femper  aeque  fapiat  ,  appetatarque  .  Quod  meca- 
ftor  adeo  proprium  eft  panis  ,  ut  ,  quidquid  ali- 
cui  centra  videri  poflit  ,  casteris  nullis  omnìno 
alioìentis  coiivetiiar,  qu^  ,  nifi  varìentur  identi- 
dem  ,  folemus  moleftifTime  ferra.  Atque  idcirco, 
cum  fu^me:  vi  naturis,vel  ut  Grseci  loquuntur 
ÌS'iojivy.^^riMCi;  plerique  ab  iftis  five  uno  ,  five  plu- 
ribus  abhorreant  ;  qui  avverfetur  panem  ,  aufitn 
diedre  in  univerfo  terrarum  orbe  neminem  inve- 
niemus^nifi  valetudine,  aut  fanitate  laboret.Sed 
non  abfque  caufa  recentem  peto,  fermentatum  , 
fimplicem,  optimeque  paratuin,quoniani  aliquan- 
do  piftorum  infcitia,negligentia,  aut  malitia  gu- 
ftui  quidem  fit  injucundus  :  placentarum  genera 
ex  varia  commixtione  mellis,  olei ,  butirì  ,  paf- 
fularun:!,  &  ejufmodi  cum  farina,  citius  obfatu- 
rant:  azimus  gravior  ed,  &  infipidus  :  predurus 
denique  faporcm  ammitcit  ,  fitumque  contrahit 
(ridiculum  enim  puto  ,  quod  Tliomas  Bartholi- 
nus  refert ,  nempe  apud  Norvegos  panem  fieri  , 
qui  trigint3,quadragintave  annis  duret  eo  melior, 
quo  vetuftior  ;  &  propterea  in  natalitiìs  puero- 
rum  conviviis  conluevifle  panem  ad  delicias  affer- 
ri,  qui  coflus  fuerat,  cum  Auus  illorum  nafce- 
retur)  qu^  quidem  fi  pani  ipfi  vitio  vertimus  , 
erramus  vehementer. 

Atqui  diftinfta  jam  fatis,  ut  opìnor,&  expli- 
cata  rei  veritate,  nunc  demum  meum  eft  ,  cau- 
fas  affignare,eur  neceffe  fit  ita  fieri.  Has  tamen 
potius  indicans,  quam  pertrafìans  breviter  attin- 
gam  eo  ordine, quo  occurrent  cogi tanti, ideftnul- 
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la  fervala  metodo  ,  innata  mea  ignavia  viflus . 
Primo  aurem  neminem  inffcias  iturum  effe  cre- 
do, panem  peculiarem,  propriumque  cibum  ho- 
minis  haberi  ;  nam  eidem  precipue  dedit  illucn 
Doniinus  ad  faflentandam  ,  alendamque  vìtam  , 
&  CU01  Genefis  i.  vix  creat05&:  adhuc  ìnnocen* 
ti  Adamo  benedixit  dicens:  Ecce  dcdi  vobìs  om- 
77em  herbam  afferentem  femen  fuper  terram  ,  & 
tifitverfa  Ugna  ,  qU(^  habent  in  femetipfis  femen* 
tem  generis  f ut ^ut  fmt  vobìs  in  efcam^&  amUh 
mtmanttbus  terree-^  omnique  volucri  Cceìiy  &  uni- 
verfis-iquce  moventur  in  terra  ^Ò^  in  qiùbus  eft  ani- 
ma vivens  ;  uP  habeanp  ad  vefcendum:8c  itemcum 
3.  ejufdem  libri  capite  jam  pr^evarìcatori  male- 
di£lionis  poenam ,  atque  laborum  inflixit  :  Male* 
(diBa  terra  in  opere  tuo  :  in  labortbus  comeàes  esi 
ea  cunólis  diebus  vita  tua.  Spinas  &  tribulos  gè* 
minabit  tibi  y  &  coivedes  herbam  terra  :  in  fu* 
dorè  vultus  tui  vefceris  pane.  Hifce  enim  ex  ver- 
bis  licet  colligere,  quani  fa^de  irnpegerint  Hifto- 
ricì,  Poets  &  Philofophi  illì  ,  qui  fuis  fcriptìs 
prodiderunt,  fruftibus  tantum  fponte  nafcentibus 
vi6litaffe  primos  homines  abfque  frugibus  &  pa* 
ne,  quemadmodum  inter  alìos  afferuit  Hippocra- 
tes  libro  de  veteri  medicina  5  &  Ovidius  primo 
Metamorphofeon  iis  verbis  .• 

Contentique   ctbis  nullo  cogente  creatìs 
Arboreos  fruHus^  rnontanaque  fraga  legebant  ^ 
Cornaque y&  in  durìs  harentia  mora  rubetis^ 
Et  qua  deciderant  patula  Jovis  arbore  glandes. 
Si  namque   in   ipfo   etiam   integra   riaturs  ftatp 
non  ligna  modo  fponte  fru61:us  edeatia  Dominus 
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affiìgtiaverat  Protoplalte  commedenda;  fed  in  pri- 
mis omneni  herbaai  aff^rentem  femen  ^quod  fa- 
ta indiget  &  culrura  (  neque  enirn  otio  marce- 
fcere  di^hebat  inParadifo  volupratis  ,  ubi  pofitus 
faerat,  ut  operarctur)(\m  poft  laprum^Sc  ejeftlo- 
nem,  amabo  ,  fomnlubioius  conrentum  illuni  ci- 
bis  nullo  cogente  creatis ,  cum  &:  opus  feverius 
indictum  ,  &  terra  refiaólatja  nL^gis  Creatorig; 
imperio  fa61:a  fuiilet,  fine  iotercnirkato  vulias  fu* 
dorè  ■potuifìe  vitam  tranfigere?  Verum  fatear^ut: 
ut  iftaPoetis  aliquo  modo  indulgeain^quibus  fin-- 
gendi^  atque  ut  Horatius  inquic 

^id^ltbet  audtndi  ftmptr  fuit  aqua  potefìaSy 
nx  cajteris  haud  facile  ignofcani.  G^piffe  ftatim 
Adam  exercere  terra m  ,  ferere  meffes ,  frumenta 
coUigere,  iifque  conficere^  ac  coquere  panem^ui! 
fibi  proprium  &peculiarirer  ia  efcani  aitribututiiy 
narofque  fuos  docuifley  ut  facerenc,  perfuadet  fa- 
tis  primogenitus  ejufd^m  Caìn^  qui  vir  agricola 
fuir,  Quemadniodum  autem  novimus  animatitia 
cheterà  numquam  odiffe  illa  alimenta,  qua2  divi- 
na  di'fpofitione  tamquam  propria  primìtus  acce- 
perunt  ,  femperque  avidius  ea  app;,*tunt  ,  quani 
alia,  quaj  aliquando,  neceffitate  cogente^ad  prò- 
pellcndos  famis  ftimulos  edere  compellantur;fem'' 
per  enim  fenum  equis,  gramina  pecoribus,  avi* 
bus  varia  femina  perplaccnc:  ita  nequeunt  fafti- 
dire  panem  homines  ,  qui  nutriendis  corporibus 
ab  inicio  dacus  iifdem  fuit ,  cum  non  fufficerent 
fruèlus  levis  fubftantiae  nimis^corruptioniqueob- 
noxiores;  nec  v.fci  carnibus  aut  licerec,aut  co- 
gitarent,  c^uarum  ufum  duntaxat  exaéto  demum 
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diluvio  Noe,  atque  poiteris  permlfit/vel  indica- 
vit  Deus  ,  ut  exprefle  nono  Geaeiis  extat:  Om^ 
ne  quod  movetur  ,  &  njivip  crh  vabis  in  cibptm 
quaft  olerà  "uìrentla  tradidi  voùis  omnia  , 

Hoc  ipfum  autern    et^  fatis  commode    confir- 
mare poflefii  aptiffimis  teftimoniis  cum  Siracidis 
vigedrao  nono  capite  knWdnih  \  Initium  vipce  ho- 
minis  aqua  &  panis^  propterea  quod  ifta  duo  fiac 
quideni  .,  mi   ait    Sirabo   ^d  nve^dwirn  tt^c  ri  Z^v: 
tum  etiam   ipiias  GhrilH  Domini  5  qui  fpiricua- 
lem  vitani  inftituturus  corporea  exempio  ^joannis 
fexto   Sacramentum    vivifici   fui    corporis    nobis 
tradidit  fub   fpecie   panis  ,  quo  ad  illius-  potifTi- 
nium    refeflionem   uteremur  ,  refpaeati    niorteiu 
anim^  comminacus,  edenti  vero  viiam  siernatìi 
poUicitus.  Quoniaai  tornea  nunc    mihi    non  mi- 
flicis  y  fed    naturalibus   potius   argurnencis  utea- 
dum  efle  cenfeo;  bis  reliflis,  ad  philolophica  lu- 
bentius  tratifeamyex  ipiifque  panis  nominibus  jux- 
ta  diverfarum  linguarum  proprietatem  analogice 
derivanda  curabo.  Undenam  etenini  arbitremini 
Auditores  Pr^dantiiTinii,  Latinos  ,  quibus  Itaios 
Boftros,  Gailos,  Hifpanorque  conjungo,  panis  no- 
mQtì  deduxiffe,  nifi  fonema  pafcendo,  ucNonius 
affirmat ,  aut   a  verbo   grseco  -tj-ujo/acu  nempe  edo 
ut  Martinius  ?    Quod    fi  magis  Ifidori  ir^^,o\oyjJj 
lequi    vobis   lubeat;   ab   adjeaivo  jj-ci,   panis  ap* 
peUationem  provenire  aiferentem  reperietis:  ideo-« 
que  veteres   liìc  panis   pariter  ,   &  hoc  pane  di- 
xiffe  ,  cujus  rei  exemplum    videre  eft  in  Gurcul- 
lione  Plauti  .   n^v  autem  omne  fignificat  ,   quod 
maxime  pani  convenit  ejufdem  fent«ntia  ,   vei 
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qiiod  omnium  ciborum  vices  fuppleat,vel  quod 
omnibus  fit  conjungendus,vel  quod  appaia  tur  ab 
omnibus .  Veramramen  fignificantìus  etimi  & 
mece  rationì  convenientius,  ni  fallor,  invenimus 
ab  Hebr^is  panem  diftum  elle  unh  a  radice 
Dnb  quod  eft  dentibus  incidere  ,  corrodere,  aut 
comedere  ;  ejufmodi  enìm  derivatio  quodammo- 
do  clarius  oiiendìc  ab  eo  Cc^pille  prsecìpue  come- 
fìionis  Se  deniium  ufus  5  tamquam  ab  hominuni 
proprio  &  peculiari  cibo ,  qui  eadem  quoque  de 
caufa  paffim  in  Scripturis  cum  pofìeffivorum  af- 
fixis  ufurpatur  lonb»  "].^nb  &  (imilibus  •  Neque 
multum  aberrarunt  a  fcopo  Grisciya  quibus  vo- 
catus  fuic  i'pTcc  fortafle  a  voce  a^rx)fj.ct  qu^  con- 
dimentum  e^^primit  (  niiì  mauultis  a^rv^u  effi- 
£lum  àiTo  vjv  dyfHv  quod  in  idem  rceidìt  )  qua- 
fi  denotare  voluiflent,  panem  omnia  condire, ip- 
fifque  lautioribus  dapibus  cupediis,  aliifque  guisa 
ill^cebris  addere  faporem  ,  tìquidem  vel  regìa 
convivia  puceanc  ,  (i  defideretur  panis.  Sane  por- 
ro Judc^os  ita  fenlitre,  immo  quidquid  exquifitif- 
fimuai  apud  eos  erat,  totum  in  folo  pane  com- 
prehendi  putaffb  5  Gilmetus  ex  eo  arguit  ,  quod 
panis  ab  oblationibus  templi  Domini  nunquam 
excluderetur  .  Sed  veierum  etiam  Phrigum  lìn- 
gua 5  tefte  Herodoto  ,  velutì  dvTovo/j>.ci^iy.ù:q  panis 
dicebatur  fìk  ,  hUo;  ,yt[  ììk-Ao;  aChalda^o  ^3  quod 
cibum  fonar;  unde  faèìum  puto,  ut  nos  famìlia- 
rìter  loquentes  fub  nomme  panis  &  omnia  com- 
prehendere  foliti  fimus,  quse  ad  integrum  homi- 
ìium  viflum  neceflaria  credimus.  Cum  autem  grx- 
cum  Bpw75^  cibum   item   figruficec  Bpco?^?  comefti- 
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bile,  Bp;57T^  hominem  ttp^to,^  vero  primum  ,  per- 
fpicuum  eft  bropy  aut  prop  Germanorura,  quibus 
vocibtfs  paoem  appellane,  eamdem  fervare  analo- 
giam,  ejufdemque  eccelientiam  comraonftrare  ab 
ipfo  hooìinej  ceu  fibi  connaturale  ,  aut  ab  efcu* 
lerjtoriim  primati!  pariter  deduflum  •  Cerriffime 
namque  panìs  habendus  eli:  non  modo  primus& 
poiiiììmus  cibus  y  verum  etiam  Iiiimanas  naturai 
convenientior  omnino  ,  &  prcpinquior,  (1  Ariito- 
teli  5  &  Galeno  fdern  negare  non  audemus.  Il- 
le  enim  XIII.  problematum  declaravit  ,  panem* 
omnium  naturis  faiiìiliariffimum  ,  &  accommo- 
datiffimiim  effer  Ifte  vero  lil.  de  alimentorum 
facilitate  ,  laudaiiffimum  ex  ilio  fuccum  nobis 
provenire  teftatur  ,  &  VII.  methodi  ,  &  I.  de 
lànitate  tuenda  5  in  venirìculis  eriam  debiliorl- 
bus  facilime  concoquì  ,  &  diftribui  ;  quapropter 
infaotibus  ipfis  vix  a  matris  ubere  abilradis  li- 
beraliter  panem  concedir,  quibus  carnes ,  utpote 
maxime  no\'ias,omnino  denegar  . 

Ec  merito  quidem;  nam  in  pane  pr^fertim  ea 
Cfì^,nia  concurrunty  qus  ad  optimum  alimentuni 
coniìituendum  Cunradus  Dieierichius  ex  Hippo- 
cratis  do£lrina  requirit  ;  nimirum  ut  fic  multi 
nutrimentijoptiml  facci,  faporemi  jucundum, co- 
lore album  ,  qualitate  temperatum  ,.  medium  in 
duritie,  folidiiate  &  gravitate,  facile  concoftu  , 
atque  ficile  dìflributu  .  Ex  adverfo  vero  carnes 
ut  plurimum  graviiTimiE  funt  ab  Initio,  &  reli- 
quìas  poft  fé  malignas  relinquunr  ,  Pìutarci  fei> 
tentia,  qui  eas  ideo  fcripfit  ,  ifi  libro  de  tuenda 
valetudine  maximas  progigaere  erudita tes  .   Ne- 
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que  auteai  alia  raiione  temperarì  pofTant  ,  ni(ì 
abundanci  panis  admixtu  juxca  prudentem  moni' 
tura  Levini  Lemnii  rati  eos ,  qui  parcius  pane 
utuntur ,  copiofe  vero  carnibus,  vel  plfcibus,  la- 
xo  corpore  5  fluida  carne,  vitiofo  denique^ac  gra- 
veolenti iialitu  fenfim  effici.  Negane  enim  jam 
fera  pari  confenfu  Medici  ,  ac  Phiiofophi  cuni 
San£lorio  quarto  methodi  vitandorum  erroruni  , 
verum  effe^  quod  a  Caglio  Rhodigino  nono  Va^ 
riarum  perperani  Avicenna  tribuitur,  &  vulgo  ja^ 
ftari  folet  ;  hoc  eft  /  omnis  replep'to  mala  ^  panh 
mitem  pejjima\  idque  potius  vitio  carnibus  ver- 
tendum  afleverant. 

Haud  exinde  tamen  velini ,  ut  vobifcumreputetis 
Auditores,hifce  duntaxat  pr^eftare  panem. Compa- 
rate, qusefo^illunrì  fi  lubet  cum  aliis  omnibus eduliis: 
varios  fru6lus  expendite:  legumina^herbas^lac^ca- 
feumijue^ipfofque  favos  confiderare.  Alia  corrumpi, 
&occiffiaie  puirefieri;  durefcere  alia  in  fìomaco, 
flatufque  excitare;acercere  alia^bilemque  movere 
comperiemini  ;  unum  panem  cognofcetis  num- 
quam  pofle  nocere,  nifi  forte  intempeftivè  ,  auc 
pleniori  manu  ,  quam  par  eft,  ingeratur:  Se  tunc 
quoque  c^teris  multo  minus  .  Quid  ita?  Quia 
videlicet  magis  naturce  nofìra;  convenit^Scacc^^dit 
confimili  prorfus  fubflantia.Cumque  natura  natu- 
ra gaudeat,  natura  naturam  libenter  ampleflatur, 
Sapientum  concordi  placito  ;  nullo  tempore  po- 
tell  natura,  quod  agnofcit  fibi  congruum  ,  &  a 
quo  maximum  fui  nutrimentuni  fumit,  abhomi- 
tiari.Nihil  enim  pane  pr^eftantius,  nihil  fortius, 
nihil  poteniius  alit,  ac  vires  inedia,  aut  labore 
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^ebilitatas  reficlt ,  totumque  corpus  corroborata 
Hinc  Medici  confaliliTime  jam  pene  confeclis  ^• 
gris  aliquomodo  {ullentandìs  jufcula  pane  parere 
folenc.  Hinc  nìmium  fatigatis^faaieque  tabefcen- 
tibus,  atque  adeo  deficieniibus  fpirita  vel  calidi 
panis  odore  utilime  fuccurrunt,  ut  narrante  Più* 
tarco  feliciter  expertus  eft  Brutus,  cum  poftG^- 
faris  vifloriam  jejunus  Diracchium  fugeret.Hinc 
adolefcerues  5  quorum  ventriculum  plerumque  acì- 
dis  abbundat,  rufticofque  &  alios  laboriofos  ho- 
mines  confpiciraus  non  cupedia^deliciafque  cìbo- 
rum  qu^rere  famefcentes  ;  fed  panem  ante  om» 
nia  appetunt  avide  ,  fine  quo  robur  omne  lan- 
guefcit^nervique  concidunt.  Quia  imnio  ipfimet 
fenes  etfi  dentibus  careant  ,  qui  ad  incidendutn 
panem  appritiie  neceflarii  videntur;  eidem  tamea 
ne  tumulo  quidem  proximi ,  ac  pene  acheronti- 
cì,  ut  cum  Plauto  loquar,  valedicunt;&  quo  ad 
liceac  fpiritum  ducere,  vel  ferro  corrofum  ,  vel 
contritum  oneftro,  vel  piftillo  tufum  ,  vel  aqua 
denique  maceratum  deguftare  fé  poffe  geftiunt  . 
Adeo  naturali  cogente  ,  nedum  docente  inftin* 
£tu  5  perfuafum  e(l  omnibus  ,  panem  alimento- 
rum  caput  eife^  &  regem,  fulchrum  vitas^Sc  fir- 
mamentum  ,  ut  illum  fcEpìus  Scriptura  nuncu- 
pat  5  Regiufque  vates  profeffus  ed  ,  cum  pfal- 
mo  CHI.  dìxit  :  panis  cor  hominis  confirmat . 
Quamobrem  admodum  mihi  fcitum  vifum  eft  , 
quod  aliquando  legi  in  Hebrasis  literis  onS-nM, 
ideft  baculus  panis.  Nam  revera  baculus  eft ,  cui 
homines  cujufcumque  generis  innixi  ,  fuffulti- 
que    vegetiorem    vitam   protrahnnt  ,  numquam 
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diuturnuin  illius  ,  quotxdianumque    ufum    fafti- 
dientes . 

Sed  (ne  vel  hoc  tandem  intaélum  prasteream, 
quod  panis  tamen  potifTmix  laudi  dedit  Gyru5 
apud  Xenophonteni)nona3  vel  ejufdem  ipfa  fini* 
pìicitas  5  munditief(jue  valda  conferat  ad  arcen- 
dam  a  nobìs  naufeam  ,  qua^  ex  aliorum  cibo* 
rum  ufu  reperito  fìepe  exoritur ,  noftrumque  fo- 
lo  edam  vifu  appetitum  exfaturat?  Nihil  in  pa* 
ne,  quod  fenfus  offendat,  aut  repellat:  nihii  rru- 
culentum  oculis:  nihil  manibus  fordidum:  nihil 
injaGuadum  naribus:  nil  palato  tandem  infulfum^ 
nimiaque  mordaciute  ingratum  exhibet.  Albus 
colore  ex  rofco  le.niiter  admixtus  ^  formaque  ele- 
ganti, &  varia  fpeitandam  florum  venuftatem  in 
artopticis  officinis  iEmuìatur^afpeflufque  ciet  prc2* 
tereiintiuai:  taftus  jurc  nullo,  nuliaque  turpiter 
defluenie  pinguedine  commaculat:  olfaflus  cere- 
brum  exhiilarat  ,  fpirìtufque  refovet  ea  f^*agran- 
tia  ac  fuavitate,  ut  elÌKÌribus  nonnulli  eum  me- 
rito prisponant  :  degufiatus  (thomaco  gratiffimus 
accedit,  illumque  confortar,  ac  roborat  ;  nec  fi- 
bras  laxat  uaiquam,  nec  ventricuium  convolvir, 
nec  mifcet  inco6ì:os  rafl:us,nec  nidorofos  propel- 
lit  halitus  ;  uno  verbo  omni  tempori ,  srati  om- 
ni,  omnique  temperamento  conveniens,  ac  falu- 
berimus  procul  dublo  comprobarur  a  fummo  uni- 
verforurn  Creatore  fpccialiter  hominibus  elargien- 
te  conceiTus  in  efcam,cuja5  neque  meiìorem, nc- 
que magis  amicam  uliam  in  venire  fas  erit.Q^UcX 
cum  ita  fint  omnia,  jam  intelligitis ,  Auditores 
ornatiffimi,  quam  vere  &  quibus,  quantifque  de 

T./A  H  h  cau' 
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caufìs  dicere  confueverimus  ,  quoJ  panis  fatietas? 
numqiiam  fiat..  Neque  enim  fieri  poteft,  nifi  for- 
te 5  quam  Temei  fortiti  fumus  iiinatam  indolem  , 
conftitutionemqae  corporis,  commutemus.  Quip- 
pe  cum  homo  de  terra  fumptus  fit  y  ut  ipfum 
faum  nomea  indicar, nihil  ei  effe  poterat  magis 
congruum,  magifque  ingenitum  ,-quam  ut  de  ter- 
ra fuQieret  potifTimum  aliinentum^cujus  praiftan- 
tiffima  ope reftauraret  quidquid  in  dies vel ejeflioney 
vel  perfpirationej  vel  alia  quacumque  ex  caufa 
deperdit^Xonfuetudo  quidem,  ni  melius  dicam , 
inteinperantia  guIa^fecitjUt  fuavius  jam  videatur 
quibufdam  vefci  carnibus^quampane.  Sed  quanto- 
ftudio,  &  diligentia  laborant  interim ,  ut  finga- 
lis  diebus  varias  fibi  menfe  exhibeant  vel  con- 
ditiorve,  vel  qualiratibus , vel  arte  coquorum?Ac 
propterea  ne  femper  ea^dem  naufeantibus  veniant 
ab  illorum  ingeniofa  g.iftrimargiajUt  NatalisCo-- 
mes  inquit  : 

Jam  ntbil  e[ì  tutum  calove^  ma.rlve  reli&um. 
Contra  panis  idem  aiìiciue  afferrar  ^nec  vilefcit 
tamen  jminufve  ideo  placet,  vel  ipfis  ganeonibus; 
quia,  ut  etiam  anitnadvertit  Horatius  libro  fe- 
condo Sermonuna  5  nuniquam  homines  oblivifcì 
poteruni.* 

».     .     -     •-     •     .-     .     *     illms  e/cc^ 

^uds  fimplex  olim  fibì  federiti 

Sed  jam  de  hoc  fatis  ,  ne  tandem  ipfe  blate- 
rando infulfiffime  ,  naufeaiii  vobis  inferam  rei 
nullo  tempore,  fu^met  natura  faftidienda:.  Lmum 
addam  ,  quod  ad  liane  materiam  quodammodo 
pertiaere  videatur,.  lUud  ed  ,  quod   etiam   alio 

fea- 
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fenfu  poffit  accipì^numquam  homines  fatiari  pa^ 
ne;  nimirum  quia  numquatn  fibi  divitias  cumu- 
lare fatis  habent.  Nifi  tameti  fortuna  faveat  ,  ia 
id  fruftra  nituntur  ^  aut  talern  inveniunt  ,  qui 
dentes  effringat.  Deplorandum  autem  eft  hoc  ils 
plerumque  contingere  ,  qui  meliora  merentur  ; 
quamvis,  ut  opinor^non  propterea  fit^  quia  cas- 
cum  hoc  Numen  prò  pane  lapides  jaciat  illos  ia- 
dignans,  juxta  PLmtinum  illud: 

Altera  manti  lapìdem  tmet  ^pattern  ojìentap  alterai 
fed  ita  difponente  Deo,  ne  fcilicet  benefaSorum 
mercedem  in  terrenis  iilis  caducis  ,  acque  con- 
temptibilibus  fitam  effe  putent .  Luauofior  om- 
nino  eorum  conditio  eft  5  qui  cuni  undique  per 
fas  &  nefas  coUigere  panem  non  c^ffent ,  tede 
Reguni  fapientiflìmo  ;  tamen  non  tribuit  ìllis  pò- 
tejìatem  Deus  ,  ut  comedttrit  esc  eo  ,  quod  vani* 
tas  &  mìferìa  magna  eft*  Finem  facio  monens 
poftremo  5  ne  panem  Inter  vos  frangatis^hoc  eft 
ne  dirimatis  amicitiam ,  quae  olim  pane  fancie- 
batur;  quoque  ad  hanc  veftram  laudabilem  exer- 
citationem  maxime  eft  neceffaria  •  Sed  mìhi  in- 
teger  jam  vobifcum  effe  nequit,  quos  intelligo, 
novo  quodam  inftituto  ,  haud  inconltantias  mes 
probabili 5  hic  impofterum  afluros  effe. 


H  h  2  DIS- 
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DISSERTAZIONE 

Sopra  la  maniera  d' tnfegnar  a  parlare  a  coloro^ 
che  ejfendo  7ìan  foràt^fono  coran  mun. 

L 

E  Gli  è  un  problema  5  fu  cui  molto  per.  l'una^^ 
e  per  l'  altra  parte  difputar  fi  potrebbe  , 
fé  maggiore  infelicità  abbia  pur  un  Uo- 
mo a  riputarfi  V  eflera  nato  cieco,  o  Teffere na- 
to fordoj  e  quindi  muto  eziandio.  Il  cieco,  egli 
è  vero, die  privo  refia  di  quel  piacere,  che  agli 
occhj  di  chi  vede  arreca  il  vago, e  si  vario  fpet- 
tacolo  di  quefto  Mondo  ;  ma  potendo  ciò  non 
oftante ,  un  cieco  con  gli  altri  uomini  favella- 
re, e  gli  altri  udire,  che  con  lui  favellano, non 
reità  efclufo  dall'umana  Società^  e  da  que*  van- 
taggi ,  che  dall'  umana  Società  ne  rifultano.  E 
febbene  intendendo  a  parlar  delle  cofe,  che  fono 
fuori  di  lui,  idee  non  ne  formi  fmiili  a  quelle 
di  coloro,  che  con  lui  parlano  e  trattano;  non 
manca  però  d'altre  formarne5che  a  lui  fono  pro- 
prie particolari  ,  e  che  a  ciafcheduna  cofa  egli 
applica  ed  appropria  per  modo  ,  che  quando  di 
taluna  ode  parlarfi  dagli  altri  non  mai  prende 
sbaglio,  né  1'  una  rnai  con  l'altra  confonde. 

Imperciocché  ,  dove  manca  la  villa  fupplifce 
il  tatto,  e  per  mezzo  del  tatto  fi  procaccia  cer- 
te idee  di  quelle  cofe  ,  di  cui  gli  altri  altre  fé 
ne  procacciano  per  mezzo  degli  ocshj  ;  e  ficco- 
rae  la  natura  è  providiffima  ne'  ciechi ,  il  man- 
camento della  vifta  è  rìcompenfato  da  una  mag- 
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giore  delicatezza  del  tatto, per  cui  fappiamo5che 
alcuni  ciechi  folamente  toccando  venivano  a  di- 
flinguere  i  diverfi  colori  egualmente  bene  ,  che 
coloro  che  li  vedevano  ;  come  lo  Scultore  cie- 
co dal  Bartolino  riferito  ,  ed  il  cieco  Organifta 
Ollaodefe,  il  quale  alle  carte  giocando  le  cono- 
fceva  col  tafto,  e  fapeva,  quando  a  lui  toccava  a 
farle  carte, approffirtarfene;  ed  altri  ancora, del- 
la maravigliofa  fagacita  de'  quali  parecchi  efem- 
pj  n'adduce  lo  Zanhio  nei  (uoOculus  artificialis^ 

Ma  fopra  tutti  gli  altri  efempj  mi  pare  che 
porti  il  vanto  ciò  ^  che  raccontafi  del  Dottor 
Saunderfon  Inglefe,  Quefti  certamente  non  nac- 
que cieco  5  ma  avendo  perduta  per  il  vajuolo 
air  età  d'  un  anno  intieramente  la  vifta  il  pof- 
fiamo  confiderare  cornee  dalla  nafcita  cieco,  per- 
chè in  SI  breve  fpazio  di  tempo  fol  poche  ,  e 
quefle  del  tutto  fenfibili  idee  aveva  potuto  acqui- 
ftare;  E  pure  i  progreffi,  che  nel  decorfo  degli 
anni  ei  fece  nelle  Scienze,  e  maffime  nelle  Mate- 
matiche furono  prcdigiofi  fiffattamente,  che  me- 
ritò d'occupare  nella  famofa  Unìverfita  diCam- 
bridge la  Cattedra  di  Profeffore  di  Matematica; 
e  compofe  degli  elementi  d'Algebra  in  ciue  vo- 
lumi in  4.,  i  quali  nei  1741^  alcuni  anni  dopo 
la  fua  morte  furono  da  chi  nella  Cattedra  gli 
faccedette  mandati  alle  (lampe.  Un  cieco  ,  che 
non  conofceva  lettere,  e  numeri  ,  che  non  ave- 
va mai  vedute  figure  di  Geometria,  a  cui  igno- 
ti erano  i  fimboli  algebraici,  arrivare  nondime- 
no a  riefcire  nelle  Matematiche  difcipline  un 
valente    uomo;  è   una  fpecie  al  certo  di  miraco^ 

lo; 
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lo.  Ma  Infieme  dimoftra  quanto  opportunamente 
il  tutto  fupplir  poffa  agli  officj  dell*  occhio  .  Ed 
in  fatti  il  Saunderfon  giunfe  al  fuo  intento  con 
farfi  fabbricare  una  fottìi  tavoletta  poco  più 
Mirande  d'  un  piede  quadrato  diftinta  per  mezzo 
di  linee  paralelle  correnti  dall'  alto  al  baifo  ,  e 
da  un  lato  all'altro  a  guifa  d'uno  fcacchiere  in 
tanti  quadrati;  gli  angoli  de' quali  erano  pertu- 
giati .  In  quelH  pertugi  egli  inferiva  delle  fpil- 
le,  altre  di  più  piccola,  altre  di  tefta  più  grof- 
fa;  e  per  mezzo  di  quefte  ,  e  delle  linee  fu  la 
tavoletta  tracciate  e  dì  certi  intacchi  di  tanto  in 
tanto  ne'  margini  delia  tavoletta  incili  ,  andava 
colla  mano  ,  e  col  taRo  facendo  i  calcoli  ed  av- 
viluppando de'  f  li  a  capi  delle  fpille  5  e  facendo- 
li correre  dall'  una  all'  altra  defcriveva  delle  fi- 
gure, e  faceva  fervir  le  fue  mani  in  vece  degli 
occhi.  Forfè  d'altri  ripieghi  ufava  ;  ma  come 
per  lui  folo  cran  d'  ufo,  né  ad  altri,  che  non  ne 
avevan  bifogno,  comunica  vali,  feco  fé  n'  è  por- 
tato il  fegreto,  e  l'invenzione  all'altro  mondo. 

IL 

I  ciechi  adunque  col  fenfo  del  Tatto  fuppli- 
fcono  affai  bene  al  difetto  della  villa;  e  fi  pon- 
gono in  iftato  di  conviver  con  gli  altri  uomini, 
d'operare  com'effi;  ed  anche  d'aquiftare  la  co- 
gnizione dell'Ani,  e  delle  Scienze  più  aftrufe  al 
.par  degli  altri. 

Ma  il  Sordo  e  Muto  vede,  ma  non  sa  cofa  fi 
vegga.  Convive  con  gli  altri,  ma  non  sa  né  co- 
fa  penfino,  né  di  che  trattino,  Offerva  i  movi- 
menti,  ed  i  gefti  degli  altri,  ma  non  udendo  i 

T.  IL  I  i  di- 
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difcorfi,  da  quali  vengono  animati,  non  capifcc 
dove  mirino;  e  farà  forfè  tentato  a  credere  d'ef- 
fere  in  mezzo  a  tanti  pazzi,  i  gefli  de' quali  fa- 
cilmente a  lui  fembreranno  fcorupofti  o  ridìcoli  j 
come  a  noi  pure  avviene,  fé  in  diftanza  ci  pon^ 
ghiamo  ad  oflervare  i  movimenti,  ed  i  gefti  di 
coloro,  che  infieme  parlano  fenza  poterne  udir 
le  parole;  nel  qual  cafo  ci  fi  prefenta  uno  fpet- 
tacolo,  che  ci  muove  al  rifo/ 

Inoltre  un  Sordo  ^  e  Mato  getta  bensì  dell^ 
pria,  fa  de'  cenni,  e  de' moti  per  farfi  intende- 
re; ma  ninno  l'intende,  fé  non  fé  forfè  pochi, 
a'  quali  un  lungo  ufo  ,  ed  una  quotidiana  efpe- 
rienza  ha  dato  campo  d'apprenderei!  fignificato 
non  di  tutti,  ma  d'  alcuni  pochi  di  que'  urli,  e 
41  que'  gefti,  co'  quali  vorrebbe  pure  farfi  inten- 
dere. Ma  il  peggio  fi  è,  che  quand'  anche  fiafi 
giunto  a  capir  qualche  cofa;  per  lo  più  non  fi 
sa  come  rifpondere  al  Sordo,  e  come  a  lui  far 
capire  fcambievolmente  la  rifpofta . 

Il  Sordo  adunque,  che  per  la  fordith  fua  è  ma- 
to eziandio,  fi  può  riputare  per  un  uomo,  che 
quantunque  viva  tra  gli  uomini,  vive  niente  di 
tneno  fuori  del  Commercio  degli  uomini,  e  trar 
da  effi  non  può  che  poco  o  niente  d*  ajuto  pe' 
fuoi  bifogni. 

Anzi  aggiungerò  ancor  di  più,  ch'egli  è  un 
uomo,  che  vive  più  torto  una  vita  animalefca, 
che  umana  ,  e  che  ninna  ,  o  quafi  ninna  idea  fi 
forma,  con  cui  regolare  i  fuoi  penfieri,c  le  fue 
azioni.  Un  fatto  accaduto  aCartres,e  di  cui  il 
Sig,  Felibien  focio  dell'  Accademia  delle  Infcri- 
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zioni,  ne  Inviò  nel  1703.  informazione  all'Accat* 
fiemia  delle  Scienze,  mi  fervira    di   prova.    Uà 
Giovine  di  23.  in   24,  anni  Tordo   e  muto  dalla 
nafcifa    cominciò   all'  improvvifo   a    parlare   con 
(ammirazione  di   rutta  la  Citta.    Tre,  o  quattro 
mefi  prima  egli  aveva  udito  il  fuono  delle  cam- 
pane con  eftrema  fua  forprefa  per  tal  nuova  ,  e 
fino  allora  a  lui  fconofciuta  fenfazìone.  Indi  dalT 
orecchia  finiftra  ufcigli   una  fpecie  di  acqua  5  do- 
po il  quale  fcarico  acquiftò  perfettamente  l'udita 
dell' una,  e  dell'altra    orecchia;    per  que'  tre  o 
quattro  ni^fi  ei  fi  era  mantenuto  in  filenzio  at- 
tendendo ad  afcoltar  gli  altri,  ed  accoftumandofi 
intanto  da  per  fé  a  ripetere  a  bafla  voce  le  pa- 
role ,  che  dagli    altri  udiva  ;  e   rinfrancandofi    e 
nella  pronuncia  delle  medefime ,  e  nel!'  applicar 
d:lle    idee   al    fuono  delle    parole  .    Finalmente 
quando  gli  parve  d'effere  in  iftato  di  rompere  il 
filenzio,  fi  fece  intendere    a    parlare,  benché  al 
principio  parlaiTe  imperfettamente  ;  fparfa  la  fa- 
ma del  cafa  toflo  gli  furono  intorno  uomini  dot- 
ti ad    interrogarlo    fu '1    fuo    ftato    paffato  ,  e  le 
queftioni  a  lui  fitte  principalmente  verfarono  in- 
torno a  Dio,  all'Anima,  ed  alla  bontà  o  mali- 
zia morale  delle    azioni.   Ma  dalle    fue    rifpofte 
apparve,  che  a  ninna  di  quefìe  cofe  rivolti  mai 
aveffe  i  fuoi  penfieri.  Quantunque  affidefle   alla 
Meffa,ed  avelie  im.paratO  a  farfi    il  fogno  della 
Croce,  e  a  metterfi  in  ginocchio  prendendo  aria, 
e  maniera  di    chi  fa   orazione  ,  nientedimeno   a 
tali  atti  ei  mai  aveva  congiunta  intenzione   al- 
cuna, né  aveva  capito  ciò,  che  gli  altri  con  gli 

li  2  iftef- 
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ideili  atti  fi  facefl'ero  .  Noti  fapeva  a  fufficienza 
ciò  5^che  foffe  Morte,  né  mal  vi  aveva  penfato . 
In  fomma  menava  una  vita  puramente  anima- 
lefca  occupata  fole  negli  aggetti  fenfibili^  e  pre- 
fenti^e  diretta  da  quelie  poche  idee,  che  acqui- 
ftava  per  mezzo  degli  occhi ,  delle  quali  né  me- 
no aveva  dedotte  quelie  confeguenze  ,  che  pur 
pareva  poteffe  facilaiente  raccogliere  .  Non  era 
che  mancafle  di  ingegno;  ma  l'ingegno  d'  un  uo- 
mo privo  del  commercio  degli  altri  è  sì  poco 
efercitato,  e  coito,  che  non  penfa,  fé  non  a  mi- 
fura  che  viene  dagli  oggetti  cfteriori  corretto  a 
penfare,  li  tefora  maggiore  delle  idee  degli  uo- 
mini fi  trae  dallo   fcambievole  loro  commercio *> 

Non  può  pertanto  abbalianza  lodarfi  rinduftria 
e  la  pazienza  di  coloro,  che  porti  fi  fono  a  cer- 
care un'  arte  per  infegnare  a  Sordi  ,  e  Muti  ai- 
parlare,  ed  intendere  gli  ahri,che  parlano^ 

ì  i  L 

In^queftì  ultimi  anni  un  Ebreo  Portoghefe  per 
nome  Rodrigo  Pereira  ha  dati  in  Parigi  var),  e 
pubblici  faggi  della  perizia  fua  in  infegnare  a 
parlare  a' Muti;  ed  ha  prefentati  i  fuoi  allievi y 
e  difcepolì  alla  Regia  Accademia  delle  Scienze ,. 
la  quale  ha  commendata,  ed  approvata  la  fcien- 
za,  e  deprezza  del  Maeftro,  Ma  di  quali  manie- 
re egli  ufi  ,  qual  fia  T  arte  ,  per  cui  giunga  al 
fuo  intento,  quello  è  un  arcano,  che  tiene  anco- 
ra afcofo,  e  con  ragione,  perchè  l'arte  fua  è  la 
fua  entrata". 

Perchè  però  il  rifaperla  un  gran  vantaggio  fa- 
rebbe a  tutti  i  paefi,  dacché  in  tutti  i  paefi  fo 

no- 
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novi  de' Sordide  de'  Muti  da  illruire,  credo  che 
non  farò  cofa  a  quella  dotta,  e  gentile  Corona  in- 
grata ,  fé  andrò  qui  efponendo  varie  maniere  da 
altri  propofte  per  arrivare  allo  (leflb  fine.  Chi  fa^ 
che  1'  arte  del  Pereira  non  fia  ad  alcuna  di  quel- 
le ,  che  fono  per  proporre  fimile  ,  o  la  fteffa  dei 
tutto;  e  che  il  merito  di  quelT  Ebreo,  non  in  al- 
tro confida,  che  in  avere  la  pazienza  di  ridurla 
in  pratica  ? 

IV. 

Sul  fine  del  paflato  fecolo  fuvvi  un  Medica 
Svizzero  per  nome  Giovanni  Corado  Amano,  il 
quale  ridufle  l'arte  d' infegnare  a  parlare  a'  Mu- 
ti a  certi  precetti ,  e  ne  fìampò  in  Amfterdani  due 
Operette  1'  una  nel  1692.  fotte  il  titolo  Suràus 
loquensy  e  f  altra  nel  1700.  fotto  il  titolo  de  Lo' 
quel  a. 

Riflettendo  quefio  dotto  Medico,  che  alla  for* 
mazione  delle  parole  concorrono,  oltre  i  diverfi; 
moviaienti  di  varie  parti  della  bocca,  labra,  go- 
la, lingua,  diverfi  movimenti  ancora  della  gola, 
pensò  che  al  muto  infegnar  fi  poteife  co'  tali  mo- 
vimenti con  far  che  toccaife  con  la  mano  la  go- 
te, e  le  altre  parti  delia  bocca  di  chi  parlava , 
e  che  da  ciò,  che  col  tatto  avea  fentito  ^  poteife 
egli  poi  efercltarfi  a  dare  alla  propria  gola  ,  ed 
alle  diverfe  parti  della  propria  bocca  le  ftefle  po- 
fiture,e  gli  ifteifi  mcti. 

Io  non  fo  fé  coU'efperienza  cotefio  Autore  ab- 
bia provato  il  valore  de'  fuoi  precetti;  ma  dubito 
affai,  che  aver  poffino  un  buon  fucceflb.  Non  nie- 
go  che  la  gola,  e  quafi  tutte  le  parti  della  bocca 

non 
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non  concorrano  in  una  o  in  altra  maniera  corf 
movimenti  particolari  alla  produzione  delle  pa- 
role; ma  quefti  movimenti  per  riguardo  alla  di- 
verfita  delle  ifleile  parole ,  hanno  differenze  cosi 
leggieri  5  e  s\  poco  (enfibili ,  che  non  mi  fo  in- 
durre a  credere  cfre  la  mano  le  pofia  tutte  dillin- 
guere  ,  e  molto  meno  la  mano  d'un  muto,  il  qual 
non  fapendo  per  qual  fine  fé  gli  faccia  toccare  iì 
vifo  ,  e  la  gola  altrui  ,  non  deve  naturalmente 
porre  a'  miovirnenti,  che  fente  quella  eftrema  at- 
tenzione ,  che  neceifaria  farebbe  a  difcernere  le 
ultime  y  e  quafi  infenfibili  differenze  .  In  quella 
guifa  appunto  5  che  un  Idiota,  a  cui  fi  faceffero 
Toccare  i  polfi,  non  diftinguerebbe  in  effi  fé  non 
le  grandi  diverfità;  ma  non  già  quelle  minuzie, 
la  quali  anche  da'  Medici  piià  efercitati  non  così 
facilmente  difcuopronfi.  Che  ne  avverrebbe  adun- 
que ?  al  mio  giudizio  il  muto  toccando  molti  ^ 
e  molti  movimenti  biella  gola,  e  delle  parti  del- 
la bocca,  benché  realmente  diverfi,e  pro(^ucentr 
diverfe  voci  ,  li  prenderebbe  per  un  movimento 
ifiefro,e  quindi  volendo  effo  imitarli  un  folo,e 
fimile  fempre  movimento  darebbe  alla  fua  gola  5^ 
ed  alla  fua  boccale  quindi  invece  di  pronuncia- 
re parole  diverfe ,  canterebbe  bene  fpeifo  la  ftef- 
fa  canzone  •  Pertanto  fino  clV  io  non  fappia  che 
refperienza  ed  il  fatto  abbiano  comprovato  il 
progetto  del  Medico  Svizzero  ,  non  fo  indurmi  a 
giudicarlo  proporzionato  al  bifogno .  Parliamo 
adunque  d'altri  metodi  propofti  da'  Scrittori  di 
lui  più  antjichi. 
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V, 

Il  primo,  che  mi  fi  preferita 5  e  che  forfè  {\x  il 
primo  ancora,  che  penfafTe  ad  ajutare  i  fordi  na- 
XI  a  parlare;  egli  è  il  P.  Niccolò  Cabeo  ,  il  quale 
nior\  nel  1650.  alla  mera  appunto  del  fecolo  paf- 
fato,  Qiiefli  ne' fuoi  Commenti  fopra  le  Meteore 
d'  Arinotele  5  Opera  ,  in  cui  tratta  mohiirim.e  ,  e 
curiofiffime  quefìioni ,  fuggerifce  (Tomo  IL  fui 
Tefto  5<5.),  che  tentar  fi  potrebbe  d'  infegnar  la 
favella  a'  fordi  parlando  ad  effi  non  all'orecchio, 
ma  in  bocca  per  mezzo  d'un  canella;  che  a  mio 
giudizio  aver  dovrebbe  una  figura  fi.mile  a  que' 
cornetti  ,  de'  quali  fi  fervono  i  fordadri,  per  me- 
glio udire.  Per  intendere  quefto  metodo  convien 
ìapere  chela  .cafla  del  timpano  dell'udito  per  un 
canale  chiamato  acquedotto,  o  tuba  euftachiana 
comunica  colla  cavita  del  palato  ;  e  che  quindi 
le  vibrazioni  dell'  aria  che  propagano  il  fuono 
poflbno  per  quefia  flrada  ire  a  fare  nelle  parti 
più  interne  dell'organo  dell'  udito  quelle  impref- 
lioni,  che  far  non  poffono  per  la  ftrada  ordina- 
ria entrando  per  1'  efterna  orecchia  e  percuoten- 
do la  membrana  del  timpano.  Di  fatti  fé  un  for- 
dafìro  afferra  co'  denti  un  Inflromento  da  mufica, 
o  altro  corpo  fonoro  meglio  ne  intende  il  fuono; 
e  facilmente  ci  poffiamo  per  noi  medefimi  di  tal 
verità  convincere  colla  propria  efperienza  turan- 
doci colle  dita  le  orecchie ,  e  poi  co'  denti  ftrin- 
gendo  qualche  corpo  fonoro.  In  quefto  modo  ver- 
remo ad  udire  quel  fuono  ,  di  cui  impedita  ci 
';avevamo  la  percezione  col  chiudere  delle  orecchie. 

Ciò  prefuppofto,fe  faremo  che  il  fordo  co'  den- 
ti 
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ti  abbranchila  parte  fertile  del  cor-netto,  e  noi 
per  la  parte  più  ampia  per  eflb  parleremo  5  il  Tor- 
do potrà  fentire  la  voce  noftra:  dal  fentire  poi  le 
voci  ,  potrà  egli  imparare  a  formarne  delle  fi- 
iiiili  5  nelia  qua!  cofa  non  può  occorrere  diiiìcol- 
tà  alcuna  maggiore  di  quella  ,  che  comunemente 
provano  i  bamboli ,  quando  incominciano  a  fcol- 
pire  le  parole.  Im.perciocchè  ficcome  quefli  dall' 
udire  i  fuoni  articolati  s'induftriano  naturalmen- 
te a  dare  alla  bocca  diverfe  configurazioni  5  ed 
alla  lingua  diverfi  movimenti,  ed  a  premere  più 
o  meno  le  labra  T  un  contra  l'altro,  fin  che  giun- 
gino  a  mandare  fimili  fuoni.  Cosi  il  fordo  afcol- 
tato  il  fuono  della  voce  trafmeffo  per  il  cornet- 
to in  bocca,  e  dalla  bocca  per  l'acquedotto  all' 
interior  parte  dell'udito,  potrà  poi  ingegnarfi  con 
diverfi  tentativi  a  produrne  un  fimile  ;  e  per  tal 
modo  potrà  poco  a  poco  imparare  a  formare  le 
parole  tutte. 

In  quefta  maniera  d'infegnare  la  favella  a' for- 
di  io  ritrovo  due  inconvenienti,  per  cui  non  fo 
del  tutto  approvarla.  Il  primo  fi  è,  che  quefto 
ripiego  non  è  univerfale;  e  niente  vale  per  que' 
fordi,  che  tali  fono,  non  per  qualche  vizio,  che 
rifiegga  nel  meato  auditorio,  o  nella  membraaa 
del  timpano,  a  cui  quello  va  a  terminare  ;  ma 
per  qualche  vizio,  che  la  parte  più  interna  dell' 
ergano  come  farebbe  il  labirinto,  o  la  chioccio- 
la inutile  renda  agli  ufficj  fuoi.  Gonciofiacofachè 
allora  il  fuono  per  1'  acquedotto  dentro  la  caffa 
del  timpano  tradotto,  non  farà  più  fuUe  parti  più 
interna  k  dovute  impreflioni,  perchè  quefte  atte 

noa 
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pon  faranno  a  riceverle.  L'altro  inconveniente, 
eh'  io  ritrovo  nella  fuddetta  maniera  è, che  quan- 
tunque per  effa  il  fordo  impari  a  parlare  ,  non 
impara  però  ad  intender  gli  altri  ,  che  con  lui 
parlino  ;  quando  non  abbiano  Tempre  in  pronto, 
ed  alle  maai  il  cornetto,  perchè  il  fordo  impa- 
rando per  queflo  modo  a  parlare  non  vede  i  mo- 
vimenti della  bocca,  denti,  e  labbra  di  chi  con 
lui  parla  col  cornetto;  onde  rimoffo  Tirtromen- 
to  dal  fol  vedere  i  movimenti  della  bocca  altrui 
non  può  fapere  a  quali  voci  rifpondino  ;  e  quin- 
di né  meno  faper  può  cofa  gli  altri  dicano. 

V  I. 

Il  Cavaliere  Kenelmo  Digby  Inglefe  nel  fuo 
Trattato  De  Natura  Corporum  Gap,  28.  num.  8. 
riferifce  che  il  Fratello  minore  del  Contefìabile 
dì  Cartiglia  fordo,  e  quindi  ancor  muto  ,  e  for- 
do per  modo,  che  né  meno  udiva  una  bombar- 
da (paratagli  vicino  all' orecchie,  dopo  aver  ten- 
tata ogni  arte  de' Medici  per  acquiftare  T udito, 
e  confeguentemente  la  favella  ,  fi  pofe  fotto  la 
direzione  d'  un  Sacerdote  Spagnuolo  ,  il  quale  fi 
offerì  d'infegnargli  non  folo  a  parlare,  ma  an- 
cora ad  intender  gli  altri  .  L'  offerta  fu  da'  cir- 
collanti  ricevuta  da  principio  colle  rifa  ;  ma  il 
valente  Sacerdote  feppe  far  cangiare  le  rifa  in 
ammirazione,  perchè  dopo  qualche  anno  il  Ca- 
valiere e  parlava  ,  ed  intendeva  altri  a  parlare 
dal  movimento  delle  labbra  con  tale  accortezza, 
che  fé  taluno  proferiva  parola  di  linguaggio  quan- 
tunque difficile  e  forafliero  ,  e  da  lui  non  inte- 
fo  ,  egli  non   pertanto   la  ripeteva  felicemente  , 

r.  II.  K  k  del 
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del  che  più  volte  eiperimento  ne  prefe  il  Sere- 
nìlTimo  Principe  di  Galles  parlando  col  Cava- 
liere Spagnuolo  nel  fuo  linguaggio  Inglefe  ,  e 
facendo  a  lui  parlare  da'  fuoi  familiari  nel  lin- 
guaggio Cambro-Britanno,  di  cui  molto  è  diffi- 
cile articolar  le  parole.  Il  medefimo  Dygby^dal 
quale  abbiamo  quello  fatto  ,  attefìa  d'aver  egli 
fteflb,  effendo  di  feguito  del  Principe  di  Galles, 
più  volte  parlato  con  il  Cavaliere  Spagnuolo  fud- 
detto  5  €  d'  aver  ammirato  come  egli  ripeteva 
le  parole  da  un  altro  pronunciate  ,  quantunque 
lontano  f)fle  tutta  la  lunghezza  d'una  gran  Sala. 

Il  folo  difetto  ,  che  aveva  in  parlando  ,  era 
r  ineguaglianza  della  voce,  cui  non  udendola  , 
moderar  non  fapeva,  il  qual  difetto  credo,  che 
in  ogni  metodo,  che  ufar  fi  pofTa  d'infegnare  la 
favella  a  fordi,  fia  inevitabile,  perchè  il  rego- 
lamento del  fuono  della  voce  ricerca  ,  fé  non 
erro  ,  neceffariamente  1'  udito  ;  e  quefto  difetto 
appunto  oggi  pure  fi  offerva  ne'difcepoli  del  Pereira. 

VII. 

Il  Sacerdote  Spagnuolo ,  dopo  si  bella  prova 
data  dell'arte  fua  pafsò,  per  quanto  ne  intefe  il 
lodato  Cavaliere  Dygby  ,  alla  Corte  del  Princi- 
pe di  Carignano  a  dar  ivi  un  nuovo  faggio  del 
fuo  valore.  Scriffe  pure  in  lingua  Spagnuola  un 
libro, in  cui  fpiegava  i  principj  eie  regole  dell' 
arte  fua  ;  ma  per  quanto  io  fappia,  quefto  libro 
non  ha  veduta  la  luce;  e  potrebb'effere,  che  una 
Copia  manufcritta  capitata  avventurofamente  in 
mano  dell' Ebreo  Pereira  foffe  tutto  il  fondo  del- 
la fua  fcienza  in  quefto  genere. 

Il 
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Il  ?•  Francefco  Lana  nel  fuo  Prodroyno  al 
cap,  4.  ,  riflettendo  fui  fatto  dal  Dygby  raccon- 
tato,  e  fu  altri  cafi  de' Sordi  ,  i  quali  dal  folo 
vedere  a  muover  le  labbra  capivano  i  difcorfi 
degli  altri  ,  de'  quali  cafi  alcuni  ne  rapporta  il 
P.  Gafparo  Scotti  nella  fua  Fifica  Curio/a  lib.  3. 
Gap.  33. y  fi  pone  di  propofiro  a  rintracciare  qual 
polfa  eflere  fiata.  1'  indufìria  del  Sacerdote  Spa- 
gnuolo  ufàta  ,  e  propone  un  nierodo  da  lui  idea- 
to, il  quale  perchè  mi  fembra,  che  poffa  effere 
ridotto  alia  pratica  €on  felice  fuccefib  ,  mi  lu- 
fingo  che  non  vi  farh  ingrato  d' intenderlo. 

V I  i  L 
Vuole  adunque  il  P.  Lana  in  primo  luogo  , 
che  fi  proponga  avanti  gli  occhi  del  Sordo  e  Mu- 
to un  Alfabetto  di  quella  lingua  ^che  fé  gli  vuo- 
le infì'gnare^e  che  il  Maeftro  pronunciando  eoa 
qualche  sforza  di  bocca  le  lettere  faccia  avver- 
tire allo  Scolaro  i  movimenti  della  fua  bocca  , 
e  co'  cenni  gì'  inGnui  d'imitarli,  ed  infieme  di 
mandar  fuori  lo  (pirito.  Imparato  ch'avrà  ilMu- 
to  con  ripetere  le  lezioni  fino  che  farà  d'uopo 
a  pronunciare  FAltabetto.  , 

Vuole  in  fecondo  luogo  il  noRro  Autore,  che 
nello  Ileffo  modo  vi  s  infegni  a  pronunciare  le 
voci  monofillabe.  Molte  potrà  il  Muto  appren- 
dere vedendole  fcritte  ,  ed  offervando  nel  mede- 
fimo  tempo  i  movimenti,  che  fa  il Maefìro  col- 
la bocca  in  pronunciarle  ,  moke  potrà  poi  an- 
che impararle  dal  folo  movimento  della  bocca 
dopo  che  fark  fufficientemente  addeftrato  a  pro- 
nunciare  le    prime   poilegli  fotto    gli  occhi  p^ 

K  k  2  ifcrit- 
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ifcrltto;  e  le  prime  efler  dovranno  gli  artìcoli 
7/,  al^  lo,  e  le  particelle  & ^  non  ^  ma^  ec.  che 
fono  i  monofillabi  più  frequenti  nel!'  ordinario 
difeorfo. 

In  terzo  luogo  comanda,  che  dalle  voci  mo- 
nofìllabe  fi  pafTì  alle  difillabe  ,  il  che  non  riu- 
fcira  al  Muto  molto  difficile  ;  imperciocché  do- 
po aver  imparatola  cagion  d'efempio^a  pronun- 
ciare feparacamente,  e  folitariamente  i  monofil- 
labi  ma^  no  ;  non  fi  (tenterà  molto  a  farglieli 
pronunciare  feguitamente,  e  dire  mano. 

Ciafcun  crede,  che  imparate  che  abbia  a  prò* 
ferire  le  voci  monofiilabe,  e  diffillabe,  fé  gli  po- 
trà fenza  gran  pena  fare  proferire  una  vece  tri- 
fillaba  con  fargli  feguitamente  pronunciare  una 
diffillabajO  monofillaba;  o  fcambievoimente  una 
monofillaba,  e  diffillaba. 

Caminando  per  quefta  via  a  poco  a  poco  ufan- 
do  pazienza  j  e  cofìanza  ,  la  quale  fi  richiede 
egualmente  grande  nel  Maeftro,  e  nello  Scolaro  ,. 
quefti  andrà  imparando  una  moltitudine  di  pa- 
role fufficiente  a  metterlo  in  commercio  di  dif- 
corfo  cogli  uomini;  dal  quale  commercio  offer- 
vando  i  movimenti  di  labbra  degli  altri  che  con 
lui  parlano  5  potrà  nuove  parole  giornalmente 
apprendere  fino  a  ridurfi  in  uno  fiato  di  perfet- 
ta conofcenza  5  in  quella  maniera  che  per  efem- 
pio  un  Italiano^  il  quale  fappia  alquante  parole 
Tedefche,  dovendo  vivere  in  qualche  Citta  di 
quella  Nazione,  ed  entrando  in  comm,ercio  con 
ìTcdefchi  con  quelle  parole  che  fa,  viene  a  po- 
co a  poco  ad  imparare  le  altre,  che  non  fa  ,  e 

final- 
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finalmente  dopo  qualche  tempo  viene  a  poflede- 
re  e  parlare  con  perfezione  quello  itrano  linguag- 
gio  da  lui  prima  affai  poco  conofciuto, 

IX. 
Avverte  il  P.  Lana  molto  faggiamente  alcune 
Gofe  ;   e    fono   primieramente  ,  che  di  mano   in 
mano,  che  il  Maeilro  andrà  infegnando   al    fuo 
Scolaro   delle  parole  ,   deve    anche    prefentargli 
fotto  degli  occhi  la  cofa  dalle    medefime    figni- 
ficata  .    GÌ'  infegna  a  pronunciar  Vfiano  gli  deve 
far  vedere  la  mano,  gì' infegna  a  pronunciar P^- 
ne  deve   moftrargli  del  Pane;  e  così  andate  dif- 
correndo  ;  altrimenti  il  Muto  imparerebbe  delle 
parole  ,  ma  poi  non  faprebbe  cofa  fignificaffero. 
Secondariamente  ,  fi  deve  tenere  qualche  ordine 
neU'infegnare  le  parole:  Per  efempio,  s' infegne- 
ranno  prima  tutte  quelle ,  che  appartengono  al- 
le parti  del  corpo,  poi  quelle,  che  appartengo- 
no al  mangiare,  ed  al  bere;  poi  quelle  che  ap- 
partengono  a  quaich' altra  claffe  d'oggetti^;  pro- 
curando però,  per  quel  ch'io  penfo,che  le  pri- 
me ad  effere  apprefe  fieno  quelle,  che  efprimo- 
no  le  cofe  più    neceflarie  all'  uman  vivere  ,  ed 
alla  Religione*  Finalmente  le  voci  ,   che  fi  an- 
dranno di  giorno  in  giorno  infegnando,  debbon- 
fi  lafciare  fcritte  in  mano  del  Muto  fcolaro, ac- 
ciocché da  per  fé  vada  tentando, ed  addeftrandofi 
a  proferirle  anche  in  lontananza  del  Maeftro. 

X. 
Quefto  metodo  del  P.  Lana  pejfato  ,  e   prò- 
porto  contiene  a  mio  giudizio   mohiffime    utili- 
tà. Per  effo  il  Muto  non  folo  impara  egli  a  par- 
la- 
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lare  ,  ma  impara  eziandio  dal  movimento  delle 
labbra  ad  intender  gli  altri.  Per  eflb  di  più  impara 
a  leggere,  e  facilmente  imparar  può  a  (cri vere. 
Per  cHb  imparata  un  lingua,  a  cagion  d'efempio 
r Italiana  5  può  paffare  ad  impararne  delle  altre 
come  farebbe  la  Latina  ,  la  Greca,  o  cual'  altra 
più  gli  piaccia;  colle  quali  cognizioni  può  aprirli 
li  campo  per  apprendere  tutte  le  fcienze  • 

Ma  in  mezzo  a  tante  utilità  non  vi  nnanca 
qualche  difetto ;im.perciocchè  oltre  non  effere  né 
meno  quefìo  metodo  valente  ad  infegnare  e  mo- 
derare r  infìeflìon  della  voce  ,  mi  pare  che  né 
meno  fervir  poffa  a  far  intendere  al  Muto,quan* 
"  do  imparar  dovrà  i  verbi  ,  fé  la  voce  che  pro- 
nuncia fignifichi  tempo  prefente^paflaio,  e  futu- 
ro; né  fo  fé  fi  potrà  co' cenni  fargli  capire  che 
egli  ha  da  intendere  più  tofto  un  tempo, che  un 
altro  ;  Quando  quella  difficolta  ancora  fuperar 
^  fi  poteffe  non  faprei  ,  che  cofa  di  più  defide" 
rare, 

XL 

Il  detto  fino  ad  ora  fervir  può  per  coloro  che 
muti  fieno  5  perché  fono  nati  fordi.  Ma  fé  il  di* 
fetto  nafceffe  da  qualche  vizio  nell'  organo  della 
fevella  fi  potrebbe  fperare  anche  per  quello  ca- 
fo  qualche  follievo?  Io  credo  che  per  quello  ca- 
fo  ancora  fi  potefie  tentar  qualche  cofa. 

Il  vizio  potrebbe  rifiedere  o  nella  bocca  ,  la 
quale  effendo  mal  formata  non  potefle  addattar- 
fi  a  que' movimenti,  che  neceflarj  fono  a  parla- 
re, o  nella  lingua; ed  il  vizio  di  lingua  potreb- 
be venire  da  mancanza  di  fleffibilita  nella  me- 
de- 
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defima  ;   oppure   dall'  eff^re  uno  privo  di  Jingua 
del  tutto. 

Se  il  difetto  viene  dalla  cattiva  conformazio- 
ne della  bocca,  fi  potrebbe  tentare  di  parlare  col 
nafo  .  La  voce  nel  comun  modo  di  parlare  ri- 
fuona  non  folo  nella  cavila  del  palato,  ma  nella 
cavita  eziandio  delle  narici,  e  quindi  quando  que- 
fte  per  raffreddore  ,  od  altro  accidente  reftano 
chiufe,  e  la  voce  non  può  per  entro  di  effa  gio- 
care, e  per  effa  fortire,fi  dice  che  uno  parla  nel 
nafo  5  quando  a  parlar  propriamente  allora  appun- 
to è  che  nel  nafo  noa  parla,  ma  per  la  fola  boc- 
ca .  Ufcendo  adunque  nel  comune  e  naturai  fa- 
vellare la  voce  umana  non  folo  per  la  bocca ,  ma 
per  le  narici  eziandio  ;  fé  la  bocca  fi  trova  im- 
pedita a  poter  fare  l'ufficio  fuo,  potremo,  ftrin- 
gendo  denti  e  labbra,  coftringere  tutta,  o  quad 
tutta  la  voce  ad  ufcire  per  il  nafo  ;  e  modifican- 
dola dentro  la  bocca  con  varj  movimenti  della 
lingua,  e  fé  fia  d'uopo  ancora  con  de'  sforzi  di 
gola,  quali  ufar  foglionfi  nelle  parole  gutturali, 
potremo  farla  dal  nafo  ufcire  a  fufficienza  arti- 
colata •  Se  a  taluno  piaccia  di  reftare  colla  pro- 
pria efperienza  convinto ,  provi  a  mettere  in 
pratica  da  per  fé  quel  ,  che  ho  detto  ,  e  vedrà 
che  gli  verrà  fatto  di  pronunciare  qualche  voce 
nel  nafo;  onde  poter  fperare  ,  facendovi  ufo,  e 
pratica  di  pronunciare  in  fimil  guifa  dell'  altre 
affai. 

Se  poi  il  vizio  viene  o  da  infleffibilita  di  lin- 
gua ,  o  da  totale  mancanza  della  medefima,noa 
per  quello  convien  d'animo  perderfi.  Jacopo  Ro- 
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landò  nella  fua  j^glojjo/ìmografia  nccont2i ych^Vk' 
tro  Durand  avendo  perduta  la  lingua  per  una 
cancrena  ,  parlava  niente  di  meno  perfettamente 
ancor  fenza  lingua  ,  e  che  fenza  lingua  guftava 
il  cibo,  il  mafticava,  T inghiottiva,  benché  Fa- 
zione del  mafticare  efercitar  non  la  potefle  fé  non 
da  quella  parte,  per  cui  introduceva  il  cibo,  non 
avendo  modo,  per  difetto  di  lingua,  di  farlo  paf- 
fare  dall'altra  parte  delia  bocca.  Il  Sig,  Tuffion 
nelle  Memorie  dell'Accademia  delle  Scienze  dell' 
anno  1718.  fa  una  lunga,  efatta,  e  minuta  nar- 
razione d'  una  Giovane  Ponoghefe  da  lui  vedu- 
ta, ed  efaminata  ,  la  quale  pure  parlava  fenza 
lingua,  e  tutti  gli  altri  ufficj  efercitava  a  qua- 
li ferve  Tufo  delia  medefima,  come  farebbe  in- 
ghiottire, fputare  ec.  Una  bocca  che  parla  fen- 
za lingua  è  veramente  un  fatto  ftrano  ,  e  che 
penato  avrei  a  credere, fé  con  tante  minute  cir- 
cofìanze  non  veniffe  riferito  da  Uomini  dotti. 
Sia  dunque  vero,  che  il  Durand  ,  e  che  la  Gio- 
vine Portoghefe  parlaffero  fenza  lingua  ;  ma  co^r 
fioro  con  qual  artificio  s'  induftriavano  a  parlar 
fenza  lingua?  Quefto  è  il  difficile  a  difvelare  . 
Ingeniamoci  di  fpiegare  un  fatto  ftrano, con  un 
altro  forfè  egualmente  ftrano;  ma  che  però  fer- 
vìA  a  moftrare,  che  fenza  lingua  ancora  fi  può 
parlare. 

Vi  fono  alcuni ,  i  quali  parlano  Internamen- 
te avendo  un'  arte  particolare  di  tirar  l'aria  ne' 
polmoni,  e  formarne  la  voce  per  modo,  eh'  el- 
la rifuona  dentro  del  corpo ,  e  fi  ode  come  fé 
dal  ventre  veniffe ,  per  la  qual  cofa  coftoro  Ven- 
tri* 
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trihqul^che  s'appellano  o  eoti  altri  nomi  dal 
Greco  tratti,  e  lo  fteflb  fignificanti  Gajìriloqmy 
o  Engastrìmethi^  de'  quali  ne  abbiamo  da  Leone 
Allacio  una  bella  diflertazìone  fotto  il  titolo  Sy^i- 
tagma  de  Engaftrimetho  • 

Il  Ghambers  nel  fuo  Dizionario  alla  voce  F^;?- 
friloque^  racconta  che  in  Londra  non  ha  molt'  an- 
ni un  Fabro  poffedeva  si  perfettamente  l'arte  del 
parlare  al  di  dentro  di  fé,  che  faceva  credere  che 
la  fua  voce  venifle  ora  dalla  cantina,  ora  da  una 
ftanza  più  alta,fenza  che  alcuno  de' circoftanti 
s' accorgcfle  ch'egli  parlafle  ,  e  colf  ufo  dell' ar- 
te ftefsa  chiamava  una  perfona  prima  come  fé 
foffe  fopra  la  fcala  ,  indi  come  fé  fofle  al  pie- 
de ,  poi  come  fofle  fuori  della  porta  ,  e  poi  di 
qua  5  e  poi  di  la  ;  e  tutto  fenza  moverfi  dalla 
fua  fedia  ,  e  fenza  parere  ,  eh'  ei  punto  par- 
lafTe. 

Ed  io  mi  ricordo  che  eflendo  giovinetto  ho 
fentito  un  uomo,  il  quale  nafcondevafi  dietro  una 
portiera,  e  diverbiava ,  e  metteva  voci  ,  che  pare- 
va veniflero  da  molta  lontananza  ;  e  forfè  coftui 
era  un  Ventriloquo, che  girava  pe'l  mondo  a  far 
guadagno  dell'arte  fua. 

Ora  ritorniamo  al  noflro  propofito.  I  Ventri- 
loqui non  in  altro  modo  parlar  poflbno  che  af- 
forbendo  l'aria,  e  dando  alla  medefima  nel  paf- 
fare  per  la  glottide  ne'  polmoni  delle  modifica- 
zioni per  le  quali  debba  poi  rendere  nella  cavi- 
ta del  torace  dei  fuoni  articolati.  Per  lo  fteflb 
modo  perchè  mandando  fuori  F  aria  da  polmo- 
ni per  la  glottide  nella  cavita  della  bocca, non 
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potrà  ella  medeGma  nelT  ufcir  dalla  glotti- 
de dare  delle  modificazioni ,  per  cui  debba  nel- 
la cavita  della  boccale  fuori  ancora  rendere  da* 
fuoni  articolati  fenza  bifogno  dell'  ajuto  della 
lìngua?  E  di  fatto  la  Giovine  Portoghefe  per  prò- 
jiunciar  certe  voci  faceva  de'  movimenti ,  anco» 
ra  col  capo,  ed  abballava  il  mento;  dal  che  ap- 
pare affai  chiaro  5  che  fi  ajutava  con  dare  alla  go- 
la configurazioni  diverfe .  E  noi  medefimi  non 
abbiamo  l'efempio  in  alcune  Terre  della  noftra 
Provincia  Brefciana  nelle  quali  gli  abitanti  pro- 
nunciano molte  voci  gutturalmente  affattOje pa- 
re che  della  lingua  non  altro  ufo  facciano  , 
che  render  più  piccola  la  cavita  della  bocca? 
Ora  quefta  cavita  ancor  fenza  lingua  potrà  re- 
ftringerfi  in  altro  modo  con  ritirare  ,  ed  alzare 
la  mandibola  inferiore^la  quale  in  quello  modo 
farà  r  ufficio  di  lingua  ;  e  con  quefto  artificio 
eziandio  s' ajutava  tal  volta  la  Giovine  Porto- 
ghefe ,  So  che  nel  cafo  dal  Rolando  defcritto 
eravi  reftato  alle  radici  un  mozzico  di  lingua 
a  modo  di  forcella  ,  e  che  la  Fanciulla  Porto- 
ghefe al  luogo  della  lingua  aveva  una  piccola 
eminenza;  ma  ninna  di  quelle  cofe  ^  io  mi  do 
a  credere  ,  che  loro  foffe  neceffaria  per  parlare; 
non  quel  niifero  avanzo  di  lingua  al  Durand 
reftato,  perchè  al  più  concorrer  poteva  a  qual- 
che reftringimento  e  dilatazione  della  glottide, 
al  quale  effetto  ,  quando  d'  uopo  foffe  ,  fupplir 
potrebbe  X  efterna  compreffion  della  gola  fatta 
colle  dita;  dico  quando  d'  uopo  foffe  ,  perchè  la 
Giovine  Portoghefe  parlava  fenza  avere  un  boc^', 
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con  di  lingua  alla  radice  della  medeHmajc  ilin- 
2a  ufar  deii'ajuto  delle  dira  efteriormeDic. 

Né  meno  neceiTaria  efler  può  una  piccola  emi- 
nenza nel  luogo  della  lingua,  SI  perchè  quella  nel- 
la Giovine  Hocoghefe  era  si  poca  cofa  >  che  il 
juffieu  non  Te  né  accorfe  fé  non  quando  toccò 
col  dito  la  bocca  interiore  della  medefuna  ^ben- 
ché prima  Tavefle  cogli  occhi  attentamente  efa- 
minata;  s\  perchè  in  altro  modo  porrebbelì  all' 
ufficio  di  quelle  eminenze  fupplire  sforzandofi  al 
bifogno  d'alzare  un  pò  più  l'inferiore  mandibo- 
la verfo  il  cielo  del  palato. 

XIL 

Io  finita  aveva  quefta  mia  forfè  flucchevole 
diceria,  quando  mi  capitarono  nelle  mani  gli 
atti  Filofofici  dall'  Oldanburgh  raccolti  .  In  elfi 
al  Mefe  di  Gennajo  del  1 558.  dall' eftratto  d'un 
libro  intitolato  Aljabctum  Naturcs  dell'  Helmonzia 
nell'anno  antecedente  pubblicato.  In  elfo  l'Auto- 
re propone  il  fuo  metodo  d'  infegnare  a  parlare 
a' Sordi  e  Muti;  e  fi  riftringe  a  quefto  d'  iafe- 
gnar  a'  Muti  a  parlare, come  agli  altri  s'infegna 
a  leggere.  Chi  a  leggere  impara;  dal  vedere  i 
caratteri  porti  a  lui  fotte  gli  occhi,  e  dall'  ia- 
tendere  cofa  per  effi  venga  fignificata  giunge  a 
capire  cofa  la  fcrittura  ,  o  la  (lampa  efprima^e 
fi  mette  in  iftato  di  porre  eflb  pure  per  ifcric- 
to  i  fuoi  penfieri*  Per  fimil  modo  vuole  l'Hel- 
monzio  che  il  Muto  vedendo  i  movimenticele 
configurazioni  della  bocca  di  chi  parla ,  veda  co- 
me tanti  caratteri  che  efprimono  le  cofe  ,  che 
infieme  qon  que  movimenti,  e  conformazioni  di 
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bocca  gli  fi  faranno  vedere,©  in  altro  modo  in* 
tendere;  e  che  quindi  de' medefimi  movimenti, 
e  conformazioni  elfo  pure  ufando  par  fignificare 
le  ftefle  cofe  impari  come  a  metter  in  ifcritto  i 
fuoi  fentimenti.  Imparati  cotali  movimenti , co- 
tali  conformazioni  di  bocca  corrifpondenti  alle 
diverfe  parole,  non  vi  far^a  gran  tragitto  a  fare 
pur  pronunciare  le  medifime  mandando  contem- 
poraneamente fuori  le  voci.  L'Autore  prova  il 
va^lore  dell'arte  fua  coir  addurre  l'efempio  d'uà 
Mufico  fordo,e  di  più  di  debol  vifta  ,  il  quale 
fu  da  lui  sì  felicemente  addottrinato  ,  che  nello 
fpazio  di  tré  fectimane  rifpondeva  a  tutte  le  in- 
terrogazioni, che  a  lui  facevanfi,  parlando  però 
adagio,  e  con  la  bocca  aperta.  Per  verità.  Si- 
gnori miei  ,  che  un  Mulico  Tordo  è  un  cofa  bi- 
zara .  Gonvien  dire  che  quefto  Mufico  non  foP 
fé  fordo  dalla  nafcica  ^  ma  che  divenuto  il  fof- 
fe  dopo  aver  imparato  a  cantare  ;  e  che  dopo 
tale  difgrazia  non  già  perduta  avefle  la  favella, 
ma  folo  la  facoltà  di  più  iatender  gli  altri  a 
favellare;  e  che  per  tanto  l'Hslmonzìo  nel  bre- 
ve fpazio  di  tré  fettimane  gli  abbia  ìnfegnato 
non  a  parlare,  ma  da  diverfi  moti,  e  configu- 
razioni dalla  bocca  altrui  ,  f  abbia  fchunente 
iftruito  ad  intender  gli  atti.  Comunque  la  cofa 
fia  andata, il  metodo  di  quefto Scrittore  non  dif- 
ferifce  gran  fatto  da  quello  del  P. Lana. 

Nei  medefimi  Atti  FilofoMci  poco  fopra  lodati 
all'anno  i6yo:  ho  ritrovata  una  lettera  del  fa- 
mofo  Giovanni  Walifio  a  Roberto  Bolle  fu  lo 
fteffo  argomento  deU'amniaeftrare  i  Sordl,eMiì- 
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ti  a  favellare; a  cui  fi  foggiunge  anche  il  fucceP 
fo 5  ch'ebbe  la  fatica  del  Waiiiio  nella  perfona  di 
Whaley.  Il  metodo  adoprato  fu  io  fteffb  ^  che 
quello  del  Lanate  dell' Elmoozio  di  fare  appren- 
dere al  Muto  i  diverfi  movimenti  di  linguale  di 
bocca  5  che  corrifpondono  alle  diverfe  parole; nel- 
la qual  materia  il  Walifio  era  molto  verfato 
avendovi  comporto  unTrattatello  a  parte  da  luì 
premeflb  alla  fuaGramatica  Inglefe,  ed  infieme 
coi  gettile  con  altre  induflrie,  di  fare  al  Muto 
concepire  qual  foffe  il  figaificato  delle  parole;  che 
con  que'tali^e  tali  altri  movimenti  di  bocca, 
e  lingua  andava  formando.  L' efito  fu  che  a  ca- 
po d'  un  pajo  di  mefi  di  lezione  lo  fcolaro  ave- 
va molto  profittato  ,  e  che  a  capo  d'  un  anno 
letto  aveva  una  gran  parte  della  Bibia  Inglefe  ,  e 
poteva  nelle  cofe  ordinarie  fpiegare  i  fuoi  fenti- 
menti,  ed  intendeva  le  lettere  ,  che  fé  gli  fcrive- 
vano,  e  ad  effe  fufficientemente  rifpondeva;  ed  an- 
che arrivava  a  pronunciare  voci  difficili  di  lingua 
a  lui  ftraniera,  che  tal  volta  da'  Foreftieri  5  che 
per  curìofita  concorrevano  a  vederlo,  gli  eran  pro- 
pone.Mi  conviene  però  avvertire^che  queftoaliie- 
vo  del  Walifio  non  era  nato  né  Sordo,  né  Mu- 
to 5  ma  avendo  all'età  d'anni  cinque  perduto  l'udi- 
to ,  aveva  eziandio  a  poco  a  poco  perduto  1'  ufo 
della  favella  ;  e  quindi  la  fatica  del  Dottore  In- 
glefe meno  di  maraviglia  deve  arrecare  che  quel- 
la del  Sacerdote Spagnuolo, di  cui  fopra parlai.  Al- 
lora non  efpreiri  il  nome  di  quefto  buon  Sacer- 
dote,  e  moftrai  di  non  fap^re  fé  il  libro  da  lai 
fcritto  ìw  lingua  Spagauola  folfe  ftampato.Ora  da 
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una  annotazione  ,  che  h  TOIdenburg  alla  lette- 
ra del  WalifiOjCredo  di  poter  affermare ^  eh' ei 
fi  chiamaffe  Gio:  Paolo  Idonee  Barletferbant  ,  e 
che  il  di  lui  libro  ftampato  foffe  in  Madrid  da 
Francefco  Abarco  de  Angulo  nel  i6io.  fotto  il 
titolo  jR.^^/^3/o;2  de  las  lettras  y  arPe  para  enfertar 
ablar  loi  Mudos^ 

XII  L 

Ma  io  ho  già  abbaftanza  dell'  arte  di  parlare» 
e  d'infegnare  a  parlar  favellato.  Meglio  forfè 
fiato  farebbe  che  ragionato  avcffi  di  quella  ,  che 
infegna  a  tacerete  che  fpefle  volte  più  dell'al- 
tra è  neceffaria.  Gì'  infegnamenti  della  nfiedefi* 
ina  vci  avrebbero  apprefo  ad  abufarmi  meno  col- 
le mie  ciance  della  pazienza  di  tanti ,  che  si  gen- 
tilmente m'hanno  fino  ad  ora  afcoltato» 
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